i 

y 

¥ 

► 
i 

l 


DUKE  UNIVERSITY 


LIBRARY 


The  Glenn  Negley  Collection 
of  Utopian  Literature 


,  "»  v* 


't  ♦ 


B 


AL  MOLTO  ILL. 

Si?nore,iI  Signor  Conte 


GALEAZZO     TRISSINO, 

Giorgio  Grcco^         i  ^^  <^  ' 


V 


E  ben  la  materU  del  ^o^ 
uerno  dt  Stato  par  ad  al 
tuni^  che  jt  apperten^a 
fdlo  k  "Prenctpi ,  e  hanno 
dagonernarfiidditi^mn- 
dime770.perche  oh  fai  dilettoceli  apporta-^ 
nofeco  le  co  fé  grandi^  foglicno  ambe  ttrar 
firn  argomento  delle  minor ty  O*  chi  ha  da 
trattar  t  negotij  pMci  della  jua  Qttà^^ 

4     2  chi 
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chi  anche  Ubi  fogne  della  prof  ria  cafa^  ne 

si  rttrar  cofirutti^pare  cVjoggtdì  pochi  fta 

no  qtnei  nobili :>  ^  Signori  di  fp trito ,  che 

di  qneHo  no  fdilettn  maggiormente  ch^ef 

fendo  parte  molto  mcejjana  della  Filofo  - 

favella  in  ogni  tempo  è  (lata  figgetto  di 

perfine  anche  letterate ,  ricercatrici  delle 

e au fé  piò,  uere  della  natura  in  quejia  grx 

machina  del  mondo .   Emendo  dunque  li 

me f  paffuti  ufcito  m  publico  un  trattato, 

con  degno  titolo  chiamato   T £  SO  HO 

POLITICO^  ilqtial  con  grande  affetta 

è  fiato  riceuHto  dalle  perfone  di  giuditio  5 

ho  mluto  io  riHamparlo^  aiutato  dimoL 

te  co  fé  nuouey  e  di  correttioni  importanti 

da  huomim penti  in  qmslaprofefione  : 

(^per  maggior  ornamento  ho  uoluto  an^ 

che  aggiungere  m  fronte  dell  Opera  ilmol 

tollluflre  nome  di  V,S.  dotata^  (^  illu^ 

iirata  da  tutte  quelle  fregiate  qualità  ^ 

ch'in 


dun  per  fona  nobtlifsima^fdgUòm  più  ti^ 
jìo  deftderarjì ^  che  rttroHarJi  frequente^ 
mente ^  De^ntft  ella,  di  gradir  la  ptccioU 
offerta  del  fuo  Servitore  ^  con  affetto  di 
animo  grande y  e  piOycbe  lo  rende  princu 
palmente  gerierofoy  e  CatholuogentdhHO' 
moj  ch'io  con  ogni  ritseren?^  le  bacio  U 
mani . 
Di  Vicen^^a  It  io.  ^ecemb.  I60ié 

rOi V.S. molto  llltéjìri 
Sern.  Jffettionatijf. 

Giorgio  Grii0» 
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PRIMA  PARTE 

T  E  SOR  O 

POLITICO. 

I  1^  C  F  I  SI  C  0  V^T  E  J^G  0  J^O 
'B^lationi  ,  iHruttìom ,  Trattati  y&  varij  Di^ 
fcorfi  pertinenti  alla  per  fetta  intelligen'^a  dellaL% 
l\^j:  GIOT^di  ST^T  0  ,&  all'intiera  co^ 
gnitionc  de  gt  Inter  el]iy&  dipen  dewz^  de  più  gran 
Trencipi)&  signori  del  mondo. 

DcTondamenti  cldlo  Stato ,  &  Iflrotnenti 
del  regnare^         Cap.  I. 

Befano  ì  Capi  principali  yfopra. 
de  quali  s'appoggia  tutta  la  ma 
china  dello  Stato: 
C  0  T^S  IQ  LIO. 
FOl\ZE. 

B^IT  FT^TIOl^E. 
Qucfli  mede  fimi  fono  le  V  or 
ti  effentialhch  e  formano  ilT  rincipe. Chiamo  per  hO'- 
ra  Configgo  qn^l  lume  dtU.%  ragione  9  che  mojira  al 
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T  rlnctpe  gl'ifly  omenti  del  regnare .  J  quali  fono.  Vit^ 
tellìgen':^  da  penetrar  e  la  natura  defudditi ,  Lapru-' 
den%a  di  dar  loro  le  leggi  conuenienti .  Gl'ordini  di 
fondar  la  malitia.  L'arte  d'amminiflrar  la  guerra^. 
Vindullna  da  mantener  la  pace.  La  diligcnzi^a  da  yeg 
ghiaregli  accideti. La  forma  di  ampliare  lo  Imperio* 
Jlgiudicio  di  bilanciare  gli  Statista  deflreT^  ditem 
fonggiure  conglincouenienti.  La  maturità  di  delihe 
rare.  La  celerità  deWeffeguire .  La  cojian'^  nelle  co f^ 
deliberate.  La  forteT^a  neUe/imflre.La  moderatione 
nelle  prò fpere.La  cognitione  co  fi  certa  delle  co  fé  diuì 
ncyche  lafuperjìitione  non  lo  faccia  timido^,  la  lice^jt 
non  lo  renda  precipito  fo .  Chiamo  For'^  l'vnione  di 
quelle  fei  conditioniyche  fanno  ilVrincipepotente:Ó* 
fono  Ihauerelo  Stato  beneuoleygradepantico^ynito  ^ 
armato, bricco. 

Chiamo  riputatione  quella  fama  illuflre  fparfa^ 
fer gl'altrui  fiati;^  quella  efficace  opinione  concetta 
da  gì  altri  Totentati  del  Configlio,  &  fo  r7^  del  T  rin 
cipe.Et perche  quefte  tre  Foci  nelCampiei:^  della  lo 
rofignificatione  abbraciano  diuerfe  materie  fi  tratta 
rà  di  ciafcuna  di  loro  feparatamente  y  compartendo 
tutto  queHo  fuggette  in  trh  difcorfi,T^l primo  fi  ra^ 
giontrà  del  C on figlio, K^el  feconda  delle  For%e .  7N(e/ 
Hri;^  della  riputatione* 


n 
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11  Configlio  proprio  cflcr  fom  mamente  ne- 
ceirario  al  Principe.     Cap.  il. 


I 


L  Configlio  del  V  rincìpe  è  dì  due  modi  Interno j  & 
_  Eflcrno.InternocqueUoychenafcenelfuo  Tetto 
dati  intclligeìi'X^:,^  dal gìuditio proprio.  Eterno  è 
quello^che gli  uien  dato  da  coloro,  che  per  opinione  di 
prHden7;a  fono  deputati  all'vfficio  del  co?ifigliarlo,  E 
giudicato  eccellente  Ibuorno  ciuile,chedafesà  ripor- 
tar fi  al  configlio  del  [arno.  Di  qucfta  mediocrità  epri 
no  totalmente  il  Trincipe;perchefc  da  fé  non  f apra  > 
il  piti  gagliardo  infìrmnento  della  fua  mina  farà  il  co 
figlio, che  ha  d' intorno  ;C  onci  ofiach  e  il  co  figlio  ofari 
imprudente  come  UH  e jfo  Trincipc(cofa  facile  àfiic- 
cedere  fc  i  con figlieri  faranno  eletti  da  lui, perche  Ìim 
fimile  cerca  l'altro^&  in  tal  cafo  tanto  più  tofto  rui- 
ìierà  lo  flato,  quanto  maggiore  e  la  moltitudine  di  co-* 
loro  che  danno  il  moto  alla  mina  :  ò  fé  pur  faranno 
degni  di  tal  nome,&  atti,e  fofientaril pefo  dell' Impe 
rioynon  farà  però  atto  ilTrincipe  imprudente  àpre^ 
ualerfcncnon  effondo  ne  capace  à  elcggere,ne  efficace 
per  ejfequire  le  dcliherationi  migliori.  Oltre  à  ciò  fono 
per l ordinario i e'ófiglieri  degranTrincipi  pieni fm 
loro  diernulationi,&'  difcordie;& per  la  diuerfità  de 
ifiniyche  fi  propongono, indri'^j^nio  benefpefio  icori 
figli  puhltci  alla  mira  de  gì  intenf[ipriuati,prociiran 
do  con  diuerfi  artifictj  d  interromper  fi  fcambieuoU 
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mente  ì  dìffegnì  •>  &  l augumento  della  riputatione^: 
.Onde  nafte  che  Ut?  rincipe  imprudente  non  bamndQ 
per  ilfuopoco  valore  queU  autorità  fra  jmi  )  che  fa- 
rebbe neccffaria  per  metter  freno  alle  dìfcordie  loro  y 
ne  quelgiudìcio ,  che  hi fognarebbe per  penetrar  i  dif-- 
fegnì  da  quali  fon  mojji ,  è  pia  toflo  confufo  y  &  pre- 
€Ìpitato ,  che  con  figliato  ;  aggiuntouipoi ,  che  in  tal 
€onfiglio  d'htiominifauìj ,  ó"  valor ofi ,  che  fcruono 
^T  rincipe  di  poca  intelligenza  y  non  è  mai  tanto  a- 
more  vtrfo  di  quelle  y  quanto  fé  ìie  richiede  neconfi^ 
glieri  ;  percìoche  vedendo  quelli  più  fpcffo  ,  &  ma-m 
tieggi andò  più  d'apprcfio  rimperfettioni ,  &  debole'^ 
^  del  Trincipc  y  porta  lordine  della  natura  y  chc^ 
"vengìnno  in  brcue  ad  bauerlo  in  difpreggio .  il  di^ 
fpreggioin  queflo  cafo  e  fempre  accompagnato  dal^ 
Iodio  ;  perche  offende  il  miniflro  di  gran  merito  l^vb- 
hidire  a  huomo  incapace  della  fuagr and c^^ty  <&  in^ 
degno  della  fua  fortuna .  all'odio  y  &  al  difpreggio 
'pienfubito  in  confequcnxjt  la  poca  fede  de  con  figlie- 
fiy  chefentono  cotali  affetti  neW  animo  :  onde  farà  il 
T rincipe  neceffariamente  ò  venduto y  ò  almeno  aggi-^ 
tato  fecondo  loccafione,  Bifogna  dunque, che  ilTrin 
tipe  fi  sforT^  d'effer  tale  >  che  nclfuo  Dominio  fappia 
eglifolo  y  fé  foto  vorrà  effcr  padrone;  trattare  la  fu* 
una  dello  Stato  y  &  maneggiar  gì  ifir  omenti  del  re* 
gnare .  Js^e  perche  io  de  fidai  il  T  rincipe  fatuo  in  fé 
fieffo  y  voglio  per  qui  fio  eh  egli  non  habbia  dintorno 
ilfuo  Configlio  :  an-^i  dico ,  che  uno  de  maggiori  fon. 
Mammti  della  fua  ripHtatione  farà  la  fama  dhauer 

CQn- 
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tongmnto  algiuditio3&  altìutclligen':^  propria  y)f 
fedele  3  &  prudente  configlio ,  &  perhauerlo  talc^% 
deue  mettere  ogniftudio  :  ma  queflo  fuo  configlio, per 
fugace  y  ó^valorofochcfia  ;  conuicne  che  vcnga^ 
fempre  fuperato  dairintclligen'Xjt ,  &  capacità  del 
Trincipe  in  talguifa ,  che  alfoflcgno  dello  Stato  fia^ 
accefiorio ,  &  non  principale  :  ^Àlla  condltione  del^ 
f  Imperio  fi  riconofca  fuddito,e  non  coPipagno:J^l^ 
leconfiilte,&'  occorrente  di  gran  momento  habbitt^ 
pia  toflo  facoltà  di  nuocere, che  autorità  di  rifoluere  ♦ 
Et  finalmente  nel  Vrincipehà  da  efi  ere  tanto  fpirto  , 
che  h abbia  il  con feglio  d intorno  perche  l aiuti  à  go^ 
nernare,  <&  non  perche gl'infcgni  à  regnare.  Conchits 
derajji  adunque ,  che  fi  come  ilVrincipe  ha  bì  fogno 
dell  anima  fu  a  particolare  per  viuer  e ,  co  fi  ha  di  me-* 
fliero  del  Configlio  proprio  per  dominare;  &  come^j 
fenx^i  quella  non  farebbe  mai  huomOiCofifcnT^  que-* 
fio  non  farebbe  mai  Trincipe, 

D'onde  nafcc  il  configlio  proprio  nel  Primi* 
cipc.       Cap^    HI. 

IL  Configlio  interno  nel  Trincipe  nafcc  da  trifottf 
ti,  Dallal^atura,  DaWEducatione.  Et  dall^t 
Efperien^;^ .  La  7{atura  apre  neWhuomo  leprimiL^ 
fineflre  dellintelligeni;^  pia  ò  meno  lumino  fé  fecon* 
do  la  qualità  del  temperamento  ,  da  cui  fon  datcL^ 
le  prime  forme  f&  i  primi  lineamenti  a  i  coftumi,&  a 
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tutte  le  attìoni  dell'  animo  .  il  quale  hauendo  nelle  fise 
operationì  bìfogno  del  corpOyUon  è  dubbio,  che  fecon^ 
do  la  vari  a  temperatura  di  quello  and  ara  parimenti 
yaria?ido  neU'huomo  l'inclinationi  >  &-  gli  affetti. 
Qjiejlo  dono  della  IsJJttura  importa  tanto  >  che  fen^ 
^a  quello  fono  vane  tutte  l altre  diUgeni^;conciofia'^ 
cbefevnTrincipenafccffe  cori  sì  esìremo  predomi ^ 
nio  d'alcuno  de  gì' humori  3  che  il  freno  della  ragione 
non  poteffe  moderarlo ,  farebbe  necejfariamente  ò  in- 
tapacedì  regnare,  ò  cagione  di  gran  ruina» 

D  elli  Temperamenti  moderati ,  il  più  defìder  abile 
ìltì  Vrincipefarà  il  fanguigno,che  habbia  mediocre^ 
fnijìurà  di  melanconico  per  temperare  il  fouerchio 
moto  del  fangue;  perche  sì  fatto  temperamento  fuol 
dare  per  l'ordinario /ignorile  j^  màeflofa  prefentia  i 
fi  Ihuomo  di  corpo  fanojdi iiita  lunga^con  lincimd^_ 
ti oné  dell'animo  al  moderato ,  al giufto, al  magnani^ 
mo, al  clemente: fé  gì'  imprimono  facilmente  le  regole, 
della  dottrina-igl'h abiti  della  virtù ,  i  precetti  delLzj 
prudenz^a.  Et  è  quel  fo  lo  temperamento  che  fuol  pot 
iarfeco  dalle  faf ce  Vn  certo  attratiuo,che  con  sì  certd 
forT^t  tira  &  alletta  gì  animi  in  gran  maniera ,  dote 
fmgolare  quando  fi  ritroua  nel  Trincipe;già  che  que- 
jia  fola  è  fiata  pia  uoltefufficie?ite  a  rendere  a  molti 
^lorrjfo  cr  felice  tutto  il  corfo  ducila  uita.ll  Tempera 
mento  che  meno  d'ogn  altro  deuedefiderarfi  nel  Trirt 
cipe,yil  flemmatico, per  che  Ihuomo  di  Cotale  tempe-^  \ 
rafficHto  fard  fempre pia  atto  aferuire,  che  à  domind 
te:  haacràvria  incapacità  molto  contraria  all'i?n*- 

frejjig^ 
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predone  delle  dottrine  ;  ma  flupide'^a  nemica  é 
gl'amici  della  prudenza  :  yna  tardità  pericolofa^ 
ai  momenti  deWoccafione:  &  vna  certa  yiftadeU 
lo  intelletto  che  lo  terrà  fempre  adombrato i& pieno 
di  fo  [petto  :  pefle  grande  per  il  gouerno  del  publico  # 
^  fimile  temperamento  manca  lagrande'Z^a  della-» 
nlmoyla  gcìierofttà  de  i  {inibii  rifcntimento  dell  off  e  fé, 
il  lume  del  rifoluereylofpirito  di  effcguire^O'  in  quel-* 
le  poche  rifolutioni  &  cfitcutioni  che  fa  fuele  hauer 
pia  luogo  il  cafoyche  lelettione  :  negli  giungono  m^i 
qmgl anniyche  lo  cauìno  fuori  della  tutela  del  Co7ifì- 
glio  eJierno.Klel  temperamento  moderatamente  cole 
rico  ci  è  miflura  di  bene ,  &  di  male  ;  perche  rendei 
anch' effo  per  l ordinario  di piaceuole prefen^^a,  fé  he* 
ne  afiai  irreffoluhileper  la  rarità  della  teflura,e?nol* 
tofoggctto  ali  alter  atione  de  gli  humori^e  confeguen^ 
temente  a  vita  più  breue,  CT  meno  atta  alle  fatiche^ 
sì  dell  animo  ycome  del  corpo  :  lofàparimente  fdegna 
foyiracofidojafciuoypoco  grato  5  molto  aperto,nefta 
bile  ,ne  graue  quanto  richiede  il  grado  della  fuafortti 
tta:Ma  con  tutto  ciò  la  pia  parte  dell  altre  inclinatio-m 
ni  dell  animo  fogliono  andare  pia  uicine  allayirtùg 
che  al  uitio  ;  perche  fuole  efiere  rifoluto  ne' configli t^l 
uace  nell  efjecutionijpronto  ne  ipartifh  ardito  nellim 
prefc)  &  genero fo  ne  f noi  fini .  //  temperamento  me-» 
lanconicojfe  bene  nonfuol  fare.il  V  rincipe  diprefen^ 
%a  sì  macfìofo  come  pare  che  fi  defideri,?te  di  coturni 
sì  piaceuoliyne d  animo  sìgrandejne  sì  ificlinato  all4 
$k7mn'^t,a'}n^  defiderofo  più  tojio  di  cafiigarei  yitij. 

d   4      *i« 
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the  dipremiare  U  virtù;gli  dà  tuttauia,  corpo  fano  i 
^  forteìinuitto  allefaticheyilfà  ingegno  fa  yp  arco  yta- 
cito, graucjfegretOyindujlriofo, alieno  da  piaceri ,  Ù" 
i!^ animo  fé  ben  timido  affiduo  alle  cure  dsl  goueruo  . 
£t perche  fanno  i  Vrincipi  ordinariamente  poca  refi 
fienili  a  quelle  inclinationi  che  fono  loro  naturali  per 
cagione  de  temperamenti, farà  ?icceffario,che  venghi 
no  molto  bene  confiderati  sì  fatti  temperamenti  da  co 
lui, che  non  vuole  ingannar  fi  molto  quando  farà  pro^ 
nofiico  dell' attioni  loro, 

Dell'educatione.     Gap.  1 1 1 L 

L'Educéttione,come  fonte,&  orìgine  di  tutti  gli  ha 
bitio  huoniyò  rei,eil  fondamento  prìncipalifjì^ 
fno  d'ogni  felicità  humana.Da  quefìo,fi  caua  lo  ftabi 
limento,&  la  mina  degli  Stati,il  dominarci  ilfer 
nire  delle  T<(ationi:il  nafcere,&  il  cadere  de  gì  Impe^ 
rtj.  Qjieft a, s'ella  è  bene  ordinata,^  la  madre  de  buoni 
èofiumi.'li  buoni  coftumifono  le  radici  delle  buone  leg 
^i:  fondate  in  buoni  coflumifono  le  fucine  dellarmiL^ 
potenti.  Doue  fono  Cojiumi, leggi,  &  .Arme  in  grader 
di  eccellenx^,dineceffìtà  conuitne  che  fta  gran  poten^ 
'^a  nello  Stato,  gran  felicità  ne  fudditi ,  gran  maeflà 
nelTrincipe.La  buona educatione  altro  non  è ,  cb(LJ> 
"pna  buona  &  diligente  cultura  dell  animo, co  la  qua^ 
le  fi  dà  il  lume  aWintelletto, imperio  alla  ragione,  ter 
mini  alla  uolontà,freno  àgV affetti, regole  aWattionit 
&  gagliardezza  al  Qorpo'ffrutticbQ  non  fi  veggono 

ma-» 
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maturi  gì  amai  fé  non  in  qucgl  animi  ne  quali  fono  fl  a. 
ti  fatti  grinnejìi  al  [no  tempo, Q^(  sìa  buona  ediicatio 
ne, che  à  tutte  le  qualità  de  gì  huomini  tanto  fi  richie- 
de per  il  ben  uiuere, quanto  L  anima  per  il  uiucre^e  no 
dimeno  ai  Vrlncipe  tato  necef^ aria, che  fcnxji  di  quel 
la  può  tenere  per  fermo, che  in  ucce  di  vn  Tadre,  dr* 
diunpaflore  forge  in  quello  Stato  vna  public  a  cala-» 
mita  epejìe  vniucrfalc. 

Dcirifpcricnza.     Cap.  V. 

L'ifperie'Z^a  l  la  guida  dcll'itellctto,  la  regola  de  la. 
volotà,e  l  anima  della  prudera»  Se':;a  qucfta  né 
/i  può  gou^rnarc  nella  pace,  non  fi  sa.  commadare  nel 
laguerra,  non  s  intende  il  corpo  dello  Stato  ,  non/i 
fanno  le  infermità, che  fuol  patire ,  non  fi  conofcono 
le  medicine, che  gli  fon  proprie,  nonfiueggono  i  tem-- 
pi  atti  di  darle, Ó^  fi  erra  molto  nd  più, <&  nclmeno  » 
quando  fi  danno.OucHa  ifperie%a  e  di  due  modi.  L'v^ 
na  è  quella, che  ha  fatto  qui  l'età  del  mondo, &'  caua- 
fene  regole  in  quel  modo, che  pati fce  il  continuo  moni 
mento  delle  e  ofc  human  e.  V  altra  e  quella, che  fa  lìmo 
mo  particolare  nel  cor fo  dell'età  fua,  Oucfia  con  fide- 
rata  fen'Z^a  compagnia  della  prima  è  sì  Ureue  <&  imPc 
dita, che  giamai  fu,che  con  la  fua  guida  fola  fi  ginn- 
geffe  a  grado  di  eccellenza  ndlattioni  ciuili  :  perche 
la  uita  e  hrcue,&  a  giorni  vi  fi  'aggiunge  tardi. Oltre 
a  ciò  qucfla  efperienr^a  particolare  cofi  nuda ,  foluc 
per  l  ordinario  ejfere  danno  fa  (ilpriuato^  &p$ricoh 
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fa  al  puhlico  de  gli  Stati '.concio fta  eh'  ella  non  impa'* 
ra  quaft  mai  a  fare,  fé  non  col  disfare  y  <&  non  cono-- 
fce  gì' ordini  y  fé  non  quando  gli  fono  moftrati  da  i  di-- 
f ordini. 

VefperienT^dunqueìChe  rende  prudente  il  Trinci 
pCy  farà  compoflad'amcndue  le  predette.  Quellefpe^ 
rten^achefi  è  chiamata  daltetà  del  Mondo  yfidiuide 
in  tre  parti. La  prima  infegna  alThuomo  ilgouerno  di 
fé  flefioda  feconda  lo  amniacflra  neltattioni  ciuilida 
terxa  raccoglie  fotto  nome  dloisìoria  ifuccvfjì  panica 
lari  degni  di  memoria  atti  aferuire  ad  amendue  le  par 
ti  fopr adette .    i  a  cognitione  di  queflifucceffi  aiutai 
molto  a  rcgola/il prefentey&'  à  prendere  il  futuro  » 
effetto  principale  della pruden^^tylaqualc  come  viene 
partorita  dalt offcruan^a  de pa-^ticolariyin  colui  for 
gerà  con  più  falde  radlciyche  haueràpià  longa  ó"  pia 
copiofa  efperienx^  di  quelli  con  l aiuto  dellhifloria^, 
Di  qui  e  natOiCbe  moki  con  la  fola  efperien'Zji  vniuer 
falcfmxjt  hauergiamai  trattati  gouerni  particolari^ 
hanno  facilmente  dato  leggi  a  Cittdyhanno  legitima^ 
meìtte  ordinate  forme  di  yiuere  a  T  opoliy  &  a  7\[atio 
niycomc  fece  C aronda  afuoi  Catanenfh  &  a  molte  al 
tre  Città  di  Sicilia,  &  d  Italia  ;  come  fece  Bracone  à 
ThcfaliiJppomano  à  Millesijy  Fìlolao  a  Thebaniyla 
bea à  Cartagine/I,  ^Androdumaà  CalcidenJìyLefieleo 
à  LocriyTitacco  à  Lesbij,e  Tlatone  à  Magncfi ,  &  à 
Siciliani. khen  vero  come  s'è  detto yche  l'huomo  rera 
mente  fauio  farà  quello  in  cui  fi  uni f ce  luna  y  &  l'al-^ 
tr  a  efperku'T^a^T  ali  furono  quei  dns  gechi  delia  Gre-' 

fidi 
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€Ìd,&  tumi perpetui  del  Gouerno  Cìiiile  Licurgo  ,  ^ 
Solon'-yOììdehcbbero  no  foto  la  cognitione  da  formai 
re  quelle  due  I{rpublice  sì  farnofc;le  quali  furono  per 
lo /patio  di  più  di  ottocento  anni  con  tanta  gloria^  er 
con  sì  largo  Imperio  ;  ?na  hebbero  lume  C?"  giuditio 
da  temperare  in  talguìfa  le  loro  leggi)  che  fin  ad  hog» 
gifigouernct  con  quelle  gran  parte  del  Mondo, 

Delle  prime  attieni  del  Principe. 
Gap*         V  L 

COnftierate  nel  T  rincìpe  quelle  parti,  che  può  da^ 
re  la  benignità  della  "^laturayla  diligen^ji  deWe^^ 
ducationCyC"  la  guida  dell  cfperiewzjiiyerremo  final* 
mente  à  collocarlo  nella  fucccjjìonc,  <^  à  ponderare 
quelle  attioni  che  nel  principio  più  f e  gli  conuengonoy 
er  che  per  la  nouità  fua  faranno  pia  confiderate ,  ^ 
daranno  occaftone  à  varj.pronojìichi  della  futura  co 
Mitione  del  fuo  dominare. 

\  E  co  fa  naturale^^mntrare  che  fa  un  grande',  &* 
mono  Vrincipe  a^Kf  dell  Imperio ,  &  del  Gouer* 
noyvolgerfì  a  luì  gì  occhia  ^  gì  animi  ài  tutti  coloro 
che  n  hanno  cognitione  ;  ma  più  di  quelli  che  preten» 
dono  qualche  intercfìc  nelli  coftumi  y  e  nelle  attioni 
(uè]  come  fono  i  fudditi  per  quello  che  importa  loro  U 
qualità  ò  buona  ò  rea  del  Vrincipe,  come  fono  color- 
roychefono  raccommandati  in  prutettione,  &  cornea 
amici  corrono  lislcf]  a  fortuna;  come  fono  gì  emulici 
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^^gPìnimkhfer  efier  à  quelli  co  fa  dì  gran  momento  cJ^e 
^ueHoTrhiàpe  cominci  à gouernar fi  con  termini  cioè 
'diano  faggio  di  prudenr^^-,  &  valore:,  òdignoranT^i 
^  viltà.  Q^efìiprincip'j  importano  tanto  alla  fom^ 
ma  del  dominare, che  meritamente  come  cofegramfjl^ 
me  fé  nlja  da  tener  conto  molto  particolare.  Sforxe^- 
raff  perciò  ìlprincipenel  fuoprimo  apparire  d'impri 
mere  nella  mmte  degllniomlni  quella  pia  efficace  opi 
nione  che  fia pojJibdcjcJy egli  non  folo  fia  capace  del^ 
laprefcnt'e  fortuna^che  viene  :  ma  che  ci  refti  anco  luo 
goper  qual  fi  uogiìa  augumento  che  poteffero  appor- 
tar iternpiye  loccafiofd  :  &  creda  che  fé  in  tutte  le  at 
tióni ilprlncipio  valeper  la  metàdelfattOy  naie niol^  ' 
to pia  nclF arte  del  regnarci  . 

Le  atmni  del  T rincipe,  che  fogUono  partorire  la 
fopradetta  opinione  fono  quelle  che  hanno  for-x^  di 
farlo  conofcere  r  eligio  fo  nelle  co  fé  diiime,&  prudente 
nelle  humane.  V  opinione  di  r  eligio  fo  importa  tanto  ^ 
che  quando  quella  èftabilita,pare  &  c§n  molta  ragio 
ne  che  tutte  l'altre  virtù  debbay^feguire  di  neceffìtà. 
Quesìa  empie  di  riucren^a  i  ^ì^^jLr  gì' affìcura  dag(^ 
uerno  molente  >  &  {là  femprn^f^ guardi  a  di  quelLt 
Torta  d'onde  fogliono  entrare  glinconuenienti  più. 
pericolo  fi  à  gllmperijy  &  pia  dannofi  àVrincipiyi 
quali  fono  fempre  poco  lontani  da  qualche  rouina,tut 
tele  uoltCiChe lo  Stato  della  religione  non  fia  fermo 
nel  T  rìncipe,  j£  cui  però  fi  conuiene  fuggire  lafuper-^ 
ftitionei&  la  dilJimulatione,come  due  fcogli  fomma-^ 
mente  pericolo  fi  :  ndi'unQ  de  quali  fuol  percuotere  la 

molta 
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molta  afiuùaje  nell'altro  lapocapnidcn'X^;contìofia 
che  la  fiiperflitione  lo  farà  inetto:  dapoco,  dìfpregìabi 
le,  Ó" preda  molto  facile  di  qualunque  vorrà  ingan- 
narlo. La  religione  fimulata  à  tango  andare  lo  co  fon 
derà;  perche  quanto  il  nero  fa  il  T rincipe  dcgno'Ai  ve 
ìieratione  nella  mente  de  gli  huo'miniy  tanto  la  religio 
ne  y  fata  per  mafchera  de  [noi  difcgni,il  rende  odiofoy 
C^  fof petto  fo  a  ciafcuno, gli  peggiora  tutte  le  conditio 
ni  de  fuoi  maneggi y^'  è  cagione,chefi  tcìiga  perope<^ 
ra  diprudtn-xjiì^  degna  di  laude  il  proceder  fcco  con 
tarti,&'  con  gì  iìiganni  mede  funi  iCo'  quali  egli  procH 
ra  di  piacere  altrui;  già  che  non  ci  è  co  fa  tacito  ahhor'" 
rita  dal  cominime  confentimento  de  glhuominhquan 
to  unhuomo  inclinato  à  procedere^ondiffimidatio- 
ne.  Et  l'artificio  fuori  della  religione  per  le  conditioni 
del  regnare  è  talhora  infirumcnto  neceffarìo;ma  qua 
togiouapoflo  taluolta  in  atto  dalla  prud^n'^a,  tanto 
&'  molto  pia  nuoce  ridotto  in  habito  dalfaflutia.  Ter 
cffcre  adunque  l'opinione  di  religio fo  la  gloria  del 
1^  rincipe,  loft  ahi  limento  de  gli  Stati,  la  ficure':^L^ 
dcT  opoliyla  ha  fé  deìJLa  quietc,laugmnento  della  uita» 
&  fpcranXjt  dellaìfkM'te;co7nin<:ieranno  dalla I{cli- 
gionei  fondamenti  dclnoftro  T rincipe  gettati  facil'- 
mente  sii laTietra  del  yero,.&  non  sa  l arena  del 
yerfimil!Lj>  . 

Le  prime  atiionì ,  che  danno  alV  rincipe  fama  di 
prudente  nelle  co  fé  cimlifono  due.llgouerno  che  fiali 
iifce  nella  fua  cafa particolare  come  prima  e  giunto 
allafucccfiQric,  Et  ì'.ekttioìu  che  fa  de'Mìniflri.  Ci  or 

dìni 
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d'ini  della  fu4  cafa  particolare  far  anno  gì  originali 
d'onde  i  fudditi  copieranno  le  forme  del  uiuer  loro-,  ?io 
effendo  co  fa  che  pia  prcflo ,  &  cfjicacemeìitepaffi  in 
eJfcmpiOiChe  li  coflumi  della  Cone^da  i  quali  nafcein 
buona  parte ,  ò  il  regolato ,  ò  il  corrotto  viuert  dello 
Stato, la  quiete  ò  ildisiurbo  de'Topoliy  la  fama,  (^ 
r  infamia  del  Trinci pe.  Iquale  none  inai  si  rie  co, che 
nonhahhia  di  continuo  gran  neccjjltà  dlmomìni 
Ojdcfti  non  potrà  ìjauergli,  non  potrà  fargli,fe  con  gli 
erdini  della  fua  Cafa  farà  il  primo  a  corrompergli, 

E  t perche  non  fi  difconuiene  al  T  rincipe  confiderà 
re  le  conditioni  delle  co  fé  immane,  con  quelle  imperfet 
tioni,che  ordinariamente  portano  f eco,  faràfornma-f 
mente  neccffario,cbc  dagli  ordini  venga  ancora  rego 
lato  lo  ftilc  dei  uiuere,che  hanno  da  tenere  le  fue  don- 
neisi per  lef  mpio  uniuerfale  di  quel  fefio ,  come  per 
la  fua  riputati one,ZT  contento  particolare,  Ccfarc^ 
^Ugufìo  quando  p  arena  che  hamjft  à  tutte  le  fue  uo- 
glie  C  Imperio  del  Mondo,  fra  tanti  terrori,  che  porta 
uafeco  tanta potenzji  non  puote  fuggire  lo  fcherno 
della  vergogna  per  la  qualità  della  vita,  che  menar o-^ 
no  le  fue  donne ,  L'yfo  di  ferukfpuhlicaìnente  uILl^ 
Donne  di  Corte;  fi  come  rende  quella  più  allegra  ,  c^ 
piena  di  trattcnimento;cofi  non  può  negarfi ,  che  non 
fia  yn  pericolofo  maneggiar  di  vetri,  an^j  vn  dariLjf 
gagliarde  occafioni  à  famofe  tragedie , 

Bifogna  dunque  ,che gli  ordini  della  cafa  partico- 
lare del  Principe  fi  ano  temperati  di  modo ,  che  non  fi 
manchi  punto  al  decoro  ^^  alla  grandcr,^  di  quel^ 
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lo  3  &  fi  ano  come  fonte  della  buona  educati  one  ynì^ 
McrfalcL 


jDcirclertione  de'miniftri  ^     Cap^    V I  h 

L^ prima  elcttione  de^Mintflri,  &  dì  quelli j  che 
hanno  da  epere  più  confidenti)]  cuopre  fMbito  la 
capacità  del  Trencipe,&  apre  lefuepitifccre^ 
te  ìncUnationì .  In  qucjia  elettìone  s'erra  tal  hor.u 
per  difetto  dello  StatOy&  tallìoraperìnflufio  parti 
colare  di  quel  C limalo  per  mala  educationein  u/iiuer 
falediquelpaefe,douenonfifcorge  huomini  graui  , 
C^  atti  a  maneggiar gouerni, come  auuiene  quafiper 
l'ordinario  nella  maggior  parte  dell\j fi  a. T  er  difet- 
to del  'Prìncipe  quando  òper  efiere  di  natura  fùfpetto 
ahorriffe  li  Miniflri  dì  molto  valore,òper  mancarne 
to  di giuditìo  non  sa  compartire  ipe fi  fecondo  la  por 
tione  delle  f or 'X^yò  per  molta  fua  facilità  permetter» 
che  il  merito  venga  f opra  fatto  dalfauore.  terrore  in 
cofi  fatta  elettìone  fu  fempr  e  danno  fo  alla  fomma  del 
t  Imperio  ;ma  di  grandiffimo  detrimento  nel  principio 
del  regnarcyper  effere  quel  tempo  affai  più  atto  allc^ 
no  ulta  pericolo  fé  principalmente  quando  le  conditìo- 
ni  dello  Statolo  le  qualità  &  attìonidel  Trincipene 
danno  qualche  gagliarda  occafione:  perche  lo  Stato 
gli  porta  le  nouità  nelprincipìo  della  fucceljione,  qua 
doènuouo  di  dominio  ^quando  e  afpramentc  goucrna 
tCiquu'ndo  non  conofce  ìlfuo  Trìncipe  altrimenti  che 
di  nome^quando  da  quello  è  in  tutto  Huerfo  dì  Cielo  > 

di 


DE'  FONDAMENTI 

dì  lìnguayedi  coflumi, quando  è  membra  lontano  dal 
lefoì"-^  del  corpo, quando  ha  nelle  vifccrc  fudditi  po^ 
tc?ttiy&  atti  ad  aprire  le  porte  à  qualche  emulo^quan 
do  lìjuoi  T  opali  fono  di  natura  leggieri, i)ifl  abili,  &" 
d  incerta  fede,  quando  confina  per  lungo  tratto  con 
Totenti  maggiori, quando  altra  Tote?i'^a  ui pretende 
legìttimamente  ragione,  quando  ricono fce  Superiori- 
tà ci  altri,  C'  ha  bifogno  dìnuoua  inucflitura  per  lo 
fìabilhnento  della  fucce[Jionc,quando  rtjìap articolar 
mente  ferito  dall\Jnt  ce  e  fiorerò  negli  ordini  della  Mi 
litia,o  nei  nerui  dell' Entrate,  ò  nella  equalità  della 
Gwjiitia,o  quando  in  quella  penetra  dtfidcrio,&  mo 
nimento  di  nuoua  religione.  Le  qualità,^  attioni  del 
T  r  in  cip  e  atte  a  caufar  diflurbi,e  mouimenti  ne  iprin^ 
ciptj  della  fucceffione  procederanno  dallijjfer  egli  giu^ 
dicato  incapace  della  fua  grande'j^a,  indegno  della 
fuaf0rtuna,da  rimetter/i  in  tutto  a  i  Minijiri  interef- 
f ati, imprudenti, dall  alienar  fi  gli  amici  fedeli  yriflr  in 
gerjì  con  li  dubbij,  fidar/I  de  gì  ingiuriati,  &'  offefi  da 
lui, [coprire penficri  inquieti,  ^  fini  pericoloji  ad  al- 
tri,comprar  pacC)  ò  tregua  con  mamfefta  confeffione 
di  ultima  neccfptà, aprire  imprudentemente  qualche 
porta  de  [noi  Stati,priuarJÌper  uani  fofpettidell  ar- 
mi proprie, e  peìidere  in  tutto  dalle  mercenarie, 0  dal- 
l' au  fili  arit  ,f  coprir  fi  naturalmente  inclinato  à  feguir 
confegUpiu  tojio  afiuti  che  prudenti.  Chiamanfi  con- 
figli prudenti  quelliyche  porgono  il  uerofine  y  à  cui  fi 
hanno  a  indrìi^^re  le  attioni:,  e  per  conduruifi  non  ' 
adoprano  altri  7kc^^  che  honefii,   li  configli  afiuti  fi 

propen^ 
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propongono  anch' effi  il  medefimo  finCìtna  neltektti§ 
ne  de  itncj^i  tengono  poco  conto  delÌhoneftà;cofa  o- 
diofiljìma  al  mondo,e  disfauorita  in  talguifa  da  DÌ09 
che  quaftper  l ordinario  fuole  haucrfini ,  &  fucceffi 
infclicifjimi  :perciochc  fc  bene  anco  nelle  attiom  dd 
Trincipe  fauioy&  buBnOiCede  tal  bora  Llwncflo  ali- 
"ptile^ciò  non  auuìene giamai per fua elettionc y  nui^ 
per  laforTji  che  gli  fa  il  rifpctto  ,  &  la  mira ,  che  ne^ 
ce ffari amente  s*hd  dhauere  allafomma  delle  cofc^  » 
Cir  à  tutto  il  corpo  Hello  Stato  :  llquale  s  inferma  tal 
■polta  di  modo  ,  che  laflutia  gli  è  medicina .  Ma^ 
^uand§  fi  veggono  configli  afluti  nel  Trincipenonj» 
per  rimedio  à  tempo  »  ma  per  cibo  quotidiano  ,  fi  può 
credere  indubitatamente^ch egli  a  lungo  andare  fari 
i architetto  dognifuo  male  :  &  quefto  per  due  ragio^ 
ni.  La  prima, perche  ficome  la  fama  dell  asiutiabfem 
pre  odio fa,& procaccia  nemici, cefi  l effetto  fuoprin 
cipale  è  di  render  lofchigli  occhi  deU  intelletto i&  far 
lo  venir  in  opinione  ch'egli  poffa  con  l'arti,  &  cotlm 
-le  fraudi  aggirare  il  mondo  a  fuo  modo .  La  feconda^ 
perche  moflrandofi  ilf^rincipe  amico  di  fi  fatta  ma- 
niera di  procedere ,  fpoglia  parimente  ,  &  priua  di 
giuditio  ifuoi  Minifiri  ancora ,  i  quali  fé  ben  fofler^ 
d'altra  inclinatione, per  fodis far  à  chi  commanda,  & 
acquiUar  opinione  di  fauio  apprefio  di  quello  {  con-- 
ciofiache  iVrincipi  colui  tengono  per  più  prudente^, 
chepiufi  conforma  con  le  loro  opinioni)  fi  volgono  à. 
gara  tutti  per  fcguire  i  mcdefimi  artifictj;  talché  inpA 
M  giorni  fi  vederi  tutto  fìnto  nqn  di  CenfigUeriy 
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fnà  di  tante  yolpi .  Et  perche  bifogn4)Che  il  rafofen-^ 
tafempre  del  liquore  che  tiene  j  quando  fuccedcranno 
i  tempi  di  far  proua  del  valore  ,  &  virtù  di  sì  fatti 
Mifiiftriy  none  dubbio  y  che  tali  apunto  gli  ritro^ 
nera  con  luiy  quali  egli  ftejfogl'hauerà  formati;  Ó* 
amaeftrati  nel  procedere  y  cioè  pieni  dartificu  ,  d^ 
guidati  fempr e  daWinterejìe particolare ,  I  Miniflri 
4i  maggior  import an7;a  fono  trh»  Colui  che  ha  déi^ 
federe  in  Configlio  di  Stato  ,  Quello  che  ha  da  feruire 
nelgduerno  di  guerra .  JS  altro ,  che  farà  impiegato 
a  maneggi .  Quefli  tutti  bifogna  che  hablianQ  tali 
Aiuti  dalla  naturayche  emendo perfonepriuate  in  atto 
fappino  efferTrincipi  ìnpoten%a  ;  prcfuponendo  che 

!  mando  co  fi  fatti  Miniflri  anderanno  declinando  dal- 
a  fopr adetta  eccellen'Zjiytanto  più  fi  verranno  debili 
tando  li  fondamenti  dello  Stato* 

De  griftromenti  del  regnare  Cap.  VIIL 

Collocato  ilTrincipe  nella  fucceffioncy  &  data^ 
di  fé  con  le  prime  attioni  quella  più  efficace  opi^ 
mone  che  fi  può  di  r  eligio foy&  diprudenee;  accioche 
tal  forma  non  riuamfca,ma  vada  crefcendo  fino  al 
termine  che  gli  bifognayper  gettare  i  fondamenti  faU 
diy&ftabiliscomincierdgiuditiofamente  a  maneggia 
re  quegriftr omenti  del  regnare^chefi  dijfero  nel  prin" 
€Ìf  io  :de  quali  il  primo  è;  L'Intelligenza  da  pe  n  etra- 
f  e  la  natura  de'ludditi  :  perche  fé  bene  tutti  gli  huomi 
mfon9  dunafiampa^&  tutti  vengono  in  queHa  luce 
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accompagnati  dalli  mede  fimi  affetti  naturaVh  fiondi» 
meno  fi  uede  anchora  una  fovTjifcgreta  del  Cicloyche 
à  diuerfi  cimh&  a  uarie parti  della  Terra  ìnfluìffc^ 
diuerfa proprietài&'  a  gì  animati yche  in  quella  viuo 
no  imprime  inclinationi  sì  proprie^^  fi  particolari , 
che  fanno  non  fole  differentiimà  benefpcffo  contrarij 
tra  loro  i  coftumi  delle  7^ationi:fi  vede  par  imentcj^ 
che  leducatione  propria  dun  paefe  per  [^ordinario 
fuole  ejfere  di  tanta  eficaciayche  muta  quafi  affato  lo 
fide  della  natura  uniucrfale:di  modo  che  il  Trincipe 
fauio  ha  da  cono fcerc  non  folo  q u ali perfett ioni,  ò  im 
pcrfettioni porta  foco  qucfl a  mafia  comune  dondc^ 
fi  formai  buomoyma  deue  ancofapere  quali  inclina^ 
tio7iiy&  affitti fìano propni  y  &  particolari  de  fud' 
ditifuoi  :  CT  à  ciò  fare  non  è  ncccfiario,  ne  molto  flu- 
dio  ,  ne  molta  fatica ,  macome  cofe  diuulgatCi&  no* 
tifjimeybajìa  che  eglifi  difponga  di  volerle  auucrtire . 
Da  qucfìaintellìgen'Zjinafcc  il  fecondo  capo  y  che  e  la 
pruac?ix^  di  dar  leggi  conuenienti  dVopuU  dvn  pae- 
fe particolare  ;  perche  fi  come  non  è  poffibilcy  chc^ 
vncaualcatore  per  eccellente  che  fia  ,  poffa  deter-^ 
minare  qual  fpetie  di  freno  fi  troua  buono  pervnca- 
uallo  y  fc prima  non  cono fce  la  natura  ,  o"  qualità 
particolare  di  quell animale  y  cofi  non  potrà  giamai 
vn  T  rcncipc  dar  legge  ad  vn  Stato  ,  fé  prima  non  ha 
egli  intiera  notitia  della  p articolar  fua  natura  ,  &' 
di  quelli  affetti ,  che  fra  quelle  genti  fogliono  ejfere^ 
più  intenti, &  pia  viuaci  :  conciofiachcychefe  bene  la 
proportione  cofi  della giufiitia  diftrìbutiuay  come  deU 
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-td  corrett'ma piglia  la  Theorica  dalla  natura  vniucr^ 
falc  dell huomoynondìmeno  forma  dipoi  la  pratica^ 
delle  tonditioni particolari  da  queftiy&'  da  quelli  huo 
wini .  Chi  yólcffe gouernare gli  sfiatici  con  altr<L^ 
leggi  di  quelle ,  che  yfa  l* Imperio  del  Turco  y  certa^ 
€ofa  èyche  fondare bbe  rno  Stato  d'incerta  vitaprodu 
vendo  in  quella  parte  del  Mondo  ò  il  Cielo  y  ò  l  educa- 
tioneyòforftlyno  y  &laltr$popoU  natura  ferui- 
ieyàcui  nonfoloft  accommodayma  èfommamentene 
€effaria  quella  fpetie  di  reggimento  :  ir  per  il  contra- 
Vio  y  chi  y  9le ff e  adoperar  e  le  medcftme  leggi  in  alcuni 
Stati  di  Europaynon  è  dubbio, che  in  breue  ruinarebbg 
infume  il  T  rìncipe  coH  T  rincipato, 
-     De glordinidi  fondare  la  malitiafÌ4  detto  nelprin 
cipioy  che  è  yno  delti  tri  fondamenti  principali  dello 
€tato»  Ci  reflano  le  For^^ ,  che  confiflono principal 
mente nell armi.  L' armi yagliono per i  buoni  ordi- 
ni :&  li  buoni  ordini  militari  fono  di  quattro  mo- 
di ,  I  primi  lìahilifcono  quella  forma  dU'ducatio- 
9ie  yniuerfale  y  per  la  quale  fi  rendono  glhuomini 
'pbidienti  alle  leggi  ,  &  atti  à  tollerare  fatiche^  » 
t^  difagij  ;  compagni  perpetui  della  guerra  y  &  ra- 
dici della  fortc^a .    Kt  queflo  è  il  maggior  bene- 
ficio y  che  poffa  far  il  Trencipe  allo  Stato.  Life- 
'kondi ,  mo^r  ano  à  fari  elettione  della  gente  di  guer- 
ra ;  concio fiache  la  diuerfità  de  Climi  caufi  tanta^ 
varietà  nelle  qualità  particolari  delle  Jiatioìùy  e  he 
fer  efficace  ,  che  fufie  la  educatione  in  ogni  domi- 
rm 4  n9n  potrebbe  fargiamai  che yn  foidatoyil  qual 
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nafce  >  &  't^iue  in  luoghi  molto  caldi  ,  fia  tante 
intrepido,  &  con  tanta  fortcTJ^  difprexjj  l^  morte, 
pianto  farà  quello  ,  che  nacque  ,  &  vijfeinfaeji 
molto  freddi  ;  ne  queflo  farà  mai  di  tanta  fagacità, 
^  accorteT^  y  quanto  h  quello  ;  ^  Ihnomo na^. 
to  in  regione  temperata  y  farà  non  meno  atto  aU 
laprudenxji  y  che  alla  fàrte^Xji;  Ondefiyedc  non^ 
effere  in  tutto  vero  quelle  che  fi  diccyche  chi  ha  huo^ 
fnini , può  haucr^ anco  huonamalitta  ,  fé  uorràfar-» 
la  y  da  che  le  forme  nonpoffono  imprimer ft  ,  che  fé-* 
condo  la difpofitione^ella  materia .  Lapojfefjione  del 
la  campagna  fappiamo  certo  che  non  può  mantener jl 
altriineritiycheconleforT:^deliÙrdinau'XjfÌAhiliyÓ*^ 
àqueftenon  furono  attigiamai  nt^rahiy  ne  Mori ^ 
ne  Varthiyne  flato  yeruno  dell^ftaynonper  manca^ 
mento  di  di fciplÌHa,ma perche  la  T^tura  non  ha  da^ 
to  loro  tanto  aìùmo, quanto  hifognaper  darcyòfofte^ 
nere  l'yrto  delle  predette  ordinanT^.llVrincipe  dun-^ 
que,cfyehamoltipaefi,& divarie  nature;  bifogna^ 
che  vadagiuditiof amente  facedo  elettione  di  quei  To 
poliya  quali  disegna  dt  mettere  con  qualche  buona  fg9 
ran'zjil armi  nelle  mani,  "\ 

Li  terTJ  ordini  fono  quelli y  cheinfegnano  ad  4f^ 
mare  li  Stati  con  la  loro  proportione  y  &ifolda-' 
ti  con  le  loro  armi  ;  concioftache  vn  Dominio  fari 
più  atto  alla  Caualleria  >  che  alla  Fanteria  :  l'air 
tre  più  all'armi  di  Mare  y  che  di  Terra  :  Qutfi(è 
vorrà  più  numero  dipicche  y  che  d  archibugi;  quello^ 
per  il  contrario .  £tnelUqualìtàparimenti  deWarini 
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fono  dì  gran  momento  gli  ordini  buonhi  quali  neìl^t^ 
militiaB^mana  andarono  tanto  variando  %  chepi^ 
gliado  da  tutte  le'ì^tioni  armigere  quello  che  vi  era 
di  buono,/}  venne  finalmete  à  formar  Cottimo  di  quel 
la  difciplina. 

La  quarta  fpecie  d^ Ordini  infegna  le  cinque  princi 
pali  fattioni  della  guerra  y  che  fono  y  Marchiarci  , 
Caflrametare }  Combattere iu  campagnayDiffcnder^ 
fi,&  ^(ialtarepia'X^ forti  :  Quefti  ordini  fogliono 
ejferedi  tanta  import anT^  allafomma  deW Imperio , 
iheper  mal  regolato  ch'egli  fufi^nell'altre  fue parti , 
baftarebbe  la  fola  difciplina  militare  ben  fondata  a 
farlo  di  lunga  vita.  QueUoftvide  fempre  in  ogni 
Dominioymapiu  che  in  ogn  altro  nella  ]\epubitca  I{o 
mana  concio fiachc  di  quante  I[epublice  hehbero  fama 
fiìamai  y  non  ve  ne  fu  nefiunay  che  haueficpiù  di  que^ 
ga pronte  ad  ogn  bora  le  caufc  della  fua  ruìna  ;  ma^ 
quella  felice  difcipliìia  dell  armi  fue ,  correggeua  fem^ 
pre,aguifadillomaco  ben  gagliardo y  qualft  vogli.t^ 
difordincyche  faceua  il  corpo  di  quello  Stato. 

L'arte  damminiftrar  la  guerra  è  propria  del  Capi 
iano generale  :  &per  efier  cofafrà  tutte  l^attiotii  hn-^ 
mane  lapiù  arduay&  la  più  dificileybifogna  che  ncU 
laperfonayCbehà  da  fofienere  co/i  gran  pefo  con- 
€orrano  molte  parti  fingolari  ;  ma  quattro  fono  le 
principali .  Lunga  efperienxa  dell  arte  della  gucr-- 
ra .  Conofciuto  valoredella  propria  per  fona,  jiut^ 
toritày&  credito  nonfolo  firàfuoiyma  anco  fra  nemi 
%ii&  che  foglia  hauere  q^uaUbeparticgUrfauorenel 
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le  cofc  che  tenta .  Dico  lunga,  efpericn'i^a ,  perche^ 
quesVarte  è  poco  aiutata  dalla  lunga  lettura  dell' at^' 
tioni  papaie ,  concio fia  che  la  verafctéola  della guer 
ra  è  la  campagnayó'  non  la  camera  ;  il  maefìro  è  it 
tempo, iyfo^linteruenire  nelle  delìherationi  impor^ 
tantiylo[feruarei&  uedere  l'ejlecutione  y  e  l  confide^ 
rare  le  riufcite ,  D alle  quali  notitìe  nafce  poi  quella 
prudenza y  che  sàfarel'elettione  de'fuoi  vantaggi» 
che  sa  mìfurare  le  for'X^ proprie ,  &  quelle  dencmi^ 
ci  ,  accommodar  i prouedimcnti  a  tutti  i  caff,  &  a 
tutti i configli:  yariare  le  deliberationi fecondo Iolj 
varietà  de  gli  accidenti  :  preuedereidifiegni,  &pi^ 
gliarc  con  clerità  l^occafioni  che  offerifcono  li  dìfor^ 
kini de' nemici  :  conofcere  doue  ha  luogo  ilpreueni^ 
re:doue  il  diuertire  ;  quando  fi  ha  da  [per are  la  vitto 
ria  dal  ferro. quando  dal  tempo  \quando  importi  firji 
incontro  alloccafiooi  immature  ;  òlafciarlematu^ 
rar  tanto  che  marcifchino  ;  &  faper  rapprefenta^ 
re  quella  compofitione  tra  il  piaceuole  ,  &  lefìe^ 
cutiuocheè  tanto  necefiaria  per  tenere  vnita  ,  dr* 
vbidiente  la  diucrfità  delle  i^tioni  ,  la  varietà 
de  co  fiumi,  &  ladifproportionedeglianimiycheper 
ncceffitàconuieneche  fia  ne  gli  cjferciti  compofii  di 
varie  lingue  ;  conditione  fommamente  defiderata^ 
nel  Generale  ,  C  tanto  ammirata  nella  perfonii^ 
di  ^nnibal  Cartagincfe  y  che  fu  vno  y  de  più  f aldi 
fondamenti  della  fua  grande!^ .  il  valore  della^ 
per  fon  a  propri  a  del  Generale  e  lo  fpirito  dellefierci^ 
tv,&  la prma^& {ringipaUaufa  de  buòni  fnccejfi  ; 
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IP^rchefe  bene  tvffficio  del  Generale  non  è  di  combai 
tercymà  difarein  modo  che  fi  combatta  con  efperien-* 
i^a  :  tuttama  fen%a  un  gagliardo  fprone  delpropri(9 
valore  ne  f apra ,  ne  potrà  gìamai  condurfi  a  sìgran^ 
de  3  ^fingolars  attiene;  oltre  che  la  fama  defleregli 
ualorojo  ,&  afcefo  a  tale  fiato  per  grado  defuoi  we- 
riti,è  uno  effempìo  vino  y  &  efficace  y  che  muoue  cia^ 
fcuno  aimmitarloy  &  a  fidar  fine  ;  perche  quella  for^^ 
'S^afiìurana  che  è  sì  grande  in  tutte  le  co  fi  humant^  9 
hgrandiffima  ne  i  fiicceffi  della  guerra  y  &  principaU 
mente  ne  i  fatti  d'arme  :  ne  quali  tanto  fi  auuentura  # 
Vico  dunque  che  fi  deue  per  quefta  caufa  tener  graru 
conto  di  quella  felicità  y  ò  infelicità  particolarcychcL^ 
faol accompagnare  le  attioni  di  queWhuomo  tanto  in 
filice,  che  pare  ammegliato  con  la  mala  fortunA^  : 
fiotto  i  quali  non  pare  che  riefca  giamai  ne  Gonfia 
gito  ne  diffegno  veruno  che  fi  faccia  ;  come  fono  fia 
ti  due  Capitani  in  Italia  fama  fi  per  le  difgratie^ 
ioro. 

Bartholomeo  D aiutano  a  tempo  denoHri  V  adri  # 
tir  Tietro  StroT^  adì  nofiri ,  huomo  raro  per  moU 
te  fingolari  conditioni  ,  che  fi  viddero  nella  fua^ 
ferfona  ;  ma  percofio  perpetuamente  (  quefie  erano 
le  proprie  parole  ch'ei  mi  diceua  in  Francia  )  da^ 
"pna  fegreta  for'j^a  del  Cielo  y  dalla  quale  non  gli  fii 
tonfentito  giamai  veder  felice  riuficitadicofaueru- 
na  di  gran  momento  ch'egli  tentaffc  ,  che  pur  heb^ 
he  occafione  di  tentarne  molte.  Et  per  il  contrario  al 
iri  ci  fononi  quali  9  nati  con  qualcbi  benigno,  &  for^ 
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tHnate  afpett»  di  lumi  celefli  y  ò  pure  come  più  ragÌB'* 
neuolmente ft  deuc  credere  ,  fauoriti  da  particolari 
^ratie  di  Dio ,  fono  per  l  ordinario  guidati  da  vna^ 
quafi  continua  protettionc  della  fortuna  :  Onde  fi  ve^ 
de  che  conducono  à  porto  la  maggior  parte  delle  co fc^ 
che  maneggiano,  Tcrquefto  adunque  procuri  il  T  rin 
cipeilpiu  che faràpoffibile  allontanarfi  da  qucUii  &' 
aferuirfi  di  queHiyfe  la  penuria  ejlrema  d^hmmini  ni 
lopriua  totalmente  dell' clettione^il  che  quando  fucce^ 
da  non  fi  dolga  d'altri  che  di  fé  fieffo;  perche  hauendo 
fi  gran  lauoroper  le  mani^come  è  ilgouerna  dell' Im^ 
perio  degli Stati^attendi  sìpoco  afiar  ben  prouijìo  di 
quegli  inftrumenti  che  fono  gli  ornamcti  delle  Tact» 
KJiT  i  f^ffidij  della  guerra , 

L'induftria  da  mantener  la  pace. 

DI  tré  fpecie  fonale  gtierre  che  può  feutirm  9§-i 
minio  ;  perche  ò  combatte  lo  Stato  :  ^  quefia^ 
€  guerra ciuile ,  ò  lo  Stato  colVrincipe  >  &  faro,  h 
giufto  rcfentimeuto  ,  ò  ingiufla  ribellione  difudr^ 
diti ,  ò  il  Trincipe,  er  lo  Stato  pigliar  anno  lar-» 
micontra  le  for'^  efìerne  >  &  eftcrna  farà  chia^ 
Tuatd  quella  guerra .  7y>//i  modi  da  fare  che  nort» 
forgano  quefte  guerre  confifte  tutta  l'induHria  dojf 
mantener  la  pace ,  Lr  guerra  ciuile  nello  Stato  anti 
co  di  Monarchia  nafcefempre  dalla  delole'XJj.  chet 
nelTrincipeyò  per  lapoca  etàyòper  la  molta  incapa-^ 
età  di  quello. Mtfogna per  quefto  chefemprc  chi  regnA 
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perfiippongapotergline  fuccedere  yn  tale,  &  andare 
con  li  buoni  ordini  preferiti  chiudendo  ilpaffo  à  glin^ 
conueniente  futuri.  lUhe  fi  fa  col  uegghiare  due  cofs 
principalmente  lo  Stato  della  B^ligione  :  &  le  quali^ 
tà  de  fudditi  principali )per che  fé  la  B^ligione  ammet" 
te  nouità  effentialifmcontinentc  diuenta  feminario\di 
guerre  ciuili  i  &  dà  molto  uiui  colori  à  idiffegni  di 
quei  che  hanno  uoglia  di  co  fé  nuoue.  Se  chi  regna  di^ 
[ordina  dando  à  qualche  huomo,o  à  qualche  famiglia 
particolare  fouerchiapoten'za:,&  auttorità  certa  co^ 
fah  che  non  è  tollerata  dagli  altriyo  prorompe  in  defi 
derio  di  co  fé  maggiori  ;  &'  in  qualunque  modo  sapre 
lafirada  alle  co  fé  ciuili.  Combatte  lo  Stato  colTrin^ 
cipc  congiufio  rifentimento  in  un  folca foy  &  è  quan^ 
do  egli  abbandonata  la  religione  ucra ,  fi  sforxa  à in- 
trodurre fette  f  alfe;  da  che  loblìgoy  che  ha  l'huomo  co 
J>io,Hringe  molto  più  eh' ogn  altro  ligamco  natura- 
le ò  legalcyò  volontario  :  fuori  di  queflo  in  ogni  altra. 
cofa  è  obligato  il  yafiallo  à  defiderare  ilTrincipc^ 
buo7iOy^  a  tollerare  il  l\eo:  altrimenti  fi  confonder  eh 
he  ad  ogni  bora  lo  Stato  del  Mondo*  l^n  deueperò  il 
Trincipc  affidato  in  queft^obligo  de  fuoi  dimenticar  fi 
addebito clx egli hà,perche pochi  fudditi  giungono  à 
sì  perfetto  grado  d^obedien^a,  &  tutti  hanno  qucftn 
ferma  credenT^a^che  il  ferroy&  non  altro  fia  la  uera 
medicina  del  T  rincipe  non  buono.  La  ribellione  fuol 
nafcere  ò  dalla  natura  de  fudditi  yo  dalla  qualità  dello 
Statolo  dalle  condizioni  del  V rincipe.  I  fudditi ychefo 
no  di  natura  incosìantÌ3&  uanii  facilmente uengono 

in 
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in  dcfiderio  di  mutare  fortuna  ;  &per  ogni  leggieroc 
cafionc  che  fi  .faifcbi  loro,fjglionO  rìdurfi  a  tentar 
la  :  come  più  uoltcfi  e  viflo  nel  ì\came  di  \apoli, 
Qu^dndo  lo  Stato  è  di  qualìtàyche  più  d'un  T  otentato 
uipretcnde  ragioni,&  ciufcuno  di  e(fi  ne hjiato  inpof 
feffioncytal  uòlta  è  for^x.che  mentre  fon  frefchele  co 
tefe  delle  parti  quello  fiato  fi  u  diuifo,&  pieno  di  fat- 
tioni particolari:  vnu  aellequali neccflariamente  bifo 
gnachefiayO  con  aper:afor:^a  contrarialo  con  fegre^ 
tacontum.uìadichi  regna,  Leconditioni  del  Irinci-^ 
pe  atte  adefiare  le  rebe)lwni  fono  due.   0  leffereegli 
giudicato  ingiufioyO  inrapare  delia  fua  fortuna:  i^e- 
^taincapacitàfuoldareanimoi&occafioniaqualun 
quefiiddito  potente  di  fpogliarlo  :  Cr  lingiufiitia  con 
ufi  ai  giufto  colore  può  armargli  contro  la  mente  uni^ 
uerfale delio  Stato  :  concio fia  chcy  non  hauendo  altra 
Caufa,fifonmo(figlihuominiàdar  l  mpenodilorù 
mede  fimi  ad  vìi  altro  huomo.ptr  il  dcfiderio  di  haue-' 
re  un  capo  auto  à  diffendcrli  con  for'^^r,  cT  agouernat 
li  congiufìitia:  &  è  co  fu  chiara, che  non  confguendo 
fi  quefiifini  ne  dal  V  rincipc  incapace^  ne  dallo  ingÌH-- 
fio, ne  quefìo  ne  quello  merita  di  regnarci. 

La  capacità  bifogna  che  uenga  data  dulia  natura^ 
aiutata  dalla  educatione,  &  ridotta  alfommo  daWe* 
fperienxdyparti  molto  fingolariy  &  potenti  per  infe^ 
gnare  anco  la  retta  ammimfiratione  delia  giuHitia,^ 
cofi  dìHributiua.come  cor rettiua. Della  quale  admini 
flratione  per  efkre  uno  de  fini  principali  defudditi^ 
ionuicne  che  fi  tratti  come  d'uno  de  maggiori  inflru^ 

mentii 
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nlent'h&  più  atto  à  fare  lo  Stato,  di  quanti  pofia  ad& 
per  are  tutta  l'arte  del  regnare:  Ù"  fen^a  il  quale  Di-' 
ftributim ,  (  che  comparte  gli  utiliy  diftribuijfc  gli  ho 
fiorii  ù^ proporti on a  le  graueXT^t  }ne  i  tempi  quieta 
farà  filmato  Tiranno ,  &  nelli  turbulenti  farà  for^ 
X^  che  rouini  :  La  fcarfità  de  gli  vtiii  offende  per 
lo  piala  gente hajfa: ma  Hinconftderatadifiributio^ 
ne  de  gthonori  impiaga  sì  pericolofamente  gli  ani" 
mi  de  grandi,  che  per  infiniti  ejfempij  fi  è  uifto  l'ho- 
nore  di  un  grado ,  dato  al  fauore  più  to fio  che  al 
merito  5  hauere  sì  fattamente  alienati  gì  animi  de 
gli  altri  giudicati  merlteuoli ,  che  non  hanno  cura^ 
to  la  calamità  propria  i  pur  che  Vi  fia  fiata  inuoltx 
quella  del  Vrincipe,  foU  per  farlo  accorgere  dell^ 
imprudente  elcttione  ,  &  della  ingiufia  difiributio-^ 
ne;  &  come  che  in  ogni  occaftone  foglia  produrre 
inali  effetti, li  produce  peffimi  nelle  occorren'Z^  della 
guerra,  doueèpiu  neceffaria  la  fede»  «Ù^piu  defiderct 
io  l amore  de  Mìnìfiri .  La  caufa  principale  che  ac'» 
celerò  in  modo  la  ruina  di  Ludouico  Sferra,  che  in 
'Penti  giorni  fa  fpogliato  d'un  Stato potente,& pie^ 
no  di  molte  prouifioni  »  atte  non  folo  à  tirare  la, 
guerra  in  lungo,  ma  anco  alla  totale  dife fa,  nacque 
folo  dallhauere  egli  fatto  elettione  di  Galea'Z^  di 
San  Seuerino  buon  giofìratore ,  &*  mal  foldato  peyf 
Generale  delle  fue  genti,  &"  deflinatolo  alla  difcfa 
di  quello  Stato,  anteponendolo  al  Conte  di  Gaia'j^^ 
fuQ  fratello,  maggiore  d'anni ,  &'  d'efperienxa  nelle 
arte  militare  ^  ilqual  Conte  fi  tenne  in  tal  modo  ingiu-9 

riat^ 
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mato  da  Ludouico  per  sì  fatta  elettioncyche  agitato  dg 
dolor  e -,0^  [degno  implacabile  y  et  fcanceilata  la  memo 
ria  dcUi  molti,  &"  gran  benefica  riceuuti  da  quel  V  rin 
cipc/ivolfe  ardenti IJimamentc  a  procurare  la  ruma 
del  fuo  Signore ,  &  t infamia  del  fuo  fratello ,  tantj» 
può  ne  petti  de  gli  h uomini  valoro fi  il  giufio [degno 
<luna  ingiufladiftributione.  Lhonore  anco  maledir 
ftrihuito  delle  T  re fetture  delle  T  romntie,non  [alo  è  at 
to  a  cau[aregiufio,&'  pericolo[o [degno  ne  gli  animi 
demeriteuolhmà[uolecfierc  anco  potente  a  [jUcHare 
le  Tromntiey&'  ridurle  à  manifefla ribellione .  Con^ 
£Ìofiache  unMinifiro  accompagnato  da  le  qualità, 
^beil  rendano  [uggctto  malproportionato  algouerno 
che  [e  gli  dàyin  breue  riduce  quella  T  rouincia  a  condii 
sioni  mi[erabiliyCo[e  non  [cmpr  e  tollerate  dalla  patic- 
%a  de[udditiypo:ches^è  uifio  non  altro  che  una  ingioi- 
ft a diHributione di Gouerno collocata  in  unMinifiro 
libidinofoy  &  uiolcntcy  laf ciato  nel  reggimento  di  Si- 
cilia per  diciotto  anni  continoui ,  hauere  con  tanta^ 
[irage  d<;  fuoi  tolto  quel  I{egno  alla  Corona  di  Fran-^ 
eia  l.anno  della  falute  1282.  7y/  è  meno  pericolo- 
fa  fcmpre  l  indir  libata  difiributione,  che  fa  il  T  rin 
xipe  del  fauore y  della  confiden:(ay  &  della  gratia^ 
juay  quando  volge  il  colmo  di  tutte  queftc  cofc  ad 
un  folo  :  perche  fubito  ch^egli  publicauntalcy  difiol- 
uè  iFnità  del  Trincipato  y  difiunifce  il  Conjìglio 
che  ha  d^ intorno ydebilita  lafor:;^x  delle  armifue,di[olr 
dina  tequalità  della  giufiitiay  &-  fi  lafcia  inaueduta^ 
mente  tirare  in  una  rete  perpetua  farnficij  più,  df*? 

meno 
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meno  perìcolofty  fecondo  che  più ,  &  meno  faranno 
grandi  li  fpiriti del  fauorito.  L'unità  delTrinclpato 
fi  dìffolue  in  molti  modi,  ma  uno  d^cfjl  forft  ilpÌH 
pericolo fo è,  quando ilTrincipe  dechiara  alcuno  che 
per  grado  folo  di  fauore  ecceffìuo  ha  parte  ftraordìna^ 
ria  nelle  deliberationi  importanti  alla  fomma  delle 
(ofe;  perciò  che  ali  h  or  a  fi  moflra  una  porta  in  quello 
Stat0,laquale  trouarà  quafi  fempre  aperta  qualfiuo 
gliaTopcntatOpchefi  rifolua  con  i  modi  chejì  ufano  à 
Uoler  entrare  per  efia  ;  Ma  fenica  dubbio  pafjlrà  per 
quella  la  maggior  parte  delle  fpcran'x^  defudditi,rico 
nofcendo  dalla  mano  delferuo  quelchefi  donerebbe^ 
imm.ediat:  amente  riconofcere  dalla  bontà,&  elettione 
delTrincipe» 

Difunifce  il  Confeglio ,  che  ha  d'intorno ,  cociofia 
tofa  chefraConfiglieri  fempre  ve  ne  fono  alcuni,  che 
per  hauere  fauoreuole  colui  che  veggono  sì  potente^ 
apprefio il V rincipe non folamentc ambifcono  lami" 
citia  ài  quello  >  ma  fi  sformano  difarfeco  sìftretta  /f- 
ga^ch e  perdono  affatto  la  libertà  del  voto,  &  lafince 
rità  del  Con  figlio:^  diuentano  tali,  che  conuien  loro 
più  tofto  nome  dipartiali  delfauotito,che  di  cofìglieri 
delTr'éctpedaqual partialità ,  &  dif unione  de  Confi 
^ieri  tanto  farà  maggiore,  &  più  pericolof alquanto 
più  lapoten'za  del  fauorito  fufje  accompagnata  d^i^ 
gualche  gagliarda  emulatione  de  grandi.  Debilita  Ic^ 
for'Z^  dell  armi  fue,  perche  ilfauorito,  il  qualferuc^ 
per  l  ordinario  à  fiioi  particolari  difiegni ,  ha  fempre 
foy^  od  impedir  e  la  dcUberatione  dimoutrle ,  òdi 

man-» 
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mandar  in  lungo  l^efiecutionedoppo  che  fono  mojfiLJi 
idi  darle  in  mano  di  per  fona,  che  dipenda  da  lui^qua, 
tunque  incapace  di  tal  grado ,  ò  diattrauerfareil  prò 
gr  e jh  di  quelle,  per  impedir  il  corfo  alla  grande];^ 
di  chi  le  maneggia,  quando  è,  ò  può  efferetmulo  fno» 
ne  fi  rimedia  allinconueniente  del  malgonerncfe  be^ 
ne  quel  fauorito  non  face ffe  nulla  delle  fopradettc^: 
fercioche  haflaper  moflrare.la  mala  forma  del  reggia 
mento iCÌ)  egli  hahbia  for'za ,  &  auttorità  di  poterlo 
fare;  tuttauolta  che  o  di  propria  uolontà  6  moffo  da 
chifapefìe  comprarlo  fi  difponejfe  à  mlerc.  Difo  rdi- 
na  l equalità  della giuflitia per  il  timore  che  hanno  li 
Magiftrati  della  fuapotcn':^a,perche  fé  bene  la  legge» 
quanto  àfe,hàfempre  volto,  ò"  parla  di  continuo  co 
una  lingua  medeftma,nondimeno  come  gli  interpreti» 
C^  ejfecutori  di  quella  fono  per  l'ordinario  gente  poue 
ra,  &per  altri  rifpetti  ajìai  debole,  pendono  folamen 
te  dal  cenno  folo  [di  quel  che  Hcggono  in  tanto  fauore» 
che  fanno  riceucre  alla  legge  quelle  forme,  &"  uariare 
queli  Idioma  che  più  dcfidera  il  fauorito;  ilquale  bora 
fer  gì  affari  fuoi, bora  per  gli  akrui,hà  fempre  le  ma- 
ni auuolte  nc'capegli  della giuflitia  con  detrimento  del 
lo  Stato,&  con  infamia  non  piccola  delVrincipe:  dal 
la  cui  mano  fi  riconofcono  tutti  gì  aggrautj  cbenafco'- 
no  dal  fuo  fauorito.    Si  lafcia  inauedutamente  tirare 
in  una  rete  perpetua  d'artificij ,  perche  tutti  quelli  che 
fanno  lungamente  mantenerfi  nel  colmo  delfauorc  del 
Trincipefono  huomini  di  grande  artificio  :  coficiofia 
the  fenT^a  quello  farebbe  q^afi  impofjibik  tener  falda 

la 
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la  yoluhilità  naturale  delle  uolontà  loroypiene  ordhid 
riamente  di  uogliei&  facilìffimi  àfatiarfi.  Con  quefìé 
Artificio  fa  fempre  il  fauoritofei  effetti  principaliyche 
fono  il  fondamente  dello  Stato  fuo,  llprimo  dequa- 
li  è  imprimere  neW animo  del  T  rmcipe^ch'egli  fpoglia 
io  d'ogni  altro  dijìegno,  habbiafempreper  fineilfer^ 
tiitio  folO)  &  lafolagrande':(ja  di  quello. 
'  Il  fecondo  tenere  talptente  abbarbagliati  gli  occhi 
del  fuo  Signorcy  che  non  poffìno  uederedi  lui  fé  non 
quelle  parti  che  haueranno  conformità  con  lepiùfecre 
te  inelinationi  di  quello ,  ^in  cotali  inclinationi  an-^ 
darft  talmente  trasformandoycJie  paiano  fue  proprie» 
^  naturali.  I  Iter '2^0,  adular  lo  )&  pafcerloin  guifa» 
the  àperfuafioni  delfauorito  uenga  in  opinione,  che  à 
fiano  uirtuyò  almeno  difetti  molto  leggieri  qu  al  fi  uoi 
glia  enormità  de  fuoi  cofiumi;  cofa  gratifjima  all% 
gnoran^a  del  Principe.  Il  quarto  iCon  ogni  diligenza 
uegghiare  tutti  quei  modiyche  fono  atti  a  tenere  lonta 
no  da  quelfauore  ognaltrOpCt  principalmente  gli  huo 
mini  di  yalore.  Il  quinto yfar  nafcer  tempi,  &  occafio 
ni  opportune  a  battere  gli  emuli  fuoi  con  la  mano  d'ai 
tro,  llfeflofcoprireinpublico  la  fuagrande'j^ja  ton 
finta  humiltà,  &  afcondere  lapoten':^afua  con  fimu^ 
lata  cortefiaXon  quefia  arte  uinto ,  &  incatenato  il 
principe  dalla  Jua  Corte  uerrà  fpejfo  trasformato  ÌJt 
quel  animalcyche  farà  più  àpropojito  della  Maga,pic 
na  ad  ogni  bora  di  nuoui  appetiti, 

LagrandcTjji  delperieoloyche  corre  tal  T  rincipe, 
hifogna  mifurarU  dalla  granieT^4  dell  animo,  che 

può 
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■puh  cfferenel  fauorìtOyilqtiale per  debole  che/la, crede 
rà  femprCi  com  e  cominune  opinione  di  tutti  coftoro» 
che  tanto  andarà  indietro  nelfauore,  quanto  lafciarà 
d andare  innanti,  &-  che  a  tanta  uoglia  dauan'X^rfli 
potrebbe  anco  venir/i  talmente  aiutato  dallocciifio^ 
' nii&  dalla  condkione de  tempi, che pc?ifaj]} dipor fi- 
ne dia  ftmuUtionc3<&  allarte:ma  quando  altro  male 
72on  Jìa per  feguircynon  è  dubbio  che  tanto  fauore  dato 
ad  unfolo ,fÀ  che  il  V  rìncipe  venghi  in  opinione  d'huo 
7no  deboleyi&  di  poca  pruden'Z^ifdcgna  molto,  et  ali^ 
na  particolarmente  gli  animi  de' fu  dditi  grandi  ,(1^  me 
YÌtcuolh&'  dijc^'dina  talmente  tutto  l organo  del  reg- 
gimento jche  fa  parere  quello  Stato  nudo  di  Confcglio» 
>& priuo  di  giuììitia.  Ma  come  il  T  rincipc  altro  non 
èiChehHomo3&  qucfio  animale  di  fud  natura  fociabi 
le  in  qualunque  Stato,non  j?uò  uiuerc  lietamente  fen^ 
^a  qualche  amico  intrinfcco,  con  cui  fi  pojfano  com^ 
viunicare  le  paffioni  dell  animo ,  &,  qucjio  amico  è 
il  fauorito  del  T  rincipc;  ilquale  hi  fogna  che  h  abbia, 
tanta  prudenza  che  fappia  temperare  in  modo  gli 
affetti  dell' amicitia  ;  che  non  corrompi  gli  effetti  del 
'X'rincipato, 

Si  e  detto  di  fopra  ,chc  il  giuHo  dijlributiuo  pro^ 
portiona  le  grauexj^  :  perche  fé  la  dijiributione  di 
quelle  nen  uìcnc  bilanciata  ne  fudditi^farà  fempre  in- 
giuftìtia,  potente  à  folleuare gli  Stati:  l'obligo  de'  qua 
li  è  di  dare  tante  f or 'z^  al  Trincipe  lor<i  j  che  egli 
po(fa  mantenerli  per  giuflitia  ,  &"  difenderli  da^ 
yiderf^^aeflcrìi/u  ,  L^  gmui'^ì:^  che  fi  mettono  «k 
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Top  oli  fono  contrihutionì  pecumarìey  feruitio  perfo-^ 
nale,riferua  di  regaglicy  &  commodi  daUoggiamcti, 

La  contrihutione pecuniaria  h  di  due  modìiOrdìna- 
riaj&'  slr aordinaria; quella  confi flc  nell'antico  dirit- 
to dede Dogane, Dee irney^  altri  Datij  :  qucfla  in  au- 
gumento  di  pagamenti  ordinarijj&  taglioni  polii  a  te 
fo  fecondo  la  neceffità  dclT  rincipe.  Ilfcruitioperfo" 
naie  farà  parimenti  di  due  modi ,  o  per  elctdone  del 
T  rincipe, come  fono  legenti,cofi  da  piedi  come  da  ca- 
uallo, de fcritte  nella  militia  d'uno  Stato,  o  per  obligo 
di  feudo, come  quello  che  hanno  in  alcune  Trouinciei 
feudatarij  difcruire  con  tanti  caualli  a  cofto  proprio 
in  tempo  che  fujfe  quello  Stato  affulito  da  nimici, 

^ferua di ]{egaglie,  comedi  Thefori,  di  Bofchi,  dì 
Caccie,di  Sal€,diMinere,&  altrecofe  frmili  riferua^ 
te  alV  rincipe  folcii  commodo  de  gii  aUoggiamcnti  g 
€ofa  notila . 

Vingiuflitiayche  s'ufa  nella  contrihutione  pecunia 
tiajaquale  fé  è  chiamata  ordinaria,e  quando  i  Topo 
li  fono  coflrettì  à  pagare  in  tempi  calamitofi,  o  a  sbor 
fare  anticipato,ò  quando  non  fi  admette  loro  il  rincó- 
trare  crediti  con  debiti, o  fi  commette  lefìationi  a  Mi 
nifiri uioknti,& auariyche efjigendo  con  acerbità,& 
<tfiorfioni,fannoparereiagiufto3&  intollerabile  quel 
lo  che  in  fé  ègiuflo,&  douuto. 

L'ingiufiitia della  contrihutione  eftraordinaria  fo^ 
no  igran  taglioni, li  fpeffi  donatiui,ilfouerchio  augu^ 
mento  di  datij  folitijiinucntione de  glinfolitì,  lepre- 
fian'^  ò  uìokntiiO  artiJ2ciofe}&  le  tante  fpetie  di  mo 

no- 
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Kopolij .  Vingiufiitia  'del  fcruitió  per  fonale  farai 
quando  la  defcrittìone  delle  genti  di  Militiafarà  mag- 
giore dì  quello  ,  che  potrà  tollerare  quello  Stato  ,  o  à. 
fili  cofc  ohlìgato  di  quello  chepatifte  la  condiiionc  lo- 
y 0,0  quando  dati  in  preda  a  Ministri  auari  faranno 
flratiati  conle  rifcgne  fuori  di  tempo,  ò  chiamati  à 
F attionìnon  ncceffarie,  per  hauerli  acomponcre,  fc 
vorranno  efitr  iicentiati,  ò  facendoli  Imigamente  fer- 
uire  fenica  la  paga.  Ma  da  queHa  ifigiujiitiafuolefic- 
rc  cjscnte  quella  parte  della  nobiltà, che  ferue  per  obli- 
go  di  feudo, quando  ò  fi  fa  pia  lungamente  feruire  di 
quel  che  denc,o  quando  uiene  artificio f amen  te  chiama 
tafolo  a  fine  di  comporla,comc  accade  beìiefpeffo  nel 
i\€gno  di  Siciiut^ . 

La  rifcrua  delle  ì\cgagUe  ordinarie  pai  ifcc  poca  in- 
gìv.flitia;fc nonfufie nel  modo  di  fivunfcne  troppo  in 
fulentemente,  &  tirannicamente.  Lingiujìitia  fard, 
quando  fi  forìnano  nuoue  T{egaglie, come  fece  nel  Del" 
fiiiato  Henrico  I{èdi  Francia  ^  conpericolo  fa  folleua» 
tione  di  qndlaVrottincia:&  pochi  anni  fono  ill\edi 
Spagna^  riducendo  a  regaglia  le  Saline  de  Signori. 

il  commodo  che  fi  dà  al  T  rcncipe  de  gli  alloggia^ 
menti  fuolefkre  fopramodo  incommcao  a  gli  Stati 
vniuerfalmcntc,  ma  in  fpecie  viene  fentico  con  mag- 
gior impatienT^a-de" Topoli  fcarfi ,  affi gnati,ftr etti 
dipaefe,  CT  gelo  fi  di  natura ,  principalmente  quando 
sì  fatti  alloggiamenti  fi  (ficndono  anco  a  genti  di 


gHCrTiL^ 
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.  diede  in  Italia  principio  admi  mode  d  alloggiamenti 
i?igiufto,& caUmitofo  aVopolii&  attiffimo  a  folle 
tiarlii&-  fi  chiamò  alloggiamento  a  dì  fc  ettionc:  che 
.  tanto  eccome  dare  inprcda^''.&  alla  libidine,  &  ali  in 
folen'^a  de  faldati  ynoyò  più  popoli ,  fecondo  locca^ 
fion(L^ , 

Queflagrauexi^i.  d^ alloggiamenti  mal  proportio- 
nata allefoYX^,&  condìtìoni defudditiy  fùfcmpre sì 
fotente  a  fufcìtare  nouìtàyche  e  numerato  fra  lepri- 
me  caufe^che  fecero  odiofo  nel  Recarne  di  T^apoli ,  & 
nel  Ducato  di  Milano  ,  l'Imperio  deFrancefi ,  &* 
diede  nonpoco  aiuto  à  chi  uolfe  fcacciarli  di  quelli 
Stati, 

Cade  anco  fotto  V ammìnifiratione  dclgiufio  diflri^ 
hutiuo  ^immunità  deTrÌHÌlegij,cheper  una  perpetua 
$cfiimonianxa  demeriti  ricono fciuti  da  T  rincìpi  ne  i 
fudditi  fono  flati  concefjì  lorOy&-  tuttauìafi  uanno  co 
sedendo  àVop  oli  fecondo  loccafloni ,  concio  fi  achcfc 
uclla  diflrihutione  delle  graue'Zj^non  ui  uengono  in- 
tier  amente  offeruate  quelle  gratie ,  cofa  certa  e  che  fi 
fa  ingiuria  alli  meriti  di  chi  C ottenne ,  al  giuditio  di 
^hele  conceffe,alla  religione  di  chi  le  giurò,  alla  giufli 
tia  di  chi  lepoffiede,  &  fi  dàaT  opoli  le  più  colorite , 
j^  più  potenti  occafioni  che  fi  pojjìno  irniiginare  per 
farli  uenire  a  rifolutioni  precipito  fé,  &  prinàpalmen 
te  in  quelle  T  rouincie,doue  i  fudditi  hanno  p  Articola^ 
re  incUnatione  al  benpublico.  Sjrà  dunque  la  giufli- 
Èia  diflrihutìua  bene  r fata  nella  diuifione  de  gli  hono 
fh&  ndproportionare  ddlc  grauci^  uno  demczji 

fiù, 


DELLO  STATO.      Y9 

più  efficachchepofjì  adoperare  il  T  rìncìpeper  mante 
ntrfi  la  pace  con  ìfuoi, 

llgiufto  corre  ìuoh  quello  iche  agguaglia  tutti  gli 
eri  ori, &  falli  che  accadono  nel  traffico, &"  commer^ 
tìo  humano.  I  quali  errori  fé  nafcono  con  linteruenta 
del  con  fon fo  mutuo, come  è  il  comprare  &  iluendcreM 
^  altri;caufano  le  differen^^e  ciudi:  &  fé  procedono 
da  occulta  fraude,ò  da  aperta  vlolenT^yCorne  e  ilfur^ 
tOyihomicidioy&fimilh  formano  le  materie  crimine 
li.Ter poter ft  far giufla mente  l  agguagliarla  di  quc 
fii  erroriibifogna  che  ci  concorrano  quattro  cofe,  che 
fono:  La  qualità  della  legge.  Le  parti  del  Giudice .  il 
temperamenti  dcWeauitd ,  La  qualità  della  legge  • 
La  natura  del  T  rincipe. 

Le  qualità  necefìaric  alla  legge  fono  trh,Ch'ellaflt 
proportionata  alla  natura  de  fudditi,comc  la  medici^ 
na  alla  infermitài&  complejjìone  dell  in  fermo,  &fìa 
conforme  alla  conditione  de  tempi, che  uada  compara 
tendo  egualmentCiChe  porti  feco  proportione  ^ritma 
ùca,&  che  tenga  quanto  pia  fia pò jfibile frenato  lof 
hitrio  dello  effecutore. 

Le  parti  del  Giudice  fono  trhlntenderc  il  Qiuft0  J 
^olerlO}&  ejfeqmrl0)&c. 


H  fine  dclli  Fondamenti  dello  Statof 
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fìne  ecclefiaflnche  in  ogni  dominio  y)non  h  di  poca  con 
fideratione  lo  fiato  che  po(jìede  Sua  Santità ,  perche 
ha  in me'zo  delì^ Italia,  ^orna,  LaTrouincia di  Cam^ 
fagna^gran  parte  della  Tofcana,  iFmlrìa,  ilDuca^ 
to  di  Spoleti}Terugia)&  Bologna,  con  la  I{pmagnay 
^  laMarca,&  con  parte  dell' ^bru^^o,  &  oltre  di 
queflo  lapAperiorità  dell{egno  di  7{apoli,&  Siciliay 
edi  F  errar  a,d'  Frhino,diTiacen'X^i&'  T  arma,&  in, 
f  rancia  ^mgnone,et  alcune  altre  Terre;llquale  Sta- 
to,per  fiato  d'Italia  ègrande,&  unito,  &  tiene  da  un. 
Mare  all'altro,  tutto  fertile ,  tutto  hahitato ,  ahhon- 
dantedi  uiuere,&  d'ogni  commodità,  pieno  dìTopo^ 
U,&  di  gente  atta  alla  guerra^  . 

*£f  quanto  al  uiuere,la  Marca  fola  ha  potuto  dare 
comodamente  per  feruitio  della  Signoria  gì' anni  paf^ 
fati  più  di  cento  mila  ftara  di  formmto,  &  il  T  atri^ 
monio,che  è  lo  fiato  di  Viterbo ,  &  di  quelli  contorni 
ha  potuto  [occorrere  alli  bi fogni  di  Cenoua,&'  "ì^po 
li,  &-  di  alcuni paefi più  lontani,  ^ 

Ma  quanto  a  ifoldati  e  commune  opinione  ,  chc^ 
nello  Stato  della  Chiefafiano  i  migliori, che  di  tutto  il 
refto  d'ltalia,ani^  di  Europa,  &  fi  fa  conto  che  Lr^ 
M arca, &"  I{pmagna  faranno  vinticinque  milahuo^ 
mini  di  fattioni ,  &  il  Tatrimonio ,  &  Carnpagn<t^ 
forfi  altre  tanti;  &  fé  ben  e  uero ,  che  di  quelli  Stati 
ilTapa  non  ha  molta  entrata ,  &  quelle  che  folcUiLj 
hauere,  fono  tutte  impegnate,  &■  obligate ,  però  è  an^ 
€0  uero,  che  ad  un  Tapa  'non  maìicanomai  dinari, 
quando  uoglìa^  &  fi  uedc ,  che  il  preferite  Tontefi^ 
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re  haìn pochifjìmi  anni pofto  inficme  da  circa  cinque 
mìllioniji  quali  potrà  di  tempo  in  tempo  augitmcnta-i 
T€j&'  maggiormente  che  per  ilpaffato  ,  lo  patria  far  5 
fé  volcffe  concedere  le  renuntic  debeneficVnCo  ngrcfji» 
&■  molto  pia  ancora  fé  yolcjfc  ammettere  le  compofi^ 
tioni  degli  ofjicìj:&  fi  fnol  dire, che  alTapa  non  man 
cano  mai  danari^quando  non  manca  la  mano3&  la.^ 
penna. 

Con  quejio  Stato  dunque,&  con  qucjìefor'Z^noyij» 
è  da  dubitarcyche  vnV apaper  fé  foloy  ò  accompagni 
to  con  altri, non  pojfafar  del  bene^^"  del  male  quan- 
do voglia, &'  fpetialmcnte  in  Italia, doue  ha  tanta^ 
parte, &  non  mancano  ejfcmpi ,  quando  iVapi  coìLf 
manco  fori^,che  non  hanno  al prefcnte,foflcntauan9 
là  dignità,  &  auttoritàfua  contra  T  rincipi  più  potert 
ti, quando  depo7ieuano  gli  Imperatori ,  &li?ye  ,  Ó* 
quando  mutauano  i  Stati,è^  ^g^i  ^f^'^  arbitrio, i6^ 
ne  i  tempi  denofiri  T  adri  fi  sa  quello  che  puote  farc^ 
Tapa  ^4  le ff andrò, eh  e  ridufie  il  I{edi  Francia  apaffa, 
re  i  monti ,  &  mettere  in  difordine  tutta  l Italia ,  d^ 
Tapa  Giulio  Secondo  [ho  ficcejfore  fece  fentire  pur 
troppo  alla  noflra  [{cpublica  quanto  pop' a  un  Tapa . 

Leone  declino y& 'Clemente  [etti mo  slabilirono  Ia 
^rande\xjL  dì  cAfa  loro  con  molte  giierre,chefectro  fo 
li,&'  accopagnat:,&'  Ckmetedopfo  le  calamità  pa-» 
tite,riufcì  maggior^  cjje  no  era  prima  che  lepatiffiu', 
Taolo  tcr:i^o  mantenne  la  dignità  delia  Chiefa,&  la-» 
quiete  d'Italia  fra  due  potettfjimi  T  rincipi  pia  co  l'aut 
$Qritd  i  che  con  l'arme  fece  giierY4  alTurchi ,  &  agli. 
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H  eretici  :>&Uf ciò  lafuapofteritÀ  nella  grande%^^ 
fhehorafitroua, 

Giulio  Ter':^o  mouendo  l'armi  in  Italia  mejje  cjuafl 
in  confufìone  Italia:&  Taolo  Qn^arto  fece  [penderci 
molti  millioni  d^ oro  y&laf ciò  memorabile  cjf empio 
degl'inconuenienti ,  che  pofìono  nafcere  da i  pen fieri  ' 
dyn  Tapa ,  quando  fiano  mal  regolati ,  &  ejjccjuiti: 
&■  il  preferite  Tonteficc,  fé  bene  non  ha  mojfo  alcuna 
guerra  tra  Chrifiianiine  data  occafionedi  disìurbofd 
pericolo  e  pero  grande  yper  limolo  di  quale  y  no  de  Co 
feglieri  che  ha  c'^^ intorno  :  Lo  sa  la  Francia^  il  P^è  Ca^ 
tholicO',&  molti  altri  Trincipi.  Onde  fi  come  appref" 
fogli  antichi  era  rnyfo  difacrificare  ad  alcuni  Dei , 
per  halitr  gratie:,(&  ad  alcuni  altri  per  non  hauer  dan 
no; cefi  hjiato  fempre  riputato  fatilo  confeglio  ftar  he 
ne  co'Vapi:>òfiano  buoniyò  altrimenti -.per  eh  e  quanto 
fino  ytlli  inpacey&  in  guerra  i  fauorU^  le gratic^ 
che.  pcfono  fare  i  Tapi  bene  ajfetti^tanto  fono  perico 
loft  i  danni  jche  fi  p  off  ano  temere  dalli  male  affetti:& 
non  'mancano  mai  injllgatori  a  chi  yuol  difordinar 
altrui. 

a  '  er  quefìo  tutti  i  T  rincipi  di  Chriflianitàygrandi^ò 
piccoli  y?noffi  da  l{eUgion  e  y  ò  da  altri  rifpetti,fi  fono 
htmnliati all'i  Tontefici  fino  ingenocchiarfìy&  baciar 
gli  ilpicde:&  tutti  yniuerfalmente, ancorché  grandiy 
&■  potenti  hanno  cercato  difarfegli  amici ,  ò  almeno 
di  non  hauer  li  contrari;  &  chi  ha  faputo  accommo- 
dar  fi  con  la  natura  &  con  la  inclinationc  che  ha  tro- 
nata  cjfere  nel T apa ,  ne  hàfentito  maggior  comnio-^ 
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io,  &  maggior  frutto  :  laqualfcmai  fu  conofciut.i^ 
ytilcyò  neccfiaria, è  attempo prcfe?ite,&'  colprefente 
Tontffìce:llq'ialc'  efftndo  di  natura  rigido  j  <&  ansie 
roj&  ricono  fcendo  lafiuntionefua  al  fupr  omo  grado 
non  da  fuc  pr  attiche  yne  da  fue  indù ji  rie  i  ma  dal  puro 
volere  di  Dio, ha  efycrcitatofempre  lafua  autorità  s'è 
^a  patir  a,&  fenxji  ri  [petto, facendo  prò  fé  fjiune  noru 
folamcntc  di  non  jì  lafciar guidare  ne  da  paffioni ,  ne 
daintert'jìe,ma  ancora  di  non  hauere in  confideratio 
n<:  niun  altro  ri  [petto,  che  quello  che  tocca  alla  }\eli^ 
pone,  &  dipendente  da  qucllathauendo  ferma  opinio 
ne  che  fra  Chrifiianidoucffe  effere  fcrnpre  qucfìobligo 
dì  regolar  per  la  Religione  tutte  le  cofc.  Ma  Jcguitan- 
do  di  parlare  dello  Stato  temporale  del  7^  apa  3  &-  ve-- 
ncndomi primicramevte  in  confidtrationela  Città  di 
J\oma  y  della  quale  Ho  rolcffi  raccontar  tutto  quello 
che  fi  conuicne ,  allargarci  troppo  il  corfo  della  rela- 
tionemic;perci.ò  che jì  sacche  qucfla  fattaft  padrona 
non  fola  di  tutta  Italia,  &  di  tutte  le  pia  nobili  Tro-r- 
uinciC'd^E  Hropa,ma  ancora  di  buona  parte  dell'  Àjìay 
C^  dell\Africa,hà  di  gran  lunga  ùuanT^^ti  altri  Trin 
cipati  digrandc^J^^y  ^  di  gloria  ^  &  je  bencifccondo 
che  porta  la  natura  delle  co  fé  del  Mondo  fia  mancata 
di  cofi grande  Imperio,  nientedimeno  pare  che  ancora 
iVrincipi  maggiori  cerchino  del  ncmefuo  honorarft; 
Ter  cloche  n?nperatore  volonticri  Ji  attribuì  fce  il  ti 
tolo  dcì{è  de  ì\o  m  ani, (&  il  Turco  di  buona  voglia  af 
fcntiffcche  il paefc  da  lui  pofiéduto  in  Europa  dou(LJ> 
Uà  la  rcfidinx^^.  fua  fu  noì?^}nato  B^mania;  Ma  quel 

che 
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che  pia  hnporldtyquefta  Città  h  fatta  fede  deTontejf'^ 
ci, per  rifpctto  dell  auttoritàde  quali  puh  parere  eh' et 
lahabhiin  gran  parte  recuperata  la  fua  prima  di^ 
gnltà ,  &"  che  in  lei  fi  a  rinouata  vna  per  auuenturx 
piùmarauigliofaB^pHblicay&  un  pia /Mime  Im^ 
feria, 

SileggC:,  che  ben  dieci  v&ltedùppo  la  dccUnation^ 
dell  Imperi  Oy  quefta  Città  già  Signora  delle  genti  bflit 
ta  da  diuerfe  barbare  ?\(ationi  vinta ,  (^  prefa ,  d/t^ 
Ficegoti ,  (^  Vandalii  ,  Oftrogoti ,  J^lprmanni  > 
Franccfì  ,  alemanni  ,  Spagnuoli ,  (^da  altri  fot^ 
to  .Ataidfo  5  &  Genferico  ,  Totila ,  Roberto ,  le- 
uifcardo  ,  Henrico  quinto  Imperatore' y  Ladiflao- 
P^e  di  ?\ljipoU  ,  er  ultimamente  [otto  il  Cardinal 
Colonna  y  &  Duca  dìBorbon  ;  Mafebenepiuuol^ 
te  habhìno  quefte  genti  vfata  ogni  arte  per  di^ 
flruggcrU  compitamente  y  Cr per  eflinguere  in  tutto 
fifofieftatopol}ibÌLeìlfuo  nome ,  &  lafua  apparen- 
7^  y  &  non  fi  contentando  di  vfare  ogni  forte  di  cru-. 
delta  verfo  le  perfone  fen'^a  rifpetto  di  feffo  ,  ò  di: 
etày  &  di  rubbare  quanto' uì  era  di  profanoy  &  di 
facro  habhino  aìh  volte  non  foto  menati  via  quei  pò-* 
chich'crano  rcftativiui  dalle  loro  mani,  maancont^ 
abhrucciate  leCafcy  diflruttiiValazj^i  y  &  fpex^ 
"j^^te  tutte  le  co  fé  più  belle ,  &pretiofe  y  maffime  tan^ 
te  figure  di  mar auigliofo  artificio,  &  in  fine  è  yiu/L^ 
far'Z^troiùnati,'&  battuti  àterraq nei  grandi  y  &' 
jtupmdi  edifici^ ,  che  p arcuano  fabri e ati  contralin- 
giuria  dd  tempo  ^  nimtedimcno  con  tutto  qucfio  fc^- 

fyri^ 
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'  ff  riguarda  da  la  dignità  delle  pcrfone  che llj'ahhatìl 
numero ,  &  la  magnificew^a  deTalla'^i,delte  Chic 
fc:,&  daltriediiicij ,  lahdlcT^a delle flr ade,  lagran- 
de%7^  della  Città, la  delìcatex^i  delle  P'igne ,  &  fi^ 
nalraente  la  eorriraoditày  <&  aohondan%aditiittiLj> 
leeone  ,  facilmente  eUafifà  ancora  riconofcere per 
J\oma, 

In  qiicjla  Città  per  oppinione  uniucrfale  è  tenuto , 
che  vi  fianc  intorno  a  trecento  mila  anime  ,  ma  Ll^ 
maggior  f  arte  dcforaflieri,perciò  che  quanto -a  i  na-* 
turali  fono  veramente  pochi,  &  di  loro  fi  dubita, s'al 
€Hni  h abbia  origine  da  primi  h abitatori ,  Tra  quefii 
però  fi  tro  nano  alcuni  Baroni  ,  &  Trincipi  di  cin- 
quant  accento  ì  &"  più  migliar  a  di  feudi  d  entrata  3 
fi  come  Ivniuerfile  ancora  è  più  pn^Ho  penero  j  chc^ 
ncco,fecondo  che  neccfiariamente  conuieue  ef^ere,  do 
uè  non  vifia  alcuna  propria  arte  con  la  quale  glhuo 
Mini  fi  poffano  foficntare:percioche  quafi  tutte  le  co  fé 
€hefi  vfmosfono  portateda  paefi  forajiieriy^  prin^ 
-cipahnente  i panni  di  lana,&'  difcta,  o"  da  Finetia , 
JLuccay  Fiorenza,  Genoua,&'  'ì^poli. 

Creano  i  F{omanii  loro  Con feruatoriy  Caporioni , 
^  altri  Magijìrati  ,  CT  d  Tapa  dà  loro  ancora^ , 
fecondo  Ivfo  antica)  3  &■  il  Setuitore  ;  il  quatta 
4nficme  con  i  Confernatori  rende  ragione  in  Cam- 
pUjglio  y  doiie  ancora  ilTopolo  fi  riduce  per  farcia 
iifiio  con  figlio  i&  doue  med:jfimamente  fi  ritengono 
MufictyCt  Tronihetthmd  tutte cofe cheferuono  più  to 
^hperapparcm^a-  che  per  rejìdl''^.  d:  gommo, perche 

ilo- 


RELATIONE 

iloro  Giudici  fono  folamcnte  di  cliffeunT;^  tra  B^mn 
nÌ3<&  di  co  fé  di  manco  i?nportantia)  douc  l\iltre ,  &* 
pia  importanti  fono  riportate  al  T  apa^ò  à  fuGÌ  Mini 
ftri^rù cario-,  Gvucrfiatore^^  .Auditore delia  Ca?m> 
ra,&-  le  deliherationi  del  Cor, figlio  dipendono  in  ti^i^ 
to  dalla  volontà  delTapa  ,  li  quale  ogni  giorno'  ab^ 
bacando  piti  l ardire  de  Baroni^  ^  del T  opoloyè  fat- 
to affoliuo  padrone  della  Città.. 

I  Forafiieri  vi  concorrono  in  tanto  numero -.quafì 
aTatria  ccmmune,doue poca  differcn7^afifa  da  per- 
fona à per fonUì  <&-danationeà  nationey  <&  ognuno 
in  breuefpatio  di  tempo  viene  ricono fcinto per  Citta^ 
dino,&  può p'articipare^any  facilmente  purtccipn^ 
de  i primi  hon-orideila  Città, &  doue ciafcunopnò  for 
fi  pia  che  in  altro  luogo  fperare  il  premio  diU' inge- 
gno, &  dellindujìria  fiiaj  &  può  afpirare  in  fine  coru 
la  fortiina)&  virtù  fita  alla  maggior  dignità  dclla^ 
€orte,&'  della  Chic  fa, é"  al  fupremo  grado  ancora , 
più  volte  cofeguito  da  per  fon  e  bafjifjimaniete  natele 
quali  in  altro  luogo  per  auuenttira  malamente  baue- 
riano pofiuto  folleuare pur  vn poco  la  fua  fortuna,  ol 
tre  chevifono tirati dandarui,G per diuotione,  òper 
negotii  digiuftitia  &  di  gratia,chein  grandi ffimo  rm 
mero  ogni  giorno  fi  fpedifcono  ;  &  moiri  altri  anco- 
rafono  asìrettiHarui  peri  obli go  deglofficijy.&  cur- 
ri e  hi  loro, 

E  cofa  ancora  notabile  quella  del  danaro ,  che  da^ 
quafi  tp4i:c  le  parti  della  Chrisiianità  iiien  portato  in 
komajparteperlefpefedeforafiierijchem  Hanno,  k 
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^uali  ynìtierfalmentcfi  fanno  aftai  Lzrghe.  &profi^ 
fe,p arte  per  Icfped'uioni  civile  cofe  che  fi  ottengono  , 
&pankolar  inerite  per  le  Bolle  de  Pcncficih&  parts 
ancora  per  inucHire  in  certi  fondi  ò,p€r  utilità ,  òpeìr 
amhitione, 

llpacfe  intorno  trenta  miglia  della  Città  e  fertilìf 
fima,  come  quello, che  abonda-itifllmamente  dà  il  uiuc 
re  di  biade  >  &  dì  carne  d'ogni  forte  y  &  lo  daria  anco- 
ra del  nino,  fé  gli  habitato/hmafltmamente  foraflieri 
per  fanitàfo  pili  prefio  per  delicateT^T^a  non  fi  compia, 
ceffcro  pia  de  i  vini  de  gì  altri  pae fi  ^de  quali  ne  uengo 
no  condotti  molti  del  }{cg?io  di  C orfica ,  della  }\tuiera 
di  Cenoua,&'  di  Francia, 

Ma  qucUopaefe  co  fi  fertile  è  qua  fi  del  tutto  disha. 
hit  ato,  onde  per  coltiiiarloj&'  per  farcii  raccolto,^ 
la  uendemiayvanno  ogn  anno  da  diuer fé  parti  fin  di 
Lombardia  intorno  a  quaranta  mila  lauoranti;!  qua 
li  finita  Ìopera,ritornano  co?:  qualche  guadagno  a  et 
fa  chi  refi  a  uìuo  :  perciò  che  fempre  ne  rimane  vna^ 
gran  parte  di  loro  efiintajò  per  tinfoli^o  calore  del  So 
Iciper  la  malignità  de  venti  marini  y  quali  fono  tanto 
piùpernìcioft  al  prefcnte, quanto  che  portano  in  mag 
gior  copia  i  uapori  delle  paludi  che p affano y  mancati'^ 
do  bora  in  gran  parte  Timpedmcnto  ,  che  haucuano 
deBofchi  :  le  quali  cofe  tutte  offendono  ancor a^mà  af 
fai  meno  la  Città  di  I\oma  :  cofi  quefiopaefe  che  con-- 
tcneua  un  numero  incredibile diperfoncyrefla  hom  uà 
e  no  y&  defilato  y&  la  S pi  a ggi  a  y  eh  e  fi  domanda  /^o- 
mana  da  T  Qrf  ercole  fino  pafiato  Tcrracinayperforfi 
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eento  cinquanta  miglia  di  longhe^^a^non  ha  ottomì^ 
lahahitatori. 

Qneipaefe,chel  dalla  parte  di  B^ma  verfo  il  B^- 
gno  dì  'ì<iapoli  fi  dimanda  Campagna  dii^^mia^fico^ 
7ne  tutto  quello  che  è  dall' altra  parte  verfo  Fioren'X^y 
fi  chiamai? atrimoniO)la Marca d' ^ncona)&  la ii\p 
magn-afono  il  Mare  della  Serenità  vofirajquella  ycr 
fa  il  Bjgno  di  '^apolÌ3&  qucfta  yerjo  il  Ferrarefe^ 
,  colli  quali  medemamente  confina  Bologna.  l'F'mhria 
:.èfrd  terra^é^  tiene  il  luogo  di  mcz^J.paefe  veramente 
abbondantein modo yche non folo baflaperil  bifugno 
degli  habitatorijma  ancora  accomoda  di  biade  i  Fio^ 
ventini . 

T  otrei  eflendermi  in  narrar  molte  particolarità  dh 
^quefleTrouinciej&  d'alcune  CittàVrlncipali  >  come 
fìiafimamente  di Bologna,nobilìlJÌ7na,  & pupiiUitijJì 
ma  fra  tutte  le  Città  d'Italiay&  ornata  d'un  floridijji 
mojìudio  di  B^aue?ina,  Ceruia,  Bernini  i&  FaenT^ajgià 
Città  della  Serenità  uoftraj&  d'.Ancona,  fatto  Tor^ 
to,&  mercato  ajfai  importante  delle  cofejche  vanno» 
<!r  vengono  dclpaefe  Turchefco. 

Totrei  ancor  dire  di  Eeneuentano  y  Città  molto  nel 
hhiftoric nominai a,&  d'^uignone^già  Sede  p^rfor 
fi  Jettanta  anni  continoui  deTontcfici,mail  tem^ 
foìniforyiàreflringere  il  parlar  mio,  &  bafta  che 
éclle  conditioni  de pacfi  in  generale  io  ragioni . 

HannoaccoUumatoiVontcfcipafiati  dar  IcLe-» 
gmonidi  quesieTrouincie,  &  il  Gouerno  di  aUyne 
Cina  principali  a  fuoi  parenti jcofi  ecclefiafiici,  come 
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fecoLtrly  &  a  Cardinali  ^  loro  creature  y  &  bene-^ 
meriti}  cTcciò  ne  riccacffero  vtilità  ,<&'  beneficio  ;  per 
ciò  che  qualche gouerno ,  kj^  Lcgatione  rifpQ7ideutt^ 
fino  tre^quattro,  fin  fette  >  Ó^pià  mia  feudi  l'anno. 

Ma  ilprcfent^  Tont(fice  ha  tolto  quafi  tutte  que^ 
flevtilitd  in  fé ,  &  vi  manda  effo  i  Gouernatori,  nel 
La  qiialcofaperò  non  so, fé  ipopoli  hanno ^per  conto 
di  gouernare  :  auan7^2to  ;  è  vero ,  che  al  prefente , 
per  la  molta  cura  che  fa  vfare  il  Tontefice  y  yiuono 
affai  quieti  :  efft'ndo  per  ilpaffato  flati  foliti  di  traua 
gliarc  affai  y  efjer citando  tra  loro  crudeli fjlìneinimi" 
citicy  feììT^a  perdonare  ad  alcuna  forte  diptrfone  cn. 
efiingucrc  in  vna  volta  fola  i parentadi  intieri. 

Ma  da  qu'flo  difordinefc  ne  canato  poi  vn  bentfi 
ciò  )  perche  (landò  gli  huomini ,  qua  fi  per  continue 
yfoysà  l'armiyparc  chc/ìano  riufciti  in  gran  partv 
buoniy&  valorofi  foldati^de  quali  iTonteficipaffa- 
ti  ne  fecero  fare  defcrittioney^r  copagnieyfino  alnu- 
THerodi  venticinque  mila,  per  tenerli  effercitati  nd 
modo  che  uien  fatto  dellordinanT^  della  Serenità  Vf* 
flra:  Hora  il  prefente  Tontefice  non  fi  ritroua  haue* 
re  altra  milltiapagatay  che  di  ducento  Sui'Zj:^ri ,  &* 
cento  caudli  leggieri  della  fua  guardia ,  yinticinque 
Sui^j^ri  in  ì\auenna ,  yinticinque  caualli  leggieri 
nella  Marca  ,  la  guardia  di  Caftel  Sant'  .Angelo  in 
i{pma  y  &  della  CitadelLi  d^  cincona ,  CT  de  gli  ^l 
tri  Cafielliy  &  Torri  di  pocinffima  quantità  digcn^ 

Bologna  tiene,  &  paga  delfuo  ceìito  SHi%^riy& 

D         cìn^ 


RÉLATIONE 

cinquanta  Caualli  leggieri ,  màftpotria  bene  in  brc" 
ne  tempo  fare  in  quefli  Stati  quanta  fanteria  fi  uo- 
leffey  c-r qualche  numero,  ma  non  molto  grande  di 
CaHalleria  leggiera^ne  Vi  mancano  Capi  di  valore^ y 
perciò  che  pare,  chequefie  Trouincie  ne  abbondino 
tanto  quanto  qualfi  yogUa  altra  parte  d^ Italia^, 

Hauereiin  quefto  luogo  refo  conto  dei  principali 
capi  di  Cafa  Colonna,  Or  fina  ,  Conti,  Sauelli ,  Cae- 
tani ,  Baglioni ,  Fìtelli,  &  altri,  fé  non nhaueffi al- 
tre volte  per  commandamento  della  Serenità  voflra 
fcritto  in  quefta  materia  ma  affai  copio  fa  lettera;  la 
quale,  quando  parerà  tempo  opportuno  fi  potrà  far 
leggerei . 

Ma  quanto  a  i  luoghi  forti,  ne  fono  molti  per  na- 
\tura,  come  principalmente  Oruieto  ,  ma  poco  aiuta^ 
ti  daW  arte,  per  che  con  la  mectefima  n(gliger}7;a  paffa 
ijueft  a,  che  p  affano  molte  altre  co  fé  dello  Stato  Eccle- 
fiaftico , 

Diede  principio  Tio  quarto  à  fortificare  il  Bor- 
godil[pma,  che  è  quella  parte  oltra  il  Teucre,  doue 
/ti troua il Cafiel  Sant\Angelo,  San  Tictroy&  ilVa- 
Lt'^o  delTapiZ-^,  acciò  che  quella  Città  principale^ 
nò  rcflafiefempre  debole,  &  aperta .  Tapa  Gregorio 
"vifpefe  anch' effo  molto,  ornando  la  di  due  belliffimcLJ 
firade,  &  il  prefente  Tontefice,fe  bene  moflra  defi-^ 
àtrio  di  douerla  finir  e,  nondimeno  fin'hora ,  ha  la- 
fciato  l  opera ,  come  la  trouò  imperfetta. 

Ma  le  forte7;j^e dello  Stato  Ecclefiafiico,  cheyen- 
goni)  in  maggior  còfiderationcs  fono  inagrii  yerfo  il 
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J{egno  ,  Ciuità  vecchia  al  Mare  wferiorCi  &  Ancù* 
na  à  (jHcUo  della  Serenità  voflra;  tutte  con  tante 
imperfcttioniy  chedijJictlmeTjte  potriano  rcfiflere  ad 
vna  mediocre  fo)  xa  ,  che  fofft  loro  vfata ,  Fi  fono 
itpprejfo  molti  Cajidliy  &  l\pccbe  3  ma  maliffimo 
cufiodite  5  co  fi  ptr  rifpctto  del  numero  3  V  for^ 
te  di  gente  i  come  ancora  per  mancamento  di  moni- 
tioni  )  &  rittouaglie^ .  I^fta  bora  ch'io  parli  delle 

entrate,  &  fpcftLJ. 

Coììfifteperò  Ì entrata  nella  Dogana  di  I{pma,  & 
altri  Datijfopra  il  vino,  &  candii ,  gabella  dcUn^ 
Farina ,  falara  di  ì\pma  ,  gabella  dell' oglio,il  quat- 
trino della  Carne  di  tutto  lo  Stato  Eccl.  ui  i{prna,  dr 
Dogana  delle  pecore  dclT  atri'monio,  Lurnitre  delia-» 
Tolfa,  Maftro  generale  delle  Tofle,  Mdcficij  di 
I{pma,  Tafle  di  C  aualli,  fufjìdi  trienn  alle  pagato  dal- 
lo Stato  Ecclifiaftico ,  m({fo  da  Taolo  ter%o  per 
vna  volta,  &  poi  fatto  perpetuo ,  Suffidio  triennale 
pagato  da  Frati  non  mendicanti  d'Italia,  Collettorie 
di  Spagna,Tortugallo,&  Italia,  Cenfo  di  San  Vie- 
tro  pagato  per  il  ì\egno  di  J^^ap  oli.  Ducato  di  Fer- 
rara, Frbino,  Tarma,  &  Tiacen's^a  ,  &  altri. 
La  Dataria;  &  oltre  à  quejìo  l entrate  ordinarie 
della  Vrouincia  di  B^oma ,  Marca  y  'Patrimonio  ^ 
Campagna,  Fmbria,  CamcvinoyVerugia ,  Bologna, 
BcncuaitO:,  di  molti  Cafalì,  &  altre  entrate  minute, 
lS{on  metto  in  questo  conto  tvtilità  delle  Lega- 
tioni,  &  Coucrni  ritenuti 3  come  ho  detto  dal T a-* 
paiperaheftpoffono  mettere  ali  incontro  delle proiti- 
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ftoni  che  paga  et  diuerfi  Cardinali  poueri,  Ts^p»  mef^ 
to  ancora  le  annate  de  beneficij ,  &  penjìoni  per  la 
fpeditione  delle  Bolle  ;  perche  ijuefle  non  vengono 
in  camera ,  ma  fon  ohligate  à  diuerfi  officiali:  Ho- 
radi  quefle  entrate  y  fé  ben  molte  ne  furono  da  di- 
uerfi Tontefici  alienate;  nondimeno  hoggi  dalla 
yigilanxa  del  prefente  Tontefice  >  hanno  prefo 
tanto  vigore  i  che  rendono  vn  millione^  &meT^ 
in  circa^ , 

Qu.€fìe  alienationi  fono  Hate  fatte  fotto  due  »o- 
Tnìyd'Offitif,  &  di  Monti,  Gl'Offitij  fono  quafi  tutti 
gli  ordinarij  della  Cortei 3  &  molti  altri  aggiunti  ; 
Iquali  tengono  qmfia  conditione^  y  che  uacano  per 
morte  i  onero  per  creatione  in  Cardinale  di  chi  li 
tiene  y&  la  Camera  torna  àuenderliy  apprc'Xj^n 
doli  per  l'ordinario  cento  per  ogni  dieci  d'utilità  y  (!Ìr 
fi  fa  conto  che  lutile  loro  importi  da  cinquecento 
mila  feudi . 

I  Monti  fono  di  due  natureyO  uac  abili  per  morte, 
&  quefli  rifpondono  dodici  per  cento  l'anno,  o  che^ 
f  affano  ad  heredi-^che  rifpondono  fette y&  fette ye  me 
Q^ìper  iquali  la  Camera  paga  ognanno. 

Fi  fono  oltra  quefli  diuerfi  ohUghiy&  carichi  fo» 
fral  entrateycomeil  Gouerno  di  H^oma,^  delle  Tro 
mnciey  &  quello  che  fida  à  gl'Officiali  del  Topolo 
ì{pmano,  Fi  è  poi  lafpefa  della  F  amiglia  ydella  guar 
dia  de  Sui^j^riy  &  Caualli  leggieri,  della  guardia^ 
di  Cafiel  S anf  ^ rigelo, Oflia,Ciuità  ueccbia,Terra^ 
cÌKayOruietOyCantorÌ3&  altre  fpefe  di  Capella,  Tro 
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tetti  j  à  dìuerfi  Trouìfionati  MiniHri ,  dr  T^intìj  i 
€orrieriielmofirj€i&  donatìm  :  Ma  non  cjiante  tut' 
to  qHcfioyéT'  le  gran  fpefe  che  il  prefentc  Totefice  h(t 
fatto  in  molte fabrìchc,&  fa  tuttauìa con  fuaperpe 
tua  laudey  Sua  Santità  è  andato  talmente  riferuato, 
che  in  cinque  anni  del  fuo  Tontcficato  ha  poftonel 
caficllo  quattro  milUoni d'oro:  Mali  Tonteficiy  coi- 
rne ff  è  detto  hanno  modo  di  cauar  fempre  dinari, 
ma  due  in  particolare  fono  molto  pronti  :  l'uno  di 
crear  Cardinali  fc  non  apertamente  per  dana/halme 
no  per  gli  ufficij  che  ueniffero  a  uacareU  altre  di  aliar 
gare  pia  la  mano  concedendo  i  regreffiy  &  l'altre  fue 
gratic  comegiàfifoleuayma  bifogna  a  far  queflo  che 
la  confcien'j^a  del  T  apa  fé  accommodi, 

Maper  concludere  hormai queflaparte^cbe  tocca 
il  temporale  del  Tontefice,dicOiChefe  unfecolarcfof 
fé  padrone  dello  flato  ecclefiaftico ,  &  che  comecefa 
propria  lo  curajfei&' gouernaflc^y  haueria  caufa  di 
credere  pochiTrincipi:  non  tanto  per  la  grandcxj>^ 
fuaycon  tutto  che  fi  a  cjfai  ampio  y  quanto  per  la  bori 
tày&  abbondanza  del  pacfe,  perii  numeroy&  nubi 
litàde'l^opoUper  il  ualorey&  induflria  defcldatiye 
perla  copia  di  tutte  C  altre  cofeyche  poffono  baHare. 
nò  folo  per  difendere  il  fuo,  ma  ancora  permoleflare 
quello  d'altri, Ma  iVonteficiyche  di  tempo  in  tepof» 
noftatiypoco  hanno  pcn  fato,  0  atte  fa,  no  dirò  almi' 
gliorameto  delle  coditionifucynr  anco  fi  può  dirCyaU 
la  coferudtioncyonde  nò  e  da  marauigliarfi  yfe  in  tut^ 
tala  Chriftiiznitd  no  fi  troua  forfi  altro  Stato  mace 
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armato, prouifio,  &  di''efo  di  qucHo ,  efpofl?  pofjfb 
dire  alla  preda,iS"  aWacquiflo  di  chi  fi  rifoluejje  afia^ 
Urlo  da  donerò* 

E  appreffb  degno  di  confideratìone  la  natura  de' 
Tontefìciyi  quali,  fi  com^'per  l'ordinario  fono  facili  i 
mutarfì,  hauendo  fempre  preferite  la  rafione  dì 
mancare,  con  allegrare  il  beneficio  della  Chief tu  % 
oltre  la  loro  ordinaria  vecchieT^  non  molto  lonta^ 
na  dalla  morte ,  con  la  quale  tutte  le  co  fé  fi  fogliono 
mutare,  &"  fpcffc  volte  prende  vano ,  &'  diuerfo 
corfo  ;  onde  per  la  deholeT^a  delie  forile,  &*  perlai 
hreuità  della  vita  loro  non  fi  può  far  fondamento  fo^ 
pra  l'amicitia ,  &  confederatione  deVontefici .  Ver 
lemedefime  caufe  fi  potria  all'incontro  dire\xh(LJ 
non  fofle  de  flimare  talienatione ,  &  inimicitia  lo" 
ro ,  fé  non  fojfe ,  che  non  vale  la  medefima  ragione 
ton  loro ,  che  Valeria  con  altri  ;  perche  doppo  chc^ 
sé  venuto  in  rotta ,  &  entrato  in  fpefa,  la  qua-* 
le  necefiariaraente  conuiene effer grande,  bi fogna  con 
tentarfìà'hauernedifefo  ilfuo,  poiché  per  t^jlìgione, 
epernon  fi  acquiflar  nuouinimici ,  ouero fi  ha  rif-^ 
petto  di  occupare  quello  della  Ghie  fa,  ouero  dop^ 
pò  occupato  fi  rcjiituìfce  ,fi  come  fi  legge  in  molte^ 
hiflorie ,  ejfer  fuccefio  ,  &  Ihabbiamo  atempinofirt 
veduto  fare  da  Carlo  quinto  Imperatore,  z^  dal  !\e 
Catolico  ,  <&  dalla  Serenità  voflra  ancora ,  che  re- 
flitià Ceruia ,  & ^auenna . 

Mala  maggior grandt'Zjji,  &  auttorità  delTon-» 
te  fi  ce  depende  pÌH  dallo  fpiritnalei  che  dal  temporale; 
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perciò  che  per  ejuefìa  parte  e^li  viene  ricono  fàutà 
per  capo  della  Chijiìamtày  fucceffore  di  San  Vie^ 
tro ,  &  sicario  di  Chrifto  in  Terrai .  ">{elle  co  fé 
della  fede ,  come  quello  ,  che  fi  tiene ,  che  operando 
comeTapa,  nonpo(fa  errare, ne  dà  redola  delno^ 
flro  cr edere, fuor ì  dr Ila  quale  non  è  lecito  pure  in  vna 
minima  cofapartirft,  &  ne  prefigge  ancona  diuerfc^ 
leggi  nelle  cofc  dipendenti  da  quella ,  &  fé  benefopra 
le  mede/ime  habhiano  i  Concita  trattato ,  nondimc" 
no  yniuerfalmente fìtvne ,  cheil  Tontcfice  fta  fo^ 
fra  di  quelli,  alqualeafpettidichiiirirli,  annullarli, 
correggerli ,  &"  didifpenfare  ancora  fopra  alcune^ 
ce  fé  in   quelli  determinate  :  banche  la  Sorboni  di 
Francia,  feguendo  tawtorìtà  del  Concilio  di  Bafilea, 
non  habbia  mai  voluto  afìolutamcnte  affentire  in 
qu^jia  fuperiorità ,  &  fc  irr^anna,  perche  quello  fa 
un  Conciliabolo,  e  non  Concilio  fanto , 

Le  cofe  appreffo  fucre  ->  &  che  dipendono  da  queU 
le,fifogliono  tutte  riferire  afuoi;  Vevò  liTrcti ,  & 
Monachi  infìeme  con  le  loro  co  fé  fi  tengono  effer(LJ 
À  lui  fughette ,  ma  r  frrolari  ancora ,  ff  ben  fuddìti  de 
altri ,  non  fono  cffuti  dalla  fuperioy  ita  fua,inten'' 
do  io  hora  folamente  per  conto  delle  co  fé  pure  fpiritua. 
li,  ma  ancora  in  qualche  parte  delle  temporali,  & 
deigtuditij  Ciuili ,  &  Criminali  ;  perche  U'  differen^ 
%e  de  i  matrimoni!  )  le  co  fé  d' erefi  a  ,&  gli  altri  pec^ 
cati  maggiori  pare  che  frano  giudicati  da  lui,  oda, 
fuoi  Miniflri,  an%i  fono  Hiti  alcuni ,  che  hanno 
hauHto  À  dire,  che  tutti  li  Stati y  &'  Signorie  /èca- 

j^     4         lari 
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ìarljtano  alTapafottopofley&  che  a  lui  afp^ttì  efier 
giudice  delie  differcn'Z^dcUiTYincipiliheriy  &  dide^ 
terminare  quello  ,  che  apparteneva  a  quefio  ,  &  a 
quell'altro  .  Ma  chi  vuol  bene  intendere  quanta^ 
fia  tauttorità  delTontefice ,  può  confida  ar  il  modo , 
ch'effo  ha  di  premiare ,  &  di  cafi  7are ,  che  fono  Ic^ 
due  co  fé  che  tengono  il  Mondo  in  officio  ,  perche^ 
•vederàda  l'un  canto  ilcaUigare^  ch^egU  lo  fa  noìij» 
folo  per  la  yia  ordinaria  degli  altri)  procedendo  con-- 
tra  la  robba,  &  la  vita  delle  perfone ,  ma  ancora  per 
l'eflr aordinaria  contra lanimeiCongli  interdetti,  con 
le  cenfure,  &  con  le  fcommunichc^ .  Et  daWaltr» 
canto ,  quanto  alpremiare  conofcerà  >  che  non  folo 
ha  il  modo ,  come  gli  altri  :  di  beneficare  fecondo  laL> 
facoltà  dello  flato  fuo  temporale ,  ma  ancora  per  la^ 
ma  fpirituale  deW affolutione  de^ peccati ,  con  i  per^ 
doni  y  &  con  lindulgen'j^ ,  é?"  con  molte  altre gratie 
ancora  )  che  parte  toccano  il  fpirituale  ,  &  partcLJ 
iltemporale  ;  delle  quali  ne  concede  molte  non  folo  a 
perfone  particolari  :,mà  ancora  a  Trincipi  maggiori; 
perciò  chequeflia  punto  fono  quelli  y  che  pare  5  che^ 
tenghino  bì fogno  di  lui ,  fé  non  in  altro  y  che  pur  hog" 
gidì  lo  ricercano ,  almeno  per  efìere  nelle  loro  occor^ 
Ycn%ey&  neceffìtà  aiutati  dei  beni  della  Chiefuydi 
fufjìdijy  di  Crociate . 

M  a  noi  abile  facoltà  h  quella  di  conferire  Benefica 
poHi  ne  ipaefi  d'altriyben  che  in  certa parteper  la  con 
cefjionc  fatta  da  alcuni  Sommi  Tonteficiya  diuerfi  Co, 
f>itoli)&  Trincipi  valga  ad  efìere  diminuì ta,  &  rif^ 

Inetta, 
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trettaiperciochei  Vefcouid'jltmagna  tutti  fono  dei 
ti  da  i  loro  Capìtoliy  eccetto  alcuni  pochi  fottopoHi  al 
la  Cafad'^uflria ,  lì  quali  fono  dagli  arciduchi  no 
minati  » 

In  Francia  folo  il  I{è  nomina  i  Vefcotà  ,  &  gli 
abbati  y  II  i^è  Catolico  nelli  Issgni  di  Spagna y  nel^ 
r Indie  Occidentali y  nelli pae fi  di  Fiandra,  &  in 
Sardegna  nomina  i  Fcfcoui ,  &  nel  B^gno  di  ?\5- 
foliyhà  la  nominatione  di  vintiquattro  Chi(fe,fecodo 
la  conuentione  fatta  già  con  Clemente  fcttimo.  Vlm 
peratorc  ancora  ,  come  I\e  d'yngharia ,  &  di  BO" 
herrùa ,  nomina  i  Fcfcoui  fuoit  douenon  habbia  que-^ 
fta  giuri fdittione  il  Capitolo  y&  il  mede  fimo  fanno 
'Portogallo,  &  Tolonia  :  Ma  con  tutto  queHo  la  co- 
pia de' benefica  che  fono  della  difpofìtione  del  Va- 
fa  è  tale ,  che  per  quefta  fola  parte  auan'^^a  tutti 
glaltriViincipi  Chriftiani  di  poter  beneficare  al-- 
truiyoltra  che  ancor  quelli  che  non  li  riceufino  da^ 
lui  dsuono  hauere  la  fua  confirmatione  3  &  efpedirc 
le fue  Bolle  in  Corte. 

Jo  credo,  che  fi  a  apropofitoin  queflo  luogOy  che 
[otto  hreuitàfi  renda  conto,  cofi  dell' inftit  ut  ione ,  <& 
inodo  di  creare  il  "Pontefice^  come  delle  confiderà 
tioni  de'  Cardinali  ,  accioche  quefiaparte  non  yen- 
ghi  in  tutto  lafciata  aiti  etro  . 

^  però  p affata  la  cr catione  de  Tontefici  molta 
yaria  ,  &  diuerfa,  perche  prima  7V(^,  S,  Giefu 
Chrifto  fondatore  della  Chicfa,  fen^a  confenfod'al 
triper  Ufuajuprema  auttorità  inftìmì  S,  Taoloy^ 


San 
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•  San  TietYOiSan  ClementeyilqualepeYÒ  doppo  Cleto, 
&  Anacleto  gli  fuccefl e,  tu  concejfe  poitjuefla  aut^ 
torità  dì  creare  ilTontefìce  al  Clero  dì  l{omay  alqua 
le  fi  aggiunfe  ìlVopolo  gemano  j  che  unitamente  con 
luì  interueniua  alla  creatione  :  Ma  dopò  il  treccntOiC 
cinquantanno  ut  fi  ìnterpofe  per  lunghiffimo  tempo 
l'auttorità  ancora  degli  Imperatori,perche  i  Tonte^ 
fici  elettìyper  un  tempo  furono  foliti  di  torre  la  confir 
matione  da  loro, prima  con  pagare  certa  quantità  di 
danari,& poi  fen'i^a pagamento  alcuno.  Ter  un  tem 
pò  ancora  fi  aftennero  di  lafciarfi  coronare  fen^a  la 
prefen7;a,&  confenfo  de  loro  ^mhafcìatori,&  mfi 
ne  di  confenfo  de'  proprij  T  onteficijiquali  penforono 
per  quefta  uia  di  reprimere  linfolcn^a  dtl  popolo  B^o 
manoytutta  la  ragioney&  auttorità  di  creare  il  Ton 
tefice  fu  trans  ferita  nello  Imperatore,  I  quali  lunga^ 
mente  la  tennero,  &  uforno:  in  tanto  che  quando  uol 
fero  ìTapi  ritorla  loro  nonio  podero  fare  fen'^^a  gra 
diffimo  di  far  dine,  <&'  not  abili  fjimo  fcifma,  che  durò, 
&  trauagliò  la  Chrisìianità  non  mediocremente,  Ù* 
alcuni  Tontefi ci  fra  tanto  nominarono  fuoi  fuccefio 
risquali  erano  poi  dal  Clero  confirmati:  mafinalmeJ^ 
tepreualendo  V auttorità  deVonteficiefclufo  in  tutto 
l Imperatore, &  il popolo,rimafe lelettione  a  Cardia 
nali,&  ad  alcuni  maggiori  del  Clero,finchepoi  ^yilef 
f andrò  Ter-T^o  nel  Con  figlio  Lateranenfe  di  280.  /^e- 
fcoui  del  1 2  5  <5.  ordinò, eh  e  quello  fuffe  legìtimo  Va^ 
pa,che  dalli  due  ter%ì  di  Cardinali pref enti  fufìe  elet- 
to Alqual  ufo  è  durato  fin  hora^ fé  non  che  del  141 7, 

nei 
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net  Concilio  di  Conflan^ji  ^  eletto  Mirtino  quinta i 
per  leuar  lo  fcifma  di  quel  tempOyina  Gregorio  X. nel 
Concilio  di  Lione iOYdino  prima  il  Co  nclaue^  c'^e  di  td 
pò  in  tempo  fu  meglio  regolato,  &  ridotto  rslU  for^ 
macche  tuttauiaff  cofiuma. 

So  che  altrouch  fiato  narrato  ,  cornei  Cardinali 
fino  flati  [oliti  di  conuenire  ad  el^'^g'^re  il  ?  ont.fice 
in  uno  de  i  tre  modi,òpcr  compromeffjy  a  pir  adora*^ 
tionCiO per fcruttinio.  BaUa  dunquc^che siitenin^^ 
che  tutta  lauttorità  di  creare  ilTontefice  ctnfifia  ne 
i  Cardinali;  delquatTontefice,  come  Capo yeffi  fon(t 
i  membri  principali  aijilìenti  a  luiyCir  di  rag.one  con  - 
figlieriy'^  coadiutori deUe  fue  operationi.^À  loro  fo^^ 
no  flati  conceffi  da  diuerfiVontefici  molti  Triuile" 
gif y&  particolarmente  da  TapaTaolo  fecondo  ,  Ó^ 
da  alcuni  altri  ancorarla  metà  dell'entrate  della  Sc-^ 
de  ^pofìolica  :  fi  come  ancora  ne  app areno  le  feritili 
republiche,in  luogo  della  quale  al prefente godono  U 
metà  dee  f  annate  de  bene  fi  ti ,  che  fi  fpedifcono  pef 
<^<mcìftoro,i^  fono  honorati,  fi  come  fojjero  uerume 
tè  %*  QueUi  come  l  flato  da  qualche  curio fo  ojjcrua 
tOifjleuano  già  effrre  numero  determinato  di  cinqui 
tatre^ma  il  numero  è  andato  crefcendoy&'  dtminuen 
do y  fecondo  la  uolontà  de  i  Vontefìci,  c^  Tio  Quarto 
neuiddtuna  uolta  fettantafei.Hora  fìritroumo  tf» 
fere  feffantaquattro.  Tra  loro,  fi  come  fi  ritrouanò 
molti  legiflui^  alcuni  in  quefla profeffione  fingolarip 
co  fi  non  uifono  molti  Teologi  >  che  mmtino  nome  di 
eccellenti  * 
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Hauenuno  iVrincipì  maggiori  in  éjueflo  C alleggia 
ìpartialie  fcguaci  fuoi  acquiflati  con  uarie  gratieiC 
fauoriintiffimaméte quando  tra  Carlo  yjmper,  Ó* 
Fr  ance f(0  primo  ^di  Francia  fu  tanta  contentione 
perche  pirenaiche  importafle  a  fi  ai  alla  uittoriada^ 
qualpate  di  loro  dipendejfc  il  T  onteficcMa  doppo, 
che  in gri parte  cefforono quei  rifpetti^e che iTrinct 
pihebbeto  conofciuto per  efperien'^^a,  che  per  molte 
gratiefate  aCardinali,efJipero  nell  elettione  delTa 
teficefegiiuanopià  Unterete  proprio^  cheqllo  d'al^ 
triyonderiufciua  alcuna  uolta  Totefice,  chi  maco  ha 
ueriano  lefideratoy  fi  chiarirono:  che  fewza  far  tante 
gratieyefauori  a  Cardinali  doueuano  afpettare  dalla 
fola  uolontà  di  Dio  la  elettione  del  VapUy  e  che  è  uà-* 
na  qualufAc  operaycfpefa  che  fi  faccia  per  hauer  par 
•te  in  detta  elettione:Onde  i  Frace/ì  da  un  cato  corniti 
ciorono  a  non  ui  metter  curayCt  il  i^è  Catolico  fi  afte 
ne  per  molto  tepo  di  dar  co  fa  alcuna  a  Cardinali  y  fé 
ben  poi  co  certe  Tenfionife  ne  obligati  alcuni  pochi, 
tra  qualiyC  tra  fuoi  fudditi  faranno  bene  finti  al  nu^ 
mero  di  uinticinqueye potriano  anco  i  Francefi  haue   < 
re  la  parte  fua  fé  uolefferoy  ma  forfi  torna  meglio  af 
loro  dipanarla  fenT^  dimofìrarfi,'per  dimoftrare^ 
pia  facilmete  d'amare  in  uniuerfale  i  Cardinali,  Ù* 
ì  Imp, ha  feiyo  fette  ide  quali  patria  difponerey  ma  no 
fi  vuole  impedire: però  le  diuerfe  uolontày  hora  fono 
principalmente  ridotte  fra  Cardinali  medefimii&  il 
gran  buca  di  Tofcanay  ilquale  riputando,  che  gran-' 
dij/imamente  importi  alla  con fcruatione della  fua^ 

gran- 
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gYAnd€'Xj:a  CÌT^uerTapafuo  confidente,o  almeno  no 
hauerlo  diffidentc^fimantietie amoreuole  quelCokg 
gio.  Sogliono  qHcft'hcheuannodifcorrendofopracìn 
^pojfafucccdcre  alVontìficato.confiderare  dalun  ca 
toitepiyche  corrono, perche  altro  ricerca  iltepodel 
la  quiete,altro  il  tempo  delle  turbulentic,  altro  quan 
do  ogni  cofafupiena  di  liceni^ayonde  uifia  bifogno 
di  cbiUffreniyaltro  quado  per  la  troppa  firuitù  prò  . 
uatayciafcuno  defideri  dhauere  un  poco  più  di  liber* 
tàyedaW altro  canto  auuertire  alla  uolontày&  defi-    ■ 
deriideTrincipiyciafcuno  de  quali  fé  ben  non  sim- 
pacciaya  un  certo  modo  fi  lafcia  intendere  defiderare 
di  hanerVapa  amicoypercbe  fé  ben  poi  iVontefici  fé 
guono  ifiioi  Holeriy  &  fenxjt  alcun  rifpetto  lajfano, 
Cir  predono  quelle  occafioniyche loro  pojfono  tornar 
a  bene;nientedimeno  l  hauerlo  hauuto  da  prima  ami 
co  fufempre  utiley&  fruttuoJo;mafopra  tutte  le  co- 
fé  confìderano  gli  affetti  particolari  de  Cardinalit^ 
fcrciochepareychenelhkttionedelTotefic:  fi  ii^tié 
tichino  di  tutti  gli  altrhperò  fi  uede^che  la  uccbicr^ 
gioua  ajfaiycofif  rifpetto  di  qlliy  che  afpirajio  anco- 
ra al  P'óteficatOyCome  ancora  f  che  quelli  tutti  nella 
mutatione  de  Totefici  fanno  scpre  qualche  forte  dac^ 
quijio.Si  cerca  appreffo  la  botày  Pchegli  huomini  ho 
fono  tanto  comrnunemete  cattiuiyche  fupprìmino  in 
tutto  il  defidcrio  naturale  delle  cgfe  buone;  ma  la  bo- 
ta yprincip  ale  e  creata  daC  ar  din  ali  e  qucUaychegioux 
Ad  altri  y  come  la  Giuftitia ,  l affabilità yia  beneficen 
74,  ^  linclmationedi  vQkr  communicarc  la  fua^ 

gran- 
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gyandeXj^a  con  ^li  altri ,  e  per  quella  caufa  pare  che 
hahhins  rifpetto  difarVapa ,  chi  habbia  molti ,  d^ 
granparentiy  &  amici,  i  qualipojjino  effer  caufa  de 
interrompere ,  &  diminuire  la  benijìcen\a  -,  &  l'al^ 
treparti  che  ho  notate  :  &  ciafcun  Cardinale  appref- 
fo  dt fiderà^  ^procura,  che fia  fatto  Tapa  nonfolo 
€hi  lo  ama  ;  ma  ancora  chi  habbia  caufa,  &  intere f" 
fé  damarla  :  ma  fé  bene  à  tutte  quefle  co  fé  slìahbìa^ 
rifpetto,  c^  conflderatione,  nientedimeno  fi  può  affer 
mare  ejfer  impofjìbilc  il  poter  fare  flabile  conitttura 
fhipojfa  riufcir  T^ontefice^perchc  le  cofe  di  B^oma  fta 
pò  còtinuamente  fui  variare,  Fna  mala  fodisfattio^ 
fte,chefidia,yna  nuoua promotione di  Cardinali, che 
fi  faccia,vn  minimo  accidente  che  fucceda,mette  tut^ 
te  le  cofefottofopra  ,  oltre  che  s'è  auuertito,chc  qua- 
fifempregli  huniori,chefi  fcuoprono  di  fuori,  fi  mu- 
tano dentro  il  Conclaue,  <tT  fpcffe  uoltei  Cardinali 
tnoffiin  unfubitOf  oda  paura,  &  quafiufcitidi  loro 
mede  fimi,  uanno  doue  mai  non  haueuano  creduto. 
Quando  p  off  uno  antiueder  e  il  pericolo,  chequalch'u^ 
no  fia  per  riufcir  T  onteficc,facilmente  ui  remediano, 
s  accordano  infieme,<T però  quafi  fempre  i  principa  '* 
Mf^gg^ttifono  abattuti;  Ma  perche  non  fi  può  yfare 
la  medefima  diligen'^a  in  tutti  fé  fono  fopr  agiunti  al- 
l'impromfo, che  parli  di  qualcb^uno,che  non  ui  habbì 
no  più  penfato,nehabbino  tempo  di  pen fami  più,  cor 
Tono  comeperfone  in  tutto  priue  di  con  figlio, dubitati 
(do  quafi  ciafcuno  di  effer  l'ultimo  :  però  fi  uede  beru 
fpeffo  nufcirTonteficechi  manco  s' bau  fa  creduto  : 

onde 
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onde  Huoler  dircych' alcuno  debba  ejjcr  Tonteficc^  1 
più  tofto  indouinarloyche  conìetturarlo. 

Bora  poi  che  io  ho  confiderato  ilVonteficey<^  co^ 
rne  T  rencipefecolarey^  come  fucceffore  dì  San  Tie^ 
tro  con  tutte  quelle particolaritàyche per  bene  intende 
re  lo  flato  fuo  tcmporalei& poi  che  ho  anco  toccoyco 
tnc,  0'  da  chi  sellcggono  i  T ontefici ,  &  i  rìfpttti  che 
7ieW ellettione  loro  ji  fogliono  hauere;non  mi  refladi 
far  altro i  che  di  narrare, come  farò  breuemente,  <&  in 
generale  le  intclligcn'Z^  fue  con  ciafcun  Trincipe,  ^ 
qutfla  brcuita  mi  riufcirà  tanto  più ,  quanto  che  ho  da 
taf  dar  e  da  parte  il  Turcoy&  tutti  gì  infidelii  &  Hcre 
tìciyconi  quali  cglinonhaprattica alcuna^  tenendoli 
tutti  per  inimici, 

Ferfo  l'Imperatore bà  hauuto  il  Tapa  ftmpre^ 
buona  inclinationeper  quello, che  di  lui  fi  è  detto ,  ^ 
intefo  y  conofcendolo  Trincipe  molto  Cattolico ,  liir 
co  fi  gli  arciduchi  fuoifratelliycon  i  quali  tutti  non  ha 
hauuto  occafione  di  gran  difguflo, 

D' altri  Trincip  di  Germania  fc  col  ari ,  non  fisa» 
che  alcuno  altro  fia  -veramente  Cattolico  che  il  Duca 
di  Bauiera, &•  però  in  gratificatione  fua  ti  V  apa  fa^ 
quello  che  può.  Et  d' alcuni  Vrincipi  ancora  Eccle^ 
fiaftici  di  quella  T  rouincia  non  ha  il  T  ontefice  buo-^ 
na  opinione. 

Di  Franciahà il T apa grandifjìma pietà,  &  tiene 
le  co  fé  di  quel  i\egno  per  difperateyVedendolo  da  tutte 
le  parti  circondato  di  Vgonottiy  &  ben  eh  eh  abbi  it^ 
IfuonaHolonta  difoccorrerlo,  tnttauiaftandofra  la^ 
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fperanxa,&'  il  timore ipoco  aiuto  fin  bora  vi  ha  pre^ 
flato  y  fé  non  col  ConfigUsy  &  col  trattener/i  con  li 
Catoliciyicr  cercare  colmerò  d'altri  Trincipi  di  rid^ 
durre  gli  H  eretici  ;  &  con  queftofolo  pretefio  delle 
guerre  di  Francia  va  fempre  accumulando  dinari , 

Del  E^  Cattolico  Jiàhauutofcmprc  il  Tapa  otti" 
ma  opinione,  oltre  che  conofcùbcncy  che  non  h  in  tut^ 
talaChrifìianità  il  più  certo  ,&  potente  aucrfario 
contro  heretici ,  &  infideli ,  &  che  è  necefjitato  ad 
ejjercper  fuo  intereffc  :  OndeilVapa  là  gratifica  in 
tutto  quello  che  honeflamente  può  :  &  nondimeno  fi 
è  tal  uo  Ita  per  conto  di  conte  fa  di  giuri  fditioni  alte-^' 
rato  con  ifnoi  Miniflri ,  Mail  l{e  parte  temporeg" 
giiindo  5  &  parte  compiacendo  y  ha  rimediato  quan^ 
to  ha  paffuto . 

il  I{e  di  T  olonia  procura  di  far  conofcere  al  Ta^ 
pay  ch'effo  fatutto  quello,  che  può  per  conferuatione 
della  }\elÌ9jone  Cattolica  in  tanta  corrutioncdcl  fuo 
^gno  y  zr  principalmente  della  7{ohiltà  :  ma  coìl> 
tutto  qìicfio  Sua  Santità  vurria  chegliprocedefìe  col 
rigorcyma il  I{e lo  aborifceper  efìerVrincipe nuouo, 
&  per  temere  qualche  folleuatione  y  come  è  quella  di 
Francia^  . 

Huanto  a  iVrincipl  d'Italia  ,  rerfo  il  Duca  di  Sa, 
noia  potrebbe  ilV  ap  a  cfkr  meglio  inclinato  peroc^ 
cafioncdi  qualche  di fgufiop affato  fra  loro,  a  caufct 
delia  prefi  del  Mar  che  fato  di  Salw^o  y  Hauendo 
Francefiy  Fcnetiani ,  &  gli  altri  Vnncipi  d  Italia 
fatto  tYOUarcìò  molto  fìr  ano  a  Sua  Santità.  Daild- 
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rrf  p^^te  il  Duca  prete*  de  hauerlo  fatto  per  ferurth 
(If^UaF^clrgìone-,  &  hauendo  per  Lmedeftma  caufa 
bora  yna  pencotofa  guerra  con  gli  H eretici ,  gli 
pare  di  meritar  fcCcor/o  dhuomwi,  ^  dwan  dai 
Tapa. 

'  Con  Ferrara  Por  fi  sa  che  fi  a  fé  non  buona  wtclli 
^cnra,  &  cmvrefe  b^'ve  fai  volta  per  conto  di  con- 
firn  ri  ncf  e  ^M^ilche  dijferefiT^j 

Il  gran  Ducei  di  Tojcananon  fi  efempreben  inte^ 
fo  con  fua  S^ntitàyrna  laprudeuT^a  di  rjttel  VrincipCy 
&"  la  genevvfità  a  fuperate  tutte  le  difficoltà ,  bora, 
il  Vontefìce  confido  molto  in  lui . 

Li  SignrYt  ycnitiani  fi  vai:nr<  mantenendo  il  P^t- 
pà  bi:ny:^ffcttOi  >  on  tutte  qmUrarti,&  medi ,  che  fi 
f  e  fino  (fcogitare  ragioneuclmeme ,  e  buoni. 

P^flt-'mi  per  fi  :  e  della  mìa  H  rlat'one  di  dir  qual-» 
che  cffi  delfelettione  p  rfnte  del.  Perit  hcejl  qua^ 
le  e  (ferì  do  il  C^riinal  Màrita't'j  F-'atv  di  fan  Fran» 
Cff'o  delti)) dine  de' fra' i  Minori  Conuentuali  ^ 
nato  alle  grotte  del  Ccftel  dì  Mortalto  nella  Mnr^ 
ca  di  pnenti  '^umiliffjn/i ,  ma  dotJto  di  beiringe» 
gvo  ;  fu  da  Papa  Vin  Quieto  creato  Vcfcouo^  &poi 
Cardinale^  ^tifiti)  Vjpaalì  xxiiij.  a  aprile  i  5- 
S5  il  decimo  quarto  gii  trv  doppò  la  morte  di  Gre- 
go > io ,  in  quifìo modo  (  he  doppo hauer i Cardinali 
ydìta  la  orationc  de  f  Itgt ndo  optimo  Vontefìce ,  re-» 
citata  da  Morfigncr  .//ntonio  MuretolEcceUeritif- 
fimo  Oratore, ent ''(ino  m  CÓclauein  numero  di  trcta. 
mue  fitto  fi  caf,cici)F^rncfci  hfìe.^leffandnnoy 
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Medici 3 & ultemps y  &  jSuon  compagno, eh* èva 
la  maggiore  >  &  più  numero/a  banda  >  e^  di  poi  e»- 
trorno  jiuftriay  Madrucciy  F er celli  y  al  numero  in 
tutto  di  quaranta  due  Cardinali: fra  queHi  eremo, 
molti  fuggetti  Tapabili:  Tacile  creature  diVaolo 
terTfi  erano  in  gran  grido  Farnefe  >  &  Sauello, 
^elle  creature  di  Vio  quarto  erano  i  principali  9 
Sirleto  y  Sangiorgio  y  Valeotto ,  &'  Santacroce  ;  In 
quelle  di  Tio  Quinto  3  MontaltOy&  Cefis,  cibano. 
Santa  Seuerinaiin  quelle  di  Gregorio  la  Torre  Sari" 
ti  quattrOyMondouyiCanagna,que!ìiJuggetti  dun^ 
que  erano  portati^  &  fauoriti  da  i  loro  capi  chi  pia, 
i^  chi  menoyfecodoyche  maggior  e  y&  minore  l'affet- 
t0f&  co{iden\a  de  capì  y  i  quali  per  l'ordiuario  mo- 
firano  con  grand  arte  di  amarey&  fauoriteegualme 
te  le  creature  lorOy  per  no  mettere  fra  loro  cifma,&' 
diuifioneyne  dare  ad  alcuno  caufa  di  alienar  fi  y  fé  ben 
poinel  fecreto amano  chi  vorriano  [opra  tutti ,  al- 
quaie  effi  fecretamete  fcuoprono  la  volontà  loro.  Co 
iinuocatione duque3&  [corta dello  Spìrito fanto  en 
^rati  i  Cardinali  in  Comlaueyfi penetròyche  Medici, 
&  jlltempSy'ù' ^lejfandrino  voìeuanoin  quelpri 
tuo  ìngreffo  tentar  di  far  Tapa  il  Carditi.  Cefis ,  à  cu 
molti  ajfentiuano ,  ma  San  Sìflo,  capo  delle  creatu^ 
re  di  Gregorio ,  &  principale  efclufrtre  di  Cefts  vi  fi 
oppofcyonde  non  baftò  poi  l'animo  a  quei  capi  di  ten 
tarlo»  il  Cardn^ltemps  comincio  poi  à  far  prattica 
per  sirleto  aiutato  da  Medici ,  &  dalle  creature  di 
Tio  quarto ymafubito  fu  trouatala  efclufione  ;  fco^ 
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prendoft  cantra  di  UtiEflet  Farne  fé  i  sforma  ^  fi  per 
hauerlo  altre  volte  efciufo.Si  anco  perche  fé  ben  S'tr^ 
leto  era  h  uomo  di  molta  bontdy&  dottrìnayera  fero 
tenuto  inhabìle  à  tatogouernoyfù  il  Card.^ltemps 
in  (juefia  attione  accufato  di  troppa  perfuafiónel, 
mettendofi  atrattar  lo  in  quel  primo  impeto  del  Co* 
claue ,  nel  quale  volano ,  é^  auampano  le  fperanT^y 
<&  i  dcfiderij  di  tutti  i  Cardinali  pretendenti ,  èr 
defiderando  ciafcuno^dt  procurar  la  fua  forte ,  e  ca- 
gione y  che  in  quel  primo  incontro  le  cofe  facili  di^ 
uentano  difjiàli .  Efclufo  il  negocio  di  SirletOy  fu  par 
lato  di  Castagna ,  Cardinale  molto  amato ,  er  tenu- 
to fuggetto  àpropofito perle  fue degne  qualità ,  ma 
disfauoritoper  efjtr  troppo  fauorito  dalla  banda  di 
Spagna ,  c^  per cjjer  Cardinale nuouonon  poteua- 
no  i  Card,yecchi  andar  in  lui.  Fedine  poi  pr attica  Sa 
■ueUo^maColonnay&  Cefis  [coperti  nemici  fuoirifi 
oppojeroydicedo  liberamente  a  Mediciyche  segli  pen 
faua  andar  à  Sauelloyloro  s'é%a  alcun  rifletto  fi  yol- 
tariano  à  Farnefe  idi  modo  che  Medici  per  non  alie^ 
narfi  quefti  fuoi  cari  amici  y  &•  adherenti  >  lafciò  del 
tutto  dipenfarpià  à  Sautlloy&  tanto  maggiormen^ 
tepet  nonfarVapa  rn  Cardinale  tanto  ybligatOy& 
confederato  con  Far  ne  fé  :fi  cominciò  poi  à  mettere 
in  predìcamento  il  Cardin,  della  Torrdcon  tutto, 
che  fofjè  abfentc^ma  dicedofiychefi  afpettaua  digior 
no  in  giorno  defiderato  da  Farnefe ,  &  da  Efle ,  & 
dai'Hepotidi  Gregorio  yhaueua  tanto  fauore  nel 
Colleggio  ,  che  non  fi  fapeua  trouare  hftlufìone 
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fua  di  modOiihefe  olfhorafifofie  tronaio  in  Conciar 
uey  farebbe  per  giuditìo  yniue^fde  jhtojenz^  dub" 
bioVapa  ;ilcbe  faceua  fudar  la  fronte  d  d^Hedici 
fer  troisare  1^  cJclHiìcnt  y  fa  fendo  che  fé  la  i  orre 
fojfè  fiato  Tapa,  farebbe  parnefe  ìmmcdialum^tu 
te  dominatrdei  Vapato^^  hamebbe  indutio  il  Va 
pa  à  fargli  far  e  à  faHorey&  dtuoiionc  fua  vna  bm  - 
riamano  diCardinalì;onde fi  fat etbe ajjicurato d'ha 
uergli  à  fucce acre  poi  francamente ,  ne  per  ejiìur 
derto  bafiauano  le  oppofitioni  9  che  gli  faitaanoaU 
cuni  Cardinali  dinfermo^et  d'inutile,  quefl'  capi  che 
loportaua  o.haueaa^o  tra  loro  con  belio ,  &/cC'e' 
to  ^ratagemma ,  ordito  ai  farlo  V(^pa  neU'tntrar  su 
in  Conclaue ,  occafione  veramente  tpportitna ,  er 
accomodata,  perche  (juando  vn  Card  naie  i per  en- 
trare in  conclaue>f  gitono  tutti  i  Cardinali  t^onj^enir 
inff  me  alla 'Porta  del  Co jiclaue  per  rtceimlo ,  ^  m 
quello  impromfo  moto  farebbe  loro  facilmtnì.e  *  iU" 
fcito  il  dijfcgno, 

dolendo  dunque  il  Card.de  Medici  >  &  fud  ad- 
herenti  liberar  fi  da  tuiniimori^che  bautuanv  del 
Cardm^  farnefc^^  della lorre^efllr  confidente, 
C^  creatura  fua ,  conuen  ero  cH  Cardinal  ^ilffai^ 
drinu,&  [{uHicucci  difarerfuj^  dar  tempo  ai  lem 
fo  Tapa  Montaltoyfppfudo  Medici ,  che  detti  fuoi 
i^ardm,  non  bramauano  altro  ne  haueuano  in  dfxQ 
vigilato  maiy  che  di  farlo  'Papa ,  &fi  come  ^dttff 
fandrino  roleua  appnffi i (ardin.  de Trintpi ,  ^ 
mini^ri  del  Rè  Catokco^  er  UCard.de  Mediciì-& 
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^ujttcuccìi  appreffóiEfle  capo  della  fattlone  Frana- 
te fd  &  perfuperarledifficoltày  cheimptdiuano  M$ 
taltOy  &  indurre  più  facilmente  i  Cardinali  dipen^ 
denti  da  Farnefe  à  volerlo  yfparfero,  &  fecero  da 
nitri  fpargere  con  molto  artificio  voce ,  &  moftrar 
lettere,  che  la  Torre  farebbe  in  conciane  fra  due  gior 
ni,  &  di  pia  dicetianoyche  quando  la  Torre  non  riu^ 
fciffcy  non  mirarebbe  piti  di  andare  temporeggiane 
doj&fe  bene p arcua, che  Medea  non  doueffeper  ra- 
gion  del  Mondo  voler  Montalto,  per  nofarTapa  C9 
nimico  delfignor  Vaolo  G  lordano  fuo  cognato,  no» 
dimeno  puoth  pia  in  lui  il  dcfiderio  di  efcluder  F ar^ 
nefcy  &  la  Torre ,  cofiftderando  ancora  che  con  far 
Tapa  Motalto  frefco  in  vn  certo  modo  d'anniy  &  dì 
co  fi  robufla,&  yiuace  complcffioncper  ordine  di  na 
tura  fi poteua  tener ffcuramenteychefojfe per  fepellir 
Farnefe,  &  tutti  ifuoi  fautori .  .Aleffandrino  dun- 
éjucj  &  ì{uflicucci per  di fponer  gl'animi  de  Card,  à 
farlo  proponcuano  Montalto  per  fuggetto  buono» 
qmeto,& grato,  non  diprndmteda  alcuno  yfenZjL* 
parenti,gelofo  delferuitio  dì  Diojdi  natura  benigna^ 
&  amoreuole, e  perche  conofctuano,  che  fé  bene  ha^ 
Menano  in  loro  fauore  Medecì,  &  Eftr  nonpoteuano 
fero  afpcurarfi  di  farlo  Tapa,fen':^A  il  cocorfo  de  ne 
poti  di  Tapa  Gregor,&  muffirne  di  Sa  Sifto,  delibe^ 
torno  co  tuo  co  figlio  guadagnar  fi  a  fauor  di  Motal" 
to' i  roti  di  quiUecreatur Clichè  fucceffe  loro  felice-- 
mfnte,&  per  figillar  poi  ficur  arcete  qucft  a  pr  attica» 
ircftauaaqflitricapidi  ridurre  il  Card.^ltempSp 
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eapo  di  vna  pane  di  Card,  di  Tio  IIII,  con  il  quati 
Media-,  GtfiialdOi&  CeftSyhauendograndifJìmocrè 
dito  i  &  intende  fecero  in  modo,  che  diede  Uftiafe'* 
de  di  fauorirlo ,  .   ;         ^ 

(^A^ fl  a  pr  attica  fu  fatta  pia  di  giorno  che  dinotté* 
Medici  fly  alfe  dell  opera  di  Gefualdoy  &  di  Simon'»* 
cello, Efte  di  Gon'Xjigay  &  di  Cariano ,  Aleffandrinó 
di  CefiSi  &  di  Caraffa,  I{uflicucci  ancora  andana  iri 
qHà,&  in  là-,  dìfponendo  a  mantener  in  fedd  &ri-^ 
kucedofì fpeffo  dal  Cardinal d'Mftcy  duhitado  ch'altri 
precuraffe  dì  dìucrtirlo .  ^A  queflo  è  d'aunertircJ 
quel  che  usò  Boario  fautore  di  Montalto  colCar^* 
dinaie  San  SiJìo,per  tirarlo  a  Montalto  con  il  credi'* 
to  chàueua  con  lui,  per  effere  fua  creatura,& pet 
la  fede  che  pori  lua  al  fio  con  figlio  in  qucfiepratti^ 
che,  &  efpmdo  flroppiato  dalla  gotta  fi  fece  portare 
alla  camera  di  S,  Sifio,&  gli  diffe,  Monfìg,  lapratr- 
fica  è  tanto  in an^ yche  ficur amente  è  Papa,&'feP^, 
S,  liL  voleffe  tentare  £  impedire  farebbe  vnperdev 
tempo,  &  Procurare  afeflcffa  rouinajd^  t^ergogna^ 
p^erchelo  fxranno  fenxj  lei: però  U  confeglio,  &  e^ 
fortò  ai>oler  ancheeffafar  clamore  quello  che  nort 
puòdiuertirecon  forile  foggiungendo le,  che  Montal- 
to farebbe  in  bota  un  altro  Vapa  Siflo,chefùpurfra 
teddmedefimo  ordine delquale ragionamento  S  Sì^ 
fio  rimafeconfuffo,  e  sbigotitOi&'  tanto  maggiorme 
te  perche,  dopai  andò  a  lui  il  Card*  GuaflauiUano  a 
fargli  la  mif/ima  lettione,effortadolo  ancora  co  mag 
gior  energia  al  Hahilimeto,  &  coclu/ione  diquefla 
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pratticu:che  farebbe  paxj^a  il  pefare  di  farcì  alcun 
ìcffficìo  cotrario.Horafe  bene  qllapr  attica  pajfaua  co 
fecrete'z^ifù  nodimeno  da  Cardinali fcoperta  f  mot 
tìfegniiér  mafjlmeyejfendofi  veduto  ^Alefsadrino  art 
dar  [Ir aordinariamente  di  notte  per  il  Conclaue^* 
cofa  atta  più  toflo  à  rouinare  y  che  ad  aiutare  la^ 
pr attica.  Ma  Dio  che  haueua eletto  Montalto  Ta^ 
pa^non  permefìe  che  fi  auuertifi  e  à  quello  cheprinci^ 
palmente  auuertirefidoueua,  ne  lafciò  che  Farnt^ 
fé,  ne  i  fuoi  fi  [uegliajìero  ad  interrompere  la^ 
prattica  deWadoratione  :  &  a  Farnefe  pareua  di 
dormir  ficuro ,  [oprala  parola  data  da  San  Sifio  di 
nonfarTapafen'Zjifua  faputa ,  &  configlio . 

lS{onfi  deue  pa[iare  [otto  filentioy  che  Montalto 
dentro y&  fuori  di  Conciane  non  mancò  in  punto  al^ 
€uno  a  fé  [ie[Ì0y&  procurò  fempre  con  ìnirabil  mods 
la  gratta  de'  Cardinali ,  honorandoliy  lodandoli,  & 
mofirando  di  defiderargli  ogni  fodisfattione,  & 
grande%^ ,  con  viuere  vita  quieta,  &  ritirata  al 
la  fua  vigna ,  con  humiltà ,  &  con  vna  famiglia 
modefia ,  non  contendeua  con  alcun  Cardinale  per  ot 
tenere  t oppinione fua ,  ma  fi  lafciauapìù  to[io  dol- 
cemente vincere  i  di[fìmulando ,  doue  fi  trattaua, 
òparlauadeVrincipi,& delle  loro  cofc;  eglimo- 
[ìraua fempre  didiffenderiuò fcufarlijtn'za  pregiu- 
ditioperò  della  dignità  e giurifditione  della  sata  Se-- 
de,  della  quale  era  diffenforc,  ^  protettore  predica* 
uà  inpublico ,  &  in  priuatogli  oblighi  w[initiihett 
neua  al  Cardinal  ^le[fandrino,pergl'honoriy&  be- 
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mficvf  YÌceuutì  dalla  fanta  memoria  dìTio  V^  &  dd 
ini ,  (jr  da  tutti  i  fuoi* 

In  Conciane  poi-,  fé  bene  non  moHraua  amhitìo" 
ne,  non  pretermetteua però  di  far  tutti  quelli  vffisijp 
the  iltempOy  &  ìlluogo  richiedeuanOi  humiliando/i 
aCardinali,vìfìtandolis  &  offerendoci  &  riceuen-* 
do  all'incontro  ifauoriy&  le  offerte  da  gl'altri^  con 
parole  di  enterna  ohligatione , 

Hor  tornando  alla  tela  ordita  afauor  fuo  »  men* 
tre  i  Card,  fuoi  fautori  afpettauano  con  gran  defidc" 
rio  la  lume  del  giorno  per  tirarla  àfinefiL  Cielo  ch'era 
loro  propitio  volle  che  in  quella  mattina  per  tempo 
fopragiungejfeil  Card.  Fercelli  per  entrare  in  con- 
claue]:  onde  i  Card,couennero  quafì  tutti  in  [ala  B^^ 
già  per  riceunloy  &  honorarlo ,  fecondo  ilfolito:  il 
che  fu  opportuna  occafione  di  cofìrmare  la  prattica 
di  Montalto,  Entrato  il  Card,  fu  fubito  da  Mcdeci, 
C^  da  GefualdQ pratticato per  Montalto y&  poco  di 
poi  il  Sacrifla  cominciò  à  celebrare  la  Mefia,  Fu 
ordinato  al  Mafiro  delle  cerimonie  9  che  leggejje  le 
Bolle  al  Cardinal  ^ercdli ,  &  Madrucci ,  nelqual 
tempo  fu  prefentata  la  commoditi  difeguire  oppor- 
tunamente  queW ordine,  che  dalli  capi  fautori  di 
Montalto  era  flato  prudentemente  conctufo:  cioè  di 
farlo  in  quelC occafione  Vapa,  &  fu  qucflo . 

Il fle  fubito  che  fu  dato  principio  à  leggere  le  Bolle, 
hauendo  publicamente  accanato  con  la  tefta  al  Car^ 
dinal  Alenjlandrino ,  che  in  capella  fedeua ,  quafi 
«/  fuo  dirimpetto  3  al  qual  cenno  egli  fi  leuò  ,  éf 
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yfà  diCapelUi  &  affcttàndo/ì  al  fuo  fcabeiloifinU 

fce  di  jcrÌHer  il  fuo  voto,  &  fece  chiamar  San  Sifio 

fiiora^  con  il  quale  venendo  alla  flretta^  gli  dijfefaf 

piate  Monfìgnore  che  Eflcy Mediai  &  ^Itemps,  vo 

gliono  adefìo   vnitamente  far  Tapa  il  Cardinal 

MontaltOy&  con  l^i  concorre  GuaHauillanOy  Ù* 

tante  delle  ere  atur  e  yoflr  e  ycbe  lo  h  abbiamo  per  fat^ 

to;  nondimeno  per  la  riuereni^i  che  portiamo  i 

y>  S.  illuftrifjima  habbiamo  determinato  di  dare  à 

lei  Ihonore,  acciò  che  Montalto  babbi  à  ricono fcere 

da  lei  il  Tapato  :  ne  ui  penfate  di  voler  fare  alcuna. 

refiflen^a,  perche  del  certo  riufcird .  Qnefio  parlare 

in  tal  Ihoco  ,  &  in  tal  punto  fu  fatto  con  molto  mi^ 

fterio ,  &•  artificio ,  per  volger  San  Sifio  allim» 

prouifoi  ne  dargli  tempo  di  configliarfi  y  conofen^ 

do  UH  e  di  natura  mutabile ,  Mojfo  dunque  San  Si^ 

fio  dalle  parole  di  ,Ale/fandr!no ,   &  da  quello 

che  poco  inan'T^J  gli  haueua  detto  il  Cardinde  B^a^ 

rioy&  GuasìamUanOy  fi  [cordò  della  promc/fadata 

a  Farne  fé  di  no  voler  far  Tapa  fen\a  participatio^ 

nei&  cofiglio  fuoyfif.ordò  delle  fptiaxey  co  ragione 

per  inan'^  còcepute.di poter  far  Tapa  vna  delle  fue 

ereatHrey&  fi  fcordò  fmaimetc  di  moflrar  in  tal  auto 

quelpYudetCì&'  valorofj  ardire, che  ad  vn  capo  tale 

Jiconueniua,  Mafùdiiiina  volunrd  ch'egli  ancora 

/i perde ffe,&  mancajje  a  f:  jiijfo.  Entrate  dunque 

con  ^Alcfìandrino  in  e ap dia,  furono  i primi  che  an-^ 

daffero  vnitamente  ad  abbracciare  y  <&  adorai- 

re  ^iontdto  ,  fcgumdo  poi  gì'  altri  con  grau 

CdTpù 
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cor fo  à  far  il  medefimo,  &  eglifi  fece  chiamar  Sìft0 

quinto iper  compiacer  al  Cardinal  San  SiHo  3  &  per 

rinouar  il  nome  di  Sifto  quartOyche  fu  della  medefi^ 

ma  religione^  ,  Fatta  qucfla  ado  ratione^fi  chiuf(Lj 

la  capella3&  i Maflri delle  Cerimoniey  &  il  Sacrifta 

-veflirno  ilTapa  con  le  veftiTontificali ,  &  di  poi  fi 

fece  lo  fcruttìnio  publicojfen's^a pregiuditio  della  pri-' 

maelettionei&  co  fi  dinuouofà  da  ciafcun  Cardinale 

eletto  fommo  VontefìceyadoratOy  &  baciatogli  ilpie 

de3&  nunciato  alTopolo,  &  portato  in  San  T tetro 

il  giorno  di  mercordì  alli  i^,d' aprile, giorno  à  lui  fé 

liciffimOyperche  nel  mercordì  fi  fece  Frate  »  fu 

creatoGenerale,Cardinaley&  Tapay  ^ 

nelmercordX  coronato  sùlapiaxj^ 

di  San  Tietro .  Tiaccia  a  Dio 

di  conferuarlo  per  lun^- 

ghijjìmian^ 

ni* 
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.  &  Stati  dellìmpcra- 
torCé 


J  ro;7^«f  r/f  /  i^e  de  Bimani  fi 
tftendom  dal  Brefciano  fin  ne 
gl'ultimi  termini  deWlftriaper 
ftatio  di  più  di  ^òo. miglia ,  ^ 
in  alcuni  luoghi  poco  più  di  5  o* 
miglia  difcosli  dalla  Città  di 
Fenetia, 

Quanto  alti  paeft  fuoi ,  emendo  cffi  poHi  nella^ 
Germania,  per  darerr  -^giorlume  alle  cofc  feguert 
tiy  cominciaremo  con  h  defcrittione  della  Germa^ 
niiLj> .  La  quale  ha  per  confini  da  Oriente  Trujjia» 
Volonia,  angheria,  Schiauonia ,  Croatia.  Dalm^^X^ 
^0  giorno  il  paefede  Fenetianh  liGrigìoniy&par 
te  de  Suì':^ri,  Da  ponente  li  pacfi  di  Franctayó* 
da  Tramontana  l'Oceano ,  &  parte  del  B^g^^  di 

DanÌ4& 
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Dania,  Quefla  V rouincia  èpoHa  quafl  in  figura  di 
f quadro  egualey&  longo  intorno  à  6$o.mìgliai  che 
tutta  circondar  ebbe  i6oo,miglia^  .  Queflo  paefe 
è  abbondantijjimo  di  tutte  le  co  fé  necejjarie  al  yiuer 
humanOi&  non  fi  portano  d'altro  paefe  in  effo  ftL^ 
non  le  cofefuperflueycheferuono  alle  delitie:comaji 
vua  paffaimandoley&  tali  frutti,  fpeciariCii^ini  de^ 
licatiipannidi  fetay&  d'oro:però  nelle  partì  fetten^ 
trìonali  d'effo  non  fi  fa  vino ,  ma  ini  luogo  di  quello 
fupplifce  la  cerno  fa. 

Li  popoli  della  Germania  fanno  profeffione  ieffer 
molto  lealii&perdiriluerofono  pia  tofto  nati  alla 
fimplicitàychc  all'aflutia ,  la  quale  da  loro  fiefjl  non 
fanno  immaginare^  ma  in  paefe  d'altri  fono  molto 
più  atti  ad  ingannare  di  quanto  meno  di  loro  fi  te^ 
me  5  &  fi  guardai  &  fi  puh  dire  che  la  cafiità  viene 
più  toHo  laudata^che  6/feruata in  quella^ rouincia» 
per  la  dom^flicheT^a  grande  che  hanno  gli  huomini 
con  le  donne.Betiono  non  folamente  oltra  mifura^  , 
ma  oltra  il  credere  ancora  >  &  è  opinione  appreffo 
ciafcun  di  lo  rocche  lo  imbriacarfi  fiafegno  di  buonM 
comp^gnoy&  che  l'aflener fi  da  vini  fia  flato  troua^ 
to  dagli  huomini  fraudulenti^i  quali  bruendo  douef* 
ferofcoprire  li  loro  trifiipenfieri  ^  - 


U 
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Le  S  gnorie,  &  Stati ,  che  goucrnano  la 

ueiiTiania  fono  ài  tré  (orti .  Signori 

Eccidi  artici .  Signori  iecolan, 

£c  Città. 

/ 

TKà ^i  ecckftaHìcì  fono  li  ^efcòtùdi  Magur^ct 
che  èfuprcmo  Cancelli  oro  uella  GermanUyfiel 
li  Cancelhria  del  qHale  fono  tutte  le  fcrit ture  del" 
le  Diete .    Di  Colonia  che  è  fupremo  Cancellicro 
et  Italia .   Et  di  Treuts  che  e  fuprcmo  Cancellici 
Yoperla  F rancia >  QueHi  tré  judetti  fono  dietro- 
ri  Ecclcfìafìici.    Se\ì^uono  poi  gli  altri  ^rcmefco" 
ut.  Il  Sulisburggenfe  antiquiijimo ,  &  che  ha  d*en* 
irata  i  50.  wHU  Fiorini  l'acino,  il  MagdebHr;^en^ 
fé  che  (i  chiama  primas  G e/manie  .    llBremeJCy 
&  altri  y  che  nel  tempo  p^^jj^t  >  furonn  4  5.  w.i  hora 
non  fono  più  di  25.  er  qwjii  non  cedono  di  po^ 
ten\ay^  riccbe'Xj^a  di  fignjrì  fecolan  .  Fi  jono 
fot  gl'abbati  y  &  il  Gran  Mafiro  de  Cauailieri 
Theutonici*  Et  benché  Trufjìache  teneuano  nei 
tempi  paffkti  fìaadtffo  foggetiaalHedi  Volouia, 
tuttauia  non  ft  refta  ancora  di  eleggere  il  gran  mac" 
firot  il  quale  pojfie  de  afiai  beni  delia  HeligonCy  che 
fmv  in  Cjcrmania ,  &  con  queHo  na  7^0  de.  J^rinci" 
pati  f  ccitfìafiici  la  nobiltà  Germamc^iy^'  molti  fi- 
gliHLÌi  di  Principi  s' Inter  tengono ,  Fra  li  Vnncìpi 
lecolarifotto  il  vdatino^chefi  dimada  Capuana  fu- 
„>r.u,^;^  pre- 
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premo  di  quei  che  partanola  viuanda.IlDucadt 
Safjoniafiipremo  Marcfciali&  Giudice  delle  Corte, 
il  M archefedi  Brandeburg  fupreryio Cameriero  j  & 
qiieflifono  Elettori  co  n  (ordine  mede  fimo .  D  appo 
queUi  fono  gli  altri  Vrincipi^prima  quelli  che  fono 
della  Famiglia  degli  Elettori^  come  il  Duca  di  Bauie 
ra^&gli  altri  V alatini  della  famigliafleffa.  Li  "Vu-^ 
chi  di  Sajjbnia.  J  Mar  che  fi  di  Brandehurg)&  di 
Cuneburgy  che  pretendono  cffer  più  nobili  di  tutti 
gli  altri  >  &  difcendere  dell'antica  cafa  di  Saffònia , 
che  ottenne  il  nome,  &  Elettorato  {anno,  i^i^.da 
Cifmondo  ìmp.  pojjedendo  air  bora  il  Marche/a- 
to  di  Mifnia .  Seguono  poi  con  lunga  fchiera  tutti  li 
Duchi  i  Marche  fi ,  Langrauvf ,  Burgrauijy  Conti,  & 
Baroni.  L* arciduca  d'^uHria come  Vrincipe  del^ 
l* Imperio  9  non  ha  luogo  fra  Vrincipi  fecolariper  la 
àifferen'Z^a  della  precedenr^a  ;  ma  fra  gli  ecclefiaflici 
precedendo  ejfi  nella  Dieta  d'^ugufla  154^'.  furo- 
no  accettate  tutte  le  Trouincie  della  Borgogna 
dal  Ri  di  Spagna  fotto  la  prottetione  dell'Imperio, 
&  il  luogo  di  Trincipe  di  quefìi  paefi  affignalc  me* 
defimaménte  fràgli  ecclefiaflici ,  ben  che  neWrlti" 
mn  Dieta  di  Hatisbona  il  f{è  di  Spagna  non  hab- 
biamandato  il  fuo  commeffo.  Il  Buca  di  Lorena  fa- 
lena bene  e [fer  riputato  Trincipe  dell* Imperio 'y  ma, 
bora  tutta  laCaja  di  Lorena  e  pafiata  in  Fracia  Liue 
fti  Vrincipi  di  (j^rmaniafono  alprefentepiàpoten- 
ti  che  fiano  mai  fiati  per  ilpajfato;  co  fi  perii  beni 
Ecclefiaflici  che  fi  fono  vfurpatiicome  per  le  infoUtc 

j^raue^" 
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graueX/^e  che  pagano  i  fudditi.  il  pia  potente  è  il 
Duca  di  Saffbnia ,  il  quale  ha  pia  é  ^  oo-mila  tolleri 
Altarino  dentYata.Tnò  farefttlfuo  fino  à  ottomila 
Caualìiy  &  quindici  mila  fanti,  Doppo  lui  ^  il  Buca 
dì  Bauìera ,  &  di  Cieues. 

Le  Città  franche  dell'Imperio  fono  quelle  che  no 
conofcono  altro  fignore  che  l'imperatore  ideile  quali 
alcune  pagano  rn  certo  cenfo  5  ma  cofì  debole  che  in 
tutto  non  importa  quindici  mila  fiorini .  y  tuono  con 
le  ffdele^igi,  &  quafi  tutte  hanno  ftatopnpular€y& 
miflo  ;  benché  in  alcune ,  tra  le  quali  è  'Ì{mmbeYgh 
principalmente  habbiano  lo  Stato  gli  ottimati  di 
^^rimbergh  :  Secondo  che  dice  il  Lippomano  nella 
fua  I\clatione  di  Tolonia  mandorono  ^mbafcia" 
tori  àf^enetia  per  pigliare  le  leggi  loro  y  &  la  for^ 
ma  del  Gouerno ,  &  in  vero  in  terra  Todefcay  ho 
rdito  nominare  ISlorimberga  (  'DietenK Venedie) 
fono  diligentiffimi  nella  conferuatione  della  lor9  li^ 
bertà,&  delle  cefeloro.  La  forma  del  Gouerno  non 
era  da  principio  in  gran  §ìima  ,  quando  con  dinari  ò 
con  fauori  comprorno  la  lorolibertàyò  dagli  Impe- 
ratori ,  0  da  principi  5  che  li  ftgnsreggiauano  :  i^el 
qual  modo  tutte  le  Città  di  Germania  fi  fono  fatte 
libere;  ma  bora  fono  diuentate  tanto  potenti  >  che 
poffono  contraflare  co  li  più  potenti  Triìtcipi  di  Ger 
mania,  Soleuano  quefìe  Città  effere  8  %.ma  bora  non 
fono  tante^poi  che  alcune  fono  fiate  occupate  da  Gal 
li,alcune  dalli  Suir^^eri ,  Ò"  alcune  da  VolonL  Niffu- 
no  può  effere  dimandato  Imperatore  fé  non  è  Coro^ 

nato 
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mito  dalVapa ,  ìììa  ben  (  tfa^Cy  ò  Rè  de*  B^omanii  ò 
l^tdi'Cemiamu  quello  che  è  eletto  da  gli  elettori» 
Islpn  cbWianda  l* Imperatore  affAma^  ente  alla  Ger 
mania  ^mi  per  vìa  di  Diete  hgoUerna ,  onde  gli  Im^ 
f, crateri  fonopiùy&  meno  potenti  fecnr  do  che  per 
ottener  cof e  nelle  Dietc^per  effer^amato,  &  tenuto^ 
fé glìharìfpctto a  contradhgli, 

tengono  alle  Diete  li  tre  fiati, &-  di  quefli  fanno 
tré  Configli .  *h(€Ìprinw  entrano  gì' t  letto,  i ,  fra  li 
quali  il  uè  dìBohemia  non  riene  alla  Diete  eficndo 
ahfrnte  dalle  c^nfulfey  &è  più  toflo  yirbit  ioche 
Eli  ttorì  frano  cgualmevtv  diuili  n  Hi  J^otiloro:  cioè 
tre  dalCvna  banda ,  &  tre  dall* altra  ;  onde  quello  é 
eletto  che  luì proùuntia  in  tal  cafo:&  èfupremo  cop 
piero nel  fcruitio  delh>  Inipeiadore. 

Il  fecondo  e  cornpcfio  de  tuttigli  altri  Principi 
cefi  fé  colali  ci  mt  B  cclefiaMìcìynel  quale  entrano  an 
torà  due  per  tutti  gli  altri ,  &  due  altri  per  tutti  li 
Conti.  &  liarom  di If  imperio  .  //  ter^o Configlio  è 
delle  Cu  Cd. 

^  tutti  quffli  flati  y  &  ordini  propone  lo  Imp,ò 
"Ré  de  Romani  quello  che  gli  p^re  di  rrartare,&-  eia 
fi  un  con  figlio  fi  ritira  a  con  figliar  e  ftparatanente 
quello  che\fì  delie  deliberare  f.pra  lepropcfìe:  Ma 
le  città  ben  the  p  fiino  dire  il  lovo  parere  per  ria  di 
ccnfigUcy  nondimeno  nel  deliberare  non  hanno  Voto 
refjtmo.  il  con  figlio  de '-li  Elettori^  è  fv'timo  a  dire 
il  fuo  paYerc:i&  il  più  riputato. 

Lo  Stato  di  Cermama  è  adeffoguaflì$mo,&  fc 
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t  Imperatore  publìca  una  Dieta  i  Ti  inopi  non  vi 
uogliono  uenirCì  &  vi  mandano  i  loro  Commcfji; 
Squali  non  danno  auttorittà  di  deliberare  con  aU 
cuna  fé  prima  non  fono  auui fati  di  quello  chefiyuol 
trattarci  onde  poche  co  fé  fi  cfpedifcono. 

LeDifcordic  della  Germania  fono  di  tre 

forti, 

.A  prima  è  tra  lì  T  rincipi ,  &  le  Città  liberei, 
perche  tifine  di  quelli  è  di  dominare,  &  il  fine  di 
qiicfle  di  no  eficr  dominate yanco  per  coto  delli  cofi.nì. 
La  feconda  h  tra  li  Trincipi  ,  &  la  cafa  d\Au^ 
^iria,perlinuidia portata  alla  f(  licita,  & grandtT^ 
Xj-!  di  quella ,  hautndo  efia  poffeduto  l'Imperio  piÌ4 
lungo  tempo  dell  altre;  perche  li  defccndenti  di  Carlo 
Magno  lo  tennero  1 18.  anni.  La  Cafa  di  Saffonia^ 
l'.-j.  La  Francia  12.  La  Sueuia  1  io.  Etqueftahà 
regnato  hormai  180. 

La  ter-T^a  tra  li  Cat olici ,  &  Trotefianti.  Da  quc 
flapartefono  tutte  le  Città  franche,  &"  tutti  iVrin- 
cipifecolarida  quattro  inpoi,^  da  quella i  quattri 
T  rincipi  che  fono  l'Imperatore  il  Duca  di  Bauiera  il 
Duca  di  Branfuichy  &  il  Duca  di  Cleucs  con  tutti 
gì  EccUfiafìici. 

Li  primi  che  ìntroduf]h'o  fette  in  Germania  fur$ 
no  Giouanni  hus ,  &  Hieronimo  Traghefe,  i  quali 
furono  dìfcpoU  Giouanni  ì^uiclefito  Inglefe  in  Ojc- 
f^rt ,     Co^ni  vijje  al  tempo  di  Ldoarodo  tey^è 


RELATIONE 

f(e  (Clnglnltcrra3&  di  Carlo  quarto  Imperatore;poi 
fono  tanto  multiplicate  quefiefette,  cheadejfo  nefo^ 
no  yfcitiT  leardi  Luther  ani  y  Zuingliani;  .Anahapti 
Wt,  0/iandrifti  fmnfedifliy  &  queUi  hanno  fatto  il 
Tontefice  ejjerordiato  dalTopolopiu  bafio;  nondi" 
meno  non  è  da  temere  che  il  Tontefice  fia  per  com^ 
muneconfenfo  di  tuttUìTrincipiThedefchi  mai  ef- 
pulfo  della  Germaniayfi  per  la  diuerfità  de  pareri 
tra  loro ,  come  per  dipenden'^y  che  anno  i  Trincipi 
^cclefiaftici. 

Origine  della  Cafa  d'Auftria^ 

T*  ^  Cafad'Jiujlria  venne  ingrande%j^  per  que 
JL«  Ho  modo  i  B^dolfo  Conte  di  ^sbourg  fu  eletto 
imperatore  l'hanno  121^,  Q^efto  hebbc  il  Contado 
di  Tirolo  in  dono  da  Mìnardu  [degnato  cotra  lifuoi 
parenti j&  figliuoli  della  fua  moglie  l'anno  1260. 
<^  hebbe  per  figliuolo  ^IbertOy  che  fu  anco  Impera'^ 
torei&  fu  inuejiito  dal  Tadre  dilleTrouincied'^u 
ftria,  ^  di  Stiria  hauendo  l\Qdolfo [cacciato  Otta^ 
caro  I{c  di  Bohemia  dal  pc[fc[jo  di  quelle  T  rouincie  > 
Icquali  nell'Interregno  fi  baueua  vfurpate ,  &  fecf 
Alberto  approuare  queflainueftitura  m  una  Dieta 
tenuta  da  lui  in  ^ugufta  ,  Q^efii  aggiunfe  alU  pa» 
terni  fiati  la  Carinthia:dipoijà  quefia  Cafa  difgiun 
ta  in  più  ramiy  ma  tutti  li  fiati  svnirono  ancora  in 
Federico ter'2;o  fratello  d\ Gilberto  fecondo  Impera" 
tQrCi  che  regnò  vnannofolo,  Hebbe  Federico  per  fi» 

gliuulo 
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%lìuolo  Maffimiliano.  Cofiui prendendo  per  meglic^ 
iMaria  figlinola  di  Carlo  Duca  di  ì  orgogna;  aggiun 
fc  Borgogna,  Brabante^  Fiandra^  Olanda,  Zelanda, 
l^uccmborgo  ,  &  altri pat fi  baffi ,  &  hcbbe per  figli 
nolo  Filippo,  che  pigliò  per  moglie  Ciouanna  figlia, 
<(T  herede  di  Ferdinando  l\e  d'A  ragona,  &  dElifa-- 
betta  I{egina  di  Cafiiglia,^  co  fi  bebbe  tutti  li  fiati; 
di  Spagna,  K[apol:ì,Sicilia,&  dell'indie  Occidenta- 
liy  &  (jHtflo  fu  cofi  felice ,  che  in  manco  tempo  di 
(juindicl  anni  ha  dato  l{e ,  Cr  Bigine  a  tutti  li  fiati 
della  Chriftianitdpofti  in  Europa  da  Scotta  in  fuori. 
Fa  co jlm padre  di  Carlo  Quinto  Imperatore  •  cht^ 
bebbe  tutti  li  B^gnìperuenutiper  la  Maire.  Et  quan 
to  alla  ber  edita  delTadre  la  quale  fi  poteua  diuide^ 
re,  hcbbe  la  Borgogna  con  la  Fiandra,  &  da  Verdi 
nando  à  cuitoccorono  gli  altri  patfi  dell' Aujiria  la 
più  antica  hercdità  della  Cafafua,  &  vna  pcnftone 
di  60.  mila  feudi  fopra  il  ì\camc  di  T^poli,  Hebbe 
per  moglie  Anna  folaforella  di  Lodouico  I{edi  an- 
garia, e  di  Boemia,  ^  fu  creato  I{e  d'Fngariadei 
J52Ó.  per  conuentione  fatta  fra  MaffimfUano  fuo 
Auoy  &  Ladislao  i^e  Tadre  di  fu  a  moglie^  &  fk 
pjcdefimamcnte  eletto  I{e  di  Bohemia  ,&  del  ì^^S, 
all'i  5.  di  Cenar  0  fu  eletto  }{f  de  Bimani,  Hcbbe  Fer 
dinando  tre  figliuoli,  Maffimiliano  Imperatore^Fer 
dinando  Duca  difpruch,  &  Conte  di  Tirolo,  & 
Carlo  Duca  diCroatia/Carinthia,  &  C arnia  ^ 

Sotto  il  nome  d  Auftria  fi  comprendono  tutte  te 
Trouincie  hcreditarie^  che  hcboe  Ferdinando  da^ 

F     %         M'^£ì?ni- 
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MajJìmìgUano  fuo  .Auolo.quefla  .Aujirìah  diuifs 
in  UfupenQYe\&'  inferiore;  l'inferiore  contiene  cin- 
^ueTroHÌhcie}^uftria,Linthia}Carintbia,  Stiria» 
^  C  armo  la, 

V^uftriafupmore)  ha  per  confini  da  leuante^ 
Cngheriay  da  ponete  Bauitrai&  il  contado  di  Tirot 
éime'^  giorno  il  Mare  Adriatico,  (&  il  paefedt 
Venetianuda  Tramontana  la  Morauia,  &  la  Bobe 
fnia,  Siejìend*  per  luyìghr;^j^  da  Leuante  in  po- 
nente circa  miglia  ^60  &  ndla maggior  larghe:^ 
S^a  250.  La  Città  pì/nc.paleè Vitnria  molto  bel-- 
luy  &  ricca.  Li  fidimi  prinàpali  ilDanubbio  ,  Dra- 
May  Sora^Mora.  La  terra  è  fertile  di  pane,  vino^pe- 
fccy  &  carne,  <&  fein  dlcmìi  luogbi  mancano  cjUtllc 
4;ofe,  gli  altri  fupplifc$no.  In  Stira ,  C arinthia  fono 
j^ualeheMincre  d'argento,  ferro,  Ó"  piombo. 

Si  trouano  in  qnàpacfì  quattro  forti  di  gete,  gli 
£cclefiajìici  i  quali  fono  elet:Ì3&'  con  firmati  dal  Du 
ta,  &  princip  alme  te  li  f^tfcoiti,  m  a  gli  Abbati  fono 
tUttidaloro  capitoli.  Li  Baroni.  Et  T^obiliJ  quali 
ricono fcono  qll)  che  tegono  dal  Duca.  Et  le  Città,  le 
qualihano  tutto  il  Governo,  &  potè  :^a  da  loro  fief-^ 
fe,&  fanno  ì  ciuilc,  &  criminale  piloro  M  ^gffìrati 
giudicare  tutte  le  caufe;  hano  anco  tutte  l' entrate pu 
hlicbcCr  f  qfìo  tengono  guardie  alleTorte,&  man 
tengono  Le  Mura  a  loro  fpefe;  ma  tutti  gli  ormi  rico^ 
nofcono  il  Ducapcr  loro  fignore.  "Hondimeno  fé  lui 
^Uùle  qualche  co  fa  bifogna  dìmadarla  in  vna  Dieta» 
mila  quale  intumengono  tutti  li  quattro  ordiai . 

Li 
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l,ì'PTelatli&  ' Mobili  ^cj  uà  fi  tutti  giudicano  i  lor0 
y  alaggi  fino  alla  pena  del  sague,  &  alcuni  fVriui^ 
leggi  fino  alla  yitdima  delle  cotrouerfie  che  nafcon9 
fra  qucfiì  ordini  di  perfonc  è  Giudice  il  Capitano  del 
IcTrouincie  tenedofene  rnoìciafcuna  Vrouincia, 
Etì  Vienna  è  m  Con  figlio  di  quindici,  fra  T  relati. 
Tubili, &  Dottori,  che  fi  chiama  il  ^eggimete,  il 
quale  in  appeliatione  dìfìnìfce  hfcntetie  de  Capitani 
<&  delle  Terre  di  tutte  qlleTrouincie,  &  alcune  cau 
fé  ancora  in  prima  infian'xji-,&  chegouerna  in  tutta 
le  cofedelpaefc.  Ha  qfìo  I{eggimtt.o  gradi ffimo  liber 
tà  conceffagli  dal  Duca.  I  fudiùti  f  no  di  buonif- 
fimo  animo  ycrfo  il  Trimipc  loro ,  ma  li  paefa-^ 
nafi  trouano  maliffìmo  fodisfuttiper  leinfopporta^ 
bili  graua-i^e,  &  li  Klj>biliy  &  Baroni  fono  quafi 
tutti  infetti  di  qucjìa  nuoua  opinione.  In  modo ,  che 
molti  anni  fono  hauedo  madato  Ferdifiado  ^mba- 
fciatori  di  qmfii  ordini  alla  Dieta  di  ì\atisbona  per 
muto  cotra  Turchi,  qucfii  ^mbafciatori  efortaua- 
no  fecrttamente  li  Trotefianti,  cije  non  conduffero 
aiuto  alcuno  a  S.  AI,  fé  prima  non  li  facfffcro  nel^ 
la  l\eligione  ben  fudisfare . 

Licafìelli  forti  di  quii  pacfe  fono  Coritia,  ouer 
Gratia^Triflt.Gradifca,  \cuftat,  iJ^uHriafu^ 
periore  cÒtitne il  cotado  di  7  irol,il  cotado  ai  Teret" 
to  ,  li  fola  di  ^Ifaiia,  il  Burgr  amato  di  SueuiiLj, 
Cosìantia  ,  CT  ^Luni pochi  luoghi  del  paefe.  Ha  da 
Leuante  U  C a  ambia  ,  e  parte  dtlla  Bauiera,  & 
Sueuia  :  dall  ojiro  i  nrritorij  delBrefcano,  Ficen.-» 
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tino-)  reronefe  ,  &  TreuifanOi  Feltro,  CÌHÌdd,i^ 
Belluno ,  da  ponente  Grifoni^  &  Suì^jeriì  da  Tra^ 
montana  BamerUy  &  Sueuta^*  E  longo  qiitjió 
paefe  da  leuante  à  ponente  circa  miglia  i^o.  largo 
I  lo^ paefe  montuofo  jflertlcdi  biade ,  abondantif- 
fimo  di  yino ,  legne,  &  Mine? e  di  f ale  affai.  La  ter- 
ra principale  è  Ijpruch  y  dotte  S,  M.  tiene  vn  gran- 
diffimo  Reggimento  come  quello  di  Vienna,  al  quale 
vanno  tutte  le  appcllationi  deU\Aiiftria  fuperioxe^ 
V  altre  co  fé  di  queflaVrouincia  fono  ftmili  à  quelle 
deW Inferiore,  fcnon  cbeinqueHa  i  Tubili, &  B ai- 
roni non  fono  diuerft,  &'  fanno  un  ordine  falò,  &  i 
Villani  entrano  nelle  Diete  per  il  quarto  ordine,  ne 
fono  tanto  aggrauati  come  gli  altri  f^illani  dellinfe- 
riore,percì)e  coloro  fen^a  Mobili  portano  tutti  ilpe 
fodtfuffidij-.Màinquefla  Trouincia  nefufjidtjfira 
ordinarli  ciàfcUno  coft  labile  come  Villano  porta 
ilpefo  fuo , 

Li  Bohemi  fono  genti  Schiauoni,&'  quella  lingud 
parlano.  Furono  retti  da  xx.  Duchi  fino  a  Ladislao^ 
il  quale  lanno  loSS.fù  da  Henrico  quarto  Impera 
torein  Magontia  creato  I{è ,  &  perche  alcuni  dei 
fuccefiori  fuois'aflennero  p:r  modcjìia  da  queflo  no* 
me  B^aky  di  nuouo  l'anno  ii0.  fu  Ladislao  xxv* 
Duca  creato  I\è,  di  Boemia  da  Federico  primo  Impe 
ratore,&'  poi  finalmente  del  1201.  Filippo  Impera 
tore  creò  I{è  Trimislao,  che  era  2 1 .  Duca,&  dall'- 
bora  in  qua  tutti  li  fuoi  fucceffori  fi  fono  chiamati 
B^yfindic  è  macata  la  linea  di  queho  B^\  Di  Cafa  di 

Lucem^ 
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tucemborgo  regnarono  Giouanni ,  Carlo  y  P^incif'» 
laoj  &  Gifmondo  perizS,  anni.  Et  della  Cafa  IX" 
^dlonadei  i^è  di  Volatila  Ladislao  y  &  Ludeuic3 
5  5 .  anni.  Isella  Cafa  d'^ujìna  due  yoltt  è  cafcato» 
&•  due  yoltc  t:  yfcito  innan'j^i  che  prrueniffe  al  pre^ 
fente  Kjt.  La  prima  in  E^dolfo  Figliuolo  di  ^Albert» 
Imperatore  del  1106.  l  altra  del  i  J48.  In  Alberto 
fecondo  Imperatore  alquals  fucceffc  Ladislao  fuo  Fi 
gliuole^s^  bora  da  multi  ar\ni  in  qua  è  confirmato  al 
laMaefiàddllmptratore ,  Qu^ei  dd  Fregna  hanno 
hauuta  opinione, che  appr'ffo  di  loro  fofic  lauttori^ 
tà  di  eleggere  il  Bj  come  a  loro  piace  fi';  ma  poi  fi  h 
trouato  vninfìrumcnto  dicompofitionì  fatta  col  i{h 
Carlo  mi.  del  I\egno,p:ril  quale  h dichiarato, che 
il  maggior  figliuolo  delire  s'intende  effer  fuo  fuccef^ 
/ore  finche  vi  ft ano  mafchi  y^nancando  tftiejli»  ic^ 
/emine  fuccedono  per  l  ifìeffo  ordine  . 

Li  confini  di  queUo  I{egno  fono  da  Leuante  la^ 
Morauia,iù" parte  di  Stietia)da ponente  Franconia^ 
yelauia,  &  il  V alatino y  da  Oftro  Ba:mra,&  ilpat 
fedi  Luithyda  Tramontana  Slefìa,Satiat& Mifma, 
£  longo  da  Leuante  à  Vanente  circa  miglia  180.  ^ 
largo  io\,di  forma  qua  fi  eguale  y  fcrtiliffimo  dì  bia» 
àcy  IS^efìun  fiume  forafliero  pafla  per  qneUo  patfe, 
ma  tutti  qwlli  che  nafcono  nel pae fé  mettono  in^U 
bis.  Ha  Mi'/irrr  d  argento  )&•  b^arncy^  è  co  fi  bcìHL^ 
habi  tato, che  fi  dice, che  in  Bohemia  fono  xxvi,  miU 
yilUyCafiellt,&  Terre,  fi  dice  effcre  y^i.Laprin^ 
ipal  Città  èpragay&  èdicirchito  circa  fette  miglia 
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^on  vnT onte helUfJimo  dì  So.. Archi  in  circa. 

Sìtrouano  in  ^utHo  l\c^no  trh  forti ,  &  qualità 
digente. altra  i  f^ilUniycioè BArom,7{obili,  &  Ck^ 
tadiniiperùò  cheto  Stato  degl'Ecclefiafiici fù(nip(fÌ 
4a.ll opinione  di  Gionanni  Hits)id  tutto  Icuato  >  ^ 
tfiinto  effendoi  beni  ecckfnUi.ci  da  diuerfì  oQcupAÙ^ 
Onde  queflo  B^g^o  in  tuttala  Chrifiianità  è  foto  j?- 
^FefcouQiÓ'  Conte, Ma  M^U^'^niliano  Imp.  Uot 
tenuto  di  farne  uno  in  TragajC  dargli  fei  miila^talU 
ri  delftto  d'entrata.  ì  •;  r\  -  '\y\k 

-  »  Li  trh  capi  fopr  anominati  pò  (f edono  quafl  deltut 
1tò  gl'iflejji  ordini ,  che  quelli  i'  A  AJiria  perche  gin^ 
dicano  i  fuoi  fudditi ,  Ó"  noi  fono  it  alerò  ojiigath 
al  i{è  fe.no  n  della  fede  ,&  rifo  lutto  ne  del  i^egna:  on- 
de fé  il  I{è  vuole  alcuna  co  fa  da  loro  couuune  ricerr 
caria  in  va:i  Dìta-.&'Afpettarelalyro  rifpofia.  So 
leuano  per  lipzfi  ito  aniare  le  apodi  itìoni  m  diuer 
Ji  luoghi  fuori  deL{^';yHO  ,  perche  Ji  appcllauane  à 
Ma?debu''gy&'  à  Ltpfii^et  fi  baueu^ino  li  giudici}  da 
quelli  per  dtjji/iitiHÌ.  Ma  queflo  F\^'fti  mando, che  fof-* 
jfepoco  honoreuoUiche  in  unfuo  i\igno  no  foffero  le 
caufe  diffì'ilte  injìctu  in  Vraga  un  Giudicio.  di  xii. 
che  giudica jfero  le  caufe  dìffinitiuamente, 
.    LaCafuui  i\olJimbergj  ufita  come  fi  dicedi 
Cafa  Orfina  Ipoicnt'.jfiina  in  Bohemia ,  &  ha  il  ca^ 
pò  di  quella  famiglia  fecondo  la  fama  óo.mila  talle^ 
ri  d'entrata. 

Li  Bohemi  cauano  il  più  de-l entrate  fuc  delli  loro 
laghi  ^ tuono  fplenaidamcnte  i  &  per  ciò  non  fono 
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molto  rtcchi  di  dctnw  contanti .  ^ono  grandi  di  cor 
f'>y&  forx^y<&  di  buona  cómpltfjlonermà  coft  dati 
mIU liìfiiriaitT'  albeuere^chc difjxàhicntr  fi potri^i^ 
traljtre. per  fonatali  j  quale  cf^nucnìjfe  aiama  rccet»^ 
lente  laude  di  uirtHf&  fcitnxjtyma  altrettanto  fttro 
Uano  audaci uantori,fuperbi,ct  chepì^cfumono  egni 
co  fa  dafefli  (Ji.Cofianti  onero  fuprtftitiofi.  nelk  prò 
tneffe loro .  In  tanto  che  i  l^pbili  ne  i  cafi^rjiui  fo-»: 
gltono  mcttcrft  nelle  mani  della  giuiiit'ta\i  bjftanda^ 
^he  fol&  promettano  diprcftntarft  quojido  fono  chia 
tnati per efpcdire i loro  Vroce(fij&  fi  ajfùnna  chc^ 
molti  fi  (iano  apptc fintati  con  ccYtei^iycb^  farrcb^ 
bono  fatti  morire,  ;.''•♦. 

i\:  ti  f  cudatarii  di  Bohcmìa fono  i  il  V aiat'mo  ,  li 
Duca  di  S affama  Jl  Marchefe  di  Brandebttr^^ll  Da 
cadi yitcmbergr&'  nudt' altri  ancora,7na aitrettan 
ti  feudi  pofjirde  qui  H^^no.  Il  Duca  di'Vitemberg  , 
ha  f otto  tré  VroUrìicc  M->^a:iia,SUjiaiTHfatia;Le 
quali  ciiconiaìia  gran  pane  di  Brihemia-,  <L^  hanno 
per  confluì,  oltre  Bjhemia  da  ponente  la  Mifnia^  dr 
S  afìonia^du  leuante  lOngana-i^c.'j'  la  Toloma  t  dz^* 
me^ giorno  l\Au'inatda tramontanala Marca  di 
Brancteburg  ,  Unghcda  nfiro  à  Tramontana  in  p'k 
luoghi  poi\  'tii'no  di  ^oo. mi  glia  ymà  larghe  al  piàfo 
lamentt  i io. miglia,  ii  gouernano  da ptr  fisica  han 
no  le  meUefime  leggi. ,  cne  in  B')hemia  fé  non  che  in 
S^(^fì^ì&'  inMorauià  in  fono  f^efoui  che  fanno  lo. 
Stato  Ecclefialiico.il  Gouemp  di  Slc/ìajid  i^otinua 
mente  nel  Fefcouo  di  yratislaua.EtnelU  Morauia 
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c!r  fatta  mette  fua  Maeflà  chi  gli  piace,  7^n  fi  tro^ 
nano  luoghi  forti  in  quefio  paefe.  Li  Bohemi  penfa-* 
no  il  loro  paefe  ejfere  affai  ben  munito  dalla  Selu/Là 
Hircinia,  màpajfandoui  non  pò  trouato  forte  pafÌ9 
alcuno. 

T^lCanno  J77.  G^Fnni popoli  della  Scithia  del-* 
r^JJiafotto  j^tila  prefero  Tannonia ,  doppo  la  cui 
morte  fé  ne  andarono  yia,  ^poineWanno  fittecene 
to  quarantaquattro  gì' angari  di fcefì  di  quelli  Funi 
tornarono  itt  T  annonia^laquale  di  poi  hanno  tenu^ 
tay  &  occupata,  il  primo  I{èfù  Stefano  Chrifiierno 
nell'anno  p^j^alquale  dicono  che  fu  portata  la  Coro 
na  dal  Cielo  ^laqual  Coronai  molto  filmata  dagCf^jt 
gari.  Doppo  quefto  Stefano  hanno  regnato  quelli  di 
quella  famiglia  medefimafino  al  centotrentafettc^. 
Et  da  quel  tempo  in  qua  è  fiato  fempre  quel  i^f- 
gno  retto  da  foraiiieriy  fecondo  che  per  parentado» 
fono  fiati  congiontiy&  da  glf^ngari  eletti)  liquali 
fanno profeffione di  non  voler  altro  perB^h  fé  noni 
eletto .  Vero  hora  la  Bohemia ,  hora  laBauierayho 
ra  laTolonia,  hora  ilB^amedi  Tsljtpolìy  &  la  ^aU 
lacchia  di  doue  venne  l^uo  del  l{e  Mathias  fono  fin 
te  mite  con  quel  J\egno,  &  vltimamente  è  andato 
nella Cafa iAuUria^  . 

SonogVFnghari  in  vniuerfale  huomini  grande^ 
mente  fieriy&  crudcliy  auariy  &poco  offeruanti  del 
la  loro  fed€y&  nella  religione  la  maggior  parte  Lut^ 
heraniy  beuono  affai,  nel  venire,  &  fieli  a fp etto fì^ 
miUà  THrch^,potentif[imi  à  tollerare  le  fatiche,  haa 

no 
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ab  yna  lin^^ua  da  tutte  alle  di  Europa  dijfeme  Sóle 
uano  efl}r\òiimdiqncfto  i{c^no  daLeiiatela  Bulgà 
Y'hty  &  F alLiccbia-,daT onents  la  Morauia^&  .Ai4 
ìtria  y  da  mc'xo  giorno  la  Scbinuonìa  ,  BoJJtna ,  C^ 
Seruiayda  tramontana  Moldduiay  Fjiffiay  Voioniai 
includendo  nelR^yno  la  Tranfiluania,  lungo  circa^ 
ijuattroCentomigUay  Largo  t')ò.  Ilpaefe  è  piano^ 
ér  fertiliffimo  di  quanto  fi  poffi  vfare  per  Ihumanù 
genere ,  abbondante  di  biade,  vino  y  carne  »  frutti^ 
e^  il  tutto  in  ogni  ecCellcnr^a  .  Ha  minerc  doroy  & 
d'argento  Copio ftffime  i  &  di  fale  *  Li  fiumi  fono  il 
Danubio  >  Drauai  ò'auay  Zibifco.  QUeflo  I{egno  erA 
diuifo  infefianta  Contadi y  dtili  quali  Sua  Macfld  né 
foijìede  ventiotto  liì\ibellifeii  &  Ut  ureo  il  nfto  é 
LeCittàd'OngariafigoUernanó  dd  fuapoflà  come 
^  quelle  d\/i  ufi  ri  ay  dalle  quali  poiché  fi.  per  fé  Budaj 
li  Fillani  fono  tirranneggiati .   Doppo  Li  follcuà* 
tionede'  Villani  feguitadel  1514-  tutti  quei  Vil- 
lani furono  condennatià  perpetua  feruitù  y  ma  poi 
furono  liberatniella  Dieta  diTofòoniay  fé  bene  fo^^ 
no  ancora  molto  oppnjfì .  Li  Vefcoui  fonò  pààrorà 
in  fpirituale ,  e?"  temporale .  il  ma'^giore  è  il  Vef- 
couo  di  S trìgoni .^y  che  fi  tiene  in  TojfoniaJl  I{è  eleg 
gè  gl\ArciuefcQUÌ  y  ^  tutti  li  Vefcoui.dcl  l\egno 
fecondo  l antica  gìurifdittionc  y  &  gì  abbati  fono 
eletti  per  li  capitoli.  Tiene  il  ì\é  in  cìafcun  Contado^ 
yn  GouernatorCy  che fì  chiama  Conte y^^*  foifoprd 
tutti  li  Gouernatoriil  T alatino  luogotenente  fuo  del 
Ut  medcfima  auitorità  qUafi  in  tiutoscbc  è  il  Capita-» 
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no  del  mare  de  renetiani.  Vi  fono  oltre  ìlVala^ 
tino  due  altri  Giudici^  che  giudicano  Vapdlationì 
in  prima  inflanT^a.  Lyno  l'^rciuefcouo  dì  Stri- 
genia  3  &  ì altro  il  Giudice  della  Corte,  Et  le  de^ 
Uberationi , che  fi  fanno  in  Vniuerfale  s'afpetta^' 
no  alle  Diete^ , 

Tranfiluaniah  rnaTrouincia  non  molto  gran- 
dey  ma  ahhondantiffima  più  di  qual  fi  uoglia  par 
te  dell' Ongarìa^  ,  Ha  minere  d'oro  y  d' argento,  &* 
di  fate  y^  nell'arena  ancora  fi  trouano  defaffi 
quafi  tutti  d'oro  y  l'Imperatore  abbonda  d'armi, 
muniti 0 ni  y  artigliarle y  Caualliy&'  vettouaglic-j, 
T^ll'Arfenalefuo  di  Vienna  fono  tra  Fuftey&  Bri 
gantini  ^o.  &  può  hauer  afiai  gran  numero  di 
J^auilìj  dagl'Fngari  detti  T<(afadi ,  il  cui  fondo  b 
piano y  longhi quanto  due  Gondole,  Sono  vogati 
da  vinti  huomini ,  &  hanno  quattro  vfficiali ,  // 
T airone  y  7<{pcchiero  ,  Timoniero  y  &  Bombar- 
diero ,  &  quelle  nauifono  quelle  che  fanno  le  fat- 
tioni  S,  M,  fiferue  in  quefto  d'Fngari ,  Schiauoni, 
Italianiy  Greciy  &  poco  de'Thedefchi,  Et  perlefor 
%e  di  terra  non  fi  ferue  che  di  faldati  Thedcfchip 
perche  quejie geìiti  fuperbìffime  nonpoffono  foppor 
tare  fra  loro  for.nflieriy  perche  altrìmente  l  Impera- 
tore vorrebbe  ItalìanÌ3&'  Spagnuoliy  ma  non  ardi- 
f ce  f compiacer  e  à  fuoi  fudditi, 

J^lle  Diete  di  quefti  tempi  non  fi  è  deliberate^ 
efpeditìont  di  maggior  numero  che  di  6.  mila  fanti, 
&  dì2,  miUCauallii&^nondimenofipuòpure^ 

banef 
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hauer  della  Germania  fé  fojje  di  bifogno,&  che  vn 
Imperatore  haueffe  tanta  auttorità  nonanta  mila^ 
fanti,  &  -pintiànque mila  Caualli,  fen7;a  che  ilpae 
fercftajfe  fproucdiitto  y  perche  ad  yn  tratto  tanto 
numero  è  fiato  fuori  di  Germania  a  foldati  di  diuer 
fi 'Principi, 

DeW  Aufiria  inferiore  l  Imperatore  potrebbe  ca^ 
uare  dodeci  mila  fanti,  &  tre  mila  Caualli,  ma  Sua 
Maejiày  non  fc  ne  ferue ,  perche  li  fanti  non  fono 
buoni.  >>•'*■ 

Del  Contado  di  Tiralo  fi  può  tirare  quattro  mila 
fanti  gente  eletti  fjì  ma,  &  trecento  Caualli,  ma  di 
queUenonfenefcrucpernon  sfornire  le  Minerei 
fuedigentfLj. 

DiBohemia  potrebbe  facilmente  tirare  dieci  mi 
la  Caualli,  che  fono  riputati  buoni,  ma  U  fanteria 
è  di  nefiuna  flìma.  V  armi  di  di jf e  fa  fono  Corfalet^ 
to,  maniche  di  maglia,  &  l'elmo  fcn^a  vifierr^, 
Varrni  da  offe  fa,  lafpada,  ilftoccho  ,  duco  tre  pi^. 
fiolki  &  alcuni  portano  vnfpiede,  altri  hanno  co-'^ 
minciato  à  portare  la  lancia^  . 

Le  compagnie  dhuomini  d'arme  fono  di  cinque^ 
mila  ciafcuna ,  ma  tra  qucfli  fono  gentil'  huomini, 
che  fono  gente  bafìa,&  inutile.  In  modo  che  ia  vna 
comp  agni  a  di  mila  huomìni  armati,  non  fé  ne  tro^ 
nano  cento  cinquanta,che  fpendino  dafefle/Ji.  Man 
no  per  Cauallo  dodici  fiorini  il  mefey&  ognifei  Ca^ 
Halli  vogliono  v-n  carico  per  portare  li  Vadiglioni» 
&  due  fiorini  dmefeper  queflo  caricQ. 

li 
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lì  fanti  fono  bene  armntìyli  picchieri ,  x^gl^^Y-m 
chìbufim  af^ai  male,^  fi  da  a  ciafcuno  quattro  fio^ 
vini  al  rncfc^  .  Sono  gente  difordinatiffima,  ^  che 
fanno  catrÀna prona  contra  Turchi,^ ppir  voglionQ 
cjftrc  bai  pagati .  ^Ui  ajfalti  qucsìa  fanteria  notu. 
y al  niente  ,  neà  guardare  le  forte'ZJ^  y  ma  il  loro 
yalorc  (  fé  alcuno  ne  hanno  )  con/ifle  nel)!  ordi^ 
nanr^cjf  ^ 

La  fanteria  frugar  a  al  contrario  è  buona  nelle^ 
fcaramuccie,nel difendere leforte^je,  ^ infarini'» 
bof e  (Ite  il  armi  loro  fonofpadai&  lancetta^^  han^ 
no  due  fiorini  ynghari  al  mefcj ,  Li  Caualli  ungari 
fono  fuetti,^  pronti^&  glhiiomini  di  ualore  eguali 
p,  i  Turchi .  Ilfoldo  loro  è  tre  fiorini  almefe^  .  h^f 
tempi paffatitpoteiia  fare  l Fngaria  60.  mila  Canal 
li,mà  bora  computandoui  ancora  la  Croatia,&  la^ 
Schiauonianon  ne  fanno  pia  di  dieci.  GlFngari 
non  hanno  fra  loro  alcun  buon  CapitanOy&  ben  che 
fiano  afìai  cor  aggÌ0fhfnanc  ano  però  di  giudicìo  ,  ne 
ttogliono  ubbidire  a  foraflieri  quantunque  efpertiffi- 
Tni,&  tra  li  Capitani  Todefcbi,  &  F ng^ri  fono gra 
diffime  inuidie,&'  fimnl^^ioni  :  effendQ  gì  angari  da 
Thedefchi  Himati  di  poca  fede  y  &  i  l  hedefchi  dr^ 
glFngariyUÌlh&  di  poco  ualorey,ondeU  Turchi  pa- 
zienti ffi  mi  i&  arditijjìmi  hiinno  perquefle  caufegra 
iiffi.mo  auantaggio ,  oltre  che lelfirontiere  de  Turchi 
fono  più  fir ette  di  quelle  di  S.M.&pofìono  in  otto^Q 
dieci  giorni  ragunar  genti  per  far  reftfienx^Ai  chc^ 
non  può  llmper, 

Pclflm-* 
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DeW  Imperio  non  ha  co  fa  ajcuna,  ma  alle  uolteft 
gli  concedono  fpeditìoni  Bimane  per  pigliare  la  Co» 
Yonayfpeditioni  contrn  Francia ,  contra  turchi  yper 
uirtH  delle  quali  ha  rifcofio  una  uolta  400.  mila^ 
fiorini. 

Deil^usìriaftpotria  cauar  un  millione  ,  m^ui 
gì  Imperatori  p affati  l'hanno  talmente  impegaata^i 
che  à  pena  fé  ne  tira  il  quarto .  Et  quanto  afulfidìj 
Jiraordinarii  l'Inferiore  ^ufìria  pagauaogoanno 
^jo.mìlafiorinii  &  la  fuperiore  ^oo.  mila  fiorini , 
L'entrata  ordinaria  di  Bohemia  arriua  d  400.  miU 
fiorini, 

D  f^ngaria  fi  caua  óoo.'mila  fiorini.  In'.mO' 
do  y  che  tutta  l'entrata  annua  dell'  Imperatore^ 
riene  ad  effere  due  millioni  :  ma  oltre  à  quefltfi 
può  u alerei  ,  &  fi  uale  affai  delti  beni  della^ 
Chiefij . 

Tiene  l' Imperatore  per  guardia  della  fua  perfona 
i^o.huominid  Cauallo,&'  ilfoldoloroèdi  iz.  fio- 
rini il  mcfcLj  .  Qjiaranta  Alabardieri  y  &  il  fold& 
loro  è  ^.fiorini .  ^na  capella  di  ^o.uocita  quali  dà 
10.&  i^.fio  r  ini  per  ciaf  cuna .  i  iene  un  buon  nu^ 
mero  di  gentil  h  uomini  yper  magnificenT^a  della  fua 
Cortei  .  Li  principali  ufficii  della  fua  Corte  il  Ma^ 
iordomoyilgran  Cancelliero,ìlMa-  cfciale,che  ha  CH 
va  di  giudicar  la  Corte  >  il  CameiicrOi&il  Caualle^ 

yi  fono  tre  CoftgliyFno  della  Gu:rra,uno  della  Cx 
merajche  ha  cura  di  trouar  dinari.  Et  uno  di  Stato . 

Col 


R  E  L  A  T I  O  NE 

Co^l  Turco  vorrebbe  l  Iwpcr.  rolontieri  hakcr 
pace  con  dargli  yngrofio  tributo  per  quella  pàrtìLJ 
dell^Fngariay  &  perciò  tiene  già  tanti  anni  vn^m 
hafciatore  à  ConflantinopoU, 

Ha  confedcratìone  con  li  Sui%^yi^  &  Crifoniy 
hen  che  coloro  tcnguino  alcune  terre  appartenenti 
allacafad'^uUria^  , 

Ferfo  il  prcfente  'Pontefice  ha  ottima  inclina'- 
tion.c^ . 

Ferfo  il  l\h  di  Spagna  procede  con  ogni  dimcflra 
tiene  d'amor  e  uolexjy^^ìriuercn'Xjii^lir  offeruan'z^, 

Ferfo  li  Signori  Fenetiani  l animo  dclllmp.  no 
e  fé  non  bnonoy  benché  alle  yoltepcr  caufa  de  confì^ 
ni  feguano  difiurbi,  <T  verfo  gli  ^mhafciatori  dì 
quei  Dominio  S.  M.  procede  con  ogni  cortefta^ . 

Ferfo  gì' altri  Trincipi  d'Italia  procede  molto  cir 
confpcttamente  conferuandofeli  tutti,  ^  tirandone 
commodità-^fi  come  ha  fatto  vltimamcnte  nelTocca 
fi  ora  dcliUir't  tiene  del  fratello  M.iffwiUano  alUz^ 
Corona  di  Tok-nia,  che  tutti  gì  hanno  prefiati  gran 
fommi^  di  dinari;  poiché  sa  confcruarcy  &  nutirire^ 
fra  di  loro  giuditiofa  dimofìrationc^  .  Et  quefto  b 
quanto  per  bora  pofio  dire  a  Fofìra  ^Itexj^ayintor 
no  alle  cofedi  Germania^  aUeqnali  qui  faccio* 
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dciriiifloric  antiche,  &  moderne 
di  Spagna, 

.A  spagna  parte  da  i  I{€,  Tr/n- 
c}pi,&  Signori  del  paefe  fa 
già  goueìiata  y  parte  dapopuli 
iftcffi  retta;  li  quali  hauind^ 
deputatili fuoi Magijlratiy  & 
Senatori  al  carico  demancg" 
gipiiblici:  yìficro  vn  tttnpo  in 
honorata,&  tranquilla  pace;  fin  che  li  bcilicofi  Car 
thagmcfi  doppo  ejjhfi  impatronìti  con  le  armi  del* 
l^ìffiricaper  augumentareil  Stato  ,  &  Imperio  lo-^ 
ro;  pacarono  in  quella prouincia,  [otto  ìlgoutrno  di 
^milca  loro  mede  fimi  diuifh  ecn  alami  synironoy 
&  altri  foggiogaronoycol  valore  maffime  di  ^fdru 
baie:  il  quale  haiiendo  finalmente  defirutta  la  f amo- 
fa  Città  di  SagontOy  &  coHretto  la  maggior  parte 
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di  quei  popoli  co' l  terrore  delle  fue  armi  àfottoporfi 
alla  Fyepuhlka  C m'thaginefe ; pafsh  in  Italia  à  danni 
de  Bimani  :  in  quel  tempo  à  punto  che  il  Senato 
Fumano  (  dubitando  che  li  Carthagincfi  confiman^ 
dofi  l'Imperio  dalla   Spagna  diuenijjero   troppo 
potenti)  impofe  a  Tublio  Cornelio  S cipìonee  Con-- 
Jole;  che  con  lo  Ejjet  cito  fi  trans  feri  [fé  in  quella  prò- 
t4Ìncia,&  con  le  armi procurajje  di  fcacciarne  li  ne- 
mici. Fu  prima  la  Spagna,  delle  prouincie,  &  ì<(jt' 
tion  fomfiierey  che  li  l{pmani  trau  agli  afferò  con  le 
armi  :  &  fu  Ivltirna  ad  t fiere  intieramente  f aggio- 
gata .  Imperò  che  Ottamano  Cefare  ^ugufio  fri- 
mo  Imperatore  fu  quelloi  che  fé  ne  impatronì  abfo- 
lutamente  doppo  yna  continua  guerra  di  ducento  ' 
anni  in  circa,  che  fu  tra  la  B^publica-t  &  li  Spagnuo 
li:  furono  in  quejie  guerre  vurij,  &  diuerfi  acciden- 
ti)  &  molti  fiumi  di  f angue  fi  fparfero  daWunay& 
laltraparte;  ma  due  attlonipiù  dell'  altre  fegnalate 
fanno,  &"  faranno  in  perpetuo  eterna  la  memoria  del 
■valore  Spagnuolo  .  La  prima  delle  quali  fucceffc^ 
l'anno  cinquecento  cinquantanouc  dalla  fondatione 
di  I{pma;  nel  qual  tempo   ejfendo  viccpretorc^ 
della    Spagna   Marco    Tortio  Catone,  Cenfori- 
no  Filofopho  Oratore,  Senatore  ,&  Capitano  di 
grandiffima  riputatione,  che  prima  inuentòà  bene- 
ficio deW errano  Fumano  leminere  di  ferro,  &  d'ar 
gento,  furono  ocufi  in  battaglia  ffìanta  mila  Spa- 
gnuoli,  onde  gì' altri  fi  diedero  al  vincitore,  non  po- 
tendo in  alcun  modo  con  le  proprie  for':^  difendere 
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là  libertà  :  il  qnale  per  leuargli  loccafìone  ,  &* 
comfHodità  di  folleuarfi  mandò  yn  bando  y  che 
[otto  grane  fma  port afferò  l'arme  al  campo  Bi- 
mano,  Onde  molti  {limando  mifera  la  vita  fen- 
^armiitlefferopiù  toflo  vcciderfidafe  medefimiycbe 
fen'T^armi  viuere  quieti ,  &  pacificamente.  Ma  mal 
to  più  fu  la  fama  ;  che  acquifiarono  li  T^mian- 
tini  5  i  quali  in  numero  di  quattro  mila  ruppero 
l'efferato  )\omano  , guidato  da  Quinto  V ompeo^ó" 
Cai-o  Hoftilio  Mancino  Confoli;  a^ìringendoliàfa- 
re  vergogno fay&  ingnominiofa  pace-j  .  Sofiennero 
francamente  le  forT^  dell'Imperio  Bimano  per  il 
fpatio  di  quattordeci  anni  continui;  &  finalmcn- 
te  cffendo  aflediati  da  Scipione  ^ffricano  l'anno 
fcicento  vinfvno  y  non  volendo  lui  venire  à  batta- 
gliai uedendo  che  glimancaua  la  rettouagliay  per 
non  venire  nelle  mani  del  vencit ore  y  vcciferolipa" 
driy  figliuoli  y  &  donne  y  abbruggiando  tutte  le  loro 
foflanxcy  (^combattendo  fra  fé  medefimivfcirono 
iiivitay  nepuote  il  gran  Scipione  condurre  nel  fuo 
triomphopur  vnfolo  lamantino  prigione.  D  al  tem^ 
pò  di  Ottauio  fino  all'  imperio  di  Honorio  fu  doL» 
l\omani  poffeduta  quieta ,  &•  pacificamente  la  Spa- 
gnay  &  retta  bora  da  Vice  con  foli,  bora  da  Vice 
pretori,^  finalmente  da  Conti.  Ma  mentre  Honoris 
teneua  l'Imperio  vniuerfdey  li  /Mandali  popoli  ^f- 
fricani  fcorfcro  in  quefia  Trouincia  y  &  pofii  in 
fugali I\pmani s'impatronirono  di  parte  del  B^gno 
di  Granata ,  dal  quale  furono  poi  da  Gotti  (  che  con 
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tanto  danno,  &rmna  fcorfero  I  Occidente)  di fcac^ 
€iati.  Teho(fvmo prima  I{h  di  Gotti,  <&  di  Spagna 
iafciò  trh  figliuoli ,  Turifmondo ,  Thcodorico ,  €^ 
Henrico.Tmifmondo  nelttr'^o  anno  del  B^gno,  fu 
dal  fratello  TbevUorico  ytcifo;  al  quale  nen  volen^» 
do  i  Baroni  rendere  i)bhedien%a ,  fuccdjfe  Henric9 
atemfi dell  ontefice Simplitioi  &  dell  Imperatore 
Leone,  Co  fluì  diede  legge  a  Gotti,  &  regnò  dieci  otto 
annii  tenne  poi  il  ^^gno^  meo  fuo  figliuolo  sii  qu€ 
le  pò  fé  la  fide  B^gale  in  T  aio  fa  :  ma  fh  aftretto  a  te- 
ttarlay  &  ritirai  fi  di  la  da  Monti  da  Clodeuo  I{e  di 
Francia,  doue non  fuancofìcuro  daWarmi  France^ 
fé,  imperoche  non  potendo  ill{è  Childelbertopatire» 
che  trattaffe  male  la  ì^gina  Clodiola  fua  forelltìL» 
che  già  haueu  apre  fa  per  moglie ,  perche  ahhorriua 
^Ji  t/irriani ,  entrato  con  l'Ejfercito  nel  fuo  Stato 
latino  decimo  fefio  del  fuo  ^gno  lo  priuò  :  //  quale 
peruenueà  Tenda,  che  lo  godè  dicccfctte  anni,  &' fi» 
poi  vccifo  dafuoi  domejiici.  Thodofilo  regnò  dodeci 
Theodofio  anni,  ^gla  noue}&  ^ttagildo  yiraedue. 
Morto  ^itan^.gildo ,  Lenogildo  reghò  quarantena 
anni  molto  felicemente;  foggiogò  i  Canthabri,  &  fi 
impatronì  del  B^gno  ai  GulUiia  fcacciatone  li  i\è 
^Andrea di natione futuo,  li (.ui  maggiori  per  fpatio 
di  cento Jtttantafette  anni  haueu ano  goduto  quel  ì\e 
gno,&  l'anno  Cinquecento  ft:Uantadue  dtlla  N^atiui 
tà  dei  Signore,  fece  morire  Hermogildo  fuo  figliuolo^ 
perche  viueua  catholicamente,  ^  s'era  cantra  il  fua 
volere  maritato  nella  figliuola  del  B^'  Chidelbcrto 

di  Fran- 


DETHIST.  ANT.  &c:  47 

di  Francia,  Bscaredo  fito  figliuoloy  &  fuccefiort  ce^ 
lebrato  il  Concìlio  in  Toledo  fece  condennareglcn» 
ri  di^rrio  y&  fiioifeguact^^  venuto  in  Cathalo^ 
gna  a  giornata  con  F r ance/i  ne  ycci fé  quaranta  mi-- 
Lzj,  Bagnarono  doppo  lui  Federico  >  &  Gundanido 
yint'otto  anni .  Cofiui  acquiflò  la  Guafcogna ,  Ò* 
ruppe  leffercito  del  Imperatore  Bimano  Sicebato 
fìio  fucceffore  fcacciò  h^caredo  fecondo ,  che  yiffe^ 
ctiofamente .  //  I\eSuitilla  chegUfuccefiefi  fece  più 
drone  con  le  armi  di  tutta  la  Spagna,  &  lafcio  l  Im^ 
ferioàSiCenando  Suitilla  fecondo.  Tulgaycdefuìn* 
doy  l^cenfmndO',  Bambaj&  Hcnr'tgioy  periamone 
dil  quale  fcn'j^  figliuoli  mafchi  il  li\egno  venne  inp^ 
Scredi  Egica  fuo  genero  y  ilquale  veci  fé  il  Ducafa^ 
uilla  per  potere  godere  liberamente  fua  moglie,  delis 
quale  era  grandemente  accefo.  I{^gnòpoi  litica,  il-* 
quale  temendo^che  Theodorico  figliuolo  del  i^è  i^ece» 
fuindo  legitimo  Signore  dtl  ì{egno  non  ricuperaft<LJ 
col  valore  il  Stato y  per  la  fua  tenera  età  già  da  altri 
occupatogli ,  lo  priuò  del  lu'ne  delli  occhi ,  ne  perà 
fi  afjicurò  ilB^^noy  imperocheI{pderico  figliuolo  di 
Theodoberto  fattolo  prigione  con  li  figlinoli  entrò 
nelpojftjfo  del  fegato  y&  Impeìio  doumo  al  padre 
con  grane  danno  di  tutta  la  Spagna,percioche  hauei^ 
do  lui  per  fo  Y'j^a  nel  ter'^o  anno  del  fuo  B^gno  viola-' 
ta  la  figliuola  di  Giuliano  T?  re  fidente  della  Trouin^ 
eia  Tiguitata,  il  padre  de  fiderò  fo  vendicar  fi  neirm- 
giuria  riceuuta  indujfe  il  Mir amolino  B^e delli  Sara-» 
f€nif  &  MoriddtUffricaà  mandare  fanno  fette-- 
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€ento  quattoYdeci  della  noflra [alme  s  Cotto  il  goneif'^ 

no  di  Mu%a  ;  grò  fio  E  fi  er  cito  nella  Spa^iTa:  col_ift^>t 

le  simpatYonì  in  due  battaglie  di  qua  fi  tutt  ?  quàU^ 

Tromncia  con  infinitafirage di grnte,  perche fcrmO" 

noglHiflorici  di  quel  tempo  y  chenel  [patio  di  due  an 

ni  morirono  fra  Spagnuoli,  &  Aiori  fettecen^o 

mila  perfoncy  &'piH ,  &'  finalmente  fu^il  f{e  Rjydet 

vico  tagliato  ton  tutto  l Efferato  da  nemici Àpeìi^^ 

'2^1 .  Li  Mori  diui fero  la  Spagna  in  tre  ì\egni  ,:^<<^;i- 

do  capo  di  efji  la  Città  di  Corduba^  Hifpaìiy  &  CajrM 

tbagine  nuoua.  Morto  il  l\e ^odcrico  in  tanti  tramar 

^li.V  elagio  ftio  zio  fecondo  gènito  dei  B^  l^ecenfmn^, 

do  prefe  il  nome  di  [{t  3  i&'riteftne  il  paefe  d'^ujli-roa, 

&'  di  Gallitia  da  alti  Montiy&  da  anguHe  v^Ui  àif^ 

fefoy  &  p  ofe  la  fede  nella  Città  di  legione-  dlmandàtit 

da  paefani  Caviglia  la  nuoua  à  differcn^  di  Ca^fr.. 

glia  la  yecchia  ch'era  fra  Corduba ,  .^  Hifpali^'^ 

I{egnò  cofiiii  vinti  anniy  &  guerreggiò  e onti^ua^ 

mente  con  Alari  ricuperando  molti  luoghi,  cb'e  ndli. 

primi  impeli  della  guerra  erano  caduti  nelle  loro. 

maniì  &  sintitulo  nou}\e  de  Gotti  (  come  s'iatr^j 

tulauano  ifuoi  maggiori )  rna  ì\e  di  Cifl^glia.  Mo^ìr^ 

to  T elagio gouernò  ilJ\egno  F afilla  fuo  figlimi! (^\i.k 

quale  mentre  ne  ibofchi  caccìaua  fa  ('a  vn  orfofqfMr 

ciatOyperilcbe  non  bauendo  lifcìati  fi/I. noli  mafibi- 

venne  il  Pregno  nelle  mani  di  y/lfonfo  fu9  gencroXo" 

Hai  fa  dimandato  Catbnlicoy  ncaptrò  gran  parte 

del  Stato  perduto ,  &  nnonò  moire  Cbiefe,  &  Cit* 

tàndfpatio  di  dicinoue  anni,  che  Vi^Jfe  nel  K^g^KQ-^. 

FnoU 
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Frìolafuo  figliolo  tagliò  à  pcTJj  in  vna  giornata  fi» 
la  cinquanta  mila  Mori  y&  fu  nel  duoduimo  anno 
dfl Kegno ernpiarnentiada  Aurelio  fuo  fratello  ycci-* 
fa  :  il  quale  fei  anni  doppo  mancò  fen^a  prot<LJ» 
OndeSilone  genero  di  yilfonfo  occupò  il  StatOyfect 
pace  con  Mori,&-  acquietò  i  tumulti,  &  foUcuationi 
di-Gallìtio-i,  ^Ifonfo  fecondo  cognominato  Cafio» 
principe  religio  fi  fjimo,  tcmpcratiffirnoy&  fortunati/ 
fimo  figliuolo  del  i\p  Frioia  ricuperò  poi  il  I{rgno  p4- 
terno,  &  ejfendo  molto  trauagliato  da  Mori ,  M  in^ 
dò  Oratori  al  gran  Carlo  B^di  Francia  (  la  chiara 
fama  della  religione ,  &"  valore  del  quale  rifplende^ 
uà  aWhora,  &  nfplcnderà  in  eterno  per  tutto  il  mon 
do)pregr.ndnlo  di  aiuto,  il  quale  con  potente  effer^^ 
cito  pafs  oli  M  inti  Tir  enei ,  CT  in  feruitio  della  fede 
Chrij'iiana,  eir  beneficio  della  T^atione  Spagnula  fé 
cevn grandiflimo  danno  a  Mori,  con  molte  fegnala* 
te  imprefe ,  c^  gli  haueria  del  tutto  eflirpatife .  dlfort 
fo  fi  foBe  ynito  con  lui  :  ma  li  Baroni  allegando  dO" 
nere  gli  Spagnuoli  più  tofto  clrggere  la  morte» 
Ù'  feruitu  i  che  vìuere  fotto  Li  Corona  di  Frati-' 
eia,  onero  in  conofcere  la  libertà ,  &  vita  déFran* 
cefi ,  impedirono  quefla  vnione  ad  ^Ifonfo  fecoti" 
do;  che  regnò  cinquantadue  anni.  Succefie l{ami^ 
ro  figliuolo  di  Biimao  te'^'X^) genero  di^lfonfo  pri-^ 
mo ,  il  quale  con  nuouo  efcmpio  di  grande  amore  uol 
fé  fare  partecipe  del  nome,  auttorità  ,  &  potejià 
P\egia^  CarT^J^i^  fio  fratello  fanciullino  ;  B^p" 
pe  l'armata^  de  T^u.-ìandi  diuenuta^  in  Gallina» 
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&  ahhrugio  feffanta  loroT^aui.  Disfece  l'ejfercho 
de' Mori  con  l'aiuto  di  San  Ciacopo  Apoflolo;  il  qua 
ledicoHoeJfereapparfo  in  quella  battaglia  fopravn 
tauallo  bianco  y&  hauere  riempite  le  gente  morefche 
dìterrore,  &  fpauento .  Morì  il  feflo  anno  del  fuo 
ì{egno .  Ordonio  figliuolo  di  Burnirò  regnò  dieci  an- 
ni j  ruppe  li  Mori,  ricuperò  Toledo,  &  morì  Vanno 
ottocento  ottanta  tre.  Alfonfo  ter%o  cognominato  il 
grande  ricuperò  Colrmhrica,&  F'ifeo  Città  di  Tor- 
tugallo,  tagliò  molte  yolteàpe:^i  grofjì  efferati  di 
Mori;  fu  ntUe guerre  felice ,  nella  pace  trauagliatOy 
perche  Ver  emondo  ,  l^imio  ,  Ordonio ,  &  Friolo^ 
tentorono  di  leuarglì  l'Imperio  inficme  con  la  uita; 
di  che  auucrtito  fece  loro  cauaregli  occhi ,  fabricò  il 
tempi^famofiljimo  di  San  Giacopo ,  fu  honorato 
molto  ad  Vrincipi  Chrifliani,  &'  Tapa  Giouanni 
ottano  fcriuendogli ,  incominciò  con  quefle  parole. 
Giouanni  feruo  delti  fcrui  d'Iddio  ad  .Alfonfo  I{è 
ChrifiianiIJimo.  Mori  l'anno  quarantefimo  del  fuo 
J\cgno,  &glifticceffe  G^rxia  fuo  figliuolo,  il  quale 
ymfe,  &-  prcfe  ^iola  I\h  de  Mori ,  <(T  vfcì  di  uita^ 
l'anno  fer^o  del  fuo  B^gno,  Ordonio  fecondo  geni 
to  d',  Alfonfo  guerreggiò  poco  felicemente  con  Mori; 
&"  hauendo  fatto  venire  afe  [otto  lafua  fedequat^ 
tro  Confidi  Caflìglia  chaueuano  recufatodi  dargli 
contra  Mori  aiuto,  lipriuò  di  uita;  onde  li  Casiglia- 
ni fdegnati  gli  negarono  lafolita  ohedien:^;  &  leua 
tiimagiflratuncominciorono  1  gouernarft  dafcj. 
Friola  fecondo  j  terzogenito  d'^ilfonfo^fù  molto  fic 
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ro^&  crudele  morì  il  primo  anno  del  B^gno  .  y£lfon 
fo  quarto  effendo  tutto  dedito  alla  vita  contemplati^ 
uà ppY  potere  meglio y  df*  pia  efpidltamcnte  fertnrcj 
Chrijioy  rinuntiò  il  B^gno  a  ì{amiro  fuo  fratelto^  ^ 
entro  in  vnMonafiero;  oueyijjefantay  &  rcligiofa 
niente  per  alcuni  anni,  c^  tentando  di  ricuperare  il 
ByCame  fu  dai  fratello  prefoj&'priuo  delli  occhi.  P^jt^ 
miro /confi]] e  icjjercito  del  f{e  .Areffa,  &  prcfc  Die 
go  Contedi  l^unioy  &'  Ferdinando  Conte  di  Hiuni 
fuoi  ribelli:  a  quali  mojfo  dalle  preghiere  dclU  amici 
donò  la  vita,  Sancio graffo  fratello  di  I\amiro  effen^ 
do  fucceduto  nelì\^9no  fece  pace  ed  Mori  :  liberò  Per 
dinando  Conte  di  C  jfliglia  dalla  foggettione  del  I\h 
di  Leggione  (  che  cofi  aWhorafi  nomiuauano  li  Chri 
fiiani  i\€  di  Spagna,  )&  morì  l'anno  nouecento  vin 
f  otto.  Burnirò  terT^o  fu  da  Mori  ,&"  l>{ormandi 
grandemente  trauagliato:onde  lipopuli  vedendo  che 
di qucjii trauagli  nera  caufa  la  tenera,  età  del  I\c; 
crearono  Feremondo  fecondo  figliuolo  di  Cordino, 
C^  hl^pote  de  ^Ifonfo  Quarto ,  Coflui  nel  Trin^ 
àpio  fconfiffe  li  nemici:  mail  I{e  4lmanfor  hauen^ 
do  riordinato  L'efferato,  ft  mojfe  con  tanto  impeto, 
chcprefela  ideali'  Città  di  Leggione. Saccheggiò  Tor 
tuga  Ho  ^  ■■ù'  ruinò  il  tempio  di  San  Giacopo  tu  Coni- 
poflella:  lafciando  in  piede  folamcntc  la  Cappella  del 
dmino  ^poflolo:  con  ciò  il  i{h  aiuto  da  Gar:^a  Con 
tediCafìigla  di  nuouo  ruppe  l efferato  Morefcho, 
^Ifonfo  Quinto  morto  ^^ereraonio  fuo  padre  regnò 
trentafttteanni,  &  morì  d'una  frecciaci  menre  fi 
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afaticaua per  ricuperare  la  Città  di  Fifeo,  eh' erogai 
l'ijera  nelle  mani  de'  Mori ,  Feremondo  ter^p  nel 
quarto  anno  mance  [enxa prole  :  &  glifucceffe  San 
eia  fua  forella  infieme  con  Ferdinando  fuo  marito. 
Conte  di  Cafììglìa  l'anno  milley&  diciotto jilqualeu^ . 
maWaltrifuoi  Stati  il  l{eame  dUslanarra  le.uato  à 
Gar^jafuo  fratello:  ricuperò  CoUmbrica,  &ia.m.ag\ 
gìox parte  di  T  ortugallo:  acquifiò  la  città  diFaUtiri 
Xa  col  mex^  di  Federico  Cido  grande  capitano  l'an 
no  mille  y  &  trenta  (  dal  quale  E^derico  ferirono  gU\ 
hìsìorici,  che defcende la  cafa  di  Mendo'Xj^bonora'^', 
ta,  &  llluftre  )  &  doppo  hauere goduto  U  regno  qua 
vanta  anni  morì,     Sangio  fucceffe  al  padre y&à 
lui  ^Ifonfo  fi  fio  fuo  fratello  ;  ilquale  ricuperò  To-^ 
ledo  y  &  arricchì  le  Chic  fé  di  quella  città, ié"  di  Bur-^i 
gos  :  maritò  Viracavnica  fuafigliuolain  ì^imondd 
Conte,  di  Barcellona  del  quale  matrimonio  nacque  ^ 
^Ifonfo  fet timo  :  ilquale  fu  ì{e  molto  potente  y  Ó^a 
ricuperò  Corduba,  J^lmenioy  &■  Baìona,  &  moren"- 
do  lafciò  ilB^gttO  di  Caftiglia  à  Sanciofuo  primoge-» 
nito,&  quello  di  Lcggione  a  Ferdinando  fuo  fecondo 
genito .  Sancio  ter^o prefc  il  fratelloy  co'l  quale  era 
uenuto  in  difparere  y  &  poi  lo  licentiò  .     ^Ifonfo 
ottano  fopranominato  il  Buono  in  una  fegnalatiffi^ 
ma  battaglia  uccife  duccnto  mila  Mori  :  regnò  cin^* 
quant'otto  anni  y  &  morì  l'anno  mille  cento  plinti . 
I{egnò  doppo  lui^Lfonfo  nono  figliuolo  di  Ferdinand 
do  ì\c  di  Leggione  vìnt'otto  anni,  &  doppo  lui  He«- 
riQQ  figliuolo  di  t/ilfonfo  ottano  :  ilquale  morto  nel-' 
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tapneritìa  Ferdinanda  ter^o  fno  frat^lh  rmafcJ 
ynico  hcrt'dc delti B^egnidd padre ,  &.  dtl  :^/V.  Co- 
filli  con  fìngolare  valore  i  &  rara  felicità  conflrin- 
fé  li  Mori  à  ritirarfi  nel  1{^ame  di  Granata  *  ab^ 
banconota  nel  reflo  tutta  la  Spagna^  \     ^dfonfo 
decimo  pre  fé  per  moglie  l  Infante  Fiolante  finliiiO" 
la  del  I\e  Giaeopo  di  dragona  :  con  la  qinh  /ecc_-> 
diiiortìo  y  allegando  ch'era  {le  r  ile  ,  &  aù'l  m'\XJ> 
defuoi  Oratori  [posò  Chrijlierna  figliuoli  del  t\t  .li 
Daciagiouane  [opra  modo  bella  ^  ma  effondo  fi  fco- 
pertagrauida .  prima  che  uénifj'e  a.  luiia  repHJ:v:coti 
tiH.to  ciò  Filippo  fratello  ifel  B^  Fefcouo  lìifpaien^ 
fefp^e':;^zndo  la  religi0ite  y  O',  gli  ordiniM  fanta^ 
Chiefa  uolfe  congiongerfi  ittmatrimonio  con  lei.  ^l 
fonfo  fuTrincipe  molto  corte  fé ,  &'  amatore  de  Hir^ 
t^ofi.^.ridujfc  in  fette  libri  deicgjj  fatte  àafmi  ante-^ 
cejjbù  :  sborsò  alSoldano  di  Egitto  granfomma  di 
denari  per  rifcatto  dell  Imperatore  Confiantmo  :  li" 
^l^ròDioriilio  figliuolo  di  Beatrice  fna  figimoLina- 
turaley^  l{c  di  Vortngdlo  pagauana  al  l\c  di  Cu- 
fiiglia  comeàfoprano  Signore ,  &  lo  fece  cfente  da^ 
ogni  obligOy&  foggettione  contra  il  volere  de  Baro- 
ni 9  cherieiifarono  di  acconfentire  a  queUo  dito  y  co- 
me a  quello  che  fminuiua  l'autcoritd  ,  et^ìurifdit- 
tione  della    Corona  i\egale  di  Spagna^  .     Tafsò 
queUo  Bonella  Germania  chiamai ;\  da  alcuni  £- 
lettori  y  che  gli  diedero  intentio ne  4i  cì  cario  Im- 
peratore in  luogo  di  Federico  fecondo  ■:   ma  noìL» 
rifpondendo  gì  effetti  alle  fperan'-^  .ritornato  in^ 

Spagna 
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Spagna  fu  efclufo  da  S anelo  fuo  figliuolo:  il  qualcJ^ 
€ol  occaftone  dell' ab  ferina  delpadrcy  &  Signore  sCf* 
ra  impadronito  del  I{egno:  onde  di  dolore y&  trana^^ 
gito  fé  ne  morì,  Sancìo  Quarto  regnò  yndeci  anni  ti 
cuperò  la  Città  di  Traurìfay  &  ruppe  tarmata  pò* 
derofa  di Mehemet  T{e di  Fet'j^,  Ferdinando  Quarta 
[otto  ilgouerno  della  J\egina  Maria  fua  madre ,  /«- 
cominciò  à  regnare  tanno  mileducento  nonantacin^^ 
que,dijfcfc  queHa  Regina  co  gran  valore  il  figliuolo 
dalle  armi  de  Ili  I{e  diTortugalloy  dragona,  &  2S(4l 
uarra,  &  di^lfonfo  della  Corda,  che/}  nominò  i^è 
di  Caftiglia:  fu  Bigina  di  gran  bontà ,  religione,  & 
pietà:  fondò  fette  Mona  fior  ihonoratiffimÌ3&  hauett 
dà  veduti  lifuoi  va/i  d' argento ,&  d'oro  perfouueni 
re  àpoueri:  adoperò  contìnuamente  va  fi  di  terrai» 
^Ifonfo  vndeceftmo  fucccjf  al  padre  tanno  milieu 
tre  cento  dieci,  regnò  quarant' anni,  guereggiò  prof» 
peramenteeontra  li  I{è  di  B(UHrminiay&  di  Grana* 
ta,  ricuperò  la  Città  di  cicala: priuò  di  uitaper  can 
fé  molto  lieui  Confaluo  grande  MaeHro  delt ordine  di 
Calatrauaperfonaptr  il  grado-,  &  valore  fuo  m$U 
to  fegnalata .  Tietro primogenito  di  ^lfonfo,hau'Ì 
do/i  imbrattate  con  odio  nniucrfalelemaninelfan^ 
gue  di  molti  Baroni,yolfc  uccidere  Hmrico  fuo  fra* 
fello  :  il  quale  col  fauore  del  i^è  di  dragona ,  dr  de 
'Popoli:  che  non  poteiiano  fopportare  t  Imperio  di 
'PietrOygl:  leuò  il  B^gnot &  la  va^z^ .  Giouannifnc 
cefìe  ad  Htnrico  fecondo  fuo  padre,  guerreggio  cort» 
Torthugh€fh&  In^le/i ,  HenricQ  ter^i^o  regno fede^' 
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€Ì  anni .   Cìouannì fecondo ,  moffo  dalle  efortationi 
di  S.y  incendo  frate  dell' ordine  deVredicatori ,  pu^ 
hlicò  un  bando,ncl  quale  or  din  aua  che  li  Giudei,  che 
non  uoleuano  riccuere  la  fede  Chri{liana,lafcìatel(LJ 
facoltà  ufcifiero  immediate  di  Spagnayperilche  mol» 
tiper  non  rimaner poucri  fi  batte'2^ronOi&  uiuen 
do  inpublico  da  ChriUiani  infecreto  riueuano  alla 
Giudaica  fmtroducendo  la  fetta  peffima  de"  Mar  ani  : 
regnò  quarantafette  anni  hauendo  lafciato  due  figli-- 
noli  doppo  di  fé .  Henrico  quarto,  &  ifabella^ . 
Henricofuper  natura  inhabile  à generare  figliuoli: 
nondimeno  perfuafo  dalla  Bigina  fua  moglie  uolcua 
dichiarare  herede  la  figliuola  Bcltianuda  ch'ella  ha- 
ueua  d'un  fuofauorito  hauuta  ,  mauinto  dall'  f/^ 
fortationi  di  Federigo  Borgia  Cardinale  f^iceca»cel 
UerOyCbefupoiV  apaMeffandro  feflo  Lcgat9  di  Si 
Ho  Qu,arto ,  dalliirciuefcouo  di  Toledo ,  &  da^ 
^l:n  Baroni  acconfcnthche la  Trincipefia/t  mari^ 
tafÌ2  colVrincipc  Ferdinando  figliuolo  Ut  Giouanni 
B^  diUragona,&  fojhro  giurati  per  Trincipi,  co» 
pie  furono  Canno  mille  quattrocento  fttanf  uno . 
Et  morto  non  doppo  molto  tempo  Henrico  fucccjfore 
ne  i  i\cgni ,  fuperate  l'armi  ch'il  i{e  di  T ortogallo  ha 
ueU'Zprefc in  fauore della  l\{rpotiL^ .  T^acquero  da 
quijii  dueTrincipi  molti  figliuoli  :  vnmufchio  nomi 
nato  il  Trincipe  Giouanniy^  quattro  fcmincj.  La 
prima  fu  maritata  nel  I{e  di  Portogallo .  Lafccon^ 
da  i/i  Filippo  arciduca  d\Aufiria  figliuolo  di  Maffi 
migliano  primo  ImperatQTiLj .  La  ter'x^  nel  ^^ 

Hen^ 
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Henrico  ottano  d'Inghiltemu  .  Vi>ltìma  nel  I{<lj 
di  Dartémarch  ,  furono  Trincìpi  di  gran  ualore^  , 
&  ritrouandofì  per  l* unione  de  fiwi  I{egm  molto  pò 
tenti  fecero  ferma  rijolutìone  di  /cacciar e  li  Mori 
dal  B^gno  dì  Granata  da  loro  con  tanto  danno  della 
Spagna  ,  &•  della  fede  Chrifliana  pojfeduto  fette^ 
cento  anni  y  &  più  j  &'  effendo  ambidui  entra^ 
tj  3  con  feJJ'ercito  in  quel  Piarne  guerreggiarono 
'dieci  anni  continui  :  nella  quale  guerra  ritrouan- 
do  fi  alla  prefen%a  la  Bigina  con  tutte  le  Damey 
sfor^andofi  li  loro  amanti  d'acquijiarfì  con  ualo- 
rofe  attioni  la  gratia  delle  amate  >  ne  effendo  an* 
Cora  in  ufo  in  quei  paefi  l'artiglierie  >  <&  archi^ 
bugi  ;  furono  fatte  da  quei  Cauallieri  prouebono^- 
ratiffime  :  alla  fine  hauendo  li  Mori ,  &  per  la 
for^a  del  nimico  efirinfeco  ,  c^  per  le  difcordie , 
CiT  diffenftoni  domcfliche  perduta  la  poteni^a^  , 
lardire  >  Ó"  la  fperani^  abbandonarono  quan- 
to teneuano  nella  Spagna  ritirando  fi  l'anno  mille 
quattrocento  nonantaduendLjffricayper  la  qua- 
le uìttoria  5  il  i^e  Ferdinando  ?  &  la  B^sgina  Ifabel- 
la, pigliarono  titolo  di  B^^  di  Spagna  :&  Tapa  Jl- 
leff andrò  ffio  inficme ,  con  ilfacro  collegio  de  Car- 
dinali gli  honorò  co  l  cognome  di  Catbo  liei:  la  Fue- 
gina fu  signora  di  grande  animo ,  ^  ingegno ,  mol- 
to più  'perfo  i  poueri  a  quali  diUribuiua  ordina^ 
riamente  cento  feudi  il  giorno  almeno  ,  e^  moU 
to  corte  fé  uerfo  i  fuoi  feruitori,  l^lla  guerra  di 
Oranata  ritrouandofi  in  pcrfona  nel  campo  >  heb- 

be 
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he  maggiore  cura  dclli  feriti ,  &  amalati  di  quello  $ 
chel'huomo  immaginare  fi  pojji .   Fauorì  Chrifto^ 
fhoro  Colombo  Genouefe  inuentore  della  nauigatio 
ne  dell  ìndie  occidentalii&  per  lefuefingolari  doti  fa 
ornata, c^  riucrita  ylaa^Ó"  d&ppo  morte  dcfiderata, 
yi& predicata  da  fuoi  popoli.   Il  I{e  fuo  marito  fa 
Signore  molto  defiierofo  di  agrandire  il  fuo  Imperio 
per  il  quale  ri f petto, non  contentandofì  della  poten- 
%a  y  CJ'  flato  ,  che  poffedeua  fenT^a  eli  alcuno  haueffe 
Cdufa  di  doler fene  oprino  de' Fognili  B^.  di  "ì^uar- 
ra-i  & Isijipoli fuoi  amici,  é^ parenti ,  allegando 
centra  quello  la  bolla  delTont(ficc,  &  contra  que^ 
fio  chauendo  jllfonfo  Decimo  l\è  di  dragona  coyl» 
la  potenza  ^ragoncfe  acqui  flato  qutlR^gno ,  noru 
ne  poteuadifporre  conferendolo  a  Ferdinando  fuo 
figliuolo  naturale^  ma  che  afpettaua  al  i^e  legitim9 
di  dragona .   Hebbc  controuerfìa  col  l\e  d'InghU- 
terra  pcroccafione  della precedenx^  ;  allegando  che 
fé  bene  effendogià  di  finita  la.Spagna ,  il  primo  luo" 
gho  doppo  il  l\edi  Francia  era  del  I\e  d^lnghilctrra  ; 
nondimeno  fcguita  l'unione  di  tanti  fluii  dontua^ 
efjcrefuo  :  pure  Giulio  fecondo  come  ferine  il  yola^ 
terrario  ,  ejfendo  yenuti  gì  oratori  d'ambedui ,  co/l» 
gr an pompa  àpreflar li  lobedienxji ,  diede  alt Ingle' 
fé  il  primo  luogo .  Mandò  in  aiuto  della  fa  enilji'wa. 
BsSpMica  Fenetìana grauemente  trauagUaca  dal^ 
l'arme  di  Baia-:^t  Ottomanno  Vrincipc  de'Tiirchi 
groffa  armata  guidata,  da  Confaluo  Hcrmandcs 
.grande  Capitano;il  quale  nelle  fucimprefc  ,  ■&  fpe-* 
-  t\;,  ■>>  cia^" 
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tidmente  nella  efpugnittìone  della  Ccfalonìaft  portò 
con  tanto  valore,  amorcy  &  femore^  ch'il  Cardina^ 
le  Vietro  Bembo  a  ferma  effere  flato  ìmfofjibìle  di- 
[cernere,  chi  dcfideraffe^  &  procuraffepià  ìlbene  del 
la  l\cpuhlica  l^enctiana^ò  Benedetto  da  T efaro  fuo 
Generale,  onero  il  grande  Capitano  Confaluo  ;  per  il 
che  il  Senato  FenctianOiCh'è  ^ato  fcmpre  fopramo^ 
do  grato  à  ft^oi  deuoth  &  bene  fattori,  gli  refe  infini" 
ne  grati  Ci  gU  donò  tre  mila  feudi  d'argentaria,  &lo 
creò  fuo  Cittadino  7<(^pbile:  con  yniuerfale  confenfo 
della  T^obiltà.  Mandò  anco  Ferdinando  Vgo  di  Car 
dona  fuo  Vice  J{e  in  T<lapoli  con  grande  efferato  in 
feruitio  di  Giulio  fecondo  contrail  I{€  di  Francia:  il 
{juale  fu  prcfo  àB^uenna  rotto  da  Francefi.Si  coU 
legò  con  Giulio i&  Leondecimoy  l Imperatore Maf- 
famigliano  ,  &  il  Sfor's^a  per  fcacciare  li  Franceft 
<£ Italia:  ilquale  difegnogli  riufcì  y ano  per  il  ualore 
del  B^e  Francefco,  J<{onfu  molto  amato  dafuoi^effen 
do  sformato  per  li  bifogni  delle  continue  guerre ,  effe^ 
ve  riUrctto  nel  donare,  &  feuero  nel  rifcotere.  Fu 
tenuto  da  tutti  i  Trincipi  in  grandijjima  ftima,  & 
per  la  potenza  dèfuoi  B^gnh&  perla  prudenT^  del 
la  fua  perfonay  foleua  dire,  che  gli  Confeglieri  di 
T  rincìpi,  fono  come  gli  occhiali:  ma  che  guai  à  quel 
"Principe,  chenonvedeua  fem;ji  occhiali.  Entrò  in 
luogo  di  Ferdinando,  nelgouerno  della  Spagna  Car^ 
lo  d'^ufirial>uca  di  Borgogna,  &  Trincipi  delli 
facjl  bajp.fuo  nepote  vnfìeme  con  la  Bigina  Giouan» 
nafua  madre,  il  quale  fu  doppo  la  morte  di  M  affimi'^ 

gitano 
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filano  primo  Imperatore  fuo  ^ nolo  paterno  trca^ 
to  Imperatore:  iLquaie  bauedo,  co  Ij  poteni^t  con-^ 
gionta  g^  rade  p  yud'é'2;a  riufcì  glo  rio  fi  (fimo .  D .  Fgo 
diMoncado,  &-  Carlo  Duca  di  Borbone  fuoi  Capi- 
tani  prefero  l{omaiCo  la  per  fona  di  Clemente  f:tti-^ 
mo  fommo  'PÓteficCj  fece  prigione  fatto  Vania  Fr?t 
cefco  I\c  di  Francia  così  potè te^C^  v  dorofo  .  Co  il 
terrore  del  fuo  efferato  còftrinfe .  Solimano  Impc^ 
ratorcde  Turchia  ritirar  fi  delt  Impre fa-di  Ovghè 
ria.  Soggiogò  Fiore^éi^&'  Siena,>&  ne  diede  il  go^ 
uerno  ad  ^IcffandrOyCr  Co  fimo  de  Medeei .  Dijfc* 
fé  il  J{egno  di  '^apoU^&  il  Ducato  di  Milano  dal-- 
larmi dtlT ontefice ,  Francefi ,  &'  Fenetiane  s  &* 
Turche fihe^per  occafìone  di  quei  St:}ti guerreggia- 
unno  con  lui  in  diuerfi  tempi.Tvfe  in  fuga  l'armata 
Turchcfca,  &'  occupò  Corone  Citt^  principale  del-' 
la  Marea. Scacciò  Barbaroffa  del  i{egno  di  Tunrfi^ 
^  lo  rcflituì  a  MuUasfno  Icgitimo  Signore  facedo 
lo  fuo  tributario.  Domò  l ^Icmagna  vnita,&  fot- 
leuata  covra  fc:  prefe  Gioitan  Federico  di  Safionia 
E  lettor e^Ó^  aftrinfe  Filippo  Langrauiù  di  Jifia  ÌK 
fieme  con  gì  altri  Trncipi,  &  Città  franche  ribelli 
À  porre  la  vita,&  Stati  nelle  fue  rnaai .  Et  all^tj> 
fine  yinendo  rinuntiò  l'Imperio  à  Ferdinando  fuo 
fratello3&  li  ^egni,&  flati  a  Filippo  fuo  figTmolo 
nell'anno  mille  cinquecento  cinqHantaànquey&'  fi 
ritirò  in  unMonajiero  a  vita  quieta^  &'  pacifica. 
Filippo  trouadofi  P^e  di  pia  fiati  diciafcwi  altro  I{e 
4i  S;pagnapafiatd3ìaoffcdi^icoUà  in  materia  della 
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fyeceden'xjt  al  i^e  dì  Fr ancia j  co  l  quale  anco guer^ 
reggia  neliipaifi  baffi,  Et  in  Italia  con  lui,&  Ta- 
pa  Taolo  quarto.  Alla  quale  guerra  con  infinita 
ailegre7:jji,<fr  vtilità  di  tutto  il  Chriftianefmn  fa 
con honorate conditioniimposio  fine  l'anno  mille 
cinquecento  cinquantanoue,  E  Filippo  ^Principe 
religiofilfimo^ha  del  continuo  guerreggiato  per  ma 
recolTuYtbOi&acqmfiatoil  Vignonedi  yallor 
nell'affrica,  Hàfotmenuto  il  I{e  ai  Francia  traua 
filato  da  rebeili  ;  t Imperatore molefiato  da  Tur" 
chi,  l'I  fola  di  Multa  aflediata»  &  horrìbìlmente 
dall'armata  Tdichefcha  oppugnata.  Caftigati  li  ri 
belli  dì  Granata .  yà porto  aiuto  alla  fereniffima 
^jpiihUca Fenetia^'a  nella graue  guerra,  cheque^ 
ft  anni  adictro  ha  hauuto  con  Selino  Vrincipedi 
Turchi,  hljlla guerra  l'anno  mille  cinqu  ecento  fet 
tant'wio  D.  Giouanid' ^ufiria  fuo  fratello  Capita 
no  generale  della  fanta  lega- alti  fette  di  Ottobre 
cttenne  yna  fegnalatiffima  vittoria  coir  a  Turchi^ 
defirutta  la  loro  poderofa  armata ,  &  mantiene^ 
nella  Fiandra  groffo  efferato  per  f e  acci  are  gì' ber  e^ 
tici  ribelli  di  Dio.  Ha  hauuto  quattro  moglie,  la^ 
figliuola  del  B^  di  Torto  gallo, dell  a  quale  nacque  il 
l^nncipe  Carlo,  la  Bregma  Maria  d Inghilterra^ 
Ifahella  figliuola  di  Henrico  B^  di  Francia,  &  vU 
tomamente  ^i 'ma  figliuola  di  Maffimigliano  fecon 
do  Imperatore , 
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Delli  Kegni  di  Nauarra ,  di  Aragona,  & 
Porrugallo . 

H  unendo  difopra  a  pieno  trattato  del^eame 
dispagna  acciocbc  ninna  cofa;cfyàqHefta 
7^ roHÌnàa  afpctti  fia  a  lettori  nafcoyia  toccaremo 
in  hreuità  delli  ì\^ami  di  l\(j]Uarraly  ^ragon/Lj  , 
C^  Tortogailoi  che  ancor  loro  fono  membridi 
Spagna^  .  E  duu.que  da  faperc  y  che  Eneco  Conte 
aiBiigorra  nell'anno  noutcentuJ\j]Unta ,  p affati  li 
monti  Tircnci  con  l  efferato  ^  [cacciò  dalli  pae/l 
yicini  li  Mori  3  che  n  erano padroniy  &•  fu  da  fuoi 
jjciLfani  memori  di  cofi  fegnalato  benefìcio  nomina 
to  :{e  di  TSljuarra ,  Gar^Ja  Sbarcha  fecondo  B^ 
imitando  il  valore  del  padre  leuò  la  maggior  parte 
delf  dragona  a  gì  Infedeli.  Gar-x^a  Tremulaniafii 
terT^o  I\e,  ^  S ancia  il  grande  quarto^  il  quale  ha^ 
nendo  prefa  per  moglie  Eliùria  figliuola  y  &  he^ 
vede  del  Conte  di  Caftìglia  di  Kljiuarrap 

Caftigliay&  ^ragonay  lafciò  il  l{egno  di  Caftiglia 
a  Ferdinando,  quello  di  l\l^aiiarra  à  Gar%ìa ,  quel* 
lo  di  Aragona à  I{arniro  fuo  figliuolo  naturale, 
^  {{aimiro  fucceffe  Sancio  quarto y  à  S aneto  Vie^ 
troyAlfonfoy&  B^imiro  fecondo  fratello  l'uno  dop 
pò  l altro,  ^  B^imiro  fecondo,  B^mondo  Conte  di 
Barcellona  fuo  genero .  ,/£  B^mondo  GiacopOy  il 
quale  acquiflò  l'I  fole  di  Maiorica,  &  Minorica^. 
A  GiacopOy  Tietro,  il  quale  fu  da  Tapa  Tacciò 
ter7;o  imtefiito  del  Bearne  di  Vjfpoliy  ai  Siàha,  CT 
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figliuoli  j  Giacopo  5  &  Federico.  Giacopo  fa  ^^ 
di  dragona ,  &  Federico  ottenne  da  Clemente 
Quinto  Tontefice  Mafjìmo  linueflitura  del  Bearne 
di  Sardegna  pojiedtit  a  all' bora  da  Mori»  ^  Gia^ 
€opo  fncceffe  Martino  ;  al  quale  mancato  fen'^a 
figliuoli  per  fenten-^a  di  Tietro  Lunaycb'efiendo 
poi  antipapa  fa  dimandato  Benedetto  decimo  ter^ 
5^0,  &  di  Sani  Vincen7;x> ,  fuccejjè  Ferdinando  zio 
di  Giouanni  fecoiio  ^cdi  Cafliglia; Ferdinado  beh" 
he  tre  figliuoli^  ,Alfonfo'yGiouanni,<&  Tietro  ^U 
fonfo  co  gran  valore,  &  fortuna  acquiflò  li  I\egni 
4ii  Siciiiiii  &  ì^aporh&  venendo  a  morte  lafciò  i 
F\eami  éi ^Atagoneu  ,<&  Sicilia  a  Giouanni  fuo 
fratclio,  che  fu  padre  di  Ferdinando  ^e  Catbolicoy 
&  quello  di  J^poli  a  Ferdinando  fuo  figliuolo 
naturale,  al  quale  fucceffe.Alfonfo:  il  quale  norL> 
potendo  rrfijiere  ak impeto  di  Carlo  OttauoE^di 
FYancia,rinunciò  la  Corona  al  l{e  Ferr andino  fuo 
figliuolo,  il  quale  morendo  inferiore  della  fua  gio" 
Mentii  il  I{egno  cadde  in  manOìdi  Federico  fuo  zio» 
ebene  fu  in  pochi  dì  [cacciato  da  Lodouico  duode- 
cimo ]\edi  Francia,  dr  da  Ferdinando  quarto  I\c 
di  Spagna: il  quale  simpatronì  anco  di  quella  par* 
te  di  'h(a.uarra,che  è  pofla  di  la  dalli  Moti  Virenei, 
Il  I{(:ame  di  Tortugallo  deli' lllufiriffima,&  an 
tichiffirna  cafadi  Lorena:  la  quale  fi  come  per  tut- 
ti  li] e  coli  ha  partorito  molti  jcgnalatiffimi,&  va** 
lorojìjìimi  Trinci  pi,  co/i  neli' armi  Trincipi  nel  me 
^iero  dell'armi  neWanno  mille)&  c^toìn  circa  era 
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llluflrata  dal  Duca  Merico y  il  quale  fpcnto  dal  de^ 
fiderìo  di  rendere  co  alcuna  fe^n alata  attiene  glo^ 
riofO't&'  eterno  il  nome  fuo^ó^  tirato  dal  'Z^lo  del-^ 
la  fede  di  Chri/lo  ^pafsò  nella  Spagna^  oue  contrae 
Mori  in  beneficio  del  Bjt^Alfonfo  fefto  fi  adoperà 
con  tato  valore,che  il  l{è  no  potendo  in  altro  modo 
mo flrar fi ^ratOyli  diede  Tirefiafua  figliuolfuper 
moglie  ^affienandoli  in  dote  ilpacfe  di  Tortogallo, 
che  diede  algpnero  in  feudo  co  titolo  di  Cotado  nel- 
tanno  mille  ceto,  &  dieci,  T^accjue  da  queflo  ma^ 
trimonio  ^Ifonfo primo -iChe primo  fu  honorato  co 
titolo  di  E^,ricuperò  Lisbona  fede  Ideale  dcF^  T  or 
tughcfì pofìeduta  da  Mori,&  ruppe  in  yna  batta- 
glia cinque  J{è  Mori^cW  erano  co  grandi ffimo  effer- 
ato venuti  inficme  per  la  fuadcHruttioncyper  me^ 
moria  dalla  quale  vittoria pofe  nella  fua  infegna 
cinque  fcudiyla  quale  infegna  ritengano  fino  algior 
no  dihoggiiVortughefi.  ^d^lfonfojTictrOyFer 
dinadoyGiouaniyhaftardOj  o^lfon [obliquale s'im- 
patroni  di  tregrofie  Città  dell^ffricay  Zelia,  Ti- 
dCi  &  ^lga':^r-i&  diede laVrincipcffa  Eleonora 
fua  for ella  per  moglie  a  Federico  d'^uHria  ter'z^ 
Imperatore  y  del  quale  matrimonio  nacque  l  Impe- 
ratore Maffìmiliano  Troauo  dell  Imperatore  Maf 
fimilianofecodoy&  dell{e  Catbolico  Filippo  d'Au 
ftriayche  hoggi  regna,  ^d  ^Ifonfo  Quinto  fucc ef- 
fe il  }{e  Giouaniyil  quale  corredo  cadde  da  cauallo, 
<&  fi  ruppe  infelicemeteil  colio  prima  chauefìegC' 
nerato  altu figliuolo.  Onde Emanuello  fuo  fratello 
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rmafeherede del B^gno  diucnuto  molto  maggiore 

per  l'arquifto  del{rgni  di  CalecutiCanaria,  ù*  àeU 

llfole  orientali  :  oue  nauigò  primo  Henrico  In  fan 

te  figliuolo  di  Alfonfo  QmntOytenendo  una  flrada 

infolita,  &  nuoU(ti&  continuarono  poi  lifucceffo 

ri  mandando  a  qnf'[htjf>tto  grofle  armate,  co  liqua 

li  dilatarono  lantìi.0  Imperio.  Fecero  molti  B^gni, 

Taefty&Topoli  tributarij^acquiìiarono  molto  a 

r0i&' gioie. &  conducendo  Ir  fpctiericperìe,^'  pie 

tre  pretiofc in  Vonente  arricchirono  inpriuato, &* 

ftublico^afcendendo  bora  lontrata  del B^e  a  tremil 

lÌQni  d'oro-,&'  facendo  filialmente  predicare  alli  In 

diani  ilfanto  Euangrlio  conuertirono  infinita  >  & 

innumerabile  quantità  di  gente  alla  uera  fede  Chri 

§ìiana^.    Di  E  nan nello  nacquero  doi  figliuoli  :  il 

Principe  Giouanni  che  regnò  dopò  il  padrc^ ,  ^ 

l'Infanta  llenrico  Cardinale  di  [anta  Chiefa, 

CT  Legato  del  Bearne  di  Vormgallo  y 

ilquale  molti  anni  con  infimi a^ 

fua  laude gouer nò  mentre-^ 

ch'il  t\r.  Sebastiano 

fuo  \ipote  era 

per  età  in 

ha* 

bileà  portare  il  pefo  delgouerno 

regale^ . 


// 


dell'hist,ant;&c.  so 

Il  primo  Conte ,  O*  T{e  defcendents  di 
Portugallo  . 

II  Duca  Henrico  di  Lorena  primo  Coat- 
te di  Portugallo^ 

\Alfonfo  primo  i¥^  primo, 

Sancio  primo,  B^  fecondo, 

^Lfonfo  fecondo^B^tcYxo, 

Sancio  fecondOiB^  quarto, 

^Ifoììfo  ter'j^o,l\h  cfuintOo 

Dionijìo  primo, i{€  frflo , 

tAlfonfo  quarto,  B^  fcttimo, 

T tetro  primo yB^otiauo, 

Ferdin^tido  primoyl^e  nono, 

Cìouanni  BAJiardoprimoy  ì\e  decimi* 

Eduardo  primo ìB^  undecimo . 

^Alfonfo  quinto,  i\e  duodecimo, 

Oiouannì  fecondo  jB^  ter^jf  decimi, 

Emanuel  primo, ì\h  quartodf  cimo. 

Cìouanniter'xo,  t\e  quintodecimo, 

S  eh  ajiìano  primo,  i\e  ftftodecimo» 

Filippo  d'^nflria,ì\e  decimo fettìmi, 

lilippQ  d'^iiftria  ilteri^yB^decm  ottano. 
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Dclli  S  rari  che  hoggi  fono  foggetti  al  Rè 

Catholico  di  Spagna, &  come  fono 

caduti  in  fiio  potere . 

Glande  per  certo  e  hera  l'Imperh  del  B^  di 
Spagna,  &  non  è  à  quefii  tempi  alcun  T  rin- 
cipe  Chrifthno^il  cui  dominio  per  tanti  co  fi  diuerfi 
&  lontani  pac fi  fi  eflendi ,  &  a  Topoli  cefi  diffe^ 
Tenti  5  &  varii  commandi,  poi  che  li  I{egni ,  di  Céi 
fiigliai^ragonayJ<ljiuarraiGranatayin  Spagna^ 
lobedifcono.V  Indie  o  ce  ident  aliala  nuoua  Spagna: 
li [{eami ricchijjimi dclTerà,lo  conofcono per  Si- 
gnore.ll  idearne  di  Tunis gli  rende  tributo  come  uà f 
fallo  eh  e  gli  è:  Li  B^ami  di  Maiorica^  Minoricela  , 
Sardegna,  Sicilia,&'  Tripoli  fono  atlafua  poten^ 
'^^  foggetti.  Li  Ducati  di  MilanoyBorgogna,Bra- 
hantia,&  Gheldria  il  gran  Contado  di  Fiandra-^ , 
con  tutti  lipacft  baffi, odono  ilfuo  Imperio  .  Ln^ 
l\cpublica  di  Gsnoua  con  lafanta,  <&  ualorefa  reti 
gìonc  di  Malta  è  nella  fua protettione^.  Et  il  Du- 
ca di  Fioren'^  per  lo  §ìato  di  Siena  è  a  lui  cornea 
foprano  fignore  fottopoftoy^  fariala  fuapote:^ 
molto  maggiore  di  ciaf  un  altro  Trincipe,  quando 
h  fuoi  B^gni,&  Stati  fuffero  in  unfol corpo  ridot- 
ti, &  non  in  tanta,&  co  fi  lontane  parti  diuifi.Dal 
la  quale  diuifìonene  nafcono  molti  incommodi,Ó^ 
pericolÌ3&'  un  euidente  danno  fil  quale  apporta  fé* 
co  la  grane  fpef a  di  mantener  e  fempre  inciafcunQ 

di 
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ài  loro  {f^roffo  numero  di  Caualleria  ,  &  fanterut^ 
per  difenderli  dall' arme  de  F^yC^  Trincipi  uicìni , 
ó"  da  molti  tumultii&'  folleuationi  de  II' ifl  e  (fi  popò 
liiche  fcmpre  pernaturaleinjlintOi  come  l'efperien 
'j^acinfegnayCf  il  grani?  oetA  Homero  affcrma^y 
amano  ilfuoftgnorei&-  fono  di  mutatione grande 
mente  de  fiderò  fi.  Ma  con  tutto  che  lapotenx^fia^ 
^rande^maggiore  fcri'^^a  dubbio  è  il  modo  ce  i  quale 
iiì{egno  di  dragona  ael  picciolo  StatOynel  quale  fi 
trouaua  nel  mille  quattrocento  fettanta  h  falito  à 
tanta  grandei^aùmperochc  no  per  for^a  d'armi  % 
ne  con  ruinay&  morte  dipopoli:maper  uia  di  ma^ 
trimoniÌ3&' no/^XSifi  è  per  la  maggior  parte  tal^ 
mente  augumentato,poi  che  con  le  no%je  del  matrl 
monio  di  Ferdinando y&  If abella  y  li  ^gni  di  Ca^ 
{iiglia3&  Uragonaydoppo  la  morte  del  P^S  Henri 
co  fi  unirono  iCbe  fé  bene  ilì\e  di  T  ortogallo  prefe 
laprotettione  di  Bcltramida  figliuola  della  Bigina 
r  fuaforelUy&  herededel  l{c  morto :nondimcno  Fer 
dinando ,  &  IfabcUa  allegando  limpoten'XJ-  del 
generare  del  B^  conferuarono  cantra  la  for'j^a  de 
Tortughefi  francamente  lafua  ragioney&  autori" 
tà.  L'Indie  poi  Occidentali  y  li  B^egni  del  Terù» 
della  nuoua  Spagna  y  &  di  molti  altri  paefigran* 
dijfimi  fertiHjfmiy&  opulenti/fimi Àalla  benigni^ 
tàdi  Dioydall'ardireyVigilan'^a ,  &  prudenxjtdel 
gran  Colombo  Genouefe  ,  furono  alla  Corona  di 
Spagna  fenica  alcun  pericolo  otrauaglio  diefìa^ 
i^oronafoggettiXi  Bucati  parimente  di  Borgogna 

UH- 
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ISrahantta,  Gheldna;lì  Contadi  dì  Fiandra,  ^rte^ 
isyFrifa,Zelanday  &  Olanda^ ,  &  dell' altri  paefi 
baffi  Stati  di  tanta  importanza,  &  ricchfz^y  f/- 
fmdo  algran  Carlo  Duca  di  Borgogna  fucceduta^ 
tunica  figliuola ,  moglie  di  MaJJimigUano  d'^u- 
flria  primo  Imperatore  s'unirono  alla  Corona  di 
Spagna^perche  uenuto  a  morte  il  T  rìncipe  Giouart 
ni  prima  del  padre^ne  hauendo  hauuti  figliuolhla^ 
primagenita  di  Ferdinando  maritata  nell{e  dìTor 
tugallo, mancata  ancora  lei  nella  giouenile  età  >  i 
I{egnidi  SpagnaydeW lndiey7^apolÌ3&  Sicilia  uen 
nero  in  potere  di  Giouanna  fecondogenita  di  Fer'* 
dinando,  &  d'ifabella  moglie  di  Filippo  ,/€uguflo, 
&  madre  di  Carlo  QwLnto  Imperatore .  laiche  fi 
come  il  cielo  fu  à  Spagnuoli  fauoreuole,cofi  Caccor 
te^j^a-,  &  udore  gli  giouò  infinitamente  ne  gliaC" 
quìjiidi  l^auarrail^apolhQy anata ,  &  Milano, 
che  con  l'armi  foggiogarono  ^  [cacciati  lì  Morì  di 
Granataycon  una  continuata  guerra  di  dieci  anni; 
prìuato  il  B^  di  T^auarra  del  i^cgno,  come  adheren 
te  di  l  odouico  duodecimo  potentiffìmo  l\e  dì  Fran^ 
cia^  con  toccafione  della  Bolla  puhlicata  contrae 
quel  ì{eda  Giulio  fecondo  :  Ugnale  odiando  fmifu* 
ratamente  la  natione  Fr  ance  fé  diede  poterà  a  cia^ 
fcuno  di  occupare  li  Stati  del  I{e  di  Francia ,  &  de 
fuoi  ami':ii&'  adherenti  ;  leuò  parimente  coniar^ 
mi  Ferdinando  il  J\€ame  di  J^apoli  a  Federico  d^^ 
ragona  fuo  par  ente  ^bauendolo  fecretamente  diuiff 
(olB^di Francia^alquale poco  doppo  leuò  lafua^ 
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portione  con grai4ey&'  perico  oft guerra,' S^Imp^^ 

troni  alla  fine  Carlo  QHtnto  del  Stato  di  Milano  al 

leganioyche  per  la  morte  di  Franccfco  Sforma  ulti 

ma  Duca  di  Milano ,  quel  Ducato  come  feudo  del- 

t Imperio yer a  per  la  dì fpofitione  delle  leggi  feudali 

ritornato  nel  fuo  dominio  ,  &  lo  conferì  a  Filippo 

d' ^ufiria  fuo  figliuolo i  &  fuoiheredi-,  dijfcndtndo 

lo  dalle  for-^  di  Franccfco  primo  l\c  di  Francia 

I^eualorofìfJirfWy  che  con  la  lancia  procurò  dimpa 

tronirfi  di  quel  Stato-,  del  quale  pretendeuapcr  ra 

gìone  effere  legitimo  fucceffore ,  Talché  fi  può  con 

uerìtà  dirc,che  la  Corona  di  Spagna  fìa  in  breuc^ 

tempo  f alita  in  tanta  grandez^^' pjr  rara  felici- 

tà,  &"  per  grande  ^  marauiguof-i  conHanT^a  ,  &" 

patien'^a  de  fuoi  i{>',con  laqi'iale  fjtrnendo  li  pò- 

tentiffimi  affaltìde'di  efferati  Franc'fì ,  tirando  le 

guerre  in  lo^igOy^"  afprttando  le  mmationi  delle  co 

fSi  ne  perdendo  l'ani'no  perii  contrarli  accidenti^ 

0'  rinfor^^an -iO  le  fw  ^orr^e  :  quanio  og'i  w- 

no  credeuaih''  fufj-.  ro  -pn-  a>inicbdlarfl 

ajfuttOyfono  alL  finejcontra  lop 

penion  uniUirfaUi  riufciti 

Vittorio  fi,  e/  padro^ 

ni  di  tanti  i\e^ 

gnu* 
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Delli  titoli  che  ufa  il  Re  Catholico: 

VSail^eCatholico  molth&  grandi  titolhco 
li  a  u  ali  comprende  i  P^gniy&  flati  pertinen 
ti  allafua  Corona  fcrimndo  in  qucfio  modo,  Filìp^ 
pò  per  la  grafia  di  Dio  E^  di  Spagna ,  di  Cafliglia» 
di  Leggione,di dragona, dil^uarray  Hierufale, 
'2<ì apoihSicilia^Maioricai  Minorica^  Sardcgna^^ 
&  dell I fole  dell  Indie )&  della  Terra  fermai»  i^è 
del  Mare  Oceano .  ^Arciduca  d'^iuflria,Diica  di 
Borgogna,  diLottier,  diBrabantey  di  Lucemburg, 
di  Gbeldriajdi  Milano,  Conte  di  Hasburg,  di  Pian 
dra,di  ^rtois,di  Hamaultydi  Olanda,  Zelanda^  , 
lS[jmur,ZHepen,Marchefedel  [acro  Imperio,  Si-- 
gnoredi  Frifia,delle  faline,Malines,  di  Ftrech ,  di 
Ouerifcel,di  Gracnicben,  Gran  Signore  dell'^/ia^ 
&  affrica , 

Del  modo  del  gouerno  di  Spagna^ 

Sono  nella  Spagna  molti  Configli,  con  lìquali  il 
P^egouerna  li  Stati,  il  Conftglio  fecreto,  quello 
di  Guerra, quello  d'Italia,  dell'Indie,  d'Aragona, 
lSlauarra3&' Fiandra,con liquali  Conf€gli,& col 
T?  te  fidente  per  fona  importanti jjìma,  &  principa- 
li ffima,con  feri  f  ce  il  B^  le  co  fé  afptttanti  al  buono 
gouerno, confcruatione,<^  augumento  de  fuoi flati 
&  uditaCoppmionc  di  ciafcuno  comanda ,  che  fia 

mail" 
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mandata  ad  effrcutionC)  quella  che  giudica  mig'io' 
re.H  a  grandi  fjima  auttorità  il  [acro  Tribunale  del 
lafantifjima  I nquifitione, lacuale  non  folo  pjw  ufo. 
Ire  contro  liTrincipi,  ma  anco  ,  contra  la  per  fona 
dclB^  medrfrno.Lc  Città  fono  gouer nate ^da  un  gè 
iilhuomo  di  effe  città ,  alquale  dona  il  ì\Cy  il  nomcy 
Cìr  autterità  di  Gouematore,  &  dalli  Configlìcrì 
creati  dafuoi  Cittadini, &-  come  il  Gouernator(LJ 
ha  fornito  ilfi*o  goucrnOy  fi  forma  ordinari  aìnent  e 
froceffo  fopra  lefue  attioni,ueduto  ilqual  proceffo 
ile  ori  figlio  I{cale,n€  fa  la  relatione  afua  Macflà, 
che  Céijt'fgi'a  il  goucrnatore  fé  intende  lui  effcre  fla 
to  ingiu(io,&'  fctlerato,&  non  ladoprapcr  Vauue 
tiirefe  lo  cono fcc poco  accorto,  &  diligente:  ma  fé 
nedcyche  re  di  giuflitia,ne  di  diligentia  habbia  man 
tato  alfuo  debito  lo  effalta ,  a  gradi  maggiori ,  &" 
pia  importanti.  ?s(e  è  in  fomma  alcuna^che  fi  ado 
perì  uirtuofamcnte ,  &  honoratamente  inferuitio 
del  I{ey&  della  I{epublica ,  che  non  fia  largamente 
ricompenfato  come  ali  incontro  fono  puniti,  ^  co. 
ftigati  quelli, che  ò  per  uiltà,(^  d  appocagine 
0  per  rnalitia  mane  ano  ali  ufficio  fuo  ; 
principal  caufa  della  conferua- 
tione  y  &  effaltatione  di 
qucfia  facratiffima, 
Corona* 


Del' 
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Dcirautorità  &  poteftà  reale . 

L  ]{e  b'7  la  nomination^  di  tutti gl\4rciuefcoH^ 
ti,&  Vcfcouatl  delti  V riorati ,  <^  commende  , 
delti  tre  ordini  della  fua  Cat^alleria,  di  San  Giaco-  ' 
pò  ^lcantaroy&'  Cul,^traua^  »  E  padrone  a[io-f 
luto  della  pacc:>&  della  guerra ,  Crea  tutti  li  Tre^ 
fidcnfhConfegiim^l^ iteri  Luogotenenti,  Gouerna 
tOYÌi&  Capitani.  E  dafuoi^non  dirò  amato  riutri 
toy^  fermto;ma  tenuto  in  grandiffima  yeneraiio 
Tie^&'poco  meno^che adorato,  "^e  è  ìiora  alcuna 
natione  fra  Chriftiani^cìie  nel  intrinfeco  porti  mag 
giore  afffttioney&  con  le  ccrimonìe,&  culto  eftrin 
fcco  moftrifegni  maggiori  di  offeruanxa  verfo  il 
fuo  T  rincipe  di  quefla^  ,  7<[on  può  però  il  B^  con- 
ferire li  benrficiife  non  è  natiui  di  Spagna^ouercà 
quelli  à  quali  ìoa  prima  conceffo  la  naturalità.  V^ 
confcntano  i  Trincipi)Città  0^ popoli  di  efj ere  con 
eftr aordinarie  impofìtioni  aggrauati;  ma  uogtimo 
chcrmdHlgentiei&  priU'llegiifuoi  li  fi  ano  piena- 
mente offe ruati .  Onde f Imperatore  Mafjìmilwio 
primo  a»Aufli'iafoleua  dire,  che  lui  era  ^  dei  ]{ey 
&  il  [{e  di  Spagna  I{c  delti  hiiomini,i?^  il  I{e  di  Fra 
eia  Z^"  degl^firi  ypoi  chepoteua  caricare  li  fuoi 
fiid'iin  quanto  gli  piaciuayne  mai  gli  era  da  alcuno 
contradetto ,  oue  lui  all'incontro  nonpoteuahaue- 
ye  da  ^4le'm-innije  non  quanto  loro  uolcuano  y  & 
U  Spagumll  rkufaumQ  (ti  dare  al  fuo  I{e  più  di 

quello 
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éjueUo  cheper  le  le^ghftatuthordm,&  yfan'j^fite  ^ 
iloueuano.  / 

Dell'intrara  ^  Grandezza  ,  &  forze 
Reale. 

Rendendo  li  l\eami  dì  Sua  Macflà  CathoUciij> 
nonpiùiChc  none  millioni d'ero  d'entrata  or- 

dinaria  l'anno  in  qncjio  modo» 

La  Spagna  un  million€y&  quattrocento  mila  feu- 
di in  circa. 

t Indie  due  mìUionì  ^&  trecento  mila  feudi  ifu 

circa. 

Za  Fiandra  e Borgognaydue  millionìy&  cento  mi- 

la  feudi  in  circa, 

Maìoricay  &  Minor ic a  cinquanta  mila  feudi  iru 

cirCiLj, 

Sicilia  feicento  mila  feudi  in  circa. 

Il  Bearne  di  lS(jipoli  un  miUione  e  cinquecento  mi- 

la  feudi  in  circa. 

il  Ducato  di  Milano  un  millione  in  circa. 

Gran  parte  della  quale  f pende  nel  uìucre  deìla^ 
fua  Corte ,  nelle  proni fioni  di  Viceré ,  T  refidenti , 
ConfegUeriiLuogotenenti-tGouernatoriy  Capitani, 
^mbafeiatorijdonatiiiij/ifiipendiidi  GaUere,  Fa 
tìi&  e auaWhch e  guardano  Icfue  fortc^Cy  &  con 
fini .  D'eftraordinario  anco  caua  affai  aal  ClcrOy 
&  feto  quello  di  Spagna  per  le  decime  ,  &  ^Itre 

fon- 
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tmcefjionì  difua  Santità^  le  dà  bora  più  di  vn  mìU 
lìone  d'oro  lannOy&  ft  è  offerto  poco  fa  di  mants^ 
nerlefempre pagata  in  mare  cento  cinquanta  GaU 
lere.  Della grandeT^abaflcrà  a  dire  qucflo  foloi 
che  con  rna  fola  parola  (placet  )pm  in  vn  punto 
conferire  fen^^  alcun  danofuoòdi  altrui  cinquaù 
t Ai  feffant accento )  &  fino  cento  cinquanta  rnila^ 
feudi  d'entrata,nominando  alcuno  Jìrciuefcouo  di 
Toledo  5  ò  Siuigliay  ouero  sicario  di  Burgos  o  di 
altra  Chic  fa  importante^  co  fa  che  non  può  fare  al- 
tro "Principe .  [Aggiungerò  anco  >  che oltra  tanti 
^rciuefcouafh  Fefcouati,  Badie,^  Ducati, Mar 
chefatii&  Contee ,  che  fono  ficW  altri  Bacami  di  que 
fìopotcniifjimo  Bj: .  Ts^jila  Spagna  fi  trouano  fei 
iArciuefcouatii  che  fonò . 

L' Creine fcouo  di  Toledo  che  e  T rimato y  &  ha 
tCintrata  cento  cinquanta  mila  feudi  tanno . 

L\ArciH' fcouo  di  Siulglia ha  dintrata  ottanta 
mila  feudi  tanno, 

L'Aram  fcouo  di  San  GiacopOc 

L\  Ardue  fcouo  di  Taracona . 

V ^4rciHtfcoiio  di  Granata,  Tutti  li  quali paf- 
pino  trenta  mila  feudi  d'entrata  tanno,  &  afcen* 
4mo  alcuni  fino  à  fcj^anta  milafcudh 


DEL'HIST- ANT.&c     55 

Quarantotto  Vcfcoui  fra  quali  fono  que- 
fti  i  Ma^giori^ 

Il  Fefcouo  di  Burgos. 

H  Fefcouo  di  Calahora. 

il  Fefcouo  di  Vamp  dona, 

il  Fefcouo  di  Barcellona^ 

il  Fefcouo  di  Grìona, 

il  Fefcouo  di  Zcgotie . 

il  Fefcouo  di  Cartagena» 

il  Fefcouo  di  Oriuela, 

il  Fefcouo  di  Cucnca, 

il  Fefcouo  di  Seguenxj.  ■'-■ 

il  Fefcouo  di  Ovens, 

il  Fefcouo  di  Mondognetto. 

il  Fefcouo  di  Zici. 

il  Fefcouo  di  Leon, 

il  Fefcouo  di  ^Afiorga, 

il  Fefcouo  di  T alentia, 

il  Fefcouo  dizamoria, 

il  Fefcouo  di  Salamanca, 

il  Fefcouo  di  Guidallodrigo. 

il  Fefcouo  di  Ttaffcntia. 

il  Fefcouo  di  Loria. 

il  Fefcouo  di  B  adaie, 

il  Fefcouo  di  S erida, 

a  Fcfco  u  0  di  ^uila, 

il  Fefcouo  di  Segouiayzhc  h  bora  Trefidente. 

1      iiycf- 
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31  Vefcouo  dì  ^Imenia^ 
Jl  Fefcouo  dì  Malaga, 
Jl  Fefcouo  di  Calix. 
Jl  Ftfcouo  dì  Cordona, 
Jl  yefcouo  dì  Guadix. 
Jl  Fefcouo  di 
ilFefcouo  di 
Jl  Fefcouo  di 
ti  Fefcouo  di 
Jl  Fefcouo  di 
Jl  Fefcouo  di 
Jl  Fefcouo  di 
Jl  Fefcouo  di 
Jl  Fefcouo  di 

VintiunoDuca. 

Jl  Duca  dì  Medina  Celi 

Jl  Duca  di  Medina  Cidonìa. 

Jl  Duca  di  Medina  di  nofco. 

Jl  Duca  deWlnfantergo, 

JlDucadiZogotie, 

JlDucadi,Alba. 

Jl  Duca  ed  Feria, 

Jl  Duca  di  Troìs, 

Jl  Duca  di  cicala, 

ilDucadiVfpma. 

ilDucadiGandio. 

il  J>ttca  di  T^^iaio, 


Jl 
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Jl  Duca  di  ^Iburguerque, 
il  Duca  di  Starnerà, 
il  D  uca  di  ^fcalona. 
ilDucadi.Arcos, 
il  Duca  di  Magueda, 
il  Duca  di  Francauilla . 

Vinriquattro  Marchcfi. 

Il  Marche  fé  di  ^4Herga, 
ilAlarchefe  di  Squillar, 
ilMarcbefedi^iamont, 
il  Mar  che  fé  Tlcigo, 
il  May  che  fé  di  F  dia  franca. 
ilMarchcfc  di  Genete. 
il  Marche  fé  di  Moia, 
il  Marche  fé  di  Cogolludo* 
il  Mar  che  fé  di  ^  rdalcs. 
il  Marche fc  di  Stepa^ 
il  Ma  r  che  fé  di  Sa  ria, 
ìlMarchefe  diMondaier,    - 
il  Marchefe  di  Tariffa, 
il  Marchefe  di  Cagnete. 
il  Marchefe  Cerabbo, 
il  Marchefe  di  Corta. 
il  Marchefe  di  Lofuelex*  ■ 
ÌlMarchefe  Gibraleon , 
il  Marchefe  di  ^Icani^jas^ 
il  Marchefe  di  Cornar es. 


Il 
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llMarchefe  di  Montemaggior, 
il  Marche  fé  di  F  illena, 
il  Mar  che  fé  di  D  erti  a, 
il  Marchefe  di  Tenete. 

Cinquantaotto  Conti  fra  quali  fono, 

llContefiabilc^ . 

il  conte  di  Bencuento, 

il  conte  di  Salines, 

ti  conte  di  Vruegna, 

il  conte  di  CaHioxenh. 

ilconte  diOrgas, 

il  conte  di  Offorno. 

il  conte  di  Taiades. 

il  conte  di  F or f alida, 

il  conte  di  Oliuares,  -^ 

il  conte  di  Klinua. 

il  conte  di  Isella. 

il  conte  di  Montercij, 

il  conte  di  Boer dia, 

il  conte  di  .AUiadeliH, 

il  conte  di  Salualicr. 

il  conte  di  jlniiada, 

il  conte  dì  ZendigUa, 

il  conte  di  TugnO}^  roflro. 

ilcontediDueda, 

il  conte  di  Cuvna. 

il  conte  di  Zifientes, 

Le 
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Leforx^  ultimamente  di  quejio  I\e  fono  p^randif* 
fimcpoiche in  tutti  li  fmi  Pregni  ha  fortcT^d'im^ 
fOYtanxji  guardate  da  gYof]ìpYcfidijt&  da  ogni  par 
te.Oltre le Militie de  pacfani ,  ha  ftipendiati  molte 
huomini  d'armejcaualli  leggieri yZ!^  fanti y può  por^ 
re  infiemegran  numero  di  e aualleria più  facilmente 
dogn  altro  Trincipe  Chriftiano ,  &  molto  fiorita» 
come  è  quella  di  T^poliiLombardiaySpagnaiBor-' 
gognay&  Frifia.  Liala  migliare  fanteria  del  mon-» 
do  de  fuoi  fudditi  SpagnuolayltAlianay  &  ^lema* 
n4y&  ne  può  fare  quel  numero  che  de  fiderà, 

Deir  Apparato  di  guerra  per  qucft'anno»^ 

J588. 

Hc/f  S.Maefliin  ordine  per  guerreggiare  con-' 
tra  la  Bigina  d* Inghilterra ,  &  ribelli  di  Fia 
dra  550.  y  eie  per  armata,  con  nuoue  mila  marina^ 
ri  in  quejio  modo.  Quattro  Galear^edi  K^apolu 
yinticinque  Isj^aullij  ?roffi  di  Siuiglia ,  uintìcinquc. 
di  Bifcaglia.et  Gipufco,  trenta  Frche  d'Memagna. 
cinquanta  Klauilij piccioli  di  Catalogna,  Falen*^» 
&  altre  Città  y  cinquanta  della  cosìa  di  Spagna^» 
cioè  Cialuppe ,  &  Bar.cbc  cento  Zauarr  e  deliziò  di 
T  ortogallo  yicUe  quattro  ville  della  co ft  a  delmare^ 
d\AuftriayBifcaglia,  et  Gipufco  uinti galere  di  Spa 
gna^quattordici  di  ls(jipoliiC^fedici  di  Sicilia. 


J    3        m^ 
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Infanteria5&  cauallcria. 

TJ^^  Spagnuoli,It^lian'h&'  ^Alemanni  può  ha^ 
uereprcffo  difejfanta  mila  perfone  in  éjuefto 
modo, Ftnticìnque  mila  SpagnuoU  y  computandoui 
li  cinque  mila  che  ha  canati  delli  terT^  d Italia ,  e^ 
ìifei  mila  della  Canenay<&  dell'Indie ,  ^prefidii  di 
Tortugallo  :  &  il  refiofi  è leuato  di  Spagna .  Da- , 
dici  mila  Italiani  con  dieci  Maefiri  di  Campo ,  mn^ 
tìcinque  mila  alemanni ,  mile  ducento  Caualli  leg- 
gieri Spagnuoli^ducento  altri  della  coflay  &  ducen* 
to  della  frontiera  i  eh  e  in  tutto  fanno  mille  y  &  fek^ 
cento. 

Vittouaglie. 

L'^ndaluàa  ha  contribuito  dodici  mila  Quinta-- 
lidiBifcotto.Mahgay&'  fuo  contado  vinti fet 
te  miUy  &  cinquecento  Quintali ,  Cartagena ,  e^ 
Murcia  cinque  mila  quintali .  Sicilia  cinquanta^ 
mila  quintali, BurgosiC^  campos  cinquanta  fei  mi- 
la quintali,  Jiapoliy^  Ci  foie  quindici  mila  quin- 
taU,Voffono  efferein  tutto  cento  feji  anta  fette  mila» 
ir  cinquecento  quintali. 


Car- 
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Carne  falara. 

Sluiglìay&  Stremadurahanno  contribuito  juat 
«  .  tro  mila  quintali.  La  GalìtiafeimiU  quintali, 
^fti4riai&  altre  parti  mille  quintali, che  in  tuttofo 
no  undicimila. 

Carne  di  porco. 

SimgUay&  Stremadura  hanno  contribuito  cin^ 
que  mila  quintali .  Bionda  due  mila  quintali,Gali^ 
tia  due  mila  quintali.  Bifcaglia  due  mila  quintali  » 
che  in  tutto  fono  yndici  mila, 

Pefce  di  Dondina, 

^Igara  ha  contribuiti  otto  mila  B arili, ^Iman^ 
àraua  del  Duca  vndici  mila  Barili.  Calis  quattro  vù 
la  BariliiChe  in  tutto  fono  ventltth  mila  Barili . 

Formaggio. 

Maiorica  ha  contribuito  due  mila  quintali.  Siui 
glia,&  firemaduramille .  Tortugallo  uinticinque 
mila  quintalhche  in  tutto  fono  uinti  mila. 


1    4        B^fo 
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Rifo. 

Ccnoua, &  yalenxa  quattordici  mila  quintali . 

OgIio,&  acero. 

^ndaluciay&  l^apoli  hanno  contribuito  uinti 
tre  mila pefi:o^nipefo  uale  uinticinque  libre  :  <& 
egni  libra  f edici  oni^ , 

Fauc,&  pifelli. 

Cartagenanhà  contribuito  quindici  mila  ^ne^ , 
ghe  lSlapoli,&  Sicilia  yndici  mila  ^Aneghe^che  iìu , 
tutto  fono  uintifei  mila. 

Vino. 

M  alega,  Mar  0U€Ua3&  Cerefey&  loro  giuri fdit-' 
tioni  hanno  contribuito  tredici  mila  Botte.  l\(apoli , 
fei  mila  Botte,  Siuiglia,  &  fu  a  giù  rifdittione  fette 
mila  BottCiChe  in  tutto  fono  uintifei  mila, 

tAltreprouigioni  di  hi  a  de  sferri  spanni  di  lino,  ^ 
altre  co  fé  neceffarie,delle  quali  ha  fornito  l'^ndalu 
eia, "Scapoli, &  Eifcaglia, 

Di  pia  per  ilferuitio  deW artiglieria  fono  Icuati, 
quattro  mUa,ijr  ducente  huomini,delli quali  quat^ 
trocento  fono  guaflatoriyda  tutte  k  quali  co  fé  chia^ 
r amante  fi  uedC}  quanto  grande  fi  :t  la  poten'x^y  & 

quanta 
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quante  le  for'^e  di  quefto  gran  I{e,  ^Iqualeper  Li^ 
gratitudine  fua  non  mancano  poi  gran  quantità  di 
Capitanhprudenti,ardifh&  esercitati  in  marciò* 
in  terra. 

Di  Spagnuolihà  Don  Federico  figliuolo  delDu^ 

cad'^luaJlCommendator  maggiore.  Jl Marche fc 

£^dyamont .  li  Mar  che  fé  di  [anta  Croce  bora  Ge^ 

iterale  di  qucfta  così  grandey&  podere  fa  ^Armata^ 

di  Mare.  Don  Giouanni  di  Cordouai&  altri,  D'Ita 

lianipoi  in  Mare  ha  ilDoria,  In  terra  ha  il  Duca  dì 

Tarma  juo  Generale  in  Fiandra,  il  Duca  d  Frhi» 

no. D,T tetro  deM:dici.Fefpt'fiano  Gonzaga,  Gio- 

uan  Vincen'Z^  Fitelli.  Li  [ignori  Mario  ,&  Taolo 

Sfor-x^ioltre à  tanf altri Trincipi ,  &  figt^orifuoi 

yajfalliin  Spagna,  Kl^apolii&  Lombardia; 

deili  quali  farebbe  fiiperfluo  difarepar^ 

ticolar  mentione:  ondep^iffaremo 

per  concluftone  di  quefto^ 

breuerelationcà 

dtriL^  . 


I>d 
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Delle  qualità  del  corpo  ,&  animo  di 
Filippo  Re  di  Spagna. 

IL  i^è  dì  spagna  è  digrandcT^a  0Ydinana,dl  com 
plefjione  humìday  &  gii'^iffa,  di  carnagione  bìan^ 
ca  di  membri  benproportionati,&  compofliy  ha  la 
fronte  fpatìo fa, la  faccia  lunga  ila  quale  ricette  gran 
de  ornamento  dalli  occhi  uiuiy  &  dalla  venufia  del 
la canìtie,chela circondano ,  veHe  attillat amente ^ 
ma pannifimplici  fen'ii^a  alcuna  forte  di  fuperflui^ 
tà,  ISljl  trattare  li  negotij  è  molto  benignoy  &  gra^ 
ne.  Ode  volontieri  Ufuoi  Confeglieri,  &  hauendo 
confidenT^a  nella  fedey&  virtù  loro  rimette  le  mag-» 
gior parte  delle  fpeditioni  nelle  loro  mani  E  Prin- 
cipe molto  corte  fé  y  mangia  fontuofijjimamentc^, 
Jtma  Ihoneftà ,  &  giuftitia  grandemente.  E  pio, 
CathoUco,  r eligio fo ,  denoto  3  &  timor ofo  d'Iddio 
più  di  quello  chellouomo  imagin  are  fi  può,  prende 
molto honoreinvdire  lidìuini  ufficij.  E  B^difua^ 
parola,  di  fede  intiera:  alla  qnallefola  attende  non 
curando  fi  punto  d'augumentare  i  fuoi  fiati  con  man 
care  di  cfia,comeinpiu  occafionis  è  yeduto,^egna 
in  quefloT  rincìpe gran  pietà,  &  fingolare  relìgio* 
ne^jìimapih  lintcr effe  del  Chriflianefmo  che  ilfuo 
proprie.  J^i  primi  anni  defuoi  B^gni  >  guereggiò 
con  Henrico  i{e  di  Francia  non  ad  altro  fine,  che 
per  venire M  vnapacehonorata,  &  labile,  &  ot* 
tenuto  ìlfm  intento,  mai  ha  sfodratofpada  contra 

Chri' 
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Chrlflian'i  Catholici  riuolgendo  tutti  li  penfieri ,  d^ 
fovx^fue  cantra  gli  Hereticiy&  Turchi,  Ha  foccor 
fo  la  Francia  trauagliata  da  Fgorwtti ,  acqmjih  il 
Tignane  di  F  alter  ^  pò  fé  con  la  venuta  della  fua  ar^ 
mata  in  fuga  quella  del  Turco,  &  liberò  li  valorofi 
CauaUicri  di  Malta,  ^iuto  l Imperatore  Maffymi- 
gliano  cotra  il  laureo  nella  guerra  d'f^ngberia,  fcac 
ciò  ilTrenàpcd'Oranges ,  &  altri  TrincipiH  ere  - 
tici  della  Fiandra.  Soggiogò  li  Mori  di  Granatr^^ 
mandò  la  fua  armata  in  fauore  della  Sereniffìma^ 
}\epublica  di  Fenctia,  con  lacuale  ynito  l'acino  mil 
le  cinquecento  fettantuauno  alli  j.  d'Ottobre,  otten 
nero  d  Cur^olari  quella  glorio  fa  vittoria  cotra  tar- 
mata Turchefca,  la  quale  prefero  ,  &  affogarono» 
bora  con  grandi ffìmo  appari:to,&  for-x^guereggia, 
cantra  Inghilterra,&  ribelli  in  Olanda ,  &  Zelane 
da,  non  volendo  in  alcun  modo  acconfentire  di  effe* 
re  amico  a  chi  è  nemico  di  Chriflo ,  ne  patire ,  chc^ 
lifuoi  viuano  in  altra  fede  di  quella,  che  comman^ 
da,  &  infegna  la  Santa  Chicf^  Bimana  noftra  ve- 
ra madre.  Dal  corfo  di  tutte  le  quali  attioni,  fi  pene 
tra  tintrinfeco  del  cuore  di  fua  Maeflà ,  &  ft  cono^^ 
fce  lui  e]fere,r  aro, &  /ingoiare  e ff empio  di  bontà,  di 
.  giujìiti a,  pietà ireUgione3&  fede  mandato  da  7N(p- 
ftro  Signore  Dio  al  mondo  acciò  fi  a  Colonna  del 
Chriftianefmo,da  Ueretici,&  Infideli,come  da hor 
rendo  terremoto ^  grauementc  CQnquaJfato, 


I^H» 
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RELATIONE 

DI     P  O  R  T  V  GA  L  L  O. 

Offlede  Felìppo  cC^usiria  come 
I{e  di  T  ortogallo  ìieW  Europa, 
l'vltima  parte  della  Spagna^ 
verfo  T  onete  alla  ripa  del  Ma 
re  Ocaanoy  detta  dagl'antichi. 
Lufitaniay  &  horaTortugal^^ 
lo. 

J^ll^fricapoffìcde  vicino  allo,  flr etto  di  Gi^ 
hilterra  tre  luoghiì  cioèy  Seuta,  Fanier,  &  Mara-- 
gona,  &  quaft  tutta  la  Bjuera  dell'  affrica  fuori 
deljirettOydouehànel  T{egno  di  Chine  il  CaftcUo 
della  Mina,  &  pajìato  il  capo  di  buana  fperam^ 
yerfo  l'^jlay  Cefala,&  Monfabique. 

J<{€lt ^ftapoijiede  molte  P^uìercy  &  verfo  £e- 
Mante  pajjato  il  fiume  Gange^hà  MalacciayOrmus,' 
Dicily  Bazjiìmy  Diamo i  Calicuti  Cinanoty  Goa^, 
Calano  y  Lexam* 
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Jsfjlmondo  nuouo  fignoreggia  quella  parte  del 
VtYÙypajfato  lEquhiotiale.  B^jiafuoriverfo  il  Le 
uante,  dalla  linea imaginata  da  Tapa  .  4lc(ìair0y 
chiamata  Branficbcy  che  è  di  longhci^^n  due  mila^ 
fniglia  acanto  ìlMarCi  &  fra  terra  cinquecento, 

D i più pofjieden fole  alla  cojia  delC iiffrica,  di 
S^Loren'Zo  ,  ytfores  ^  S,  Tbome,  le  Tcr^^rcgli 
^  fori, del  capouerdc,  delTrincìpc ,  di  buona  vitay 
S,  l^ljcolò,  S.  Lucia,  S.  .Antonio ,  &  qudla  della 
Madera'yOltva  di  quelle,  domina  li  fole  Molucche» 
che  fono  ricchiffime,  &pofte  nella  linea  Equino- 
tial(L^ . 

1>{ell Europa  li  I\e  di  T ortogallo  no  hanno  mai 
hauuteforte%T^,  ne  potuto  farne  nei  confini  della 
Oalitia,  Cajìiglia,&  ^ndalucia,per  conuentioni 
hauute  con  li  Casigliani, 

'>{ell\/iffrica  ha  buonifjime  forici^ ,  &  oltre 
Famer,&  Maragnano^  il  Caftcllo  della  Minay  & 
Monfabique, 

7Ì€ll\Afia  tutte  le  Terre  nominate  dìfopra  fono 
fortcTj^,  In  MaUca,  capitano  tutte  le  Mercanti^ 
che  vengono  dal  Giapone,  Chiana,  Maliuo,  Vera, 
Lombaia,&  altri  luoghi,doue  nauìgano  T  or  tughe 
fi, "éti  quali  uengono  le  Canelle,garofoli,  noci  mof- 
cate,&  altre  droghe,  fede  bianche,  &  molte  altre 
fattili  in  quantità,  lucile  altre  dieci  fortex^di 
qua  dal  Gange  capitano  tutti  li  Teucri,  che  ucngo^ 
no  in  Europa, 

.     Mlli- 
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Militia  per  guardia  5  &ficure2zà  di  tut- 
ti li  Stati^ 

LI1\ediTortugallo  non  popone  ejjerecffcfìiìt 
Europa  da  nitri ,  che  dalli  i{e  di  Spagna ,  delli 
quali  i  }{e papati  non  hanno  temuto  per  il  contrape 
fa  della  Fiandra  ;  poiché  baurìano  potuto  dando 
aiuto  alli  I{e  di  Fr  andai  ò  d'Inghilterra,  diucrtire  i 
penfìcri  delli  Spagnuoii .  Et  nel  mondo  nuouo  non 
hanno  temuto  per  lifltffa  canfa.  'Js^eW  ^Affrica  non 
haueuano  dubbio  delle  fue  forte%^yhauendo p affa- 
to  il  capo  di  buona  fperani;ay  ne  meno  della  Mina^ 
ejfcndo  nclpaefe  de  '^gyit  genti  pia  tofto  irrationà 
Hi  che  di  ingegno  yfcmprc  a  competere  fra  loro  per 
■mangiar ft  Ivn  laltro  come  coflimano  >  ouero  peit 
yenderfì  à  Chrìftiani  di  Eanicr,  Seuta,  <&"  Maragà 
no  luoghi  yìcini  al  }\e.  di  TetT;^  potentiffimo  Signo^ 
re  de  Mori,  Tiene  di  continuo  il  B^inMaràganù 
cinquecento  faldati,  e  ducento  Caualli,  ecinqueccn 
to  officiali}!^ guasìatori,  che  attendono  alla  Fabri 
ca.  In  Fanier,  ha  looo.  faldati  250.  caualli,  ^ 
60.  officiali.  l^eir^Afìanon  hanno  temuto,  perche 
gì  animi  de  V  op  olì  fono  inclinati  à  Tcrtoghefi^,  Ó" 
nimicìffimi  de  Turchi ,  &  Mori,  &  deglifìeffì  In^ 
diani:  talmente,  che  con  quelle  poche  guardie»  che 
vi  tengono  >  diffcndom  detti  luoghi  ♦ 


^^ili^ 
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Militia  in  Vniuerfalc  ^ 

NE/ 1580.  fattala  defcrittìone ideila  metà  del 
Bs^gno  più  populato  d'huominiyda  i8.  anniy 
fino  à^o,  fé  ne  tromrono  \  8.  rmlaifen7;ji  li  genti- 
Ihuominiy  che  hanno  carico  di  ejjer citare  la  militia 
à  cauallo:  ondefiTede,  che  di  un  tal  numero  fi  può 
fare  un  groffo  efferato  per  difender ft  in  cafafuaymì 
non  già  per  condurre  fuori  del  B^gno  ^  perche  effen* 
dopochiffimopopulatOircfìarebbe  del  tuttodisha- 
bitato;  &  il piùichc  fi poteffe fare fen^jt  incommo^ 
do  del  I{egno 3  farebbe  cauar  feiy  ò  fette  mila  huomi^ 
ni  da  guerra.  Delia  cauallerìa  può  fare  al  prefente 
da  dieci  mila  cauallii&  con  qualche  difficulta  fi  ri^ 
durria  infiemey  nonhauendo  cauallidelpaefe»  qua^ 
Ufi  traheno,  ò  di  Caftigliai  ò  d'^ndaluciit^. 

Manda  il  I{e  ognanno  nell'Indie  Orientali  mil*  "' 
ky  etpiàfoldati  V ortoghefi per  li  Trefidii  di  dette 
foYte'XJ^y  a  quali  fala  fpefadelviuere  fin  che  giun- 
gono a  luoghi  deputati ,  &  gli  dà  di  paga  quattro 
feudi  il  mefe:  ma  nonpoffono  ritornare  fen^^licen 
^;  onde  la  maggio  r  parte  di  loro  fi  maritarlo  di  là% 
C^  con  qualche  poca  mercantia  arrichì fcono  3  & 
bimano  quelpaefey  comeTatria  loro  :  con  tutto  ciò 
yien  cofirmatOyche  in  tutte  le  Indie  Orientali  non  fi 
trouanofei  milaTorteghefh&  ciò  nafce  dalla  /«»- 
ghcTJ^del  vi  aggio  iO^  dalla  diucrfnà  dell'aria. 


\ 


^- 


RELA TIGNE 

NauigatioHÌ, 

P^BjrO  7^0  per  l'ordinario  ilmefe  di  Mar- 
XOj  quattrOi  ò  fa  l'Haiti  iYandijpme^&  molto 
forti  di  legnami jlequali  non  ritornano  più  qiiellan 
no:  talché  ogni  muda  di  l<{aui  ftà  fuori  i8.  me  fi: 
ma  ognanno  di  Mar-^o  fé  ne  parte  una  compagnia, 
C^  ogni  Settembre  fé  ne  parte  m  altra,  Quefie  7<(a 
uiff  diuidonoin  caricare  parte  neli^ffricai&  par 
te  nell'Indie,  &  in  ^fta.  Et  perche  nei  ritorno  non 
hanno  fé  non  li  Marinari ,  &  pochi  Mercanti,  fé 
gli  mandano  inconto i  fei  Galeoni  beniffimi  armati 
fin  quafi  al  C apouerde  3pcr  afficurare  la  fiotta  da 
Corftri  Franceffj  &  Inglefi,  i  quali  fé  intendefìe* 
royche  veniffero  le  K{aui  dell'Indie,  andarianoà 
prenderle,  come  hanno  fatto  altre  volte,  depredane 
do  anco  11  fole  di  Madera, 

Qwcfia  nauigatione  dell'Indie  h  fatta  faciliffinìa, 
&lemercantie  s'affituranoàfei,  &  fette  per  un'» 
to.  S'intende  da  mi  Marinaro  di  età  di  6  o.  anni,  il 
quale  haueita  fatti  2j.  uiaggi  nelT  Indie,  hauendo 
f  affato  4<5.  uolteilcapo  di  buona  fperani^,  chc^ 
pajfato  l  Eqviinotiale ,  doue  non  fi  fcuopre  la  tra-- 
montana,/!  può  nauigare  col  mede  fimo  Boffoto  del 
la  calaniitiZ,  che  adoperiamo  nelli  noftri  Mari,  il 
quale  non  fa  alterattone^che pajfato  uerfo  Tonen- 
te  il  meridiano  dall'I  fola  Canaria,  la  Stella  del  Bof 
folo^righegia,Q  come  fo^liono  direliMarinarigri* 

goliza. 
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foUzay  &  dal  Leuante  paffato  il  meridiano  dal^ 
ti  fola  di  San  Loren'X^o ,  con  la  mcdeCma  meHreg- 
giaquaftuna  quarta  ydalT una,  &Ì altra,  &  ta^ 
caufa  h  incognita  ,  &  perciò  fi  nauiga  con  l\4^r9 
labio* 


E 


SitodiPortugallo. 

QueflaTrouinciapofla  nell^efir entità  di  Spa^ 
gna  ver foToPf ente  fopralOcceano,  &  confi^ 
na  da  Leuante  conlaCajiiglia  nuouay&  ^Anda^ 
lucia,  da  Tramontana  con  Galitia ,  da  me%p  gior- 
no con  IMgerbe,  laqual  Trouinciafipuà  dtre^p 
thefiavnitacol  I{egno  di  Tortugallo  ejfendo  det 
medcfìmo  Trincipe,  &  di  poca  grandczj^i  daTo 
nentecome  sh  detto  col  Mare,  £  di  longhei^it 
FyCgno  uinti  leghe  di  quattro  miglia  l'uno ,  di  lon- 
gheT^a  da  Leuante à  V oncnte diuentiotto  in  tren- 
ta,^  al  più  largo  trenta  fci,  paefe  in  gran  par  te^ 
motuofo  )  fertile  di  oglio ,  di  lini,  &  di  beftiamt  ;  u$ 
nafce  la  grana  in  quantità.  Ha  uinoper  l'vfOy&  ns 
manda  fuoriy  non  perche  ne  foprabondi^  ma  perche 
né  donne  né  putti  ne  beuono.  Di  formento  ve  ni  ca- 
reftia ,  producendone  poco  ilpaefe,  &  di  eJJ'e  (e  ne 
pronedono  nella  Francia  ejfendo  portato  in  Lisbo-- 
na  dalle  'Haui,  &  forche  Francefi,  le  quali  tornai 
no  in  Francia,  cariche  di  fale.  Sono  tredeci  Città 
nel  B^gno,  Fefcouati ,  ^rciuefcouati  &  ^bbatic 
da  vinticinque  in  trenta  mila  feudi  d'entrata. 


R  E  L  A  T  I  O  N  È  ' 

Ordini  di  Caualieri. 

Tf^E  fono  ^r  ordini  de  Caudieri  ,  Il  primo  i 
chiamato  di  Chrifloi  con  Croce  ro/fa ,  orlata 
con  cordoni  d'orOi&  ^^o  d  argento  in  m(%j^Jlfe 
conio  dì  San  Giacopo  con  la  fpada  rofia  come  quel 
la  di  Cc^iliglia,  llter'Z^  di  San  Bernardo  con  Croce 
i4  rdr  tome  è  cfHelladi  Calatraua»  Di  quefti  ordirti 
%iìfpcnfa  ilB^  cinquecento  commende^. 

Principi  3  &  Popoli  del  Regno» 

7  fono  due  DacU,  il  primo  dì  Bragair:^  ricca 
di  cento  mila  crofati  d'entrata^  &  ^^^^^Ifif^ 
fimo  capitale  d' oro  io"  d*  argento  fegretOi&  in  va»' 
fi.  Fa  parente  del  i^è  Sebaftiano figliuolo  d'mtaj» 
favella  della  Trincipeffa  di  Tarma,  l* altro  Duca^ 
di  ^dueroy  ricco  di  cinquanta  mila  feudi  d'entrata. 
Vi  fono  tre  M  ar  che  fi  ,&  dieci  Conti,  Gì  altri  gen^ 
tilhuomini  fono  commodi  di  beni  mobili  pia  che  di 
rendite  fi  abili.  Sono  ajfai  heUicofi,màpoco  attiper 
combattere  in  ordinati'i^ai  perche  già  fi  fono  ajfue^ 
fatti  à  combattere  in\campagna  aperta  con  li  Mo* 
^^  f^^%^  ordine .  Hora  queflo  i^è  li  fa  effércitare 
fielT  ordinante  hauendo  fatto  venir  huomini  per 
difciplinarli  di  Spagna ,  Francia ,  ^lemagna^y 
Ó" Italia,  lS{pn  pojfono  fopportare  l'Imperio  de 
Spagnuoli,  &  forio  poco  amormoli  aforaflierh 

So* 
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Sogliono  tffer  fideliffìmi  alti  loro  P^h;  P^eft orto  non 
folamentefchìetifjìm'hmà  f^arbapfjimi  ancora^^ 
quando  vogliono  vc^irfi  fonino famente  mettono 
intorno  alla  ber etta  di  y eluto  grandiffimo  numero 
dì  gioie  caualcano  alla  gianntay&  bellijjìmi  canal 
li.  La  lingua  loro»  è  bruttijjima^. 

Sito  di  Lisbona. 

Lisbona  h  ta  Città  principale  pò fla  in  trentari^^ 
uè  gradi,  fiéricata  [opra  di  yn  colle  à  cafoy^ 
SLXjiordinealcunOyOndeno  fc  ne  può  dar  forma  cer 
ta  3  né  meno  ragioneuolmente  fi  può  dire  lagran^ 
dcT^a  3  perche  fono  più  le  caje  fuori  della  mura-* 
glia  che  dentro;  può  haucre  tanti  habitatori  quan 
to  Fenetia.  Le  fir  ade  fono  fango  fé  ;ma  belle  perche 
ognannofi  biancheggiano  di  nono^come  svfa  per 
tutto  il  I\egno;di  modo  che  rendono  gratto  fa  vifta. 
Dalla  pai  te  di  me']^  giorno  yi  corre  il  fiume  Ta-^ 
gOyiltjuale  in  quefìo  luogo  pia  toflo  fi  può  Jiimar 
Ai arCiChe  fiume,  perche  l acqua  h  f alata  fendali 
fluffo,&  èdilarghcj^a  in  molti  luoghi  di  più  tri 
lcgije,&'  qfla  qualità  tiene  il  fiume  fei  leghe  fopra 
la  Città.  La  parte  della  Città  yerfo  quejìacquac 
4:ouerfa  informa  di  mi%p  cecchino.  Il  Mare  Occca 
no  è  dinante  dalla  Città  circa  cinque  miglia,  ^  di 
tutta  qfta  parte  fi  pojfono  feruire  le  T^aui  per  por 
toftcuro,&  cb  verità  fi  può  dire,  che  per  l'ordina- 
rio ve  ne  filano  in  numero  di  500.  fra  Frche,  & 
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"J^auidi  Fiandra,che  vengono  à  caricar  falh&  per 
altri  negotii ,  &  mercantie.  T^lla  Città  fono  tré 
Saled'armiy  che  baftariano  ad  armare  quìndici  mi' 
la  fanti  di  coraT^t  &  corfAlettiy&  certa  cjuantità 
dicaualli.  Hanno  altri  maga%ini  con  vinti  pc'Zjj 
d' artigliaria,  fra  quali  y  no  ne  né  molto  longOy  che 
porta  cento  libre  di pallay&  fatto  con  bellijjimo  ar- 
tificìoy  che  fu  tolto  à  Mori  da  Tortugh'^fi  nella  Cit* 
tà  di  Diù  nell'Indie,  &  ^%o.  penette  con  ma  fedo. 
y  ri  armatura  da  huo  'no,  &  cauallo  fatta  nell'Indie 
gioellata  di  valuta  di  1 60,  mila  feudi.  Sono  diuerji 
magaxini  [otto  ilT  allai^  I{egio  chiamatila  e  a  fa 
dell'Indie,  douefi  ripongono  lefpetierie,  che  di  la^ 
vengono,  ^B  llcm  una  lega  difcoflo  dalla  Città 
unfoilMareydopplecafe  vi  è  vn  Monafterodi 
Frati  dell  ordine  di  San  Gicronimo  fabricato  dal  B^ 
di  TortugallOi  douefono  fepoltì  tutti  li  B^y&  quel" 
lidelfangue  B^gio.  ^11  incontro  di  queflo  Monafte 
ro  vi  è  vna torre  circondata  dall'acqua ,  con  trenta 
pex^'d' artigli  aria,  non  per  ftruirfcne  in  tempo  di 
gutrra,  perche  hauendo  vn  collty  che  la  fuperchia, 
farebbe /pianata  in  pochi  tiri  d'artigàaria,  ma  per 
valer fene  in  tempo  di  pace,  contra  qualche  naue^. 
^Ua  bocca  delV  orto  fi  fabrica  vna  forte^^a,  la 
quale  efiendopicciolaydifficilmente  può  ejfer  buona. 


Tra*- 
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Trafichi,  &  Mcrcantic  ♦    /^  *  *•  « 

1  Candia  fi  portano  Finh&  Malu^  'À^^tcqua" 
'  Ufi  mandano  poi  alle  Indie  Orientali, dotte  per 
longa  nauigationefi  fanno  eccellenti IJime,&  fi  ven 
dono  nonantaiù*  cento  ducati  la  Botte.  Di  Barba^ 
ria  per  la  via  di  Seuta,  '^  Fanier  y erigono  affai  Co 
rami)  Gemme  j^bbf,  qualche  tapeto  ,  &  qualche 
altra  cofa,  ma  non  in  q  iella  copiay  che  foleuano* 
DaW Inghilterra  tengono  moLi  yaffelli  carichi  di 
Mercantie,&  fpecìalmente  di  panni.  Di  Fiandra^ 
panni  di  lino,  &  altre  merci  minutepcr  mandarci 
L'Indie,  Di  Fr ancia  f armento.  Di  Bifcaglia  arma- 
ture.  D  ali  Indie  Occidentali  capitano  molte  volte 
alcmicl^auiy  che  portano  cuori  buoniffimi  in  moU 
la  quantità,  &  molto  grandi,  Caffie ,  &  Zucchero 
datici  fola  Spagnuola ,  &  qualche  poca  quantità 
d'oro,  1^  argento,  con  altre  cofe  di  quel  paefe.  Dal 
Brafil  vengono  molti  Zuccheri,  ^  ognanno  fi  ac^ 
crefe  la  quantità;  molti  vergyniy  ambra  negra^cot" 
toni,  li  quali  augumentano,é"  tan*r)  è  buona  la  ter^ 
raper  quefto  effttio,chc  ne  cauarebbono  quantipea 
fafjero  per  poter  fmaltirc,  &  nuouamente  fi  è  /co- 
pertainqueflo  luogo  vna  minerà  d* argento.  Dal-* 
li  fola  di  Madera,  vengono  difeicento  arobe  di  Zuc 
^cheri  ali  anno, Uquali  effendo  i  migliori  di  tutte  l'al^ 
trefortt-ychein  queipacfe  vengono^ fi  vendono  quat 
tro  diicati,&più  l'xAroka*  fatene  anco  portato  da^ 
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fueft'Jfola  il /angue  di  Drago,&  (gualche  altra  co 
fa,  'j^^^ì  poca  importanza,  Dall'I  fole  41  San  Tho 
mefh,  j^^gorio  ogn  anno  pia  di  due  mila  lArohe  di 
Zucchcì*i&  dmento  fchiaue  negre:  pochi  anni 
fono  che  ft  fono  introdotti  li  cottoniyde  quali  cjuefi* 
anno  ne  fono  venuti  in  Lisbona  fé ff anta  mila  libre 
Alnofìrop€fOi&  fempre  vanno  crefcendo.  Dalle 
Tarani  vengono  molti  rifì,  nociy  vergini^  moncj> 
fen%a  codat  & papagalli  beritcini^ 

D  ain fola  del  T  rene  ipe^  vengono  Zuccherieri- 
fi,  &  f chi aui  negri.  Dell' I fola  di  Capouer de  hone-* 
fia  quantità  di  Zuccheri,cottoni,cuoriy  pelli  capri- 
ne, rifh  cerai  q^Uoì  Z^batOi  &fopra  tutto  molti 
fchiaui  negri. 

Dall  l fole  de gV^fm gran  quantità  di  guadi, 
che  fi  difiribuifcono  per  l' Inghilterra,  &per  Sici-^ 
Ha,  molti  f or  menti, &  or^i,  liqualiper  ilpiu  van- 
no nell'I  fola  della  Madera,^  nelli  luoghi  d'^fri^ 
ca,&  alcuni  pochi  in  Lisbona,^  pagano  dieci  per 
cento  al  B^;  di  più  fi  è  introdotto  di  fare  l'allume 
4lil{pcca,erfitienechefia  buoniffimo.  Dalla Hi^ 
na  di  Ghinea,tpn  viene  altro  cìk  oro  ,  delqualene 
viene  ogn  anno  per  la  valuta  di  duceto  milafcudìy 
oltre  quello,  che  traheno  di  nafcofio  i  particolarie 

Dall  Indie  Orientali  uengono  ogn  anno  la  quan 

iità  di  ducento  mila  quintali  dipeuero,  quali  tutti, 

Ó"  ogii  altra  fpeciana,  foleuano  effer  del  B^,  che  li 

*  pagana  in  Malaca  tre  ducati  il  quintale,^^  in  al^ 

tre  Ifole  intorno  a  cangia  ducati  cinque  ,  &  in 

Lisbo^  . 
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Lisbona  nella  cafa  ddl Indie  fiutPdonn  qujydn 
$a  ducati  il  quintale^,  ni  ZcnT^cri,  cuìullayma.  * 
jiicCi  garofani i  &  noci  mafcuic,  nt  i*t:tL\:^on^ 
per  ualo/edi  ducento  mila  jiudi ,  pa  og>ti  ìjìHuji^ 
di  J^aui,  Eeudegh  buoni  per  cento  mila  d  xau,  OT" 
fiàiiC^penh:  a  e  fu  fi  Jt  ruoti  e  nella  Spa^  .l  i  t-> 
certo  ttmpoinqiià  per  dar  la  tinta  aLu '^■.mhi  in 
Luogo  di  guado  )  fi  uendono  un  dmatol .  irchiS» 
che  fono  feUeci  on'j^per  ciafcuno  di  qmf.  pefhcoth 
li  quali  uendono  ogni  forte  di  fpecwae.  BorujJj% 
canfora i  fandali  3  ^loe ,  hebani  conciti  >  or  «t- 
tre  droghe  y  ne  uengono  ogn  anno  per  cjUjrant<..> 
mila  ducati.  Bulle  di  Cottone  di  molte  fo  u,  fono 
condotti  da  particolari  iper  il  ualore  dij  fjant  ■  ft 
ladìicatiydelle  quali  fi  guadagna  fino  a  ottanti:^ 
fer  cento,  ^rnbra,  &  mufcbi ,  ne  fuoi  ueni 
liinti  mila  ducati,  Verle ,  &  pictrCi  come  nW'Hn 
C^  Diamanti,  ne  uengono  in  buon^:  q:uintti'i% 
ma  non  fi  può  fapere  ilgiuftoi  perche  fono  portate 
fccr  et  amente  da  particolari  per  non  pagar' il  Oa-^ 
Ito  all^eycheè  di  cinque  per  cento.  Dalla  Cbmay 
MalaccayMaluioyBengalayVegriyLambaia,  &  al 
tri  luoghi  di  quelle  parti ,  uengono  fuebi^n.  he  ^ 
bellifsime porctllancy  &  altre  belle i<(j^  delicate  co^ 
fetèey  che  in  Lisbona  fi  chiamano  Brincos  ingr^r^. 
àifsima  quantità,  tengono  anco  della  China  ai-' 
tre  perirne  yco  bellijsimi,&  miniitifsimi  lauor'  niol 
to  uaghiy  CT  delicati,  che  in  Lisbona  fi  uendono  fin 
l'èto  CYofau  l'uno  >  &  fono  portati  daTortoghefiy 
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fopraleueflii  come  in  Italia  liracchetti,  &fchìaui 
nette,  Sìpottano  dalla  China  alcune  lettiere y  tauo- 
if ,  careghe%  &  (canni  di  certo  legname  fatto  negro^ 
&  luflro  come  ebano  y  lauoYatOy&  rimefio  doro 
affai  politamente^  con  altre  infinite  dclic:ite7,j^: 
In  modo,  che  fi  può  cono fcere,  cheli  T  opali  dell^i^ 
China,  fiano  delie atijjimiy &  di  acutijjimo  ingegno» 

Di  Terfia  fi  portano  finijfimitapeti  di  [età,  &• 
d'oro,  &  difinifflmelane* 

Le  J^Uhcbe  vengono  daW Indie p or tùtno  per  Sa 
nomo  alcune porceilete picei Ae,  &  bianche  Icquali 
tronano  fopra  certe  marine ,  &  le  vendono  poi  in 
Lisbona  à  certi  marcanti ,  che  trattano  nel  l{egno, 

Qucfle  tante  mercantie,  che  dall  India ,  &  da^ 
tutte  le  parti  del  mondo,  vengono  in  qu-fia  Città  fi 
fp  argano  per  tutta  l  Europa  con  moli  avi  dita  dei 
Tonughefi,&  molto  maggiore  farebbe  fiata  quella 
dell{e,  chehaueua  kfpeciarìeperfuo  conto,  jcdaU 
li  proprii  Mmlfirl,  non  foffc  fiato  gabbato ,  ma  fi 
può  verammente  dire,  che  da  alcuni  anni  in  qua  il 
Fycfifiapiù  tofio  impoueritOy  con  tutto  che  le  mer- 
cantie fiano  vtilifjime:  onde  ha  conceffo  a  particoLt 
ri  di  poterle  fare,  con  riferbarfi  alcuni  Datii,de'quct 
li  ne  ha  trouato  fettecento  mila  ducati  oltre  ogni  fpe 
fa  per  conto  dille  Mercantie ,  Si  tengono  bora  tre 
Vice  I\è  nell'Indie .  I^no  in  Malaca ,  l  altro  in  Bi- 
nus,ò  Ormusilterxoin  Monfabique 9  acciò  ch(L^ 
habbino  cura,che  lefpeciarie  nonpajfinoper  il  Mar 
rojfo  in  ^AUffandiay  conwfoleuano  fare  per  la  mali 

gnitÀ 
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^nìtà  deMiniflriy  che  fi  lafcìano  corrompere. 

Le  Mercantìc  che  ordinariamente  vanno  da  Lif* 
bona  all' Indie  fono.  f^inidiCandia ,  &  li  panni  dì 
fttay  &  lanay&  altre  merci  minute.  In  China ,  cr 
alla  Mina  paefe  de  T^cgrifi  mandano  alcuni  anelli 
grò  ffi,&  grandi  di  Lattone^  che  vengono  di  Fian- 
ca douefi  comprano  vn  reali  vn0i&  poi  fi  vendo 
\  dono  a  negri  tre  al  ducato, 

M  Brafilfi  mandano  Fìniy  panni  di  lana^molti 
veflitifatti  d  ogni  forte  y  per  che  in  quel  luogo  non 
vi  è  arte  alcuna,  Iccjuali  cofc  non  fcruono  per  li  na- 
tini delpacfcyche vfano andarnudi  habitar  in hof-^ 
chiy  &  mangiar  carne  humana,  ma  per  li  mede  fimi 
Vortughcfiy  &  altri  mercanti,  che  viuono  in  quei-- 

le  terre . 

Mhnghilterray  fi  manda  vìnOyOgUoyi^jtcchero, 

&fpecierie d'ogni  forte.  In  Fiandra  lijtcjfoy  & 
^randilfimaquantiiàdifaleyche  fi  fa  nelle  Minere 
^diTortugalloy  &  viene  affirmato  da  chi  ne  ha  co- 
gnitioncy  che  in  Fiandray&  Francia  vanno  ognan 
no  del  [{egno  di  Vortugallo  trecento ,  &  pia  f^rche^ 
charichcdifiley  lequaUfono  graie  perì:  ordinario  di 
quattrocento  botte. 

Le  T^aui  Italiane  caricano  In  Lisbona  fpeclarie» 
&  molti  Zu:cheriy&nciUa  C.ttà  di  LagoSy&  M- 
gerbie  molte  tonine  ddlt  quali  anco  fi  manda  quan 
tità  per  tutte  le  }{jmere  ddla  Spugna:&  oltre  di  quc 
Jie  fi  traheno  di  Vortugallo  mouc  altre  mercantie^ 
doetraLjcio.  Et  in  quel  B^g-yo  fi  mandano  co. imol 
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tA Utilità, panni difetay  veluti  colorati ,  t abbini^ 
rafi,damafchi,&  broccati  3  carta  da  fcriuere,  U^ 
hriftampatì,  folimati  bianchi^  argento  uiuoy  cina-* 
brio,  ambre  y  merci  di  fontaco ,  galle ,  ri  fi ,  nini  di 
Candia^poluere  d' artiglieria  i  armi 3  (trchibughi^ 
&  attrae. 


Entrata 


« 


L'Entrata  del  B^  di  Tortugallo  ordinaria ,  che 
glidano  l'Indie  Orientali.  LiDatij  delle [pe^ 
ciarle,  &"  altre  mercantie ,  che  uengono  fen'Zjt  ai- 
cuna  fpefa  .  Di  Cefalu  y  Monfabique ,  &  Mma^^, 
Del  Eyfgno  di  Tortiigallo,  &  ^Igerbia.  Dell'I  fole 
di  San  Thome,  del  Capo  uerde  j,  Maderai&  altre  h 
di  ducati  ^66oQQo, 

Spefa. 

Svende  il  P\e  ordinariamente  per  pagare  neW  In-^ 
die  Orientali,  foldati,Capitani  3  guarnigioni  di 
forte^j^y  armate  ch^  fi  fanno  contra  in  fi  deli,  P^  e f- 
coni ,  facerdoti,  FiceF^,  Goucrnatori  Miniflri, 
oificiali.  Et  molte  altre  fpefe ,  che  occorrono  alla^ 
giornata»  In  affrica  per  li  paefi  di  T anger  ,Scu- 
ta,&  Maragnano,  In  Cefala ,  Monfabique,  nell^ 
Mina,  &  nelCifola  intorno ,  perche  bifogna  tener 
ui  certa  quantità  di  faldati  per  vinfrefcar  la  flotta 
4elii^^am3i.  quanclo  uengono  dall' ladie,  perche  fo^ 
'■%  ~  '  "        itotan^ 
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no  tanto  conquaffate ,  che  non  fornircbbono  iluìa? 
gio.  In  T^l^aiti,  che  manda  ainndie.pcr  ricontrare. 
La  flotta,  nel  Fregna  diVortugallo,  &  ^4l;e:  hc^ , 
dico  tuttala  fudetta  entrata  di  ducati  C^Sozoo, 
&tali4olt(inonbaiìa^^ 


tg^^*^  <^Mmp  ^^'*^''  ^S!^^  «*«'  ^àm  «*3^ 

<5^^        ^€S^        «122^         ^S^   - 

^a^S^  >g^*^v^  ^2^^  ÀM%s<' 

•S^^t)^   *S^.S^i)^  vcw    *^,^^ 

€A&3^9         «-CtS'^^  «a[.S^9  «aLòA^ 

<^>^  <Jé«^^S^  c^04't]  (^E^ff^  (^^*i^4v'^^^^i  ■■^ty»^ 
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DiCoftanrinopoIi. 

01  che  per  fermi fjlone  ad  Sìg, 
Dio  ti  Imperio  Ottomannocon 
yn  cor  fa  qua  fi  di  vittorie  per^ 
fàtue,  s'è  impadronito  di  tante 
Tronincìey  C^  ha  fog^iogati 
tanti  B^gni^e  perciò  fattoji  for 
midahiiea  tutfil  mondo ,  non 
farà  infruttuofOi&  fuori  di  ragione  il  dubit areiche 
poffa  anche  facilmente  ridmfi  avna  Monarchista 
'pnikerfale.  Et  perche  pericolo  così  grande  foprafià 
fpecialmente  ai  Sercniffìmo  Dominio  di  Fenetia  ha 
muano  confini  così  lunghi  con  gente  così  fuperba,ol 
tre  le  uariecofe  chepojfono  apportar  difparere,  co^ 
me  li  continui  trajjichhchefi  fanno  nellipaefì  corn^ 
munii  li  danni  de  Cor  fan,  e^  il  ccnuenÌYfi  ben  fot  f- 
fo  ritrouar  infteme  li  ^aniUiy  &  i\Armcìta  del^ 
l^una,  &  l altra  parte ,  maffime  hora,  chelcfor'X^ 
del  Mare  fono  venute  à  tanta  grandcTJjiychc  paio^ 

nò 
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no  folo  Wjlrummto  ctaprir/iUftrada  dell'Imperio 
del  Mondo.  Onde  ragioneuolmcnte  non  può  queUtt 
B^piihlica  bautr  pen fieri  più  graHh  &'  aciualidcb" 
ha  efferepià  intentaiC  foUecita,  quanto  a  quelli  da  i 
quali  dependono  le  attioni  Turchefchcperilche  ef" 
fendo  io  ritornato  di  Cojiantinopoli  ^^ctropoli  di 
tanto  Imperio,  darò  notitia  di  quello ,  cì)e  con  ogni 
mio  sìudio  in  fei  anni  che  ui  fono  fiato,  ho  potuto 
qfferuare,  &  intendere,  riflringendo  il  parlar  mio 
a  tre  capi  principali.  ISJjl primo  moftrando  la  gran 
dcT^^  dello  flatOyche pofficde  il  Gran  Turcho,  d* 
le  fo  r:^e  fue  pertinenti  alla  guerra,  ISJ^l  fecondo  di^ 
rò  dachi,&'incheinodofiagoucrnato  qucflo  Im- 
perio,&  infieme  la  natura,  <&  conditione  di  quelli^ 
che  il  reggono.  7{el  tnT^ofe  intenderà  poi  la  confi- 
deratione  che  à  quello  portano  gl'altri  "Prnùpi, 
Quelli  però  chepoffono  ejfcr  confiderati  per  Cinte- 
riffe  di  quiMo  D  ominio. 

Doppo  cheanac  cadendo  l'Imperio  I{pmano,non 
ha  mai  più  Vrtnàpe  alcuno  ridotto  a  fua  vbbidieu 
^a  a  tante  T  rouincide  B^gniycome  hoggifi  ucde  ha 
uer  fatto  glOitomanni  con  la  for^a  deltarmi  :  poi 
che  cominciando  lifuoicopfi.ii  marittimi  qui  u  can 
to  della  Dalmatiay  &  ifi.ndendofiin  Albania,  d* 
circondando  tuttala  Marea,  la  Grecia,CQnpoffede- 
re  la  maggio r parte  dtil  Ifole  di  L  euante  3  arrmano 
non  folaìhvmc  con  lo  fpatìo  di  mille ,  e  cinquecentQ 
miglia  a  Ci^Jiantinopou,  md  circondando  la  gran- 
dcxjafmo  a  i  liti  del  Mar  maggiore  fino  a  gì' y  Itimi 
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confini  df II  Europa)  trapajfano  afico  neW^fiay& 
girando  fono  il  mede  fimo  Mare  per  fpatìodi  aU 
t^c mille  cinqii''cent» miglia arriuano  nell'Egitto^ 
ne  <^l' ultimi  confini  delV  .Afta  al  fiume  del  J^jlo,  e 
tuttaiiia  entrano  neW  affrica,  pofìedendo  il  fignor 
Turco  quafì  tutte  quelle  Marine  fino  allofiretto  di 
Gibilterra ,  eccetto  quelle  poche  dominate  dal  }{e 
di  spagna ,  e  di  VortogaUo.  Tutto  qucHo  giro  di 
Mare  che  è  defcrittOy^  che  pofjìcde  il  Turco  è  di  ot 
to  inda  miglia,  ma  quello  di  Terra,  che  tutto  ilfuo 
flato  circonda  non  deue efiere  minore,  poiché  per 
la  medeftma  Brada  ritornando  a  canto  ifuoi  con^ 
finì  terreflri,  ben  che  poco  fra  terra  quelli  dcll\Af^ 
frica  fi  dilatano,  ben  che  molte  di  quelle  Marine^ 
maffimc  di  Tripoli  uerfo  Alejfandriaftano  in  gran 
parte  dì  shabitat  e, ma  tanto  maggiormente  ilpaefe 
d'Egitto  e  fertile ,  &  coltiuato  ,  allargando ft  i  fuoi 
confini  in  modo  ^che  giungono  fino  al  Mare  Oceano 
uerfo  me%o  giorno,  &  dal  Mar  rofio  continuando 
tuttauia  uà  per  quelle  Marine  dì  ^dcm ,  &  Gin- 
mon  a  trouar  il  fiume  Eufrate,  &  di  là  contìnoa 
alla  bocca  del  Tigris  nel  feno  Terfico.  ^  canto  le 
YÌue  di  quel  fiume  ha  larghi ffimì  confini  colTerfia- 
no,  tanto  che  fi  accofia  non  molto  lunghi  dal  Mar 
Cafpio,  &  di  là  confinando  con  Georgiani,  Min- 
greUi,&  Circa{p,&  altre  nationi  ritorna  all'ulti" 
ma  parte  dell'  ^fia  al  fiume  Tanai,  &  pure  neU 
t  Europa  entrando  di  qua ,  &  dilà  dal  Danubhio 
allarga  molto  l  Imperio  fuo,  hauendopcrconfimm^ 


DI  COSTANTINOPOLI.  80 

ilio"  tributari^  il  Éoghodano,  Falaccho',&  Tran 
ftluarix),  &"  di  là  riduccndoft  ad  Fngberia  confina 
coni  Imperatore,  &"  finéilmente  intrandù  nelLt^ 
CroatiaiUiene  a  confinartanto  quitti  utcim  ali  Uà 
Ha,-  che  poco  dal  Friuli  fi  dì fcofla^  . 

Tutto  queflo  Imperio  è  diuifo  [otto  ilgouerno  dì 
Minti  Begiierbei ,  che  hog^idì  fi  chiamano  li  Bafia, 
non  effondo  manco  accref cinti  li  titoli  a  letà  nojira 
in  Chrìfiianità  di  quello,  che  sì  fatto  in  Turchia, 
poiché  a  decinoue  che  erano  uifi  è  aggiunto  infeli" 
demente  per  Chriftiani  quello  di  Cipro,  efiendo  che 
tutti gi altri poffono  efier  tenuti  per  t^ti  ^cgni:  tré 
acquali  fono  in  Europa,cioé  Grecia,  &  queflo  è  il 
fiu grande, &  più  honoràto  ditutti, Buda,&  TC" 
tnìfuaro  .  In  ^fia  uè  ne  fono  tredici ,  cidè  l^ato^ 
lia,Caramania,Damafco,^leppo,  Tripoli  diSo^ 
ria, Babilonia,  Bai  farà,  C  aramachaconan,  Edra^ 
LiuaSyMaras .  .  Cipro,  In  jlffrica  uè  ne  fono  trht 
Cairo,  Tripoli,  &  ^igierì.  Et  a  quefti  s^ aggiunge 
il  capo  del  Marc ,  il  quale  è  Begiierbei ,  medefima," 
mente  di  molte  manne,  &•  commanda  a  tutti  ie^ 
ì fole  fottopoji  e  ali  Imperio  Ottomanno  . 

Io  ho  già  defcritto  i  termini,  &  hora  (ntra" 
fò  a  dire  quello,  eh  e  da  tanto  Imperio  ne  caua^ 
il  Signor  Turco,  &  linterne  conditioni  fue^é 
Sappiaft  dunque ,  che  quefto  T  rencipefupera  ogni 
altro  Trcncipe  ncll  apparecchio,  che  tiene  pagato 
in  tempo  di  guerra,  é^  di  pace,  inter  tenendo  cento 
è  quarantacinque  mila  ^aualli ,  opianta  mda^ 
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de  quali  fono  diflribuiti,  come  diciamo  noi  inguav' 
ni^ioni  nella  parte  deW  Europa:  gli  altri  cinquanta 
mila  in  ^ft(tj>,  Qj4eflifon  quelli  y  che  fi  chiamano 
Spacchi  da  Timarroy  perche  non  vengono  con  dina 
ripagati  annualmenteymà  s'intr  atengono  [opra  af 
fignamenti  di  terreni,  datigli  dal  Signore  con  ohli^ 
gatione  di  tener  tanti  Caualli  in  ordine  per  occoren^ 
Xa  della  guerra,  quanto  importa  la  grande'ZJjiHÌel 
Timarro  che  gli  è  affignatc:  perche  nell  acqui  fio  che 
fecero  gì  Ottomanni  del  fiato  fuo  s'impatronirno» 
non  foto  di  tutto  il  dritto y  ma  in  gran  parte  ancora^ 
dellvtile  de  terreni ,  crudelmente  diftruggendo  la^ 
J<{ohiltày  &  altri  che pofiedeuanoy  &  quesiidiflri^ 
bui  poi  a  faldati  in  vita  loro  per  flipendio;  di  modo 
che  femprcy  che  hanno  acqu'ìftato paefcy  hanno  an^ 
co  infieme  accrefciuto  il  numero  de  glhuominid/L» 
guerra,  il  beneficio  chedaquefto  ne  riceuaT Impera 
tare  de' Tur  chi  può  afiai  bene  ognuno  comprender^ 
loy  poi  che  fen'j(^altra  fpefa  del  dinaro  public  Oyman^ 
tiene  quel  Signore  vn  numera  così  grande  di  caual^ 
Hi  che  à  pagarli  con  dinari  non  hafiariano  quindici 
mìllionidoro  tanno,  QuesVvtile  tanto grandcy  ó* 
queflo  intrattenimento  di  tante  genti  da  guerr a  ynon 
folo  ritorna  a  beneficio  dell  erario  pub  He  Oy  ^màè 
ancora  conpiù  fodisfattione  y  &  utilità  defuoifol" 
datti  &  maggior  ficurc^^j^  del  fuo  Stato ,  perche 
quando  furono  acquìjiati  li  paefi ,  i^  fatti  gì  efti- 
mi  delli  terreni  riferuati  al  Signorcy  alihora  per  le 
f olite  Qonfufion'h  &  difiurbi  di  guerra  furono  gì  e fti 
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mi  fatti  affai  baffi  per  dar  comodità  a  i  foldati^ln 
trat€mrfh&  nfiando  pure  ai  predetti  ne  loro  li^ 
bri  dcfcritti  quafi  Li  mcdefimi  rfiimi,poi  che  rare 
uùlte  l'alterano ,  &  efiendo  molto  accrefciuto  il 
frcT^  defrutthboragli  Spacchiy  et  Titriarriotti 
ne  traggono  la  metà  ,  &  chi  dtr etanto  di  più  di 
quello  e. e  gì  e  uffignatoià  talché  chifiimaffegiufia, 
mente  li  frutti  applicati  a  quefii  Timarriyio  crede 
rei  che  tr ap a ff afferò  quindici  millio ni  d^orod'en^ 
trata  tanno.  Mora  uoglio  che  fé  intenda  ancor ol» 
un  altra  utilità, laquale  non  è  minore,  &  da  que* 
Jia  ifìeffa  dipendeie  tanto  in fopport abile  a  ipoue^ 
n,&  infelici  fudditi  loro  ilgouerno  deTurchi,che 
tuttauiafi  uàno  dishabitado,  &  difiruggcdo  tutti 
li  fuoi  paefhli  quali  io  crederei  che  in  molto  peg- 
gior  termine  fi  trouarebbono  fé  no  foffero  fiati  or 
dinati  quefii  Timarriyperche  cfiedo  quei  terreni  be 
ni  proprij  del  Sig.  &  vfufruttuati  da  fchiaui  fuoi» 
fono  al  quàtoper  ciò  i  coltiuatori  di  ejjipià  rifpet^ 
tatiy&  non  cofi  a fpr  amente  tiraneggiatijondepo 
tendo  fi  quejìi  co  minor  male  intrattener  e, refi  a  an 
co  il paefe perciò  maco  debilitato.  Da  quefii  miferi 
riceue  anco  il  Signore  un  altro  utile,pagando  cofi 
li  cauallt  ordinarli ,  &  di  più  li  Galeotti.perlar^^ 
mata, &  altre  commodità  folite  da  eHraerft  per  i 
TrincipidaTopoli:à  talché  parmi  poter  dir  e, che 
qucfiafola  infiitutione  di  Timarri  fi  a  cagione  del 
foHenimeto  di  quefio  Imperio, cfiedo  che  delfrut^ 
$0  che  daqflijne  riceue  col  matenimeto  delle  genti 
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ilaguerrai&  de  Coloni  che  habitano  il  paefc  può 

aft  endtre  à  cinquanta  miìlioni  cto  ro  d  entrata  ian 

no  y  lacuale  quando  non foftentafie  ,  con  quejio 

fondamento  cre.dereiyche  per  il  cattino gouerno  lo 

ro  in  gran  parte  farebbe  dijÌYHtt  a.  Ouejii  Timarri 

fono  talmente  compartitiy  che  a  quello,  che  è  obli^ 

gato  compartirey  con  un  cauallo  folo  allaguerra^ 

giiuiensaflignato  un  luogo  da  loro  defcritto  per 

i  antica  ejìimatìone  di  tre  mila  afpri ,  che  fono  giù 

fiamente  fefìanta  feudi  d'oroima  quelli  che  li  fuoi 

Timarri  d  maggior  fomma  afcedono  fono  obliga^ 

ti  da  cinque  mila  afpri  in  sù^a  condurre  tanti  Ca^ 

traili  alla  guerra  quarantacinque  mila  afpri  hàno 

d  entrataj&in  qutfto  luogo  fi  feruono  delliloro 

froprij  fchiauiycon  nonpoco  utile  loro ,  cir  a  que^ 

fio  ìnociofi  vanno  accommedandojperche  conuen 

gono  condurre  feco  i  Turchi  alla  guerra  per  li  bifo 

gni  loro  molte  prouìfioni,&  per  ciò  fono  cosìreP» 

ti  a  condurre  anco  i  fer ultori i&  animali  affai. 

Io  ho  narrato  fin  quìicome  quel  Signore  intrat 
tiene  tento  trenta  mila  Cauaìli  delti  cento  quaran 
taLÌnque,che  in  fomma  ho  detto  hauere  nelfuo  Im 
peno  dcfcrittiy  &horadico  y  che  gì  altri  quindici 
mila  che  refianofono  li  Spacchi  delia  /Porta paga 
ti  di  dinari  cotati  del  Crafne  del  Signore,  cófoldo 
di  dodici  fino  a  quindeci  afpri  il  giorno  per  unofe^ 
co  io  i  mentirò  per  dir  meglio  ifauori,  chefipro^ 
cacciano  iferuiioriyò  co  donatiui  dhauer  occorre 
do  u  andare  alla  guerra  jfono  riconofciuti  di  uenti 
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fcudiper  uno,  V armi  di  queftifono  vna  lucia  affai 
debole -,laftmitarr a yla  rotella,^  alcuni  l  arco  art 
Cora, &  per  diffefa  non  hanno  altro, che  ben  pochi 
la  celat  a  y  ancor  eh  e  tutti  h  abbino  la  cofla  difefa^ 
àafuoi  lulipauli,  oltre  di  quefii  ui  fono  foliati  à 
cauallo  ne  i  quali  fi  computano  molti  cortigiani, 
Cr  vfficiali  della  T orta.  Gli fchiaui  di  ciafcuno  de 
i  Bafsài&  altri  huominigrandiy  che  tedio  fa  co  fa, 
farebbe  il  raccontarli,  bafta  che  in  fomma  tutta^ 
queHa gente  è  fempre  intrattenuta  co' fuoi  flipen^ 
dijiCosì  in  tempo  diguerra  come  dipace  :  a  tal  che 
occorredo  à  quell  Imperatore  di  far  guerra, [no  ha 
bifogno  di  accrefcere  fpefa  alcuna  per  quefio  coto. 
Is^oa  ha  il  Turco  altra  militia  da  piedi  che  quel 
la  de  i  Gianni'ZXeriili  quali poffono  effere  da  dodi 
ci  mila,&  forfè  manco,  non  potendo  fi  anche  mai 
valere  di  tutti  quefii  in  una  fola  imprefa ,  poi  che 
neceffariamente  fempre  ne  fono  compartiti  in  rf;- 
uerfi  luoghi .  QueHifono  ordinariamen-e  nati  di 
Chrifiiani,come  dirò  poi,  Quefla  fanteria  saffo- 
miglia  molto  alle  antiche  Legioni  I{pmane,che  è  il 
principalneruo  della  militia  Turchefca,per  lafer 
Ulta  che  fi  fa  delle  pcrfone  loro ,  come  per V  educa- 
tione,effendo  effi  fempre  effercitati  in  diuerfe  occh 
pationi ,  &  effendo  tenuti  fotto  il  maggior  ordine 
militar e,fono  chiamati  figliuoli  del  Signore,  Fan 
no  ancor  quefii corropedo  labro  virtù,&  antico 
ualore,efjcnio  che  per  fauore  fi  e  introdotto, ch(L^ 
molti  figliuoli  di  Turchi  non  allenati  con  la  loro 
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tducationcfono  ammeffi  à  quefto  luogo,  onde  non 
YÌefconopoi  di  quella  perfettione ,  ch'erano  i  uec- 
chi  GianiXj^yhchehanno  fatto  le  fegnalate  fat^ 
tioniJlfoldo  loro  è  di  quattro  fino  a  nouc  afpri  il 
giorno  per  eia fcun  Giani%j^YOi&  fon  pagati  del 
dinaro  del  Crafna  ogni  tre  mefi .  Sono  diuifi  in 
fqiiadrey&  hanno  il  loro  Generale  ^ga,  che  è  Gè 
ncrale  di  tutti^mà  i  capi  di  compagnie  di  cetOyò  di 
ducente  fi  chiamano  Balucchi  baffi.V  armi  loro  fo.  • 
no  l'archibugio  ben  maneggiato  da  cffi.  QueUi  di" 
nengonopoi  Spaccbii&  vanno  crefcendo  di  gra^ 
do  in  grado. 

Vengo  bora  alle  foYT^  maritìme ,  delle  quali 
quell'Imperatore  è  meglio  fornito ,  che  qualjì  uo" 
glia  altro  Trencipeiperciò  che  nelfuo  ^rfenale^ 
fitruouano  ai prefente trecento FafcelU  daremo 
coputadoui  quattordeci  Maone :mà  parlar o  di  Dei 
landrciche  fono  minori  Fafcelli  da  traghettar  ca^ 
ualli,Tuò  fare  molti  altri  capi  di  Galee,  perche^ 
nel  mar  maggiore  doue  ha  abbodan^a gradifjima. 
di  legni, fé  fi  mandano  in  quei  luoghi  le  maejirai:^ 
di  Coftantinopoli,ne  faranno  fempre  quanti  ne^ 
uorr  anno  ine  gli  cofierà  il  corpo  delle  Galee  più  di 
mille  f e  udii' y  no,  la  qualmaestranT^  fi  può  dire 
tutta gete  Chrifiiana,poi  che  molti  Greci  delpaefe 
intendono  queU'arte,&'  a i  quali uifi  aggiungono 
molti  fchiaui  Franchi Ji  quali  effendo  conofciuti 
per  maeftri  di  quell'arte  difficilmente  poffoìio  poi 
fperare  la  loro  libertà^Ufi  è  uifto^che  quado  gli  fa 
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data  fi  gran  rotta  aW  armata^in  fei  mtft  fahrica^ 
rono  ceto  fcffanta  Galee^oltre  a  quelle ^chè  fi  truo 
nano  in  effercymà  così  come  no  gli  poffono  macar 
corpi  di  Galee, co  sì  di  Marinari,yfficialij  BÒbar^ 
dieriy&  fimil gente  dìprofefjìone  di  mare,  ne  han 
no  mancamento  grande  y  poi  che  con  la  rotta  che 
gli  diede  la  Lega  noflrapriuò  quafi  affatto  quel* 
l  Imperio  della  militia  marittimaja  quale  non  fi 
può  così  facilmente  rimettere ,  come  quella  di  tet" 
ra,effcndo  che  quefla  ha  bi fogno  di  maggior  tepo% 
&  elperien'Zji  maggiore.KleW  armate  hano  unct 
forte  dìgete  che  chiamano  ^lappi,  de  quali  ne  pò 
gono  alnumero  diventiper  Galeay&  feruonoper 
1? coti itimonierhmae flran%a, patroni, &  corniti 9 
^  quefli  per  il  più  f>no  intrattenuti  da  cotinoun 
paga^zj^  oltre  de  queUiper  huomini  di  fpada pon^ 
gono  quanti  GianÌ7^riy&'  Spacchi,che  gli  pare 
fecondo  le  occorrenx^,& gt  annipafìati,  oltre^ 
^jucfte geti  fecero  uenir  fino  daglefiremi  cofini  di 
ÌPerfia  una  natione  chiamata  Chiurdi,  delli  quali 
fifcruirono  all' armata  per  huomini  difpada,  ma 
fi  come  qucfli  fono  ftimati  ferocifjimi  in  terraneo- 
sì  no  riefcono  in  mare.  Deglbuomini  da  remo  ne 
hanno  mancamento  con  tutto ycbe  il  loro  Imperio 
fia  così  grande,^  i  loro  commandamenti  effegui 
ti  congrandijjima  diligen'xa->&  feuerità,non  ha-- 
uendo  rifpetto  ad  alcuno  de  fuoi  fudditi  per  quefte 
cofigrandiyCJ^  continue  armate, di  che  tutto  ilfuo 
paefe  eftremamttefi  lameta,poicbe pochi  di  quelli 
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Jf  che  uanno  à  feruìre  ritornano  alle  loro  cafe^  ejfen 
fif  do  quella  gente  mar  atta  al  ntare,&  molto  mal 
tf  trattata,  &  la  maggior  parte  fi  muore ,  &  quel 
che  più  importa  è,  che  conuenendo  ogni  uolta  che 
armano  far  prouifione  cChuominiy  le  loro  Galee 
fono  armate  dì  gente  nuouaiìnefpertay&  poco  at^ 
taa  patire  il  mare ,  d* onde  procedono  le  malatie, 
che  li  diflruggono.  E' anco  queHagente  abietta,  & 
uileper  effere  tenuta  in  gran  feruitùyp  ero  di  pochi f 
fima  conjìderationepofiono  effere  le  Galee  armate 
di  quejia  gente:  onde  poco  anche  fi  deue  filmare  il 
numero  di  effe,  maffìmehora  che  perla  grafia  di 
Dio  non  filo  è  Icuata  a  Turchi  quella  fuperha  im" 
preffioncychei  Chriftianinon  ardirehbono  attacar 
li^ma  per  il  contrario  gl'animi  loro  oppreffi  dal  ti-- 
more,  che  non  ardifcono  affrontarfi  con  li  noflrì, 
confcffandoefjìmedefìmiichefeloro  Galee  fono  in 
tutte  le  parti  inferiori  alla  bontà  delle  noflre,  co  fi 
di  gente  pia  atta  a  cohattercy  come  di  artigli  aria^ 
'&  altre  co  fé  pertinenti  alla  nauigatione,  &  uera-- 
mete  noi  non  ardiremo  mandar  e  in  fino  inlfìria^ 
quelli  vafcelli  mal  conditionati,  ch'effi  mandano  à 
tutte  le  più  lotane,&  maggiori  fattioni ,  talmente 
che  in  tutta  l'armata  ben  che  numero  fa,  no  uifono 
cinquanta  buone  Galee  atte  a  far  fattione,  lequali 
effendo  in  gran  parte  armate  degli  fchiaui  proprij 
deJ\a.is,&  Capitam,&  tenendoli  per  fondamento 
delle  loro  rie  che'^e  non  gli  uogliono  perciò  arrifi" 
gare;  l'altro  hiChcffi  fi  ritiranQ  tanto  più  dalcom^ 

battere 
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batten^quanto  che  cono fcono  il  pericolo  grande^ 
thè  fopr  afta  per  il  timor  e,  che  hanno  delle  follcua" 
tioni  de  i  loro  proprij  fchiauu 

Tutte  le  Trouincie  del  Turco  fono  h abitate  dx^ 
tre  forti  diperfone,  l<lell^fia^&  nell'africa  da 
Turchiyhia  molto  più  da  Mori,  &  quelli  chahìta" 
no  nell'Europa  la  magì^ior  parte  fono  talmente  ti^ 
ranneggiatii&  cofidiftruttilipaefi  loro,&  tenu^ 
ti  in  tanta  viltà, &  difperatione,  che  farebbe  co  fa 
pericolofa  agl'Ottomani  il  ualerji  di  loro,  llche  ef 
fendo  ben  conofàuto  da  i  Turchi  non  tengono  perà 
coto  alcuno  d\ (fi. 7^ può  aduque  il  Signore  ualtT" 
fi  d' altra  gente  dello  flato  fu  Oy  faluo  che  di  quefta, 
che  tuttauia  intrattiene  pagata,  laquale  mancado 
no  fi  uede  come  potrjje  rimetter  fi  di  nuoHO,cffendo 
ilfuo  ImperiOibenche  grandcdebolci  dishabitato, 
&  rouinato  in  gran  partCiCffcndo  lor  communpro 
uerbio,  che doue  il  C auallode gli  Ottcmanrii  pone 
ìlpieae,in  quel  paefe  non  uinafce  più  herba,  &  lo 
ro  mede  fimi  covftffano  effer  diminuito  l  antico  lor 
ttalore,percioche  nefuoi  principij  foleua  quefta  na 
tione  effer  atta  a  patire  ogni  forte  d'incommodo» 
perche  eragentepoutra,^  uagabonda,conditioni 
che  fogliano  fare  gì  huornini  indufiriofi,  &  arditi 
a  tentare  qual  fi  uoglia  pericolo  fa  imprcfa,  ma  ho 
ra  che  quella  Torta  con  Cocca  fi  one  di  tanti  I{egni 
debellati  ha  conuertito  in  fé  tante  ricche'X^  altrui 
4ion  hapotuto  ancor  lei  fuggire  quella  corruttione, 
€hefo£liono  effe  portar  fcìQ,  rffendoche  nefiunal-- 
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tra  co  fa  mortifica  più  quella  glorìa^che  fi  può  ac^ 
tjuiflar  co  l'armi, quato  ledtlìùey  etcommoditàifi. 
come  da  molte  efperien^eeflato  conofciuto  chiara 
menteifì  che  ahhorrifcono  hora  talmetelaguerra, 
che  molti  al  tepo  mìo  per  no  andar  a  quella  di  Gin 
mentitii&  ^labragam^&  di  Cipro  faceuano grò. 
difftmi  vfficiij  &  gratioftjjìmi  donatimi  sìperfug-^ 
girelafpefa,  e  pericolo ,  come  per  poter  godere  le 
delitie  delle  loro  riccheo^y  fp erado  ancora  più  c$ 
la  prefen'X^  loro  adulando  alla  Torta  confeguir 
maggior  vtil€y&  fauore^che  conil  merito  deW^r 
mi.  Queftefono  lefor's^e  del  Signor  Turco  intratte 
nut€i&  tali  fono  le  qualità  loro  come  ho  già  def" 
crittOy  &  hora  parlerò  dell'erario  publico. 

La  commune  opinione  è ,  che  il  Turco  habbia 
otto  millioni  d'oro  d'entrata,  &  che  fei  folamente 
fifpendino,  &  che  due  ne  vadifemprc  auan^ada^ 
co  fa  che  mi  pare  degna  di  poca  fede,  non  hauendo 
quel  Signore  in  tutte  il  fuo  Imperio  minered'or^ 
fé  non  deboUfjìmey  e  hauendo  intefo  il  contrario 
dafuei  miniftri,  Bafla  che  acquei  Signore  non  fix 
per  mancar  il  dinar  o,faluo  che  per  la  perdita^ch'e 
gli  faceffe  delfuo  Crafna,  &'  di  qualche  notabile^ 
difturbo  nello  flato  fuo  cheimpedifceil  rifcuotere 
l'entrate  fucylequali  cofiflonoper  quato  dicono,  de 
Caracci  due  miUioniyi^  altri  tré  millioni,  e  cinque 
ceto  mila  feudi  diDatii  computandoci  quelli  degli 
animali,  ksr  altri  cinqueceto  mila  di  affitti,  &•  linei 
lidi  beni  caduchi  di  mortCi  che  ranno  al  fifcovjt 

'  "•     ~^  miUÌ9^ 
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fnillìone.  'A(e  tfiieHo  donerà  parer  molto  à  quelli% 
.  €he  confcoriOyCheper  il  pia  le  ricchcxj^priuate  fa 
no  in  per  forte  forafliere,  come  dirò  poi.  Caua  oltre 
à  quejio  il  Signore  ceto  fcjfantz  mila  feudi  di  trl^ 
butiy&penft-onidi  diuerfiVrecipi:  ma  quaio  que 
fli  fondameli  mancafferOi  non  so  per  qualviapo^ 
tejfe  quel  Signore  cauar  dinari.  Ben  è  ueroychefcfi 
rifolueffero  di  procedere,  come  nell'altre  co  fé  fan^» 
no  violentemete,  potrebbono  mafflmamete  in  Co-- 
fiantinopolipreualerfi  di  molto  dinaro,  douendofi, 
credere,  che  in  quel  luogo  ye  ne  fi  a  ridotto  gran 
quantità  per  le  fpoglie  fatte  da  loro  di  tati  B^gnh 
effendofi  trouato,ch^  I{pflan  Baffà  lafciò  lafacul* 
tà  di  quindici  millioni  doro,  &  alla  Sultana  fuA 
moglie  reHò  me-^o  millione  d^ entrata  l'anno. 
'     Delia  commoUità  delle  yettouaglie co/i  al  t4:m^ 
pò  della  pace  come  della  guerra  quelpaefe  va  tutt^ 
uia  declinando  per  il  poco  ordine,ZiJ' per  il  malga- 
uerno  in  generale  di  tutto  llmp£rio,nel  quale  ;/4- 
f ce  per  cetraria  caufa  la  carejiia  à  qlla,che  nelli  no 
firi  pacft  procedccftcndo  che  da  noi  per  laccrejcl^ 
nieto  déVopoli,  &  mancatneto  di  terreni  no  poteri 
do  quelli  fuppUre  a  i  noiiri  bifogni,nafcono  i  man-- 
gameti  delle  Fettouaglie:  Ma  nel  loropaefe  quel- 
lo tuttauia  disk  abitando  fi, ne  volendo  i  pochi  TO" 
poli  che  vi  reHanOj  collinare  più  di  qllo,  che  per  U 
proprio  vfù  loro  hi  fogna ,  conofcedo  effit  che  tlfo^ 
frabondaieperfor'zji  da  Turchi  gli  farebbe  tolt»^ 
no  yoglionopcrQ  lanorarefi  fertili  terreni,  mdis. 
^tl  '  ne 
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ne  nafce  il  mac  amento, Fero  è  che  per  li  bìfognìpu 
blicì  gli  fanno  condurre  cjuella  quantitàiChe  uoglio 
nOyfino  douepià  glipìacCp 

Hauendofin  qui  ragionato  della  gran  de^Ji^  del 
l'Imperio, delle  for'^yde danari, &  delle  Fettoua" 
glie,dirò  bora  qualche  conditìone  delle  coir  arie  al" 
la  fo rte%j^a,  &  ficurtà  di  quell'Imperio  .  / Iquale 
non  è  fortificato  in  parte  alcuna  in  quel  modo  che 
fi  richiede  aU^ufo  della  guerra,  llche  forfè  procede, 
&per  la  poca  cognitioncyche  hanno  del  f or  ti  fi  e  a-- 
rey  &  per  lauaritiafua  naturale,  ma  fo  rfe  più  per 
la  loro  propria  ejiimationeyco fidando  fi  molto  nel^ 
Icfor'j^,  che  pojfono  mettere  in  campagnay  che  fi 
ferfuadono  non  hauerbifogno  d'altri  ripari,  onde 
quello  flato  refla  sex^  f or  ti  fi  catione  ylaquale  far  eb 
he  tanto  più  necefjariayquato  che  i  loro  Topoligli 
fono  tutti  nemici ,  &  maffimein  quella  partCy  che 
confina  coi  Trencipi  Chriflianiy  laquale  è  h  abita- 
ta da  gente  della  medefima  B^Ugioney&  quelli  che 
fono  Turchi  fono  della  B^Ugione  Terfiana  y&li 
Mori  hanno  ancor  effi  molta  diucrfità  nella  legge^ 
come  quelli  dellaTorta.^lche  aggiungendofi  la^ 
tniferiay  &  uita  nellaqualc  fon  tenutiy  non  può  il 
Signore  f per ar  altro  di  loroyche  con  l' occafione gui 
dati  da  animo  difperato ,  che  tal  uolta  fuole  anco 
negl'animi  vili  poner  l' a^direymuouerfi  a  qualche 
notabile pregiudicio  di  quell'Imperio, Et  quefto  mi 
baftahauerle  efposio  per  la  prima  parte  afpettan 
te  allefor'j^ey&Hengo  bora  a  quella  del  GouernOé 

II 
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Il  Goucrno,&  lo  flato  dell  Imperio  Ottomano 
è  fondato  y&  pò  fio  nelle  mani  di  gente  tutta  nata^ 
nella  fede  di  Chriflojacjualeper  diuerft  modi  è  fat-* 
tafchiana,(^  tramutata  nella  fua  fetta  Maumet^ 
tana,&  tutta  quefta gente  è  condotta  a  Cofiantino 
foli  in  due  modi:luno  è  che  eff  ndo  ilfolìto  di  quel 
La  Torta  di  mandar ^quaft  ognanno  nel  loropaefe 
àfare  una  fcelta  di  piccoli  giouanetti  figliuoli  di 
Chriftiani, pigliandoli  à  uiua  forila  di  mano  delor 
TadrÌ3& Madri, ^  condotti  àCosìantinopoli  fi 
fanno  entrare  nella  loro  religione  con  per  fua fione 
di grande'Zj^  >  &  commodità ,  &  quando  non  hit 
luogo  talperfuafjonCiUfano  la  for%a.  L'altro  mo-* 
do  èyche  nell  acquifto  delle  VroHÌncie,&  fiati  mot 
ti  fchiaui  fono  indotti  a  far  fi  Turchi ,  detli  quali 
molti  fono  apprefentati  al  Signore,  Diquefledue 
forte  di  giouanetti  ne  uìen  fatta  un  altra  fcelta  di 
quelli,che  fono Ji più  bello  afpetto  ,  &  che  hanno 
migliore  di fpo fittone  di  uìtay&  di  pia  bella  forma, 
di  corpo, liquali  poi  fono  pofli  in  diuerfi  ferragli 
del  Signore,douc  co  uarie  educationi ,  che  logo  fa* 
rebb  e  il  narrarle  fono  nudriti.  QjieHi  di  te  pò  m  te*' 
pò  crefcedo  ottengono  gradi  maggiori  fecÓdo  il  uà 
lorcyche dimoflranOi&  il  fauore della  loro  buona 
riufcitayma  quelli  che  reflano  fuori  di  quel  ultima 
fceltaycon  educationi  più  feruiliy  &  di  maggior  fa 
fica  fono  nudriti  in  diuerfi  e fkrcitijye fìendo  frmprt 
per  Ihabito  loro  conofàuti  per  fchiaui  del  Sign.Ó* 
di  que/iipcruenHti  all'età  di  uintidm  anni  fi  fa  fcel 

ta 
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ta  de  GìanniT^erì ,  &  quelli ,  cheperftHono  con 
cofianxji  nella  religione  Chrifliana  con  miferri^ 
ma  vita  ripiena  dì  calamità  feruono  crudelmente^ 
con  la  catena  al  remOiin  armata, ò  in  altri  fatico^ 
fi  ejfercitiiy  con  infinito  vtile ,  delti  fuoi  padroni, 
ejfendo ,  che  gì'  affaticano  bora  à  quefio ,  bora  à 
qneVejfercitio  co  molta  ytilità.^Altra  forte  digete 
noè^mmeffaper  l'ordinario  ncUi  bonori,  ó" Jli* 
pendii, che iafopr adetta  nata  Chriftìana.Bm  è  «e- 
ro  che  à  qucfli  t  empi, e  ogr  afe  andato, &  dolore  di 
tutti  fi  va  introducedo  con  fauor  e  figliuoli  di  Tur^ 
chi,cofa  che  per  mia  opinione  farà  di  no  poco  male 
ficitìo  d  quell'Imperio,  &  molti  no  poffono  patire, 
che  un  figliuolo  d'un  primo  Vifirfìa  fatto  Sagiac^ 
co  f  fauor  e,  .&  co  tutto, the  alcuni  arriuino  à  que 
fiofegno  di  defcedenti,però  vano  talmete  dcclinan 
do, the  refìano  affatto priui  di  ogni  minimo  grado , 
onde  ne  nafce,  che  mai  tra  di  loro  reUano  nobiltà, 
ne  cognitione  alcuna  delle  cofe  del  mondo,  ne  gran 
àcT^,  nericcheT^a,  effendo  le  facoltà  loro  vfur^ 
fate  da  altri  grandi  f otto  diuerfipretejìi.  Ter  que 
fia  cau fa  dunque  fempr e  viene  introdotte  di  quel 
gouerno  gente  nata  ignohile,inefperta,abietta,fer 
Ulte,  prima  per  propria  natura,  poi  per  non  hauer 
cognitione  di  gouerno  ,  di giufiitia,  di  B^ligione, 
nudriti  folamete  con  affetti  carnali,  ripieni  di  Luf- 
furia,  d'auaritia,etfopr  atutto  d'arrogatia,  &  ftt 
perbia,potendofi  quefio  maggiormete  ampliare  in 
loro  pene  tate  pro/prerità^cke  gli  fono  procedute.. 

Hora 
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Nora  efledo  collocata  hoggidì  lafuprema  pote^ 
ftàì  Sultam  Selin  OttomjMOyMahcììictBAfiàfno 
primo  f^ifir  alla  soma  delyniueyfale goucrno  jot^ 
to  lui.  Et  i  quelgouerno  no  vi  è  altra  orrecchiay  al 
la  quale  perueginno  tutte  lepropofìe  dcgl'oranìit 
tutti  gì' uimi/iytutte  le  nouitàyche  fcguono  l  tato  nié 
mero  di  llsgni [oggetti  a  qll  Imperio  .  Oltre  di  ciò 
difìrwiiifce  lui  falò  quaji  tutti  li  carichi  ,  gradi» 
yjjìcii,  &  honoridi  quello  flato ,  //  numero  delli 
qualifipuò  dirCiChe  è  infinito.  Solo  afcoltdyconfnl 
ta,  0^  rifpode  agi'  ^mbafciatori  quaft  di  tutti  de 
fuoi  B^gni'yfolo  prouedcy  e^  ordina  tutte  le  co  fé.  Et 
in  fomma  pafiano  per  lefw  mani  tutte  le  cofc  Ci-' 
uiliy  criminaliy&  di  §iato:  nelle  quali  altro  confi^ 
gUo  non  vi  e  che  lafua  tefia  fola,  Ouefto  Mehe^ 
mcty  con  tutto ,  che  faccia  ciò  che  vuole,però  pro^ 
cede  con  gran  timore ,  &  rifpetto  in  ogni  minima 
cofettay  temendo  la  natura  mutabile  del  Signor  e» 
&  gl'altri  Bafsà  emuli  fuoi;  i  quali  nondimeno 
non  parlano  quaft  maialSignoreyfe  non  èquan^ 
do  egli  caualcayCbe  chiamerà  hor  Ivno ,  hor  l  al- 
tro ymà  il  detto  Fifir  no  folo  gli  parla  nelle predeh 
te  ragioniymà  effendo  ordinario  farfi  ognifettima 
na  ilpuhiico  Diuagradcy  cioh  audie^a puhlicaydo 
ne  ajjìfiono  nò  folo  gV  altri  Bafiày  ma  ancora  gì  al 
tri  principali  Minijìri  di  quella  Torta:  effendo  nel 
rcjto  vfo  antico  de gl^ Imperatori  Ottommrij  difl^ 
re  ritirati  dalle  prattiche  de  gl'huommiyii^couerr 
fando  quella  MaeJìà^conaltn^cbeQonEunucchi, 

Taggi, 
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Taggk&  donne  lequali per fone  fono priueaffat-' 
to  della  intelligenza  delle  co  fé  del  mondoy  effendo 
allenate  riftrette  in  quelli  ferragli y  douenonhan^ 
no  mai  commertio -to' pr attica  alcuna ,  con  altre 
perfone  di  fuori.poiche  mai  èpermtjfo,  ne  anco  al 
primo  Bafsà  Fiftr  di  poter  entrare  nel  ferraglia 
del  Signore ,  ma  occorrendo  co  fa  da  trattare  >  we- 
gotia  a  tutte  Ihore,  con  il  mero  d\fuepolÌ7^ ,  che 
lo  ^rxa dimandando^  alqiialeperpoliT^lrifpQ^ 
ftofubito  dal  Signore. 

L'Imperio  de  Tur  chignon  ha  altri  ordini  ne  aU 
tre  leggiyche  regolino  lagiuftita  lo  flato  ,&  la  i^e- 
ligionefaluo  che  ilfuo  alcorano ,  Terilchefi  co^ 
me  larmiy&  lefor%efono  tutte  ripofle  in  mano  di 
gente  nata  Chrifliana,cofi  quella  della  legge  è  tut^ 
tafolamentetra  quelli ,  che  fon  nati  di  l  urchiy  li 
quali  allenano  li  fuoi  figliuoli  nel  feruitio  dell(LJ 
Mofchee  doue  imparano  l\AlcoranOy  & poive^ 
nuti  d'età  fono  creati  Cadi  delle  Terre,  che  fono  co 
meTodeHà,amminiftrando  Giuflitia^benche  Icf-^ 
fecutione  refli  in  mano  di  chi  maneggia  l'armi.  Ma 
per  venir  a  qualche  altra  conditone  della  lor  reli- 
gioncy  dico  che  con  tuttOychc  ben  pochi  fi  ano  queU 
lij  che  tenghino  intieramente  buona  la  religione 
Mahumcttanay&  ch'ella fia  anche  diuifa  fra  loro 
d opinione  con  tutto  ciò  fono  li  Turchi  ojferuan^ 
tiffimi  nelle  eftrinfeche  apparenT;^,  poi  che  pochi f^ 
fimi  fono  quelliyche  commettono  le  loro  ordinarie 
QYatiQnii&  niffmo  lafcia  ilfuo  ordinato  digiuno 

d'yn 
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dvn  me  fé  ognanno,  chiamato  B^madan,  Tengo-' 
noiMahumcttani  per  capo  principale  dilla  loro 
religione  il  Mosìetti,  la  elettione  del  quale  e  fatta 
dal  Signore,  ina  di  per  fon  a  {limata  d'intdligen'^^y 
CT  di  buona  vitafopra  ogn  altra  cofuj  .  Qucjio 
Moftetti  e  appreffo  di  loro  in  gran  veneratione^', 
&  di  tanta  auttoritàiChe  quado  è  fatta  da  lui  vna 
dccifione,  ne  anco  il  proprio  Signore  lavuolrom" 
pere,  s'inger'ffcluiÌH  qualfi  roglia  materia,  ò  fia 
ciuile ,  ò  criminale ,  Ò^  di  flato  ancora .  In  modo 
però  che  da  lui  non  s'intromette  à  commandare» 
ma  è  in  libertà  di  ogn  vno, quando  gì  occorre  qnal 
che  dijficultdy  di  farne  qucfito,con  breue  narratio 
ne  del  fatto  a  lui  fopra  ma  carta ,  &  egli  poi  con 
breue  rifpofia,ne  dà  il giuditio  fuo,che  ft  chiama  il 
Zetfe,ilqual prodotto  poi  dalla  parte  al  Giudice^ 
ordinario, e  da  lui  terminata  la  caufa  conforme  al 
Zctfajfeperò  la  narratione  del  fatto  fopra  il  quale 
è  fondato  contiene  la  verità,  J^elle  co  fé  dello  flato 
poi  fcruendofi  il  Signore  dell' auttorità  di  coflui  per 
dimoHrarft  giuflo,&  religiofo  gli  domanda,con  il 
predetto  modo  lafua  opinione,  fi  nel  deliberare.^ 
vua guerra,  come  in  altre  occaftoni  appertcnenti 
ali  Imperio  per potere,con  queflo  mcs^o  della  reli^ 
gione  difporre  tanto  più  prontamentete  lifudditi  a 
quello ,  che  gli  piace.  Ben  è  vero  ,  che  il  Moftetti 
adulando  al  Trencipe  fi  come  è  il  folito  adherifce 
a  quella  opinione  doue  conofce  lui  inclinationtLJ» 
mutando  anco  tal  volta  le  fente'^^fue  fecodo  loc^ 

cafioni: 
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taftonh  in  modo  che  quefto  modo  non  farebbe  In-^ 
fruttmfo  mftnmento  in  molte  oceafioni ,  de  dif- 
ponere  anco  la  volontà  del  Signore,  più  in  yna^, 
che  in  tm' altra  parte^ . 

vt'  La  loro  religione ,  poi  è  diuifa  in  molte  varice 
opinioni^  non  folamerìte  fra gt Ottom anni,  Terftit 
ni,& ^/frabij  ma  nell'Imperio  Turchefco  frali 
medefimi  fudditipioi.  Etfipm  dir  e  ^che  quella  opi 
nione  chetiene  hoggidì  in  apparenza  la  Torta  Ot- 
tomana fta  folamente  tra  vna  fola  parte  riHretta 
in  quelli  Turcbiìche  habitano  l'Europayperche  nel 
lj£fia,&  in  tutta  l Arabia  adherifcono  intrinfe- 
camete  aW  opinione  Verftanayben  che'xÓU  Mori  di 
Soriay&  d  Egitto  vifia  qualche diffcrewx^a-tCon  li 
Terfianii  ma  bene  molto  difcrepanti,  con  la  Tur- 
chcfca.  1 1  che  è  di  grandiffimo  fpauento  à  gì  Otto- 
manni,  dubitando  loro^cbein  occafìorie  di  guerra, 
coilSofjìpoterein  quelle  parti  nafcere  facilmen- 
te qualche  fotlniatione.  Ma  oltre  à  tutte  que^e  e 
entrata  in  quelt Imperio,  &  maffime  nella  parte 
dell  Europa  habitata  da  Chriftiani,yn  altra  peri- 
colo fa  opinione  y  la  quale  fi  accofia  affai  alla  nO" 
jira ,  poi  che  predicano  Chrijio  per  Iddioy&ByC^ 
dentare:  cÌK  ha  fatta  tale  imprenfione  y  che  molti 
grandi  della  Torta  fono  neWijìcffa  opinione,  i^ 
molti  altri  y  con  molta  cojianxa  fono  morti  per 
efiaytalmente^che fra  quella  gente  incapace  di  ra^ 
gione  entraffe  vn  giorno  yna  folleuatlone  per  que-^ 
fio  conto,  potrebbe  facilmente  prender  gagliardo 

piede* 
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Et  per  diffefa  della  loro  relmonSydicono  effi  noru 
la  dìfputar  mai  con  infideti,falifo  che  con  lafpada 
cantra  i  quali  infideligl'è  conceffo yclycfcmpr e  deb 
bino  guerreggiare  fin  che  li  fott  ometter  anno  alla^ 
loro  obedieni^y  facendoli  fare  Mahumcttani  oue» 
Yo  facendo  feti  tributarli.   GÌiprohibifce  ancora  a 
non  reflituirem  i  luogo, che prendino  con  Ufpa- 
da  doue  babhino  fatte  le  loro  Mn febee ,  &  dettc^ 
orationiyvalcndofi  fempre  quella  nationein  tutte 
tattionifueditaliterminiiConi  quali  aggrandii 
/cono  l'Imperio. Horapuò  bene,  con  la  pruderne 
fuaconofcerc  ognuno  quali  pò ffono  effere  gliin-^- 
trinfechipcn/ieri  di  co  fioro  adombrati  dal  'Z^lo  di 
religione,perindurre,con  qnesìomcxo  il  pop  io  a 
fofionereglìncommodi  della  guerra.Etuoglio  che 
fé  intenda, che  quando  per  Cacquifto  di  co  fi  graru 
-vittoria  come  fu  quella  della  Lega  che  gli  fu  cocef 
fa  dal  Signor  Dio ycominciando  aìlliora  quclt  Im 
perio  a  piegare,  li  Turchi  medefirni  fi  lafciauano 
intender  e  yche  fi  accommodarebbono  uolonticri  ad 
ogni  rifolutioucyfperado  hauere  miglior  conditio^ 
nefotto  ilgoucrno  di  Chrifiiani.  Et  fi  deue  credere 
che  del  mede  fimo  animo  fiano  li  Mori  della  Soria» 
i&  dell' Egitto, poi  che  pure  fi  e  uifloper  i  inali  por 
tameti  Turche fchi  quelli  di  Afia  a  ribellar  fi  ,  Ó* 
qlli  d affrica  fi  edherifcono  più  volotieri  a  Chrir- 
jiianiyche  a  Turchi,&-  pure  fono  tutti  Mahumet- 
tani.  E  tato  infopportabile  il  proceder  loro, per  che 
ad  altro  no  attcdono^che  alla  defolatiorie  deB^egni 

M         & 
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^  delle  Trouincie.  P^erò  è  che  quejia  formai 
ili gouernogi' ha  anco  portato  non  poco  utile  per 
Aggrandir  e  lo  flato  loro,poiche  ejfendo  tutti  fchia, 
ui  aUmati  uilmente ,  ha  potuto  metter j/J  tanta^ 
yhìdienxa  y  quanta  fu  fempre  grandifjìma^hauen 
do  la  fpefan'^  del  premio,  &  il  timore  della  pena 
mi  rubilmerae  luogo  fra  loro,  effendo  tutti  [chi  aui 
dun  SignorCidal  qual  folamcnte  dipende  la  facuU 
tà  5  la'uita ,  é^  gi'honori  fuoi .  Terò  non  fpe-f 
rando  falute  alcuna  d'altra  parte  3  riuoltano  tutt^ 
il lorpenfìcro  à  ben  feruire  ilfuo  Signore,  ^iur 
tayé^  f auorif ce  ancora  qucft a  loro  obidienT^a  la^ 
grandcT^  de'confini  di  quell'Imperio ,  nel  qual^ 
non  includendo  fi  alcuna  particolare  giuri fdittior 
ncjnonpojfono  quelliyche  commettono  errore  faU 
uarfì  cofi  facilmente ,  come  nelli  ?ioflripaefifanr 
no  li  delinquenti .  Et  oltre  la  lontananza  de'con^ 
fini  fi  rende  più  difficile  il  fuggir  e  ^per  che  li  Vren^ 
cipi  confinanti  fono  di  religione  3  &  animo  ajfai 
nemici  a  Tur  chi, da  quali  non  afpettano  li  fuggiti 
uificurtà  alcuna, &  per  q^eHa  caufa  non  hanno 
luogo  tra  T urchi gl'homicidii .  Et  con  tutto ,  che 
tracffiyhen  fpeffo  s'ingiurino  3  &  venghino  alle 
mani,  &  co  i  bafloni  sfoghino  aWhora  i  primi  mq 
ti  de  fuoi  f degni, nondimeno  pafiato  quel  punto , 
•non  ne  tengono  più  conto  alcuno  ,  Gode  anco  lo 
flato  yn  altro  non  minor  beneficio, &-  ficurtà,!^ 
iafcianoyche  fucccjjìuamente  le  famiglie  degrandp 
refliao  algouernoiperilchenonkauendo  alcuno, 

ne 
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ne giurifdittioneyne  feguitoypitò  quel  Signore  flar 
ficuro ycbe  dalli  f noi  mai  nafcerà  folleuatione,non 
uieffendo  per  fona  atta  a  far  tefla  inftmile  occcifto 
ne .  Onde  ne  nafce,che  li  Baffa ,  &  primi  Vifir 
ancora^  quando  pretendono  effer  fiata  fl abilità  la 
fenten^a  della  fa  a  morte,  fen^^a  penfare  a  rimedio 
dì  fuga  da  fé  medefimifi  apprifentano  alfuo  dcfii- 
nato  fupplicio.B^ceue  ancora  quello  flato  vn  altro 
beneficio  da  quefla  dcftruttioneyperche  offendo  hor 
mai  tanto  inculto y&  disbabitatoper  tanto  [patio 
di paefe, farebbe  di grandiffimo  impedimento  a  cbi 
l  affaliffe,con  efiercito  terrefire,  poi  che  quafi  fa- 
rebbe imponibile  il  foftentarlo ,  fen'X^  fare  mag-^ 
giorprouifione  dì  quelle grandiffimeych" effi  medcjì 
mi  fanno  quando  gì' efferati  loro  caminano,  Et  fi 
può  tener  anco  per  fermo  ,  che  nifiuna  altritj 
co  fa  ridurebbe  quelT  Imperio  alla  totale  fua^ 
eftìrpatione  quanto  la  confufioncj  in  fé  mede^ 
fimo, 

T  armi  bora  tempo  dì  nenirà  dire  in  qual  con* 
fiderationepoffìno  effere  a  quella  Torta  gì  altri 
Totentì)  &la  dìfpofitìone  dell  animo  fuo  ver fo 
di  loro .  Vero  farò  principio  dal  V  onte fice,  beru 
che  di  qm  fio  poco  vifia  che  ragionare  y  non  ui  ef- 
fondo co  fi  tra  loroyne  di  confini ,  ne  d'altro  com- 
mercio yneeffendo  apprejfo  i  Turchi  in  confidera- 
tione  lo ftatOiUe le  fori^ fucyancor  che fappiano  > 
cljeglipoffa  con  lauttorìtàfua  effere  inftì  umvnto 
di Gongiungtrt  contro  dì  loro  molti  altri  Trend* 

M     z         pi* 
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^t  ffuatoéilt Imperatore  ben  conofcono  le  for%e 
fue  per  fé  fole  effere  inolio  debplU&  no  meno  fona 
conofciuti  da  Turchi ,  che  da  noi  li  difpareri  delle 
IP  rouincie  dì  Germaniayper  la  diuerfità  tra  dì  lo  - 
ro  della  E^li^ione)&'  altri interefjiyperò  non  temo 
no  di  lui, Ma  non  fi  deue  creder  ancoy  che  il  gran» 
Signore  fcn^a  vrgente  occafione  uerrà  aguerra^ 
aperta  con  /'  1  mperatore ,  fi  per  quelle  cagioni  chfi 
ho  già  dette  dello  fiato  ifori^.i&  opinioni  de  Tur-' 
chiifiper  hauere  quel  Signore  difirutti  di  modo  li 
fuoipaefii  che  troppo  fé  gli  rede  difficile  laffaltare 
il  nemico  ypoiche  per  ogni  minimo  impedirne  tocche 
fé  gli  fa  incontroyfono  necefjitati  a  ritirar fiycom^ 
"pia  uoltefi  e  ueduto  occorrere  a  Sultan  Solimano 
con  poco  utiley&  molto  danno  nelle  guerre  di  Ver 
fia,&  Fngaria ,  Dell' amicitla  poi  j  che  il  fignor 
Turco  ha  co'l  i^è  Chriftianiffimo  non  h  fatta  quel^ 
laflimayche  alcuni  fi  per fuadono^effendo  che  neU 
le  honefie  co  fé  nonfolo  non  lo  compiacciono ,  ma 
nelle giufte  ancora  co  grandi ffimo  torto  l offendo^ 
no.  Oltre  che  ultimamente  fcoperfe  il  Signore  l  ani 
niofuo  uerfo  il  [{è  di  Francia  nellelettione  del  l\è 
diTolonia,perche  non  uolfe  maifauorire  il  fr  atei 
lo  nelmodo  che  riera  ricercaioyani^  procuro  chei 
T  Giacchi  degenero  in  loro  i^è  uno  ai  e(fi  mede  fi- 
mi. Fero  h  ihe  intrando  poi  Li  Turchi  in  efìremo  ti 
morcyche  lelettione  uemffe  a  cafcare  fopra  la  cafa 
d'tA/^ftriayò  nel  Mofcomtay  all'hora  f  minor  mor 
ie,fcrijse  m  raccomandatione  di  Màfìg,d'^  ngià  » 

ma 
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éiàcon  maggior  mala  fodìsf anione  de  Fraticelli 
che  fefcrìtto  non  hauefie-iperche  oltre  che  le  lette-» 
-re  erano  affai  fredde ,  furono  anco  conditionate  > 
effòrtandoli  in  prima  a  far  elettione  d^uno  di  fé  me 
defimi ,  <&  ciò  non  fuccedendo  raccommandaun^ 
in  tal  cafo  il  fratello  del  ChrifìiamjfimOy&  tratte 
nero  tanto  quefla  fpeditione,  che  già  eraftguit.zj 
V elettione  del  fratello  di  Sua  Maeftà  Chrifìianijji 
ma  prima  che giungeffero  le  dette  lettere .  Del  B^ 
Catholico  fa  minor  conto  fi  per  laprefa  di  Tunifty 
fi  per  li  tumulti  y&  guerra  di  Fiandra^  &  per  fa-' 
fere ,  che  il  B^  Catholicó  difficilmente  gli  potrcb^ 
be  effere  fuperiored\Armata.  Il  H^di'PoloniiLM 
hauendo  effofor'z^  affai  pò ff enti  di  buona  Canal- 
Ieri  a  e  molto  fiimato  daTurchi^con  tutto  yche  an- 
tofeffiper  il  mede  fimo  rifpetto  poffono  danneg-^ 
giare  Volacchi  :  per  il  che  s  intrattengono  defira^ 
menteycon  quel  Signore ,  &  tanto  maggiormente 
quanto  che  hauendo  i  Turchi  cofìnantiM  cui  incur 
fioni  temono  moltOi&  delle  quali  patifcono  affai 
poi  che  gli  rubhano  gran  quantità  d  animali  >  ^ 
d'buominiyonde  acciò  che  quefìo  nonfuccedi,  cer- 
cano con  ilfauore  de  Turchi  intrattener  fi  a  quella, 
Torta  defiramente ,  Il  Mofcouito  è  poi  appreffo  i 
Turchi  in  maggior  eftimatione per  efferTrencipe 
più  potente iOnde  tratta  le  cofefue^  conglOttoma. 
mgagliardamenteyconfidandofi  nelle  fue genti  no 
meno  bellico  fé  3  che  di  gran  numero  ,  per  ciò  che 
dicQUQ  battere  cento  cinquanta  mila  Caualli.  Qu^ei 
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fle  fotone  y  &  l  unione  y  che  ha  coni  Terfidnl, 

fi  come  i  Tartari  l'hanno  con  i  Turchi)  lo  fanfio 

effere  in  maggiore  conftderatìone  ,  poi  che  Iìl» 

guerra,  con  lui  potrebbe  anco  in  moto  li  Terfia" 

ni ,  fi.  come  al  tempo  mio  fiuidde  chiaramente  % 

quando  i  Turchi  tentarono  di  fare  >  che  coru 

un  taglio  di  fiume  Folga  entrajje  nel  fiume  Ta- 

hai  per  apYirfìlenauigationi  per  commodità  de 

traffichi  de  Mofcouiti ,  co  fa  in  nero  che  farebbe 

fiata  di  molto  fuo  vtile  y  ma  più  internamente  éjji 

fi  moueuanoper  aprire  la  nauigatione  aW\Armx 

te  loro  nel  mar  Cafpio  atte  à  danneggiar  grande-- 

mente  tutta  la  Terfiais  y  leuandofì  in  quejto  mo^ 

do  quelle  incommodità  y  chegli  fuole  apportare 

illonghiffimo  viaggio  di  terra  y  che  conuengono 

fare ,  quando  uanno  contra  il  Soffy  .  Hora  non 

ui  e  pace ,  ?ie guerra  tra  i  Mofcouitiy  &  il  Tur^ 

co,  &'  amio  parere  non  potrebbe  fé  non  gjona* 

fé  lo  intrattencrfì  >  con  qualche  deftro  modogra-» 

to  a  quelVrencipey  atttfo  che  col  mei^o  fito ,_/? 

potrebbe  hauerfempre  buona  confiden':^a,&'  ami 

citia  con  il  i^è  di  T  erfìa^  .  il  quale  tra  tutti  i  T  a-» 

tentati  e  in  maggiore eftimatione  a  quella  Torta  , 

non  folo  per  eh' egli  fìa  tenuto  di  maggiori  forx^^ 

^'per  i  lunghi  confini  y  che  ha  con  glOttojnan^ 

ni  3  &  per  la  congiontione  delle  for^e ,  che  può 

fare  con  ilMofcouito  y  ma  per  altra  caufa  molto 

più  importante  ,  la f dando  da  parte  il  r accorta 

tare  le  dljficoltà  ,  che  hanno  hoggidi  qutUi  due 
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Imperatori  di  guerreg^rfe  infteme  ,  perlagram 
jdiftari':^!^  de'  luoghi ,  &  per  gì  infiniti  difcr^ 
ti  5  per  i  quali  non  fi  pofjono  condurre  gì  ef* 
ferciti  fatuo  che  con  grandiffima  prourfionc^  » 
yenirò  à  cjudli  auantaggi ,  che  potrchbono  ha- 
nere  i  Ter  fi  ani  contro  glOttomanni .  Si  si 
quanta  for'^^a  ha  la  religione  ;  ne  glhuomini^ 
il  su  ancora  y  che  la  legge  di  Mahumetfù  dop^* 
fo  la  fua  morte  interpretata  da  alcuni  fuoi  di^ 
fcipoli  ,  dalle  quali  interprctationi  fono  poi  na'-» 
te  dmerfe  herefie  :  &  la  maggiore  fu  quella  di 
'^ly  y  &  fuoi  fegUaci .  Qudìa  opin ione d\Aly 
è  tenuta  non  folo  da  tutto  l'Imperio  Vcrfiana^ 
benché  tra  loro  uifia  qualche  di  feren':^  y  ma  fi 
può  direda  quafì  tutte  le  Vrouincie  delllmpC" 
rio  Ottomanno  :  &  perciò  aggiunto  allefor'xe 
Terfiane  quello.  Che  da  co  fa  tanto  importane 
te  poteffc  fuccedere  ,  efiendo  quei  popoli  molti 
fuperHitiofi  y  tornarebbe  molto  a  propofito  a 
*!Prencipi  Chriftiani  di  ritrouar  modo  d-bauert 
continouamente  buona  intelligen%d  con  il  Soffy% 
difponendolo  in  modo  di  potérlo  hauer  preflo  % 
quando  occorrcfic^  ,  ^  non  tardare  a  fare  gi* 
'pfficij  y  atChora  che  il  tempo  y  &  molti  altri 
impedimenti ,  non  lafciano  riceuere  frutto  ai^ 
cuno  .  Totreifimilmente  allargare ftmili  cùnfì^ 
derationi  fopra  altre  nationi  y  come  Tartari^ 
Ceorginni ,  &  altri  nella  Scithia  ,  riducendo-* 
tni  ai  I\hd'pd/ricap&  agl'altri  confini  di  quei 

W    4        l^r^ 
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iarghiffltm  Imperia:  ma  poi  che  qiiejìo  farebbe  rd 
■gionamento  più  tedio fq-  che  ytile ,  lo  lafciaròdi^ 
xantOiper  venire  a  dirle  in  qual  conftderadopeyjì 
ritroui^a  quella  Torta  it  SerenilJimo  Dominio  di 
Venetia-i^  inqnàlmodofi  pofia  mantenere,  & 
accrefcere  in  nputatione.'Hon  h dubbio i  che  tra 
gì  altri  messii  coni  quali  fi  conjcruana  gli  ftati^ 
due  ne  fono  li  principali.  iJvm  è.  le  for%e  cornea 
fuo  uero  fondàmerto  3  ma  l altro y  che  e  la  rìput ar- 
cione ha  tanta  àuttoritàinfeiche  fpeffo  fivcdeìi 
Ithe  mancando  lei,  reftano  anche  lefoT%^  amichi 
iate3&  airmcontro  con  il fauore della  riputatio^ 
ne  prendono  efie  tanto  dauguniento,^  che  gì  effet-^ 
ti  fuoi  fuperano  le  potenT^  maggiori,  QMcflarì'^ 
futatione  fi  mantiene  principalmente  con  ilpru^ 
'idvnte  negotiareiperò  a  qucflo  mio  propofitQ  fori 
tenuto  di  dirle ,  che  fé  pure  li  Turchi  haueuano  in 
tonfideratione  alcuna  quefto  Dominio  inan-:^  al 
rompere  della  Tace, ella  era  pili  appoggiata^ 
fopra  qualche  loro  ytild  che  da  riputatione ,  ò 
fognitione  alcuna  delle  for^e  no/ire  ,  le  quali 
potmano  loro  parere  afìai  deboli ,  non  hauen^ 
do  già  molti  anni  corfi  creduto  cofa  della  quali 
tifi  fi  haueffero  potuto  perfuadere,  chcqueHi  Siy 
gnor i  foffino per  proceder  feco  virilmente:,  &  que 
fio  gì  era  tanto  confirmato  dal  modo  dì  trattare  l^ 
negotii con  tanto rifpetto,  chea  quefto  modomo-^ 
firando  effi  di  fare  maggior  ftima  del  vero  delle  ci» 
'/^lorOiCQ poca  co^nitme^U pie  debolei^:  d* 
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M'inc6tro  abhaff ondo  più  della  verità  le  cofeprq 

iprie,  ardiuano  però  co  ifueflo  mndo  dì  f^cgoii^e^ 

accrefciuto  dulia  laro  naturai  fuperbìa^  onde  fpe^ 

y arano  di  ottenere  il  ì^p^^o  di  Ctpró  cm  vnafìrrh 

flice  richi'ftaila  (fimi  co  fi  gli  fàperfuafa  dd  timc( 

rcfoprocedere^  {fiendo  veramence  di  negotlar  dd^ 

Turchi  tale,  che {juando  co/iqfcono  haHèrilpìei 

de  [opra  qualchcdunOjpiù  d'ogn  altra  natioheìo 

cogliono  calpefìraYe  :  dotte  in  altro  modo  feco  prò 

cedendo  no  tneno^co  loro  fi  può  auantaggiare^  che 

to  altra  forte  di  per fone.  Mi  ricordo  hauerfcritto, 

theilnegotiarconi  Turchi  è  fimileàchigiocaua 

co  vna  palla  di  vetro,  cìje  quando  il  compagno  U 

manda  con  for-^a  >  non  hifogna  violentemente  ri- 

hattcrla ,  perche  nel  fuo,  &  nell'altro  modo  fi  vie 

neà  romperla,  <&  che  però  era  neceffario  deftra^ 

mente  prenderla ,  &poifaperla  rimandare  viua* 

mente, Bjjpondere conforme  alla  fuperbiay&  igno 

Yan%a  de  Turchi  è  propriamente  foffiare  foprail 

fuoco.  Il  f apportar  poi  con  indignità  L'arrogani^^ 

loro  nutrendola  con  il  negati ar  fiacco ,  &  debole, 

altro  non  è  che  accrefcerlo  con  legna: ma  con  viua 

'cita  di  cuore  degnamente  parlando  fi  è  operare  otti 

inamente.  Et  pervenire  ad  vn  altro  modo  di  ne^ 

gotiare  con  Turchi,  dirò  che  tra  loro  e  talmente 

pofto  in  tifo  il  donare,  che  in  nero  non  fi  può 

vttennere  co  fa  alcuna^  fen'Z^  qucfto  me%o,ma^ 

iqueflo  fi  delie  fare  con  dignità  :  &  pera  d'^fìm-: 

guero  con  due  parole  j  à  chi  9  &  in  qaal  modo  fi 


r^   R  E  L  A  T  I  O  NE 

deuerfarequ^ltagratìtudine.Sonotrè  ò  quattro* 
Minìjin  à  quella  Tor£a,perle  maniyde  quali  fi  ha 
da p affare  ben  fpejfo per  diuerfì  negotii.  Et  que- 
flilaUdarehchefoJJ'ero'trattenuthcon  qualche  gen 
file'X^  ejiraordinariaymà  a  tempOi&  con  giudi'- 
po:&queflo  è  quanto^ne  occorre  dire  intorno  al* 
t'imperio  THrchéfio* 


Vi>ftUvv^ 
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Come  l'Imperio  Turchefco  ancor 
che  tirannico3&  uiolcnte^  fìa  per 
durabile,  &  per  ragioni  natu- 
rali iuuincibile.      . 

E  bene  per  Upropofitìoned*^ 
rìftotileuien  detto  ninna  cof^ 
uiolenta  ejjere  dur  abile,  fecon^ 
do  laquakfcguir  ebbe, che  l'Im 
perio  del  Turco  non  poffa  efie 
re  dur abile, efiendo  come  è  re 
rannico,&  uiolmto:  nondimt 
no[ììiede,&  con  ragione  anco  naturali  fi  può  pri 
uare  detto  Imperio,nonfolo  douer  efiere  durabile, 
viàinuincibileancora,  Ilchefi  uede  chiaramente 
perl'ejfcmpio  delllnftrne  antiche,&per  lemoder 
nefimilmente  :  percioehe  legge  fi  di  Giulio  Cefare, 
ilqualeeficndofi per proffriefor'j^,€r  proprio  u^" 
lore  a  un  tratto  di  Cittadino  fatto  Imperatore  con 
tra  la  uolontà  del  Senato,&  popolo  Bimano, fi  be 
ne  dopo  da  congiurati  fu  Hccifoingn  cejfaperòy  che. 

llrri'* 
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TlmpeYio,& principato  fuo,  ancor  che  tirannico 

nonfiaper  molti  fecali  durato  fin  tanto,che  legìti-^ 

mamenteperuennein  Cofiantino^Uqualefù  ilpri^ 

rno  Imperatore  Chriftìano  ,fimilm'nte  uenuto  à 

morte  Filippo  Fifconte  Duca  di  Milano  fen%^  he 

fede  mafchioy  lafciata  fola  Bianca  fua  figliuola 

unica  naturale,che  fu  moglie  di  Francefco  Sforila 

Figliuolo  disforia  ^ttendolo  Capitan  famofo  di 

quei  tempi  Vanendo  il  Senato  di  Milano  per  mor^ 

te  di  Filippo  reafìunta  libertà  fuay  finalmente  dopò 

molti  difpanrì  Francefco  Sfor'^a  fudetto  colua- 

lorfuo  impadronì  dello  flato  :  &  che  Galea'XJ^ 

Maria  fuo  figliuolo  y&  fuccefforcfofie  uccìfo  dalla 

ìongiurad" alcuni  nobili  di  Milano  malcontenti  9 

nondimeno  durò  ilprincipato  fuofino  a  noftngior, 

ni  fino  alla  per  fona  di  Fracefco  Sfori^,  chelafcio. 

perteHamento  ilprincipato:  ilqualpì  incipato  fm 

hoggifi  mantiene  3  &  è  per  mantener  fi  fin  tanto, 

che  farà  il  beneplacito  di  S.D.  M,  ne  reflach'in 

éjuefliTrincipati  non  cifiano  di  nobili  mal  conte- 

tiyche  continuamente  infidiano,uedendofi  fpoglia^ 

ti  dei  beniydignità)&  honori  fuoi,  &-  che  furono 

per  molt' anni innan^^j  di  fuoi  maggiori  y  é^  ante" 

cefi  ori. 

Ma l' Imperio y& principato  del  Turco  fé  bene 
H  Tirannicoy&  uiolentOynondimeno  effendo  apo* 
co  a  poco  per  molti  fecoii  accrefciutOyprincipiando 
da  Ottomano yda  cui  hebbeil  principio  la  cafa ,  cir» 
ilprincipato  infiem*  - 
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Queflo  Ottomano  per  [ho  preprio  ualore,  c^  ijf 

gegno  fritto  fi  capo,&  fatto  fi  potente  a  poco  apo- 

C0i&  di  mìte,&  dipaefei  anno  i^ oo.  diede p:  in 

^pio  aguerreggiarey  con  i [oliati  del  Cairo  diHri- 

buendo  non  foto  a  faldati  tuttcle  prede  ìnimichey 

come  il  gran  Ciro  faceuayma  gli  flati  ancora  acqui 

flati, allcttandoli  apprejsojcon  un  uiuere libero:  di 

modo  che  non  reputando  circouuini  felicità  di  que 

fi  a  maggiore,  li  popoli  a  gara  correuan  a  farfc^ll 

[oggetti-,  &  denoti,  ÌS^ekìK  continuando  il  buono 

Ottomano  mentre  che  uijfe,  &  poi  di  mano  in  ma- 

no  gli  [uccefforifioil  Imperio  crebbe  à  tata  aUe^^ 

^l^ayco-me  ognuno  sà,&  uede,    Ilqual  tanto  più  è 

ita  credereyche  debba  durar, quanto  che  non  hauen 

do  bora  il  Gran  Turco  ncjJHno  a  [e eguale,  ne  chi 

afpiri  alTrincipato  altro  che  gli  figliuoli  [uct, qua 

li  mngoiio  fatti  alle  uolte  tanto  lontani  dalla  pro^ 

pria  per  fona  dell  Imperatore, eh' è  ficuro  no  douer 

ne  temere  contrario  effetto  di  tutti  gli  altri  V  renci 

pi:  alche  s  aggiunge  mede fimamente,che gli (uddì^ 

ti fuoi  tffcndo  tutti,& gli  Miniftri  principali  non 

Turchi  natiui,ma  Chrifiiani  renegati  d'alieno  pae 

[e,  [cnT^a  pretendendo,  di  parentela,  &  di  poueri 

fatti  ricchi,&  parenti,  ^  honorati  apprejfo  la  na 

tion  Turchc[ca,che  quando  ben  uole[fcro  ritornare 

alla  loropriftina  religione [arebbo no  certi  non  pò 

ter  mai  in  loro  uita  a  gran  lunga  con[eguire  tanto 

bene,[e  ne [ià  ficuro  di  qualfi  uoglia[o[petto,&  di 

qui  auuienc  che  mai  alli  Turchi  natiui  può  effer  da 

ta 


ta tal auttontày&  maneggio  preuiHo  prìmàdaJ 
gli  anteceffoYÌ  quali  co nflitiiirono  quella  legge  rea 
cltre  l'altre  particulariy  che  non  a  natÌHiTurchij. 
tna  a  qucfli  fimili  renegati  fuffe  dato  il  maneggio 
delle  publichei  &  più  importanti,  &  a  quelli  l  aut^ 
torità  dellagiuflitia  criminale,  &  cìuile  come  fi  uè 
dey&  chefempre,  &  hoggidì  ojjeruano  y  come  che 
ftano  più  atti  per  la  lingua,  ò  lettera  .Araba  deWe 
negati  a  taiamminiflratione3&  quesìi  fi  chiama- 
no Cadi. 

Fin  qui  mi  pare  che  fiano  dette  affai  efficaci  ra^ 
gìoniyper  lequali  ciafcuno  che  leggerà  quefio  breue 
itifcorfo  potrà  molto  bene  comprendere  s'èpoffibi- 
kyche  l'Imperio  del  Turco  habbia  da  efìcre  inuinci 
le,  ò  non  potendofi  appnffo  aggiungere  la  libertà 
della  uitayche  è  co  falche  tanto  naturalmente  allet- 
tathuomo ,  <Ù"  fi  fono  ueduti,  &  f^^ggonfi  molti 
squali  lafciando  liprcprijTadriy  madri,  robba,  & 
patria, fé  ne  uanno  a  uiuere  in  Terre  di  Luther  ani» 

^ejia  anco  di  mofirare  che  il  detto  Imperio  fia^ 
anco  inuìncibile.Dice>^rifìotile,che  la  uirtà  unita 
Opera  maggiormente  y  et  t  opiùprejìe'Xj^  della  di  fu 
nita,comefi  uede,che  pigliando  fi  un  Torchio  ben^ 
acce fo, non  è  dubbio  alcuno ,  che  farà  maggior  lu- 
me, <tfr  abbrugiarà  alcuna  cofa ,  che  fé  gli  accofii, 
conpiàpreHe^ja,  &  con  maggior  uehemeni^a  di 
quello  farebbe  unapicciola  candela^  ,&  di  quello 
farebbe  anco  detto  Torchio,  quando  fuffe  chiufj  in 
f  là  parti,  Se  dunque  cofi  è^fe^uita  che  tapotcn'^^^ 

dd 
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del  T  tir  co  i  ci?  è  grandifjima,  &  unita,  può- operai 

re  con  maggior  preflcT^a^  i  &  con  maggior  ue- 

hemcnx^  di  quello  può  operare  la  potcn^jt  Chri--- 

{liana  eh  e  inferiore,  &  pìùpìcciola ,  efìendo  che 

le  forze  del  Turco  fono  più. date  di  fé  folo,  ouero 

da  un  folo  capo,  che  da  lui  dipende,  con  tanta  ohe" 

dienzji,^'timore,che  nonfipotria  dirpiù.'all^in" 

controra  Chri^ianapojfan\a  non  efìendo  vnita 

per  non  dependere  da  vn  folo  capo, &  principale, 

come  è  il  Turco,mà  da  diuerfi  capi,  &  T  rincipi', 

non  può  effere  vnita,  ne  operare,  &  conprefle^j 

%a,&  con  ychemcn^ji,  àdanni,&  offe  fa  del  Tur 

co,ilquale  effendo  "vnito  in  fé ,  &  opponendo  fi  a  i 

detti  Trencipi  con  groffiffimo  cfiercito,  ò  armata 

fimile,con  preliexj^a,  &  y eh emen^A  grande  rom 

pe,&  romperà  gli  cfferciti,  &  l armate  deChri^ 

fiiani,&  s  alcuno  dicejfe  che  quefta  ragione  non  h 

concludente,attefo  che  fi  e  veduto  a  giorni  noflrl^ 

nella  tremenda  giornata,  che  già  fecero  pochi  an-" 

ni  fono  l'armate  Chriftiane,  &  la  Turchefca  al 

luogo  delle  Curfolarcydouela  ChrìHiana.incor 

the  inferiore  di  yafcelli  armati  digente,&  in  grò. 

parte  difunita,  con  tutto  ciò  fu  vittoriofa,&  (i 

portò  valorofamente  :  fi  che  la  Turchefca  cJjera 

più  numero  fa  di  Fafc  lli,&  forte  diligente  fu  non 

dimeno  fconfitta,ne gli giouò  l'unione  fua,  &  Iclm 

prefleT^Zj^ifeglirifponde  y  che-queflo  nonfùper 

proprio  valor  de  Chrìftiani^màper  mero  donoy  e 

miracolo  del  benedetto  Dio  3  ilqt^de  volfeaWho^ 


ra 


^famófirare  con  queflò  effetto  aWvna,  '&l'ahra 
^^rmata,  che  lui  fola  è  Signore  de  gli  eserciti ,  ^ 
(he  dona  la  vittòYìa  qiiandoy  &  a  chi  gli  piace  /è- 
condo  il  Santìfjìmo  beneplacito  piOj  &  che  ciò  fi  a. 
verOxOgnvno  sa  quanta  difficoltà  fufte  innani^i 
' che l armate dclTapay  delÉ^  Filippo y  &  delli  Si 
gnori  Fenétiani  svniffcro per  contraporft  a  quél 
li4delTurco,&  in  manto  fpauento  fi  ritronana, 
frirha  gli  Chrifiianiy  &  principalmente  laCitt4 
*di  Genetta  capa  principale  dello' Stato  Fen€to,&^ 
yna  dille  prihcifalfrontieri  contro  il  Turco,  d^ 
ynite dette  ar mate f  quali,  &  quanti  furono  i  dif- 
pareri  fra  gli  Geìicralid-efleper  cagion  della  mor 
tè  di  quelli  infolcnti,di  che  fi  fa  mentione  a  longo 
nel  difcorfof-atto  fopra  legiujìe  cagioni,  che  rnof- 
fero  gli  Signori  Fenétiani  afar  la  pace  col  Tur» 
CO)  non  ojiantcla  lega;  ognuno  sa  dico,  che  dopr 
'poynitetarmate,neìa  Chrifliana,  ne  la  Turche- 
Jca  intendeuano  coinhattere  fé  non  con  auantag^ 
giOy  &  qualche  firatagcmma,  <&  V altra  inganna, 
tàda  iproprii  efploratori ,&'  portarono  (così 
rpolendò  il  grande  Dio  )  nuouay  &  all^vna,&  lai 
"tracaufa  il  numero  di  legni  minore  a^Jai  di  quello, 
ci?' in.  fatti  yXT  realmente  fi  trouau  ano.  Ognvno, 
sàche la  Chrifliana  infpirata dall\Angelo  delgra 
Confeglioyfi  leuò  di  notte  dal  Torto  della  vallea 
d' Alejìandro  per  non;  effere  affalita  dalla  Tur^ 
\hefca  con  di fauant aggio,  &  manifefto  pericolo 
'4Ì ye^/ircindettq.'Partovintaf&perfa,  Ognvn^ 


sa 
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sJl  aWincontro  y  cJie  laTurchefca  la  fwtte^ejfafi 
hiò  da  Lepanto  doitc  era  per  venire  ^ritreuare^ 
&  affai  alla  fpYOivjiaìa  Chriftiana  nel  detto  Tot- 
tOyoiicfapeua  checome  ficaia  fé  ncftaua  condife- 
^uo  a  diprenderla,  onero  dimo (ir ar gli  rna  gran 
branva.  Ognvno  sa  finalmente,  che  la  maitina^ 
pmche  fi  fcoprirno  l'armate.^  &  cìf  erano gionto 
a  termini  tanto  propimjui,  che  ?ièlunay  tih  l  altra, 
pò u uà  fuggire,  ma  conucnina  combattere  per  for^^ 
z^iyche  di faiiint aggio  era  alia  Chnjìiana  in  y^enir- 
gCi  adoff'j  la  Turchefca  in  maggior  quantità  di  le- 
gni j  &  di  genti  come  in  effetto  fi  ucdtua  e  ^n  l  oc- 
chio,&  non  per  relatione,  con  prof  pero  muto  a  ve 
lefpicgate ,  &  con  il  Sole  che  offendeva,  la  mfta  di 
Chriflianiy  iquali  dìfatiantaggi  non  e  dubbio  alcuna 
ch'erano  per  apportar  vittoria  al  THrco^anxi  un  fo 
lo  d elfi  fnffìacnti per  farlo ^non  che  tutti  inja.tnc^i  ■,^ 
quando  gli  Chrifluifii  fiii.ito  nccwto  it  pericolo  gran^^ 
de,  &  la  perdita  mauifijia  raccvnandiitxfi  aLSigtr. 
Dio,^  hauendo  in  S.D.Maeftapvfta  ay^ii^dHiia, 
&'  ncir  armi, &  proprio  uuiorc  loro  fan -fi  d.  fgno- 
dclla  Santiffima  Crocdlcuarono  quel  grande  roma 
re  di  gridi  ad  honor,e  gloria  dcjjo  Signor  Dìo  y.il^ 
gitale  moffo  a  pietà  non  per  gli  meriti  nojhi,  ma  per 
fua  folita  bontà,  C^'  per  maggiormente  mojirartla 
fìia  gr^n  poten'^^,  ìniracolof amente  fece  cefi  are  ii 
atto  fauo  reno  le  aTur  chi  y  bona7;^%arliil  mare  ,  <Ù' 
in  un  inflanteuenir  la  nunoUiCbc  caper  fé  il  Soi>:^> 
che^colfuo  raggio  offendcna  la  tiìjìa  degli  Chrifiia- 

7^         nh 
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nh  &  far/i  contrario  a  Turchi,  I  Chrifiianì  finaU 
mente  confeguirono  la  tanta  memorabilmttorìaf 
C^  mài  più  fuer  che  quefia  fola  (  come  ncllljifloytB 
antiche  fi  k^ge)  non  fa  ueduta  ò  fentita  unaitrafi^ 
mde,laquaÌpoi  eh  il  dator  d'effa  uidde  che  non  era 
fiata  da  Cbrifliani  accettata  con  quello  amore ,  er 
carità)^  giuflo  x^lo  da  Sua  Aiaeflà  Diuina,  come 
fi  doueua,yuolmoHrare  che  le  proprie  for':^e,&  ra 
gioni  naturali  non  fono  quelle  che  p  offono^  o  fiare,ò 
HÌncereilTurcojma  le  fopranaturalij  che  da  Sua^ 
Diuina  bontà  dependono ycome  più  a  baffo  chiara^ 
mente  fi  dirL 

D a  quefie  ragioni  adunque  chiaramente  fi  com-* 
prendCisè  ottenuta  detta  uittoria  per  proprie  for^t 
miracolofamente,&'  fé  fi  può  uincere  il  Turco  mi- 
niflrOi&  fragello  del  Signore  contragli  Cbrifliani 
per  le  proprie  for'3^3&'  ragioni  naturaVh&  fopra» 
natHVaih 

Dopò  ottenutafi  la  detta  uittoria  uolendo  gli 
Chriflianni  l'anno  fcguente  guerreggiare  con  pro^ 
prie  forT^  contro ilTurco,  (  Cir  qui  fi uedrd  fé  la 
uirtu  unita  opera  più  prefloj  &  con  più  uchemen^a 
che  la  difunita^^  fé  le  proprie  forare  danno  la  uìtto 
ria)  hauendot armate  Chrifllane  dato  ordine  di  ri^ 
troUarfi  il  mcje  di  Marir^  a  Cor  fa,  acciò  per  tempo 
fi poteffero  iniùare  a  danni  del  Turco  tarmata  del 
li  Signori  y  eiietiani  defidero fa  di  non  mancar  pun 
tOiji  trattenne  fuori  all'ordine  con  grandilfimo  fuo 
intereffe.  Et  l'armata  Sp agnuola  non  uenne  nona 

folo 
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foto  al  debito  tempo,  atiTÌ  (juelpoco  diprefidiOiChe 
ben  fu  poco  T^aui,  &  di  galere,  che  haueainuiate 
à  Cor  fu  ìichiamurono  che  l'armata  Fenetiana  uni 
tacon  quella delVapaft ri folffyhaHendo  prcfenti"^ 
to,  che  l'armata  del  I  ureo  fé  ne  renìua  a  danni  dt 
Chri^iani,  d'andare  ad  incontrarla  fen%a  a fpetttt 
re  altro  aiuto  dell  armata  Spagnuola,  &  incontra 
ta  tarmata  Tarchefcha,&  volendolo  combattere, 
no  sa  ogn*vno  i  difpareri,  che  furono  fra  il  Genera 
Udd  Tapa,&  quello  di  f^enetiani,  che  furono  ca-^} 
gione,che  non  fi  combatti fky&  non  fi  hauejfe  la^ 
feconda  vittoria  contro  l  armata  nemica,  la  qual 
facilmente  ft  farebbe  confcguita  effendo  m  quelpun 
topiùpotentCy  &  forte  la  ChriHtana,  chela  Tur^ 
chcfca.  Ter  che  dunque  fuccejfc  costì  Dicalo  chi  lo 
sài&  che  ui  fu prefente:fuccejfe perche  l  armatiti 
Chri^iana  era  difunita,&  dipendeua  no  da  unfo^ 
lo  Vrencipe,  er  capo  ma  da  lui ,  &  quello  che  piti  . 
importa,perche  Dio  uolfe  farci  conofcere  per  quel^"" 
lo  che  dona  la  uìttoria,quado  da  lui  fi  riceuono.  Et:' 
fefidicejfe,  s'ali  bora  ui  foffc  fiata  l armata  Spa^ 
gnuola,no  fariano  forfi  occorfi  quei  difpareri,&fi 
farebbe  combattuto,  &  iiìnto, fi  ri fp onde  che  dopò 
poco  tempo  ftuidde  quefio  tratto  dopò  che  l'armate 
C  bri  filane  s'unir  no  co  quella  delVapa^del  B^  Filip 
po,^  de  i  Signori  f^enetiani,  &  che  andarono  dt 
nuouo  ad  incontrare  l  inimica ,  la  quale  uedendo fi 
infetiore  uoltò  lefpalley&  fi  faluò  alla  fpiaggia 
di  Modone  come  per  ferfa,  Qual  cofa  adunque  fa 

2^^    %         caufa 
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caufa  della  fuafalueT^^y  fé  nqn,la  difimione,'  &  dp 
fpareriyche  nacquero  fra  li  Capitani  di  T  rencipi  fu 
detti  com  ognuno  sa  chiaramente.  Di  modo  che  fé 
l'armata  Chrifìianafoffc  jtata  neramente  unita,  &.■■._ 
(CunpeZj^ofolo  quanto  alfine,  &  non  d\^ff etto  con- 
trario a  qtieUo,che  per  ragion  di  guerra  fi  doucua» 
^ li tempoyet tocca fione richiedeita^non ne  fuggi-' 
uà  pure  un  fedo  de  Faf celli  nemici.  Et  qui  haueua^ 
fqrfifinc  Upoten^  del  Turco  ancor  che  unita,  ma 
la  difuniont  nufìra^anz^  gli  peccati  no jiri  fuperò  fi 
bella  QCcafiOiicChonorata  littoria,  che  per  fempre 
farebbe  jìatafeliie,  i^  memorabile  non  meno  della 
prima  a  tutta  la poucra  ChriUianità.  Ilche  fi  deiie 
diyc  fta  fiato  permeffo  dal  Sign.  Dìpnonpcr  aliro 
^ertamente  fé  non  per  moUrareatutti  che  per  pro- 
pria for'j^a,&'  ragion  naturali  l  Imperio  dil  Turco 
non  foto  ha  da  cficr  dur abile ^ma  anco  inuincibdc^ 
perm  aggio  r  n  e  fi  l'ofragcllo,  ne  poter  fi  uin  cere  feng^ 
-con  le  ragioni  fopr. anaturali ,  che  fono  lauera^  dr^ 
non  fini  a  unione  di  Chnsiiani ,  1,'efier  armati  di  fe^ 
deyfperafi7^^&  del  timor  dì  Dio,  &  rifolucrfi  di  co 
battere  fUammLc  per  gloria  di  S.D,M.  &  (ffalta- 
tioneaeS^  ò"antafcde,iUheperr/ietftfaper  jua  bon^ 
tà fernp a y0:  quando  alfuofanto,  i^^. amino  benC'-i 
placito p'tiif,eiaM.honGr, & gio ria  fua,  ^  non  ai-^ 
fi  imeni  t,a,cciO.  s  adempì fca  il  ditto  UtU'Euangelio 
^ntu^JmìcJii.^  Ytìpim  omki&  unus  7'^fior, 

Aiti  V^\0'i,  'i 
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Dello  Srato  prefentc del  Turco, 

&  modo  di  fargli  una  guerra 

R  cale . 

^  il  Turco  in  quella  guerra 
dì  Vtrfta  per  luto  feìcento 
miUperfjne,oltre  quelle  che 
l'annt>p affato  fono  morte  di 
Tefle  in  Cofiantinnpoli ,  & 
ha  perdute  le  genti  da  Confi" 
giloy  i&  da  commando  ;  nc^ 
manca  ogni  giorno  qualche  Chiaus  5  che  uiene  con 
ordini  dalla  Ton^  a  far  andar  su  genti»  non  hauerp 
do  rifpetto  a  qualfi  uoglia  luogo  importante-,  cb(L^ 
nelle  guerre  paffute  non  fi  leuarono  mai  le  genti  del 
liTrefidij,&  fino  a  qufft  anno  dell  ^S$.  fonofla-^ 
te  rift  ruatCy  fé  non  che  uinto  il  coHume  dalla  ntcef^ 
fitày  il  me  fé  d  aprile  p  affato  fonò  uenuti  Chìau$ 

Ì{^    3         dalla 
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dalla  T  orta  con  còmmandàmenti  dì  mandare  al  c^ 
fo  ì  faldati  della  Vallonayde Ila  Gianninasdella  Mo 
rea ,  di  Dalmatìa ,  &  diyngarìa ,  fegno  mani  fé- 
Slodi  {ingoiare  mancamento  d'huomini ,  non  oflaii 
te  che  lo  Stato  Tur  che fco  fi  a  tanto  ampio ,  &  così 
ubbidienti.  Et  non  è  però  fola  quejio  argumento  , 
fi  che  nonfia  confirmato  da  molti  altri,  perche  do- 
uendo  l'ycchialy  queflo  Settembre  p  affato  .pajfar 
in  Mar  negro  con  vìntidue  Galere, leuò  per  armar- 
le ogni  forte  di  gente  inutili  per  età  9  &  per  compie f 
fioney  &  molti  Qreci  ancora  furono  tolti  con  yio* 
lenT^a. 

'Sfc^feguentemefe  d  Ottobre  in  Coftantinopoli 
furono  fatti  molti  .AramogUani  Gianni^T^riMl^ 
chefuffero  di  età  prematura  a  qutl  carico ,  &  cotra 
la  dignità  di  quella  Franca  militia  formata  di  gen- 
te alquaiito  più  efperìmmtata^ ,  L'iftefio  mefe^ 
fu  publicato  Ofrnan ,  Generale  dell  esercito  »  ^ 
mandato  fubito  vn  bando  che  qualunque  pretende f 
fé  ò  ricerca ffe  vfficio  alcuno, ò  dignità, la  impetr af- 
fé prima  dalfudetto  Ofman  al  campo, altrimerai  al 
la  Torta  non  fi  farebbe  ftgnatafuppiicaiChc  no  fof- 
fé  prima  propolì  a  da  lui. 

Sono  fiatiamo  a fcritti  al  luogo  de  i  Gianni':^ 
T^eri  dei  Turchi  nati  Turchi  cantra  lordine  inuec- 
chiato  di  quella  Torta, che  non  ha  mai  v fato  fé  non 
perefiraordinariofauoredifar  Giannixj^ro  nef' 
fun  altro  che  rinegato. 

Il  me  fé  di  Har%o  pure  del  corrente  mille  fimo  gli 

SpaC" 
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Spacchi  in  tempo  chefipagauano  ifoldati  fifoUe^ 
uar orto, protefl andò  di  non  uolerc  andar  ailaguer^ 
rafe  il  Signore  non  ui  andana  in  per  fona ,  tumulto 
che  fi  come  era  degno  di  rimedio  repentino  j  così  fi 
diede  alla  temerità  il  premio  del  merito  dubitando  fi 
di  peggio  i&  cedendo  il  Signore  a  debiti  ri/petti  la 
[olita  fuperbia^  onde  fu  deliberato  che  per  allhora 
gli  Spacchi  oglafiycioè  quelli  dellaVorta  nonfofie^ 
ro  altrimenti  obligati  di  andare  alla  guerra . 

QHefii  giorni  addietro  gli  .Arciducali  hannopre 
fo  Ojiro  Zanchi  Terra  di  Crouatia,  &  la  Vigiliti 
di  San  Giouannigli  ì^ [cocchi  abbruciorono  il  Boy^ 
^go  dlBroaxjo,&  come  che  queftiy  &  quelli  troni- 
no  poco  contrafto  »  7ion  reflano  ogni  giorno  di 
danneggiarci  ,  effendo  veramente  abbandonati 
li  confini  dagli  Spacchi ,  &  dalli  [oliti  habitatori. 

Sono  mancati  alfignore  parimente  gl'huomini 
da  Configlio )&  da  commando ì&  eglh  e  ha  pafia- 
ti  gì' anni  otio[amente [otto  la  cura  della  madre,  <Ù* 
la  mollitie  della  moglie^  e [enx^a  [perien'j^a  delty[o 
delle  co[cynon  mancando  però  dtlla [olita  arrogane 
^a  Turche[cay&'  imperuerfando  tal  bora  in  preci" 
pito[e  ri[olutioni ,  hauendo  [pefit  uolte  offe[o  il  cer 
nello  dal  mal  caduco,  &■  fin  bora  ha  due  uolte^ 
ordinato  chefuffero  luna  ammaxj^ti  tutti  gì  HC" 
breidi  CofiantinopoÌh&  fu  Ucl  1 5  j^À' altra  ch<L^ 
fuffero  amma^i^ati  tutti  li  ChriHiani  y&  fu  del 
l$S^  il  primo  furore  fi  fpinfe  con  loro  iche  fu  da^ 
to  dia  [altana  madre^&  all\Aga  de  Gianni'^^ri, 

^    i^         com- 
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commiitt'andofi  la  fentenx^a  invna  legge  van/tjs 
cioè  che  in  vece  di  Turbanti  douejjero  portare  in  te 
Ha  alcuni  capelli,  che  innanT^  erano  v fati  folamcn 
'^^è  dalli  medici  H  ebrei,  il  fecondo  furore  fi  temperò 
^col  non  hauer  trottato  nelle  e  afe  de  Chrifiianì  ài- 
cuna  forte  darmi  >  delle  quali  dubitando  voleuit^ 
atr  ù  cernente  Uh  erar fi  dal  timore ,  fegno  cohfufo  in 
queW animo  agitato  di pauYai&  di  temerità,&  af- 
fetti contrarijfrà  lor&,ma  molto  peculiarij  dì  qùtt 
Idfignoriltimprudeti'Z^a, 

•  s ono  tutti  qurjil emergenti  forfi  mefp  dal  Cie- 
lo yche  ci  chiamano  afottraerci  da  i  continui  fofp it- 
ti d'un  nimico  sì  fierOi&  sìpotentey  il  quale  ha  per 
amato  titolo  di  honorem  &  per  legge  di  religione^ 
acquiflìì  le  anime, &  lefo/ian^e  deChrifiiani  così 
rapidamente  tolti,  &  così  mifmmamente  tenuti, 
fcorgendofi  euidentcìnente,  che  per  non  hauer  quel 
'louerno  alcuno  injiituto  di  pace  fa  che  fcmpreil 
Turco  fi  vede  disìruttore  di  quanto  acquisìa^  m^i^ 
declinando  ogni  giorno  cotanta  poten']^y  per  cofi 
lunga  guerra^non vivorrebbe  altro, che  vna  huo' 
na  concordia  di  ^Principi  Chrijiiani,  i  quali  -pnita- 
me  nt  e  p  enfi  fiero  al  Santo  fepolcro  di  Chrìfió,  agli 
incomniodicbe  riceuono  da  Turchi,  &  a  quella  fe- 
lice fede  di  C oli antinop olii  nondimeno  fen-j^a  fopra 
ftanteneceffitàfarà  sio  non  erro  ,  cofi  impojfibile 
il  trattare  di  far  vna  Lega  fimile  allapaffata,  co* 
me  farà  il  defiderarla  honcfto  affetto  d^  animo  pio: 
Ma  fi  potrebbe  almeno  penfare  dì  haucre  dalli 
'^  ■  "*'  Trinci- 
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^rincrpì  e  fpofli  alll  danni  de  Turchi  tznta  cornano 
ditàjitìeiiniy  di  'lente  >  di  biaid  &  di  danari^  chc^ 
'tiiettcndo  in/teme  vna  moderata  portione  di  for^ey 
ftpùteffc  [per are  quei  prò -J^rcffi  ne  i  preferiti  traua- 
glìdrl  '  ureo, che  in  altri  tcrapi  non  fi  potrcbbono 
fare  con  ^or'^e  molto  mai^giori:  E  neccjfario  adun- 
ijue  a  chi  vuole  muouere  vna  guerra  reale  al  Tur- 
coydeuc  hauere  tre  confidcrationi  principali.  La 
prima  dell  altre  farà  il  propoY fi  vna  determinata 
imprefa:  la  feconda  uederecon  quante  for'X^  fi  pof- 
fa  tentar e^ CT  la  ter-j^  trouaril  modo  di  f.:re  i  già 
conliierati p>  cpar amenti;  &■  perche  qutjla  ultima 
co nftderatì d n e  ha  da  eff  e  r  p :  op ria  di  chi  hauera  in 
mano  l'arbitrio  dclnegotioy  parlare  per  pia  breui- 
tài&'  per  meno  ardimento  foLime  te  dell'  altre  due. 
£t  m  quanto  alla  prima  dico,  chela  raaggiore,  d^ 
pia  glorio  fa  imprefa  farà  per  .ucicntura  anco  la  me 
no  diffìcile  ;  douenUojì  pia  tofio  tentare  quella'di 
'C4)lìantinopolh  che  qualunque  altra  d'^frica^  > 
d'Albania,  ò  di  Grecia,perfuadcniofì  doucr  haue 
re  pia  henefiàtio  dulia  qualità  deljìtoyche  non  fpa 
uento  dalla  grandexj^a  uet  fatto. 

E  pofìo  CoHantiaopoli  fra  dui  (ìrettil'vno  ver- 
fo  Oriente^  oue  ingorga  il  Mare  EuT^ino,  &l  altro 
verfoOccidentCjOue  sbocca  il  Marc  di  Marmord, 
&  per  queHo  entrano  laVrirnaucray&'  l'Eftatc  le 
J^ljiui  djit^andria  cariche  di  rifo,  ufato  alimcn- 
to  di  Turchi',  le  quali  fcaricate  a  Cosìantinopoli 
tùnnofiibiiQ  in  H^ìr  Ida^giors  a  caricare  de  for^ 

;'    ^  '  "       mmti 
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menti  per  ritornar fene  a  [occorrere  la  Città,  chc^ 
uiue  di  giorno  in  giorno ,  &  d'hora  in  bora» 

Tutta  volta  dunque  che  la  noflra  armata  fi  pò* 
tejfe  trouarefrà  lunoy  &  t altro  fretto  potrebbe^ 
impedire  ò  predare  le  fudette  T^ui  reftandopadro 
uadiquelMarcyOue  altra  armata  come  fi  potrà 
moftrare  no  le  potrebbe  far  contraftoy  perche  fapen 
do  noi  cheVjirfenalein  C^flantinopoli  è  tutto  sfor 
nito  di  Galerey&  non  ui  ejpndo  la  il  legname  da^ 
poterne  fabricarctnon  fi  ha  da  dubitar Cychc  in  Co-» 
ftantinopolipropio  fi  potejje  far^rmata,&  maf- 
fimeinvn/ubito.  Quelle  Galere  poi  che  fi  potere" 
rofara  Trabifondajoueil  Turco  facilmetepuò  ha 
nere  legnami  haurebbono  trh  grandi  oppofitioni, 

Vuna  e  che  li  yafjelli  fatti  di  legname  aWhora 
tagliato  dalli  bofchi  riefcono  innauigabili ,  l altra 
che  in  quelle  Marine  il  Turco  non  le  potrebbe^ 
armare  y  non  potendo  delT  ^fia  cauare  huomì-» 
ni  da  B^mo ,  je  non  qualch'  uno  verfo  ponente^ 
nelle  parti  di  T^atolìay  ma  tutto  lo  sfor-^^  deGa^ 
leotti  àfono  defchiaui  di  Coflantinopoliy  ì^  di  Bar 
bariay  ò  de  i  F Ulani  d'Europa,  La  ter'Xji  èytrouan^ 
do  fi  la  noflra  armata  dentro  dello  flretto  quelle^ 
Calere  nuouey&  difarmata,nonfi  metter  Abono  a 
Holer  entrare, 

T^eperquefla  ìflcfìa  ragione  potrebbono  venire 
I  Leuantini  di  Bar  bariay  douendoftperò  auuertire, 
che  fé  la  noflra  armata  non  è  ad  ordine  yó^  in 
nauigatione  per  tutto  aprile,  &  Maggio ,  che  fi 

fcr* 
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perderà  in  gran  parte  il  beneficio  deWimpref^L^ . 

jn  qutjìo  tempo  non  ho  dubbio ,  che  la  Città  dt 
Coflantinopolinon  fi  potrebbe  rnmtener e,  non  ha* 
Utndo  altro  da  mangiare  che  quel  o,  che  gli  vietici 
fuori  dello  eretto,  non  mettendo  in  confi deratione 
quello  cheglipuò  dare  HeracleaiSiliurea,&  J\odo^ 
fio;Valermoy&  Marmorà.ma  di  Marmùrà^&  dì 
T alerrno  farebbe  padrona  la  nofir a  ^rmata^eften 

do  quella  in  infuUy  &  qutfio  in  ^fìa .  Le  tré  altre 
Terreyche  fono  nella  Marina  d  Europa  non  hau- 
rebbono  lufo  delle  Barche,  &  fc  volcfiero  mandar 
il  formento  con  carette^  quando  pure  ve  ne  fu(kro 
farebbe  neceffariOi  che  yifufie  tanta  Cauallma.^ 
quantabafiaffe  a  far  rimaner  adittro  ilnoflro  effef 
cito  del  quale  fi  parlerà  pm  a  baffo  y  &'  queftj  voir* 
rebbe  mangiar'  anch' effa^et  molto  pù  dt  quello,  dt 
fonno  dare  quei  tre  poueri  luoghi  ydeiqu  ili  norLy^ 
accade  di fcor  reme  più  a  li  lungo  ejfendodipocaco 
fideratione;  Gride quddo  Cofìantinopolihaueffe da 
tutce  le  parti  impedimento  dei  viuere  f^n-ra  riparo 
alcuno  farebbe  abbandonato,  .Auuertendo  ap" 
freffoyche  ti  ouandofi  nella  Caca  dugent^  rnilu  per- 
fone  nemichcyche fono  Chr'jiiahi,  &  Hebreiytqua 
li  Uanopure  più  volinùeri  Cotto  C'.jriiVvni  che  fot 
to  Turchiy  noi  fé  dene  crede-Cy  che  in  vn  dif  ordine 
così  fatto  no  ieffero  qualche  aiuto yic^  hiA\fim€f<LJ 
fujfero  fjccorfi  d'arme,  Etciòfia  detto  per  la  fperd 
%a  deglcaenti  profperi^che  del  reflo  no  èfauio  Con 
figlio  il  confidar'in  aUrOiChe  nelle  proprie  for%e, 

Hora 
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Mora  per  maggior  dichiaratione  di  guaritosi 
detto  di  [opra  f  re fupponiamo  quello  ilche  faràim" 
ppijibileyche  ci  aimengUs  dolche  il  Turco  a  quefii 
tempi  potè ffe  far  un  effercitoJormidabile3Phe,qmn 
do  anche  ciò  foffe  con  un  rimedio  non  menoeffica-- 
ce,  che  fen fato  fi  toglie  ogni  pericolo, perche  da  quel 
la  parte  dello  iiretto  oue  uenijje  hjJercitOiin  quelU 
hi  fognar  ebbe  ch'egli  ui  fi  fermajf e,  non  potendo  uc 
nire  daW  altra  per  terra,&  quando  penf affé  di  tra" 
ghettaréla  C  aualleria  gli  bifognarebbe  un  gr  apre* 
paramento  diTalandariey  lequali  non  fono  ih  ef" 
fere,  ne  così  faciimenteyfi pojfono  fare,  <T  quando 
uifufferola  noflra  armata  le  renderebbe  mutili. 
Dall'altro  canto  il  noflro. efier cito  potrebbe  fempr e 
andare  per  quella  riuaouc  nonfufie  l  efferato  nimi 
co,hauendo  tiflcfìa  commodità  dall'una  che  dall'ai 
tra  Marina,  &  potendo  fi  condurre  anco  per  quella 
d\^fiafino  ali  incontro  di  Coflantinopoli,  che  non 
ui  è  fé  non  trecento  paffa  di  diftan'j^a:  Ma  fé  di  fo' 
prahauemomoflrato  comela  Città  non  haurebbe 
da  uiuere,  quando  le  fofft  impedita  la  nauigationet 
tanto  meno  lo  potrebbe  fare  con  uneffe-cito  in  cam 
pagna,  che  come  qui  fio  fi  a  impofjihile  a  quefli  temr 
pi,  che  il  Turco  poffa  far  e ff eretto  di  più  de  gVeffcY" 
citi  che  mantiene  al  Cafa,  <&'  in  Terfio-y . 

Mapare  diffidi  cofaadarfi  ad  intendere  dieU' 
trare  nello  flutto  per  tfferuii  dui  CafielU ,  che  fi 
chiamano  i  Dardanelli  ben  forniti  d'artigliaria,^ 
tutta  in  pelo  f  acqua .  In  che  èdafapere  che  tanto 

ftaran^ 
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flaranno  a  piglìarft  quato  Haranno  le  genti  a  ^iun 
^eru'h  &  quando  vi  fujfe  Caualkrìa  indiffefa  di 
vnoy  non  può  la  medfima  (fiera  dìffcfa  ddl^Uro, 
effendoui  il  canale  di  mc7j^.l£.t  che  il  Turcho  a  que 
sii  tempi  habbìagcnte  da  farne  tanto  in  *Afia ,  dr» 
in  Europa  chepofla  valer  fi  di  due  efferati ,  /  quali 
nonfipoffono  vnirmaiinfumei  non  e  da  credere  ò 
fumo  da  dubitare,  f^no  adunque  delli  Dardamllif- 
chefiaprefo  cibafla  a  [ufficienT^a  per  poter  far  paf* 
fare  l\  Armata  fuori  di  tiro  dell  altro.  Lafciodi  di^ 
Xele  inuentioniy  che  di  giorno  yO"  di  notte  fi  potreb^ 
bona  trouarey& gl'efiempi  chehauemo delle  Gale* 
y.ey&  Galeotte  3  che  hanno  menate  via  gli  f chi  ani, 
mafolo  riferirò  le  qualità  delle  fue  fo  rt€':^e. 

Sono  i  Dardanelli  due  fabric he  antiche  d'unr^ 
femplice  muraglia  non  terrapienacainon  fiancheg- 
giatay  nongroffa,  non  guardata . 

Quello  d\Afia  è  di  figura  quadra  nella  pianura 
del  UUoy  il  terreno  del paefe  attorno  è  comemifto  di 
arena  y  &  di  fango  y  folido  alpicdcy  &  facile  alLt^ 
%appa,  Ouello  d'Europa  e  di  figura  ouaco  alle  radi 
CI  di  vn  monteyche  lofcuoprc  int€rnamcntey&'  che 
lo  dominatutto.  In  cima  il  monte  non  vi  è  forte^j 
^a  alcun  a  )&  le  muragli  e  fono  le  mcdefimc  che^ 
quelle  dell' altro,  il  monte  intorno  è  tutto  di  Terra 
ualida  fcriz^a  parte  alcuna  di  Saffo  y  di  Tufo  ò  di 
Ciarray  &  ordinariamente  vi  fono  dentro  poch(L^ 
altre  genti  che  un  Caft diano ,  &  qualche  bom- 

bardiero . 
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.'^éilo  che  importa  il  tutto  è  il  uedere  di  non  fé 

ìnttmre  m^dcfime  inftdie ,  che  ft  tendono  al  niml 

co  ,  la/dando  mancare  al  noftro  ejprcito ,  &*  al 

l^^rmata  le  co  fé  neceffarìeiperò  innanzi  d' ogn  al^ 

tro  apparecchio  bi fogna  fare  vna  buona prouiftonc 

djfomimti,<^  farne  bifcottiycaracandoli  su  H/ief' 

fu  nauiichaueranno  da  condurre  li  foldatì,  etquan 

do  che  la  guerra  douejje  continuare,farebbe  co  fa  fi* 

cura*  e  qua  fi  nectjfaria  valer  fi  delli  granari  di  Can 

dia,  &  farne  fé  non  ve  ne  fono  a  Tine  Ifola  delU 

Signoria  di  Fenetia  in  ^rcipelagoyfnapiù  ficura 

partite  farebbe  farne  fubito  dentro  dello  ftretto  sa 

la  Ifola  di  Marmorà,impatronedofi  e  fortificando^ 

fi  in  quclluogo,ouero  in  altro  fito  opportuno iejfen- 

do  che  la  diflan'T^a  di  Candias&  di  Tine  potrebbe  la 

fciare  t efferato,  &  l'armata  in  qualche  bifogno* 

Sarebbe  parimenti  prouido  partito  portar  feca 
dell'armi  fopr  anumerarie  per  lefperani^i  che  fi  pò 
teffcro  hauere  di  un  folleuamento  de  popoli  Chri- 
fiianifuddìti  di  quella  Tirannide,  olir  e  quello  che  fi 
e  detto ,  i  quali  per  le  continue  violen^j^  de  Turchi» 
ìion  bramano  altro,  cheliberarfi  vn giorno  da  tan* 
tccflorfìoni.  Et  già  fapemo  the  nella  paffata  guer^ 
rafifoLlcuarono  i  Greci  della  Morea,  &  mando*- 
rono.illoro  yirciuefcouo  in  Italia  à  chiedere  delle 
armi;  &  pure  in  quel  tempo  non  fu  sbarcato  efier-- 
cito  dalli  nofiri ,  e?^  il  Turco  era  egli  loffenfore,& 
l  arbitro  della  guerra .  Sopra  tutto  giouarebbtLJ 
molto  il  dijfiìnulaYe  limprefa  mandando  fuori  qual 

che 
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é)e  voce  di  andar  in  Barbarla  ò  altrouct  tenendo 
modi  apparenti  di  negotio  >  che  lo  potcjfero  com» 
probare-j. 

A  Ci  refia  bora  a  dlfcofftre  con  (juantefor^^tim-^ 
pre fa  fi  potrebbe  tentare,  che  veramente  confiderà-* 
ta  lagrande^j^jji  dtUattio ne  hanno  da  efier  poche, 
ma  poche rifpetto  ai  tempi y  che  quando  altrimen^ 
ti  il  Turco  fojfe  meno  eshauHo  conuerrebbe  dlpen^ 
fare  a  cofe  maggioriy  &foift  a  difcnderfi  più  tosìo 
€bepromcar  i  nemici, 

io  dico  dunque  che  in  yn  efferato  dì  quaranta^ 
mila  fanti,  &  due  mila  caualli  farebbe  da  pocer/i 
confidare,^  quefto  s  andar  ebbe  accaminando  in^ 
battaglia  lunga  lungo  la  marina ,  valendo  fi  delfor 
te  del  paefcyche  ha  il  colle  per  tutto  ;ma  per  quelchc 
sé  detto  di  fopra  farebbe  fempre  ficuro  dalla  Va'» 
ualleria  per  poter  andare  dalle  parti  oue  non  fi*Jfe 
t  efiercito  nemico .  L\Armata  baflarebbe  chefuffc 
di  cento  galere,  ma  galere  efpeditt  da  poter  andar 
per  tutto  in  tutti  i  tempi,  le  quali,  pocrebbono  re^ 
fi ar  accompagnate  con  le  T^jiui ,  chaueffero  con^ 
dotti  i  foldati,  ma  in  luogo  di  una  parte  delle  T^ui 
farebbe  bene,&  il  meglio  hauere  dieci  Galeaxj^ 
mirabili  f^aJJcUi  da  l^uigare,  &  da  combature^ 
tutta  Volta  che  non  voglia  ò  fuggire  ò  feguirtL^ 
il  nimico  y  ma  che  fi  voglia  folamenteftarficuri  per 
afpettarlo* 

Lafpefa  di  tutta  la  guerra  importa  rebbe  intofm 
no  (^quattro  millioni doro^quadofi  baucjfe auue^ 

ten:^ 
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ten^acJ^^iLcììmyofMJfc  fidelmentCx&  oc<:u{um^ic. 
atrimnì!ÌY^t<)y  facendo  il  conto  de  ifoliati  a  vinqm 
feudi  l'uno  lime  fé,  che  mportaìcbbono  tanno  dm- 
Tniìiìonì  e  quattro  cento  milfffcu'di  La  CaHallerinu 
a  ragion  dì  fedeci  miU  feudi  il  mefeymontaróh^^.^ 
fanno  cento  nouantaiue  mila  feudi .  V  armar  a  a. 
dieci  mila  feudi  Unno  per. Galera  far  ebbe  vnmil- 
lionc  e  dugento  mila  feudi  t^mnoy  I^e  l^aui,&  die» 
fi  Calcale  potrebbono,  importare  trecento  cin^ 
quata  mila  feudi,  che  faranno  in  tutto  quattro  mil- 
lipni  cento, 0'  quarantadue  mila  feudi  d'oro  fanno 
Vale.^i^zQO, 

Ouefia  è  tutta  lafpefa ,  che  vi  vorrebbe  per  fa^ 
re  una  guerra  reale  ojfenfiua,che penetraffe  nelle^ 
tiifcere,&  nel  cuore  dello  Stato  Turchcfco;altrime 
ti  sio  non  tri  incanno  dimolpo  non  fi  potrebbe  pe  fa 
re  a  cofe grandi  Q  anéffuno  acqmfio fìcuro,  &  lilar- 
rio  fa .  D  cireHo  quando  non  fi  pofii  fare  quello ,  che  ; 
//  defideranon  fi  deue  reftar^di  f^r  quello  che  ci  è, 
conceffo  cercando  in  qualche  pk^do  ditrauigliar  ìf 
nimico, &  porlo  in  neceffità  di  diuidere  intre  pflxtl 
lì  dui  cfjWcit'h  che  mantiene  %carnp0gna;  &  ciò.  fi. 
farebbe  col  fomminifirar  danari  alf  ^Arciduca  Car 
lo  che  farebbe  ottimo  infirurrpentodi  lare,  che  gli 
yfcQCchi  da  una partes&gf  altri  fuddin  dalf  altra  . 
infefiàfl ero  quei  confini  ingroffando  a  poca  a  poco  . 
le  gentì,0'  auan%ando  paefe,&  tutto  fatto  -titolo , 
dipriuare contcntioniyO  diniurfioni d^yfcotrhix l'- 
qualifonpfwrii  ^l  nuTìicro  di  due  traila  Jpito  il  C^f.lf 


:tauo 


DEL     T  V  R  C  O.     icj 

tmio  Giorgio  Mrfichy  &  ciafcuno  di  cfurfìi  yaltLj^ 
per  quattro  contra  Turchi.  In  ognimodo  fra  gli 
^uflriaciy  &  il  Tucho  non  s  intende  retta  la  guer 
rafc  non  fi  conduce  l\Aytigliaria  in  campagna,  co 
me  non  Unte  fé  gl'anni  paffati  quando  iatt.icco  la 
Zuffa  col  Bafià  di  Buda,  che  non  oflante  chiglivi 
reéaffè  morto,  con  tanti  altri  Turchi,?ion  ne  fu  pe 
rò  fatto  alcuno  di  quei  rifcntimcntiy  che  comporta 
il  cosÌHmey&  la  fuperioritàdell  Imperio  Turche- 
fcoy  cefi  fecondo  icontrasii  che  fi  trouaffcro  ,  &  i 
progreffi  che  fi  andajkro  facendo  fi  potrebbe  pen^ 
fare  di  vnire  infieme,  più  numero  di  gente,  &  for- 
mare  y  no  efferato, che  ogni  giorno  sandafieinter- 
tifando,  più  nelpaefc  Turchi  fco,  il  quale  in  tutte^ 
quelle  parti  è  habitato  da  Chriliianifudditi  del  Tur 
co  huomini  non  meno  per  natura  robuHi ,  cì)e  ne^ 
mici  de  T ur chi,  &  molto  piti  per  la  fcruitàvile  in 
che  fono  tenuti  continuamente  fpogliati,  &  bafio- 
nati  da  i  Timarìotti  del  luogo,  chcfc  non  fojfe  altro 
che  il  uederfi  ognanno  a  urna  for'Z^  togliere  i  figli 
del  fieno  delie  madri,  &  fapere  certo  chefuenturata 
mente  hanno  di  viuere  in  quella  religioìie ,  che  co- 
me cono  fciut  a  fai  fa,  co  fit  mortalmente  e  odiata  da 
loro,i  quali  per  diuina  miftricordiafono  co  fi  fermi 
nella  fede  Catholica,per  quelle  campagne  s  ingegna 
no  da  per  loro  difareprocelfionh&  di  renderepia^ 
mente  lode  a  Dio  facendo  per  propria  diuotionc^ 
quello  che  per  mancamento  de'  Sacerdoti  Latini 
mugli  può  ejfer  infegnato  . 

0         In 
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In  (fuefto  iflejfo  tempo  fi  potrebbe  fpingere  in 
Leuantevna  banda  di  Caler Cy  che  pure  y  e  ne  fono 
molte  delle  otlofe,  lequali  baueffero  a  corfeggiare, 
^  danneggiare  le  Marine ,  cercando  le  J^aui ,  che 
andaffero  a  CoHantmopoli  >  Ó^  tenendo  le  ciurme 
eff'  r citate ,  le  quali  per  il  più  fi  auuilifcono  neìli 
Tortiy&'  molte  volte  in  conferuar  delle  buone  fa 
no  pia  iincommodità  che  di  feruitio, 

Hpn  refiando  parimente  di  tentar  tarmi  deU 
Vrmperatorei&  delV  olacco,ptrfuadendo  ciafcu- 
no  con  i  loro  proprij  Himoli ,  &  ciò  per  vfficio  di 
prudenza  humana^ma  non  già  per  molta  fperan- 
%ay  chefipoteffe  haucre  dagl'aiuti  di  quefloy  &  di 
quello  9  hauenUo  l'vno,  &  l'altro  per  caufe  diuerfe 
eguali  impedimenti. 


'jo6 
^F¥^«  ^?5^  ^?*?>  ^^»5^  ^fg>^ 

RELATIONE 

Intorno  allo  Stato,  alle  Forze, 
&  al  Reggimento. 

DELL*ILLVSTRISSIMA 

REP.  DI  VINEGIA. 

^rE  'K^O  0  io intraprefo 
di  ragionar  breuemente  de 
gli  affari  di  Fencgia;  prima 
ra^f^ioncrò  delle  cofc  interne 
di  quella,  &poi  delUfierne 
ancora^, 

^ ^.. ^^a,       Leinterne  dunque  fonla^^ 

ftcurexja  dclfito^la  commodità,&  la  belie%j^  dì 
quella  Città , 

Vero  dico  e/fcr  nell'ultimo  feno  del  Mare  ^drìa 
fico pofla^e  tanto  è  dalla  Tertafermafifaratayche 
le  rende d^ ogni forT^a  terrefle  ficura,  (^perche nel 
me^o  d' ampie Lagiinc fìcdCìfi può  d'ogni  irnproui^^ 
fo  ajjalto  dig'i'ojfa  armata  agcuolmente  difendere^ 
e  poco  men  di  ducento  miglia  le  predette  Lagune  U 
circondano. 


0 
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Quanto  poi  alla  commodkà,  grandìfjìma,  la  «e- 
dremo  effere^fe  confano  occhio  t  aui faremo  ;pnma 
àel quale  ficuraìnente ,  &  in  molta  quantità  le  yen 
^ono  motte  co  fé  necejf arie  all'ufo  human  o  portate,: 
€>"  dalla  parte  della  terra,tiitte  le  circonuicine  Cit- 
tà,  che  non  fon  già  pò  che^  né  deboliy  fotto  la  Signo 
ria  di  lei  fi  trouano  effere^per  diuerftnauigabili 
Fiumi,  e  C  anali  ageuolmente  ni  fon  condotte  dluer 
fcj&  infinite  co  fé  al  vitto  d'ogni  giorno  blfogneuo^ 
li;  dalle  quali  commodità  (^qualunque  in  lei  non  na 
fcafipuò  dire  co  fa  veruna  )  procede  che  uìfi  vegga 
contino uamente  tanta  copia  d'ogni  dcfidercuola^ 
€ofa,et  aprexj^  co/i  ragioneuole,  eh' e  co  fa  per  pò 
coincredibilc'ix^  quanta  fia  la  commodità ,  che  da 
gliinfinìti  C  anali  y  che  per  lei  fi  veggono,  non  enfi 
ageuole  il pen farlo;  per  iiqualicon  quelle  agiati f- 
fime3&  vaghe  Gondole,  chi  vuole  fpenderepuò  co 
fuo  grande  agio  far  fi  per  ogni  fua  parte  tofio  con- 
durre;  ma  à  chi  lo  fpendere  e gricue,  può  co  la  com* 
tnodità  d'infinito  numero  di  bei  Tonti  di  uiua  pie- 
tra edificati,  ir  fi  a  fua  voglia  per  quella  diportane 
do^ch  eperò  d'agio  no  picciolo  a  ricchi,&  apoueri. 

Se  poi  alla  Beltà  di  lei  riguardiamo ,  fi  trouerà 
tra  tutte  le  altre  Città  d'Italia  no  pur  bella,  ma  eti 
audio  miracolo  fa  iSÌ  per  la  quantità  grande  d' infini 
tipalaggijli  quali  hannopmtofto  del  reale,  che  del 
Cittadinefco,&  fi  per  la  moltitudine  di  fontuofif- 
fimi  tempij,'jiè poco  l'abbeUifcono  tanti  nobili  Ton 
tijmolte  ampie  Tia'7^,  &  ìnnumer abili  Bottehge 
^^^^^:  -  (li 
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dì  predo fifjime  merci  adornate^  &  piene  JetjHall  in 
qufla  egregia  Città  j  con  ammirazione  cCogn  un Ji 
veggono. 

Ma p affando  homai à  dimoflrar  quali  fieno  /'f- 
Jlerney  diremo  efiere  i]{earniy  le  Città,  le  Terrea 
grojfp,  ^  le  Forte'j^e,  eh  ella  Signoreggia,  &  fi^ 
milmente  le  for^^  di  Terray  *&  di  Mare  grandi^chc 
ella  hày  le  entrate  chellagode^  la  mirabil  maniera 
in  reggere  tanta  l{rpublica  ch'ella  tiency  &  ultima 
mente  leamicitie,  ch'ella  con  tutti  gli  altri  Trinci- 
pi  del  mondo  fi  troua  haueriLj. 

T  er  incominciar  dunque  da  vn  capOydiremo  che 
in  Lombardiaj  &  nella  Marca  Treuifana  pojjiede 
quello  llluflrifjirno  Commune,  fette  grafie  3  ricche 
moltOy& popolatiffime  Città,  oltre  a  molte  grofie 
terre, &  a  diuerfifoni  Caftelli. 

Le  Città  fon  Bergamo ,  Crema,  Brefcia,  J^ero- 
najf^icenxay'P  adouu,&  Treuifo;le  quali  tutte  fon 
fortiffime  da  f^icen'j^a  in  potala  quale  per  efferpofla 
in  me*^  di  tutte  l  altre, non  corre  per  ciò  pericolo 
alcuno,  ma  Brefcia,&  Verona  fono  {limate  corno 
inucncibili .  Le  Terre  fono  Bafiano ,  Caftelfranco 
nella  Marca ,  &  altre,  che  per  breuità  tralafcio. 
I  Cafielli  ridotti  in  Forte^J^fon  qutfli;  Gli  Orci- 
nuoui,  ^foladi  Brefciana ,  Tefchiera,  &  Ligna- 
go'poffiede  oltre  à predetti  luoghi  in  Lombardia, il 
Tolefine  di  l{pHÌgo,  nel  qual  fon  molte  Terre  non 
punto  uili. 

T  afiata  poi  h  Lombardia,  ma  in  Italia  però, 

0     s  ^^^/^ 
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yerfo  Tramontana  ipofjiede  quafì  tutta  lapàrtt 
del  Friulii  con  laprouincìa  d'ifiria ,  che  è  t ultima 
prouincia  d  Italia  da  quella  parte .  l^lFriulli  «fi» 
yè  altra  F orte^^a  y  che  il  Càjiello  di  Marrano  , 
'fofto  tra  Stagni)  &  Lagune  yicino  al  Mare,  ma  h 
molto  fortey  per  effer  quafi  difgiuntò  da  Terrafer- 
ma, d'una  fai  parte  in  fuorii  la  qual  con  poca  geU' 
te  ageuolmente  fi  può  difendere,  .    • 

yi  è  ancora  il  Cafield'Ofopo  fotta  un  monte  fot 
tìfjlmo,  il  quale  impedi fce  il  pafio  à  chiunque  coH 
esercito  voleffe in  Italia, per  la  Hrada  principdl 
p affare,  &  dall'altre  non  ut  fìpojfon  le  artiglierie 
condurre:  enellamedefima  Trouincia  la  Città  di 
ydine,ma  nonforte^per  c4gion  del  Terreno^  non 
buortoallafortificatione.  -  • 

'HellTHtria  hanno  molte  Città,  ma  nonpopùlH 
tene  forti,  toltone  via  Capo  d'I ftria, 

Lafciati  i  confini  dell'Italia  verfo  Leuante,  SU 
gnoreggia  quafi  tutte  le  ^uiere,  &  li  fole  dellaLi 
Dalmatia,Ù'  della  Schiauonia,  nelle  quali  fono  di 
cune  Città,con  alcune  Fortexje,  come  fon  Zarrd, 
i&  Catarroi  ma  le  Città  della  Dalmatia  non  haru 
hi  fogno  di  effer  fortificate,perche  non  ni  fi  può  per 
terra  coti,  esercito  andare,  fé  non  a  faruifcor^ 
rerieidipoco  momento,  perche  ageuolmente  ut  fi  ri 
para,  &  la  cagione ,  ^  lo  impedimento  di  quefto 
procede  dall'  afprifji me  Montagne,  &  da  camini 
molto  firetti,  che  vi  fono  , 
.    J,pprefÌo  quefla potentijjima  }{€p,  fi  truona  al-- 

la  eoe- 
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la  bocca  del  Mare  adriatico  Ci  fola  di  Corfucom 
t^na  molto  rara  FortcT^j^^  che  è  come  la  chiaue^  à 
la  porta  per  entrarnel  Golfo  fi  che  con  una  mez^ 
T^n  armata  fi  puh  à  qualfimgliapoderofaarma 
ta  impedir  l'entrata^ , 

Toffìede  poi  la  Morea,  li  fole  della  Zefalontai 
del  z  ante,  di  C  erigo,  &  di  Lucer  igo^  &  neltjlrci 
pelago  li  fola  di  Zarra^,  j^  ♦  .  .{ 

T  affate  quefie  T  rouincie  ella  ì  padrona  delliLà 
nobile  Ifola  di  Candia,  la  qualgirafettecento  mi" 
glia ,  &  in  lei  fon  quattro  buone  Città ,  che  fon& 
Candia  (  dalla  quale  tutta  l  Ifola  il  nome  prende  ) 
Canea ,  I^ethimo,  &  Scithia ,  delle  quali  le  prime 
duefonfortiffime  per  lo  fito ,  &  per  l'arte  ,&lc 
altre  fot  pel  fito  fi  pojhno  chiamar  forti. 

Quefia  Ifola  è  Ducato,  &  la  Città  di  Candia  k 
la  Metropolitana,  &  Colonnia  di  molti  l^obili 
Fenetiani,  molti  de  quali  boggi  in  quella  fon  «4- 
tii  &  ui  ha  UH  affai  belio  ^rjenale  di  Galere. 

V  Ifola  in  conclufione  è  ufi  grande  ,&  fertile 
dì  vini  maffimamente  i  che  fi  può /limare  per  un 
non  picciol  I{eam<L^ . 

Q^efìi  fon  dunque  gli  Stati  fottopofìi  à  que^ 
fio  IlluftrilJìmo  Cornmme,  de  quali  la  Signo^ 
ria  necaua  (per  uenire  hoggi  mai  a  dir  dettene 
Irate  di  lei  )  due  milliom  d'oro  d'entrata  l'an^ 
no ,  in  tempo  però  di  pace ,  &  nel  feguente  modo 
cioe,otto  cento  milla  dalle  Città  U* Italia  ne  caua» 
ie  quali  denari  BreJUai  &  Bergami  fole  danopià 

i)     4         ditrg-^ 
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di  trecento  miila,&  di  Vinegia  fctt ecento  mìlla  ne 
tìradi nari  Dadi ,  &  Gabelle,  afjittandofi  quella. 
del  nino  fola  cento  trenta  milla  feudi  l'anno.  Si  ca" 
uano  anchora  denari  di  Marie  Decime  i  &  Tcffc^ 
impofte  a  J^bili,  aVopolo  della  propria  Citta, & 
gli  altri  cinquecento  da  il  Sale,  che  fa  su  i  fuoi  luo- 
ghi lungo  il  Marc,  &  de  Da  cìi^&  Gabcllcy  &  aiu- 
to y  che  danno  al  Communele  Città  ntaricime.  Ep 
vogliono yche  netrahcffe  cinquecento  milla  del  I{ea 
me  di  Cipriy  li  quali  fi  tien  per  certo, eh' ella  tiri  ptY 
altra  via  da  fuddìti  [mi. 

Tanteì&  tali  fin  l'entrate  ordinarie  diqufflct 
J{ep,  alla  quale  accade  quello,  che  a  tutti  gli  altri 
Trencipi  Chrifliani ,  d'alcuni  pochi  in  fuori,  fuole 
accadere i  cioè,che quaft  tutti  nelle  fpefe  ordinarie 
gliconfiimay&  quiftefono  intorno  aita  milìtia^  al 
le  armate,  nel  fortificare  te  Citcà,&  i  Cajielii,che 
nhan  bifogno,ne  Salarli  de'  MagiHratl,  &  de  gU 
vfficiali  della  Città,  onde  non  fi  sacche  vcnfd 
ad  auanT^rne  niente,  <^  quando  bene  naua'n%af-^ 
fé,  andrebbe  V  auan7;o  in  pagare  gli  antichi  debiti^ 
eh' ella  fece  nelle  vltime  guerre*  Si  conchiude  pet 
tanto  che  entrate  ordinane  fi  fpendono  tutte,  ò  la^ 
maggior  parte  ndle  fpefe  ordinarie,  che  in  tempct 
di  pace  fi  fanno  ma  non  per  quejiofi  dee  credtriLj^ 
che  q  efia  }{cpublica  nofia  potentlifima  per  cloche 
que'Trenciph&'  que  Communi  fon  più  de  gli  altri 
potenti,  e  bau  più  maniere  di  e auar  e ftr aordinaria 
mente  denari  3  de' quali  modi  ella  ne  douitiofìifima^ 
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^  elia  ne  può  caùar  con  mifjortimore,  &  minora 
perìcolo  di  quello^  che  gli  altri  V  reriàpi  Chrifìiani 
da  lor  Topo  lì  fuori  deU^  ordinario  polfono  caunre* 
La  onde  quado  auui^ne  alla  Sign.  vna guerra,  ò  il 
conuenirle  armare  oltre  i  ordinario y anco  che  non 
fia guerra, come  accade  quando  il  Turco  mandai 
fuori  graffa  armata  >  allhora  alle  vie  no  ordinarie 
tkorrono,  che  fon  nrioltCi  et  didiuerfe  fortitlequali 
a  tre  maniere  però  fi  pojfono  ridurre .  La  prima  è 
daccrefcere le  D<cimcychcfongià  impofie a 7S(oW 
li,&'  aCittadiniychabbiano  entrate  di  beni  Stabi- 
li,&  quefio  falji  in  accre feerie  in  numero,€Ìoè,  che 
doue  prima  fé  pagaua  yna  fola  l'anno,  [e  ne  paghi- 
no duey  ò  trci  fecondo  il  voler  del  Senato,^  fimil" 
mente  quando  fi  raddoppiano  le  Tajìe,che  la  Signo 
ria  fa  a  Mercatanti  pagare,  fecondo  il  valore  delle 
tor  Mercatantie,che  quafi  vien^dieffere  La  Ùeci^ 
7na  parte  del  loro  guadagno  ^che  fono  a  Itrefi  pagate 
da  T\[obili,  &  da  Cittadini  più  agiati  de  gli  altri. 
In  quefla prim^  maniera  s'inchiude  anchora  vna 
taglia  che  paga  il  Topolo,  quando  fuori  dell'ordina 
rio  s' arma,percioche  tutte  tarmi  fono  obligate  a 
pagavetantihuominialla  B^pubka. 

Quando  dunque  ricorrono  a  qwjia prima  ma^ 
nieray  agcuolifjìmamente  lo  fa ,  perche  volontieri 
tutti  pagano  i  &"  vvlontini  aiuto  alla  patria  lor 
porgono.  Ma  fé  non  halta,qu(fla,ricorre  ailafecon 
da  maniera,Uqual'è  chei  ?\pbtli  per  aU  un  tempo 
ferumo neM^^i^tratilorofeni^  pagamento ,  0* 
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pia  ordina,che  i  primi  honori,che  fon  [oliti  a  darfi 
a  T^pbilipiu  meriteuoliy fieno  venduti ,  ma  non  in 
perpetuo  i  ne  a  chi  più  da  perche  prima  di  darli  a 
per  fona  indegna,  gli  danno  fpeffe  fiate  a  chi  meno 
0 feri fce,  per  effer  l  offerente  per  fona  di  maggior 
bontà  i  &  valore,  Hor  da  fintai  maniera  y  nella^ 
guerra  moffa  lor  per  poco  da  tutti  iVrencipi  Chri 
ftiani  nella  lega  di  Cambrai ,  cauaronpiù  cCvn  me 
c^o  millione  d'oro,  Fn  altro  modo  da  trouar  dena^ 
ri  hafìmilmentei  che  chiamano  depofito  di  Confi" 
glioi  eh' e  tale,  che  per  denari  dichiarino  i  giouani 
di  minore  età  atti  ad  entrare  nel  gran  Configliot 
^  a  poter  confeguire  vfficij . 

La  ter^a  maniera  da  cauar  denari,h  quando  la 
F^p.  per  grandiffimo  bifogno^h  coft  retta  a  prender 
denari  inpreftan'^^a  da  particolari  yliquali  nonpo^ 
tendo  amoreuolmente  ottener ,  toglie  per  for^a» 
col  vendere  i  Mobili, ò  gli  ftabili  de  Cittadini ,  fé  il 
bi fogno  lo  richiede ,  il  che  quando  uiene  mefìo  ad 
effetto,  non  genera,  come  in  altri  fudditi  potrebbe 
generare,  tumulto  generale,  ne  di  momento ,  come 
per  efìempio.  Se  il  Senato  haueffe  determinato^ 
cheilteri^dell'haueredi  tutti  i particolari  Citta- 
dini fi  uendeffe,&  ficodo  il  pe%;7^  delle  co  fé  di  que 
flo,&  di  quel  uencLute, fi  farebbe  una  majja  ,  della 
quale  la  ^ep,  fi  chiamerebbe  debitore  di  que  parti 
colari,a  quali,  fecodo  che  ordina  il  Senato,  s'obli-' 
ga  di  renderlo  loro,  dopò  tanti  anni,  finita  che  la^ 
guerra  fia^  a  tatQ  l'^ni^OiCioìi  a  due  per  cento^  che 
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^leneapj'i^.rrein  trenta  annii  &  cofi  la  B^p.  pd^ 
]ga  idehhip'ìà  Hecchiy& qucjiifì  chiamano Tro  di 
monte  Uecchio,  ouerocbcpagaa  cinque  per  cento 
Vanno  &  qucflifi  chiama  Monte  nuouo ,  &  an^ 
chora  Monte  difu(JidÌ0y  ì  quali  interefji  la  B^p.  pa 
gapcf  debiti  meno  aìititìn  deprimi ,  ouer  paga  dì 
j?ii)  y  e  s'oblila  a  rejìituire  in  brieite  il  capitale ,  a 
Cittadini, &  quello  fi  chiama  Monte  nouifjìmo^ 
fagato  chefiajlato,^  tutti  queftì  debiti,  chedcn^ 
tra  d'un  nenticinque,  ò  trentanni  fi  pagano ,  che 
fenxj guerra  pajjìno,  laqualcofa  ella  [china  pia 
the  può,  sc^inguono  ageuolmente^  . 
"  •  Ha  parimente  vfato  di  tor  danari  in  Zecca,  &* 
pagare  otto  per  cento,  a  chi  ve  nha  voluto  mette^ 
Ve  per  diciatto  anni  foli  però  ,  oltre  a  ciò  hanno  di 
molti  beni  fl abili publici  fatto  un  Lotto ,  ch'è  vna 
Ventura  tratta  per  poli'^e ,  pMicamente  canata 
allaprefen-^a  de  principali  Senatori, 

Talee  tante  fon  dunque  le  maniere  dì  trouar  de 
nari,  delle  quali  la  Signoria  sé  nelle  p  affate  gHer^ 
Ye1>aluta,  &  cofi  per  lauucnircfi  potrà  d  piacer 
fuo  valere^ . 

Ella  può  accrefcere  anchora  ì  Dacrj ,  &  le  Ga- 
belle ddk  mcrcantie,  fecondo  che  il  Senato  de* 
termina^ . 

In  conclufìonc  ella  ha  modi  infiniti  da  cauar  de 
narifen^a  tumulto, &  fitutamentc  da  'ì<[obili,  da 
€ittaditih&  dal  popolo, an':^  ne  gran  hìfogrùyCon 
ieffempiQ  delTrencipe  molù  lÌobiU^&  Mercati^ 
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dìlor  liberauolontàhanno datto alla l{ep,  quan-^ 
tità  di  denan,&  ne  ne  fono  {iati  alcuni  e  hanno  da 
to gli  ornamenti  delle  mo^li loroycon/tderando  che 
r afflitta  I{€p.  nhauea  ri  è  pih  che  hifogno  nefuoi 
tramagli,  che  le  mogli  loro  in  adornar  fene;  ne  foto  i 
particolari  della  propria  Città  di  P^inegia  hanno 
al  publicù  dato  denari ,  ma  etiandio  le  Città  a  lei 
fuddite  hanno,  fecondo  il  lorpotercy  dato  alla  T{ep, 
ogni  aiuto  oltre  alle  taglicych^ erano  loro  impone  di 
non  picciola  quantità  di  denari ,  &  poffo  io  effer 
tefiimonioy  che  nel  tempo  mi  dimorai  in  Finegia^y 
quantunque  la  I{ep,  non  haueffeguerraynh  bifogno 
di  denari;  nondimeno  i principali  del  B^amcdi  Ci- 
pri mandarono  centomila  feudi  alla  I{ep,accio^ 
che  tanto  prima  fi  finifce  di  fortificar  la  Città  di 
T^icofia^  . 

Da  che  ageuolmentefi può  giudicare  che  nel  tem 
pò  di  maggior  bi fogno y  darebbero  aiuto  maggior Cy 
conciofia  cofa  che  generalmente  tutti  amino  il 
manfueto  reggimento  di  quel  Commnncy  come^ 
anchora  per  la  diritta  giuflitiay  che  da  queluiene 
inuiolabilmente  tanto  a  ricchi  >  quanto  a  poueri 
ofieruata^ . 

Si  fuo le  adunque  in  quella  magnifica  Città  dì-- 
re  che  non  monta  molto  quando  il  Tublico  noru 
habbia  quantità  di  moneta  ;  perche  i  particolari  • 
ricchi]  fieno  >  come  fono  y  perche  (  come  sé  di  già 
detto  )  il  Commune  fi  può  ageuolmente  ualer  del 
lorohauercj* 
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l^nhpoiagcuolcofa  fapere  del  certo  quanto 
fiala  cjHantitàche {jHcll lllujiriffimo  Communc^ 
nei  Te  foro  fuo  fi  truoui;  perciò  lafcìando  homai  di 
fauellarpiu  intorno  a  qnefto  particolare^farà  be- 
ne che pajf andò  alle  for:^ di  Terra,  &'  di  Mare^ 
ne  diciamo  alcuna  cofa. 

Intorno  adunque allamilitia  de  Signori  VenC" 
tìani;prima  diremo  com  eglino  perfcopoprincipa^ 
le  hanno  di  non  poter'ejjcr  off(fty&  di  far  sì,  ch(Lj 
non  hahhian  cagione  dhauere  da  parte  alcuna  aflx 
re  con  timore;  K^]perciò  han  fatte ,  fanno ,  &  fon 
per  far  molte  fortexj^e  per  ficurexj^a  de  loro  Sta- 
tiUcquali  quanto  alla  qualità  loro  (^parlando  in 
generale)  non  eie  Vrenàpe  ,ògran Signore,  che 
nhabbia  tante  co  fi  compÌHte,&  di  tanto  momcto: 
pcrcioch' elle  hanno  i  loro  Terrapieni  grò  ffiflimi,  le 
fofk  conueneuolmente  profondere  fpaciofe,&'  mot 
te  fon  le  Città,  che  fono  fortijjìmeper  hauer  lac- 
qua,che  non  fi  può  lor  torre,  od  almenmalageuoU 
tnentccome  Trcuifo ,  Lignago,  &  Crema,  alcune 
altre  il  circuito  loro  e  cotanto grande,e  la  [pianata 
è  co  fi  larga,  che  non  pojfono,fe  non  da  innumera- 
bile efferato  cffae  aficdiate,comeT  adoua,&  Ve- 
rona fono, le  altre  hanno  le  loro  Cittadelle ò  For- 
tc':^e,che  le  Siqnorcggiano  sì,  che  ageuolmentc^ 
pojfono  quando  yenijjcro plgliate,eficre  fubitamen 
te  aiutate,  come  fi  ueie  in  Biefcia,  &  in  Berga- 
mo, &"  incerona.  l<{e hanno  anchor a  infinite lun 
go  il  Mar  e  le  quali  pojfono  ejferein  un  fubito  foc- 
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torfc,  per  effcr  {juel  potenti  (fimo  Commune  mah» 
forte  in  Marcane  dalla  parte  di  terra  pofiono  ef- 
fere  battute^  non  folamenteper  cagion  de  fui  laro» 
ma  etiandioper  lo  paefe  tanto  montuafOi  &  difco 
fcefey  che  [artiglieria  non  ui  fi  può  condurrei  & 
di  ({uefia  natura  fon  tutte  quelle  della  Uahnat\a,%, 
^  dein^ria,  come  tutte  quelle  delle  Ifale, 

7^1  difendere  poi  le  predette  Città ,  &  Forte'3^  ■ 
^equcfti  Signori  fi  feruono  de  gli  huomini  del  pac 
fé)  chefonfedelijpmi  y  &  nella  Lombardia  nefkn 
no  da  vn  venticinque  mila  ejfercitare  >  liquali  con 
aucfta  loro  voce  C emide  chiamano y  perche  do-» 
gni  Diflretto  y  ò  Contado  loro  vengon  quelli  fciel^ 
tiy  li  quali  fon  più  atti  all'efferato  delle  armi  j  ^ 
diqucfiiyljquali  fon  tutti  F  ani  acini  ;  ogni  anno 
varie  moftrey&'  rafiegne particolari ,  ir  venga 
t^o  fatte ,  Ma  per  la  maggior  parte  Contadini , 
non  atti  perfettamente  al  combattere  in  Cam- , 
pagnay  ne  a  fi  are  in  ordinan':^a  ferma;  equan^ 
do  uogliono  comporre  vn  perfetto  efferato  da^  . 
fomhattere  asoldano  di  quelli  y  che  nelle  Città  à 
loro  foptopofie  habitano ,  &  anchora  delle ftra-^ 
niere  che  non  fon  mcn  buoni  delle  loro.  E  '  la  fan-^ 
teria  Italiana  animo  fa  >  agile ,  i^  forte  per  dar  la 
farica  nelle  fcaramuccie,&'  negli  ajfalti  delle  Cit- 
tà: ma  nondimeno  non  ha  queltordman-zji  ferma 
che  ha  la  Tedefca,pure  èfiimata  molto  buona^  & 
41  queftì  n  hanno  ne  i  loro  efferati  altre  volte  ha-^ 
UHÙtrafudditi)  &for avieri  da  quindici  in  venti 
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tnilai&per  le  predette  ragioni  danno  certo  foldo 
ad  alcuni  Cantoni  degli  SuiT^ri  i&dei  Grigio^ 
ni,  inguifa  che  la  fanteria  loro  tra  buona,  &  me^ 
diocre  potrebbe  ne  gli  eserciti  loro  gìugnere  al  nu^ 
mero  d'un  trentacinque  mila,&  pià,&  menfecon 
do  l opportunità  richiede,  ilreftantefidiftribuifce 
per  guardia  delle  Città,  e  per  le  Galee, 

I  Fant acini  poi  han  difoldo  ogni  quarantacìn 
([ue  giorni  tre  feudi  per  y  no,  quando  fono  adope^ 
rati,  &ne*bifogni grandi  hanno  fino  a  cinque^ 
feudi  U  me  fé . 

Quanto  alla  Caualleria ,  tien  la  Signora  aJfoU 
dati  per  guardia,  e  per  riputatione  fcicento  huo- 
mini  d' arme  fcieltiffimi,  li  quali  folcuano  già  te^ 
ncrtrcCauaUipercafcuno;  ma  h oggi  più  di  due 
non  ne  tengono,  ben  conuiene  che  fìarari,ebeU 
li  y  &  hanno  di  foldo  per  uno  cento  venti  du^ 
cati  lannoy  &  cojloro  fono  per  lo  più  Gentil- 
huomini  delle  loro  Città  di  Lombardia,  &  quan 
tunque  ella  non  habbiara':^adi  Caualli:  nondi- 
meno fi  potrebbe  qucfta  quantità  accrefcerefino  a 
mille ,  &  a  mille ,  &  cinquecento , 

^  Soleua  fimilmente  tenere  da  mille  Caualli  Leg-^ 
gieri  in  Lombardia,  ma  ccfsò  di  fare  quella  fouer- 
chiafpefa^perefferlecofa  ageuole  a  poterne  fem- 
pre  hauere  un  buÓ  numero  :  oltre  a  che  fi  potrebbe 
anchor  feruire  degli  Stradiotti,  &  de  i  Cappella^ 
ti,  che  fono  nella  Dalmatia ,  &  in  altriluoghi,  & 
fono  ottimi  per  ifiurbare,ct  impedire  le  vittouaglie 
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éi  nemici  y  e  per  dare  alla  coda  degli  efferati .  Sona 
qucfii  huomini  fperimcritati^&  prcfii  moltOy  &  fé 
vcngon  rottit  ageuolmente  fi  rimettano  in  ordinari 
T^y  &  fi  riuniscono.  Di  fìmili  Soldati  potrebbe^ 
dalla  Dalrnatia,&  d'altre  I fole  trarne  tre  milay^ 
dalle  Città  d' Italia  potrebbe  far  poco  minor  nume- 
ro di  Candii  leggieri. 

'Kl^  gli  e ff eretti  di  Terra  ferma  fi  feruono  qucfii 
Signori  de  Capitani  Forefiieriper  lo  più  parlo  y  &* 
fpecialmente  nel  creare  il  Capitan  Generalcò  Go- 
uernatore  :  &  per  ciò  molte  fiate  hanno  hauuto  al 
feruitio  loro  Signori  affolliti,  come  fon  Marchefiy 
&  Duchi,  con  larghiffimo  falario  condotti, 

jt  quefti  Capitani  in  tempo  di  guerra  danno  co- 
me  compagni  due  di  loro  labili,  huominiper  me- 
riti princ'ìpaliffìmiy  con  titolo  di  Troueditori  Gene 
ralhfenT^a  ilconfentimento  de  quali  il  predetto  Gq 
uernatore  0  eapitan  Generale  no  può  venire  à  fat- 
to d'arrncy  od  ad  altra  fattione  di  alcuno  grau(L^ 
momento. 

':  T  er  venire  hoggimai  a  parlarle  della  mìlitia  del 
marcy  come  per  auRcntura  co  fa  principalifjimaye 
dì  molto  momento:  prima  parlerò  dell  origine  fua^ 
perche  la  cofajìa  meglio  intefa,  &  dicoy  non  e  fiere 
ella  altro^che  il  mir  acolo fo  .Arfenale  di  Finegiayil 
qualnon  e  folamente grandiffìmoy  ma  etiandio  e  il 
più  hel'o,  él  meglio  guernito  d'ogni  co  fa  neccffaria 
ajimilmefliereyChehogginelMondoft  truoui:  & 
hpofto  da  un  capo  d'effa  Città,  vicino  al  mare,  & 
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in  guì fa  a  lei  congiunto,  che  non  pure  non  ti  pare  dn 
lei  diuifoy  anxj  giudichi  chefia  una  parte  di  lei,  che 
a  riguardanti  la  rende  di  maggior grande'Zj^a^, 

Egli  è  cinto  di  ottime  mura  ,  mafen'^a  Terrapl^ 
no,  perche  non  ne  ha  bi  fogno,  non  potendo  effer 
battuto,  &  fi  può  dire  chefia  in  1  fola  pofìo, per  ef- 
fer da  un  Canale  circondato,  &  fé  con  altro  nome  il 
vorremo  nomare,  fi  potrebbe  chiamarla  Forte%^ 
'T^a,  ouero  il  Serraglio  di  Vcnegìa^. 

Io  ui  ho  numerato  dngento  Calec,&'  so  cbefuO'- 
ri  per  lo  Mare  uè  nera  molte  altre,  perche  fogliano 
per  e' ordinario  giungere  qucfìe  al  numero  aiqua^ 
vanta ,  &  ui  erano  venti  Galee  Gr  offe,  che  in  ri- 
guardo delle  Sottili,  fi  pò  jfo  no  chiami^rc  huomini 
darme,perche  non  fon  cofileHe,nh  h  Iberni  co  fi  ve- 
loci come  l altre ,  ma  danno  inolto  maggiore  vrto  » 
i&?ni  fu  detto, che  quando  quelle  fole  haytffero  inj 
vn  fatto  d'arme  buon  vento, far  ebbero  fuj}lc:t'ti  ai 
ajfalire  cento  Galee  Sottili ,  &  in  compagnia  delle 
So  itili  tarmata  renderebbero  inuincibile,  perche^ 
fon  di  maggior  giouameto, che  fi  tiene  le  T^iuid'ar 
mata,  potendoli  quefieferuir  oltre  alle  vele  anchor 
de  remi. 

Fi  fono  poi  tante,  &  fi  dìuerfe  arme  d'armare^ 
ìnnumerabil gente,cWe  vnoftupore  a  riguardare  > 
C^  ni  fono  tante  artigliarie  non  pure  per  tanti  legni 
bafianti,&  armature d'offefz ,  &  da  difcfapergli 
Soldati,e  per  gli  MarinaYÌ,ma  tanta  grande  quan 
tità  m  né  anghora  di  più,  che  potrebbero  fornire  U 
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*^aui  de  p articolari yle  Forter^^p,  &  gli  cfferchldì 
Terra  anchora  qujnh  hìfo-^ a  ilj^. 

Di  legnami'  d  i  fujricar  'imiti  FafcelU  5  ne  hati 
copia  grandiffioì.i  ,  non  tanto  p  rlaquantitày  CT 
^yànde'XJ^a  d-"'8afchicì}h<iftno  uicino  al  Mare,qua 
to  perla  foli  caudine  y  eh ■■  oer  tutto  lo  Stato  lor9 
mime  u fati  nel  conferuarU  ^erci^  lequdi  agenol" 
mente  fono  a  Vinegia  condotte  pn  io  Mare,  ^  per 
li  Fiumi, che  uanno  uerfo  quella.  Città  u  sboccar  nel 
Mure  non  mtiltolungì  da  Li, 

Ma  per  dire  in  una  fai  parola  q'tcl  che  dell'ir  fé 
naie  fi  può  dire,  dico,  che  m  tutto  il  mondo  non  fi 
può  troHarCinl  mai  fé  né  trouato  un  fìmilef  né  mC" 
glio  fornito  cCbuomlni  udentiffimit  liqualifono  d^ 
trecento ,  chefempre  Unorano  3  &  con  tanta  pre^- 
ftcì^^ich'é  una  m  xrauigUaiS^ho  io  ueiuto  in  men 
4i  dieci  giorni  arma,  fi  trenta  Galee  di  tutto  punto  ^ 
C^  poji  ad  ordine  per  combatterty  ^  éda  credere^ 
the  in  breuijfiìno  tempo  tutu  fi  potrebbonf)  arma-^ 

Spendono  adunque  quantità  grande  di  denari  in 
qucjio  ^rfenale,  netquaienonfi  fabrica  altro ^  cìtc 
Galee  fottili,  ^  gt'o^e  y  &  Ft4jiei  perche  hauemo-i 
'particolari  l^uìgrojfe  ujjai,  <T  bene  armate,  non 
accade  che  il  Commune  ne  fa'sela,  potendo  fi  ualcr 
di  quelle  ^d  ogni  fuo  bi fogno, 

l'^pn  hanno  carejiia  di  Galeotti,  perche  le  molte 

(itta  maritimi,  &  di  Terraferma  anchora  >  con  la 

^propria  Città  di  ^inegia,nefoYnifcQnQ  toro  quant(à 
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conmenc.Siferuonopoide  Soldatiper  le  Galee,  dt 
gVi  hìiom'mi  delle  Cernide, 

I  Cafitani ,  C  ì  Sopracomiti  delle  Gàlee  fono, 
per  la  maggior  parte  Tubili  ^enetian'hde  i  quali  ih 
numero  h g>'ande  affaiyinguifayche  ogni  Galea  oltre 
ai SopracomitOyhafimilmente  due  altri  ìslobUigi» 
nani  renetiani.per  effercitayft  nella  difciplina  Ma 
riti  are fca:  fi  che  ncn  han  hijfogno  di  niente,  fé  non 
fojfe  di  BlfcotOymaffimamentc  quando  h  e ciroinon- 
dimeno  u  hanno  ordini  hclliffmiyhauenh  moUirdT 
ampi granaitne  quali  conftruano  infinità  gr.^ndijji^ 
ma  di  Formentone  d^ ogni  altra  fpecie  di  biaue  y  e  ut 
bìfcottianchora. 

T  cr  guardia,  &  per  ficurc%^a  del  G^^lfo  di  Fine 
9iay  &  dell I fole  del  Mare  Ionio,  ti  ngono  di  conti- 
nuo armate  da  trenta  cinque  in  quaranta  Ga^ce^ 
con  un  Tromditorej&  un  Capitan*^  dei  Golfo,  on-' 
decosìa  ctafcuna  tanno  alla  Signoria  cinque  miU 
ducati  co7npntcindoihifi:otti. 

OucHe  tenoìnonon  pure  il  Mare  ficH'O  da  Cor 
fall ,  ma  fono  anehora  cagione  dt  tener  molti  i\9 
bili  efi'jrcitati  nelfejfercitio  delM  irey  anchor  che 
non  shabbia  guerra ,  ch'eco  fa  di  molto  ^nomcnto, 
oltre  che  reca  alla  Signoria  riputatione  grandif- 
firn  cu . 

Ogni  uolia  poiché  il  Ti'rco  arma  qutfionum(^ 
ro  di  Galee  imgro;yaal  nuìnero  d' aitretttnti'. ,  c^ 
in  tal  cafo  fi  fi  il  Getterai  dell' ■yirmat.u  ,  nnJ^ 
me  delcjiiale ,  ^fpo  i  Turchh  ^  di  tanto  mu;/ìcnro*t 
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che  non  ardifcono  aukinarfi  molto  al  Golfo ,  noìu 
€he  alla  Città  dì  Finegia^  .  Ma  tutto  che  lapredet 
€a guardia  fta  molto potentetnon  e  perciò  fufficien 
te  ad  afficurar  tuttìi  T^auìgli  y  che  nautgano  per  lo 
Colfoyperche  ì  minori  Fafceliiyche  non  fi  difcofla- 
fio  molto  da  Terra  nella  Dalmatìa,vengono  ruba- 
ti  da  certa  forte  di  Corfali  chiamati  Ffcocchìyli  qua 
Ufi  riducono  in  Segna ,  &  in  Fiume  Terre  dì  e  afa 
dtAuflriaM  quali  con  alcune  barche  armate  infe- 
fi  ano  inguifa  i  piccioli  ^{auigliyche  conni  en  e  alla^ 
Signoria  tener  continuamente  un  Capitano  co  cin^ 
que  Fufte  armate  il  qual  non  ha  altro  carico ,  che 
ieflirpar  quella  generationc,&  quantunque  qucflo 
fia  di  molta [pefa^non  dimeno  in  caftìgare  yna  infi 
nìtà  di  quei  ladri  non  è  dipocogiouamento, 

Hor  qual  quantità  di  G alee, ^  di  lSlaui,il  Com 
munepoffa  mandar  fuori^non  è  malageuole  lo  ma^ 
ginarfeloiperche  non  mac andò  gli  legnami,  ne^r 
mi,ne huommi,ne denari ,  può  armar  quella  quan^ 
tità,che  a  lui  più  piace ,  &fc  ben  per  molto  tempo 
non  ha  mefio  fuori  pia  di  cento  Galene  poche  7S(ji- 
ui;nondimmo  chi  vorrà  confiderar  più  a  dentro  la 
co  fa  tromràyche  ducento,&  trecento  anni  adietrot 
quando  la  Signorìa  non  haueua  tante  f or ^Cy arma- 
rono neiracquìflo  di  terra  Santa  ducento  legni  fra-» 
'JSlaui,&  Galee ,  &  altr etanti  nellacqmHo  di  Co- 
ftantìnopoli, quando  andarono  co  Fr  ance  fi . 

Se  dunque  la  neceffità  flringefìe,h  da  crederei  % 
chog^lychefonpìà  rie  chi  di  denari  y  &  più  potenti 
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difuddìtl,  &  che  fttrouonohauer  VArfenale  net 
pia  beWe/fercchefifia  maitYouatOypotYebhono  ne 
pur gitignerda  quella  quantità  di  f^ellcy  ma  etian-* 
dio  fuperarlo,&'  fé  non  lo  fannoycper  non  mettere 
tanti  legni  a  rifchio  in  una  uoltafola ,  &-  auegna^ 
che  fieno  inferiori  alT  ureo  dinumero^non  fon  peri 
di  virtù  y&  è  co  fa  certa^che  fefofftro  aff aitati  da^ 
quelle^chenon  temerebbero  di  combatterle ,  &per 
ciò  i  Turchi  non  han  mai  hauuto  ardir  di  farlo . 

Egli  è hoggim ai  tempo  dipanare  a  ragionarci 
delle  parti  interne  di  qucfto  Sereniffimo  Commune» 
acciochefi  uenga  a  cono fcere  con  quale  ordine  >  dr 
con  qual  maniera  fia  co  fi  bella  Signoria  tanto  tem^ 
pogouernatayet  come  più  d'ogni  altro, che  a  nofiroi 
conofcen':(afta  peruenuto,  habbia  durato  più  lug9 
tempOi&  come  intatta  fi  cenferuifra  tante  guerre, 
&  diflurbischepar  veramenteyche  ilorfudditiy  ri^ 
fpetto  hauendo  agl'altriygodono  il  fecola  oro  yyiue 
do  in  tranquillitày&  in  ficurapaceycrejcendo  tutta 
uia  in  ricche7^ay&  in  profperìtàyil  che  {limo  >  che 
principalmente  proceda  dalla  uolontà  del  grande^ 
Iddio yil qual  tiene  fpeùal  cura  di  quella  B^p.  cofi 
Chrisiianay&poi  ncnfipuò  negar  Cyche  ciò  no  prò 
ceda  da  un  regolatiffimo  reggimento  injiituito  da^ 
huomini prudetiffimiyli  quali j fé  foffero fiati  ne  pri 
mifecoli  uiui  fen%a  dubbio  farcbbeno  flati  flimati 
tanti  Thilofophi  moraliyò  attiui.Dico  aduqucycht 
non  oftantequefla  I{ep.fiagouernata  dafuoi'ìiobi 
li)&  non  dalpopQloinonfipuòperò  dirCiChefìagf^ 
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aerno  di  pochiine  dì  moltUns  men  p^r  hauereil  fu9 
TrencipCy  ò  Ducajche  fia goucrnod'un  folo,  ma  ti 
la  è  di  tal  quditày&  temperamento^  cfiècotnpo(Ì4 
di  tutte  le  trefpecie  digoHCYni,onde  ne  procede  ii>u> 
folperfettiffimo.  . 

Ha  dunque  unfolf^pOy  Hqual  rapprefenta  Ui^a 
matUà  dell  Imperio  neiì! habìto  ,&  nella  riputatìo 
me,&  e  chiamato  Doge^cioèìDuca^ò ^uida^  Ó"  Ca- 
pitano 5  per  fona  dalla  quale  pare  che  gì  altri  ficr 
^ìo  guidati f  come  sé  detto y per U Maeftdi  &;per 
Ihahito  diTrencìpe  afioluto  ,  dr  è  per  elcttion 
creato  da  "^lobili  mede/imi ,  ma  mllauttoritànon 
è  pia  i  che  fi  fia  l  un  de  principali  T^obilii perche 
ne\Configli  non  può  dar  pia  d'un  fai  uoto  com^ 
gli  altri ,  &  tra  carico  dì  rifpcmderc  in  nome  della 
^publicaagli^mbafciatori  y  ^  alle  lettere  de 
^rencipi ,  ina  nonrifpondci  ne  fcriue,  fé  non  quel 
loycheil  Senato  determina.  Ha  auttorità  d'entrare 
in  ogni  Configlio ,  &  di  dire  il  parer  fuo  >  come  gli 
nitrii  alqual  nondimeno  può  ciafcun  contradire,  co 
me  gli  piace. 

Seguita  poi  il  gouerno  di  pochi,  non  già  de  pia 
ricchiyO de' piùpotentiy  ma  fide  più  faui,  ^  de  i 
più  meritcHoli,&'  quefio  e  di  molti,  o  di  dieci  foli, et 
queUo  fi  chiama  il  Con  figlio  di  diecifdquale  con  la 
giunta  d'altri  quindici  Senatori,(&  della  perfana^ 
del V  rcncipe,  &  de'fei  Configlien  ha  potefià  di  for- 
re ogni  deliberatione,  fen'X^  che  la  fenteuT^  fua^ 
fofia  effer  riu  o  cata, 

sonm 


DI   V  F  M  E  T  I  A.  ice.    116 

Sono  infinita  hfp^'n''  de ^f)U  rt'uchepoffonoff* 
fer  chiamati  di  pochi^  s 'o  uni  fji  p.^rlarediclafcH^ 
ilo  in  particolare,  ri  uorr  bhr  più  a^Ì0y&  maggior 
tempo, &  io  mi  fon  prcfupcftd  U  brcmta.pfr  prin^ 
cipal  fine  di  qurfla  mia  drholcimprtfa.Tcrò  dirò  f» 
lamente  come  di  tutte  l:  maniere  de  predetti  Confi-^ 
gli  di  pochi, ft  compone  un  fai  Configiioy  ilqudnon 
può  efler  detto  di  molti, poiché  non  giunge  al  numC" 
ro  di  dticento  uenticivcjue,  &  tjuflo  neramente  è  U 
Senato-,^  chi  ama  fi  li  V  rcgidi  y  perche  nel  comin^ 
ciamento  delia  i{fp.  fipregauano  ipiufauiy  &pik 
frndcnti  Cittadini  a  uenirea  dare  il  uoto  loro y  ^ 
a  dir  le  lor  opinioni ypcr  delibcrarei&  ptrproHede-^ 
re  a  bifogni  del  Communi.  Qwfii  Senatori  aduque 
fonofMti  d'un  altro  Co i^/ figlio  ufi  à  maggiorey  & 
fcielgono  i più  fani^pcrciothe  a  loro  fla  zi  determi' 
tiare  limatene  di  ma^^^: or  momento,  come  peref» 
f empio, quelle  di^iierre  ,dì paridi  fortificar  luoghi» 
ili  coniiAc  Capitan'. a:  Cf  ire  ^  nibaf.  iatori  a T rc^ 
cipi>ìn  queflo  Confi  Aio  fi  leg'iono  tutte  le  ietterei» 
che uengono  ali  1  H^puh'tcay  0  in  conclufìoneda^ 
lui  fono  dflib  rate  tutti  gli  ajfari  più  granii  ^  di 
maggior  momff'to, 

yitfmamentv uh q'u l Configlìoyche la  faparer 
Ì[cp,  ff  bene  in  uao  dia  non  h tir  per  quefia  ragio-* 
ne  in  ini  non  ertrano^fenoì/  l^^obili,  de' quali  i  ritc 
nuto,rrgilirOy&'  conto  particolareyneprimaycheil 
J^ubile  non  può  prouave  d  hauer  p affato  iuenticiu 
fH€ anni^non  può  tatrdre  nel  predetto  Configlio  4 
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dareilfuo  noto  ,&  fé  bene  uè  ne  fono  alcuniycbeper 
ifpecial  fanore  ui  poffono  di  uenti  anni  entrare ,  ò 
di  poco  più  y  nondimeno  è  fermo  da  uenticinquc  an 
ni,Terò  i  7^  bili,  che  poffono  entrarein  queflo  Con 
figlio  aggiungono  al  numero  dì  due  milay  &  cinque 
cento yma perche  fempre  molti  fono  fuori  ne  Magi-r 
ftratÌ3&  altri  in  altri  affari  fono  impediti,  non  uè 
ft  ne  raguna  quafi  mai  più,  di  mille y  &  feicento.   ■  ^ 

Quefti  dunque  fìragunano  infteme  ogni  otto  glor 
ni  unauoltaycioèyla  Dominicamattina)&'  ancho^ 
fa  la  mattinadelle  altre  FeHe ,  .&  qumi  fi  creano  i 
Alagiftratiy  &fidiflribuifconoi  reggimenti  dell.(t 
B^ep,  con  un  marauigliofoy  &  beltoraine . 

S'eleggono  dunque  per  maggior  numero  di  uotì 
coloro ,  e  hanno  ad  entrare  in  Vregadi  y  ouero  nel 
Configlio  de  dieci ,  &€ofi  negli  altri  Configli ,  che 
fonfempre  i  piùfaui,  &  ipià  intelligenti  di  tutta  la 
l>lobiltà  y&  fé  ben  parcyche  neW ottenere  i  Magi^ 
flratigioui  affaila  buona  fortunaynondimeno  i  Ma 
gifirati  non  fi  danno  ap€rfona,che  non  merita,  & 
che  nonfia  di  ualorey  perciochey  fé  non  ha  quel  tale 
più  di  mcT^o  il  Configlioycheper  buonoy&per  fuffi^ 
dentei' appruQui  non  può  ottener  quanto  defidera. 
Totrei  quìftedcrmi  intorno  al  mirabile  ordine,  che 
tengono  in  crear  que'Magiftrati  y&  come  ogni  co^ 
fa  uifi  faccia  qu€tammtey&  con  tanta manfnetu- 
Àineychepiù  nop,  fi  può  dire,  ma  farei  oltre  a  modo 
lungo 3  &  per  auentura  rincrefceuole  però  toccherò 
folamente  le  co  fé  più  neceffarie,non  uo  però  lafciar 

di 
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di  qui  porre  le  proprie  parole  di  CaJJiodoro  da  I{a-» 
uennayche  ferine  a  Theodoro  intorno  a  gli  antichi 
y.enetianiiil quale anchora hoggidìy  non  oHante^ 
che  la  grande'Xj^  ^oro  ognun  vegga  ejfere  accrefciii 
Ui  molto  ntaggioreyche  ali  bora  y  fi  fojjeferuano  in 
gran  parte  i  mede  fimi  coftumiydice  dunque» 
•  Paupercasibidiuitiarfub  icqualicatc  unus  ci- 
busomncs  rcficitjhAbiutiofìmilis  vniucrfa  con- 
eludicncfciuntdc  Pcnnatisinuidcre,  &  fubhac 
degentcs  mcnlura  vitam  fugiunt  quibus  mundus 
obnoxius  cft,&c. 

Lhabito  dunque  de  l^obili  yenetiani  è  uno  iHef 
fo  lungo  ygrauey&  pacifico  )&  no  pompo foy  vn  me 
defimo  è  il  ciboyciohyparcoyconcio  fia  cofayche  bah 
hian  le  leggiycbe  difendono  i  conuiti  troppo  lauti^nc 
pia  (lima  fi  fa  del  riccoycbe  delpouero,  mafolamen 
te  la  virtù  sbonora  y  igiouani  riuerifcono  i  vecchi 
comepadriy&  comelor  maggioriy  &  quegli  avia^ 
no  igiouani  come  lor  figliuolhperche  ne  ammetto^ 
no  alcuni  di  loro  a  dire  nelle  deliberationi  della^ 
'Byepàl  lor  par  ere  Al  che{credo)cbe  gioui  molto  y  per 
inuittar  maggiormente  la  predetta  giouentù  a  dar/i 
alle  cofe grauiy& gioueuoUper lo  Commune oltre 9 
che  con  lardor  lor  vengono  a  rifcaldare  lafreddcT^ 
^a  de  uecchi .  In  conclufione  non  fi  vede  tra  loro^ 
che  una  egualità  degna  duna  marauigliofa  loda^, 
ne  ad  altro  miranoyche  al  culto  diuino,  &  a  mante 
nerla  t{epAoro  inpace,  &  ingiuflitia  y  della  quale 
non  potrà  tanto  dire^che  tiQnfojJefcarfo,percbe^ 
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ad  Ognun  uien  fatta,  non  fi  nfguardando  ncark*^ 
chìine a  poiterìyne  a  'KlohìlUne aTleheiy  &  qw^ì 
hanno  effì  anchora  alcuna  parte  in  queUlUuftriffl^ 
ma  CommunCigodendo  eglino  molti  ufjìd  digrado, 
&  d'utilità  nonpicciolaycomc  fono  tefjer  Cafìflla^. 
no  d^  alcuni  Cajidih  Secret  arij  deprimi  ConfigVh^ 
fimìU  .dachr  procede  che  il  popolo  h  uerfoi  J^lobili 
afftttionatifjlmo ,  &  humliey.&  i  K{ohili  fon  fuù 
protettorii&  in  og'àfuo  bìfogno  lo  fauoreggiand 
^ gli  auani^no  a  quegli  honori  a  quali  è  lor  lecito 
di  peruenire  .  Haqucfta  Signoria  gran  riguardo 
allapouertày  allaquale  proueggono  per  molte  uiey 
per  le  quali  ft  la  rende  fchiauaynon  che  fudditAyfp'é 
dendo  il  Commune  gran  quantità  didenariy  per 
mantenere  a  buon  mercato  il  pane,  &  l'altre  cO'- 
feda  mangiare  più  ntcejfarie-,  perciò  non  e  da  ma- 
rauigliarft  ì  fc  ne  bifogni  del  Commune  il  popolo 
pacentemcnte  fopporti  ogni  graucT^a  fen'x^  firC'» 
pito. 

Ipopoli  delle  altre  Città  fuddite  gli  fonparinten 
ti  molto  fedeli ,  pcrcioche  a  colui,  i' quale  uà  a  reg- 
gcrlcynon  ha  altro  Se  (polche  di  far  e  ad  ognungiu 
ftitiay&  digiouarc  alla  Città  fotto  lafua  cura  rac 
commandatayconciofia  cofùyche  co  fi  gouernandofi 
nel  fuo  ritornar  fi  alla  patria  coufeguifca  honori 
Mie  maggiori  di  quello,  ma  facendo  altrimenti  uien 
cafligato,  &  non  adoperato, 

V altra  cagione ,  per  laquale  i  popoli  amano  il 
reggimento  de  Fcmtiani,  h  perche  non  fon  granati 

di 
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diOabelk  di  molto  momento  ,  come  fanno  alcuni. 
Tiranni  uerfo  lelor  mi  fere  Citta. 

H oì  a  a  me  pare  d'hauer  bi  cuerncnte  toccatc(cO' 
triQ  chi  U\^ge  può  uedtrej  U  forma  di  (jucfla  l\fpU' 
bUcaUijuaU;  fé  paragoneremo  alle  altre, che  inan^ 
^i  a  là  fono  fiate  al  Mondo  ?  non  parlando  però 
della  ^rcLìidei^ ,  (^  delle  for'^e  di  quelle,  ma  fol 
della  maniera^  i&.  della  compofition  interna  dd 
.reggimento  y  (^  delle  ottime  leggi  y  conofceremo 
come  ella  fi  lafcia ,  in  quejlo  particolare  j  adietro 
tutte  l altre  y  perche  quelle  fi  può  dire  >  che  da^ 
huomini  uaghìdi  rapina^  ,  &  di  fangue  humano 
fieno  fi.neytttCy  &  qutHa  da  Dio ,  Cr  daThilo- 
fophieffcrc  fiata  trouata  y  &  fondata  fopr a  Llj 
fua  perfetta  compofitioney  ne  so  qual  ci  pofiaferui 
re  di  maggiore  effernpio  ,  od  argomento  in  quiHo 
della  Fyipuhlica  l{pmana ,  Uqu  ils  ancorché  sha. 
neffe per  poco  fottopù fio  tutto  d  Mondo,  nonpuote 
nondimeno  mantener  fi  libera  più  ciiftttecento  anni 
^  qnefia  circondatada  tanti  poderofi  nimidy  che 
hanno  ftmpre  cercato  di  rimarla  y  &  fenxj-  cheti- 
la sbabbia  mai  hanuto  niunTren  cip  e  fedele,  &  ^- 
mkoysbahb'ui  potuto  per  lo  fpacio  di  i  loo.anniyct 
pia  conferuarè libera,  e^  immaculata,  an^i  cbao^ 
hia  da  fé  fola  potuto  refi  fiere  alia  poffan7;jj  fmifu^ 
rata  del  gran  Turco ,  c^  altrefi  u  quella  di  tutti  i 
Trencipi  del  Chriftianrfimo  con  fuc cedimenti  gran 
diyCt  marauigliofìyCioèyquancio  tu  la  giudicani  mal 
Xo  calpeftat,h&  qttafi  Hinta,  allhora  ui  è  più  ardi-* 
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tay&  uigorofa  la  uedeui  quale  unica  Fenice  rìfur-^ 

gere,  K^e  so, per  guatar  fottilmente  che  mi  facciasi 

veder  qualpoderofa  for^afta  hoggi  anchor  fuffi^ 

dente  a  uincerla ,  od  a  rumarla  pur  che  tra  di  lora 

non  entriilmaluagio  y  & popente  uerme  della  di- 

[cor dia yfir omento  unico, &  fola  a  veramente  man 

darla  a  terra,ma  a  quefto  la  maggior  parte  di  qud 

lifauis&  ottimi  Senatori  del  continuo  jiar  defli,<^ 

vegghiano,&  quantunque  ad  alcuni  paia ,  che  per 

le graui  federatela ,  che  nella  Città  di  Finegia^ 

tutto  dì  fi  commettono  ,  per  le  quali  ella  fi  uicne  ai 

accumulare  tanto  la giuft a  ira  della  diuinaMaeftà 

fopra  di  lei,che  non  pofia  ilfeuer  cafligo  lungamen 

te  più  indugiare  a  sformarla  con  la  fua  total  ruina, 

nondimeno  altri  fanno,  che ^  oltre  che  il  Magìjlrato 

faccia  ognifuo  sfor^^per  rimediare  a  tanto  male , 

uifono  anchora  di  molti  fedeli,etpij  Chrifiiani,per 

amor  de  quale  il  uer amente pietofo  Iddio,&'  haue^ 

rà  di  quella pietà,&  a  malgrado  de  malignhla  ma, 

terrà  longhifjimifecoli, 

Hora  mi  rcfla  il  confederare  quali  fieno  le  depen 
den%e  ch'ella  ha  con  gli  altri  T  rencipi  del  Mondo  ^ 
e  quantunque  di  quejio  particolare  non  fi  pofia  af" 
firmatamente  ragionare;nondimeno  diremo  cheel^ 
la  ha  fempre  fatta,e  tutto  dìfiuede  fargrandifjìma, 
ftima  deVontefici  Bimani ,  per  cagion  delle  armi 
fpirituali,perche  fenica  Vamifià  lorojparue  che  /c-f 
€ofe  di  lei  non  profper afferò  molto. 

Conili  altri  T rencipi fihdia  dì  coferuarfi  per  cu 

gion 
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^lon  delle  loro  fmi furate  forT^^  alle  quali  farebbe^ 
malagiuole  s' elle  syniffero  il  refi  fiere:  cerca  ancho 
ra  di  teverfegli  amici  per  timore  di  non  cjfcre  da  lo 
ro  allafproueduta  colti  in  mc:^  ,  la  maggior  parte 
de  i  quali  mirano  continuamente  d infignorirfì  del" 
lcmolte3&  groffc  CittàiCÌ)  ella  poffiede  in  ItaVut^^ 
C7"  conofce  ella  molto  bencyche  i  Trencipi  ajfoluti  j 
non  godono  in  uederei  Communi  prò  [per  are .  . 

Ma  uenendo  apartic^le'j^are  dicojche  qucfli  Si 
gnori portano  afiai buona  ajftttione al ^e  di  Spa» 
gna per  le  fue  buone parti,& per  uederlo  molto  in^ 
chinato  a  confcruar  la  pace  tra  T  rencìpi  Italiani  » 
che  fommamcntc piace  loro  ,  &  fimilmcnteper  co- 
Tjofcerlo  CatholicOi&  ChrìHiano ,  &  nimico  delle 
HerefiCi^  auuenga  che  non  shabbian  uoluto  feco 
ftringere  confrgnaL  di  maggiore  amicitia^f^on  è  per 
ciò  proceduto  d  altro yche per  non  dare  fofpetto  agli 
altri  Trencipi  y  &  in  particolare  al  Turco  :  ^ 
etiandio  per  moftrar  al  Mondo  la  lor  neutrali^ 
tà  y  com4:  altrcfi  la  libertà  loroy  che  d'altri  non 
dipender . 

Seguitayche  dopò  le  dipendente  fi  parli  anchO" 
radefofpettiyche  quefta  Signoria  può  hauere  da  al 
tri  Trencipi yhauendo  ella  lo  Stato  fuo  diuifoyclun 
gì  da  fé ye  f apendo  come  ogni  Trencipe  naturalmen 
te  odi]  leF{ep.  Terò  teme  più  d'ogni  altro  ilgrarL» 
TurcOiper  effere  in  terra  quafi  inconuincibiley&  fi 
fente  in  Mare  y  che  quantunque  perdeffe  vnarma-' 
ta^nongli  mancherebbe  a  perder  poco  ^  &  fer  to 

^0«- 
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cónttWf'io  s^e^ìno  pcrdctjero  un  armata,  andareh^ 
hcro  a  rifchw  di  perdere  quafì  tutto  lo  Stato  loro 
del  Mare ,  od  abncn  mcttercbltro  la  libertà  del 
Marc  in  dubbio. 

Ma  quel  cììc più  temono  quando  hmno guerra 
còl  Turco-,  è  che  temono  dl)auer  necefjìtà  dìgrano^ 
per  tienir  loro  per  fimll  cagione  uìctato  il  cauar 
frumento  del  paefc  nimico  ,  dal  quale  in  tempo 
di  pace ,  ne  tsien  quantità  affai  grande  ;  la  qual 
cófa  è  flata  alcuna  uoita  cagione  di  far  lor  pcr^ 
dere  delle  Città ,  come  già  nell'Albania^  3  e  nel" 
la  Morea  accade  i  le  quali  Trouincie  sperano  uà- 
Itntcmente  dalt armi  Turche fche  dife fé  lungo  tem^ 
pò .  Vero  tanto  conto  fanno  di  conferuarft  iru 
pace  con  quel  potente  nimico  >  e  per  ciò  fi  por- 
tano con  lui  in  modo ,  che  con  donatiui  di  mo" 
mento  >  &'  con  fopportare  alcune  f correrie  ^  fé 
lo  mantengono  amico  :  nh  lafciano  pero  d'andar- 
fi  in  queflo  mc%o  tempo  fortificando  sì ,  che  riu- 
fcirà  m.alagcuole  al  nimico  il  nuocer  loro  :  oltre 
che  lo  flar  con  effo  loro  in  amicitiuy  è  di  molta 
fua  utilità^  per  gli  traffichi  delle  mcrcatanti(LJy 
che  fi  fjnno  da  qnefti  Signori  nello  Stato  di  lui, 
ma  quando  bene  egli  uolefie  feco  romper  la  ptcey 
haur ebbe  più  da  fare  ,  che  egli  peraucnturj.  non 
fi  crede. 

Dopò  temono  quefl:  Signori  le  for^^  del  Rf^j- 
Filippo  3  cono  fendo  quanto  egli  fi  a  podere  h  in 
ItalU ,  ma  ueggcndolo  anchora  molto  if'vhi'iJ- 

tu 
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to  alla  pace  ,  &  hauendo  affor'^fite  tutte  le  lor 
Città  di  Terraferma  i  fperanoche  non  fia per  tur 
bar  ia  quiete  loro  y  e  quando  la  uolejje  tur  bare» 
attcndrebbcvo  a  difende, fi  foLnierite  y  fen'j^iue>^ 
nire  al  fatto  d'arme,co'l  cjual  rne';^  fperercbbe^ 
ro  di  potergli  r  e  fi  fi  ere  y  anchor  che  fi  ojnofeano 
inferiori  di  fo  r'Xj.'  ter  refi  i, 

L'Imperatore  è  lor  ami[Ì3&'  noi  temono,  ^apen 
doyCO'i/.c egli  non  h  potente, per  far  loro  una  lunga 
guerra ,  non  hauendo  denari ,  C^  cfiindo  corretto 
al  furco ,  nondimeno  con  bemjdt  cercano  di  tener 
filo  amico . 

Dal  l\edi  Francia  pojjono p'iìi  tcfto  fperar  ahi^ 
to ,  chx>jf'cfa ,  perch'tgU  non  ha  foi7;€  in  ÌLdia^ 
€  quando  contra  qiujia  patria  uoUlfc  muoucrfi » 
iUhe  perauentura  non  potrà  mai  fare  ,  cerche^ 
Yebbe  più  tcflo  di  entrare  con  loro  i.i  L^?u,che 
f coprir jì  lor  nimico  ;  ma  qucfl:  Signori  han  g^à 
prouato ,  che  mette  lor  più  conto  lo  Ha,  fi  aueder 
gii  altri  batter ft,  chcconfaccofiarfi  ai  ul.uno,  ti- 
rar fi  lague-  ra  addoffo. 

De  'Principi  Italiani  poffono  fl '.re  quafi  fi^ 
euri,  perche  fon  tra  lor  diuifi,e  ita  lor  jolinori 
fon  potenti ,  cr  i  Voiit:jici  saccjjìercbbcro  piit 
toiì'j  alla  i\^pubitca  f  pendo ,  che  iome  CathoU- 
da,  ai  fiderà  di  ftar  b:ne  con  la  Chufa ,  Onde  mal 
la  inten  lerehbe  quel  Vontefice ,  che  ccrcajfe  a' ab-* 
bafiar  ia  i{epubUca  per  inul'^are  un  T  renàpe  flra 
niero, 

Cofi 
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Coft  ì  V  ren  cipl  Italiani  più  toflo  la  difenderei;'' 
bevo  da  Vrencipi  Olframontani ,  che  fofiero  per 
unirft  con  loro 3  &  la  diflruttion  di  lei  >  nella  qual 
fola  fi  può  dircy  che  riluca  mfol  raggio  dell'antica 
gloria  del  nome  Italiano.  ? 

Hauendo  io  fin  à  qui  raccontate  le perfettionl  di 
quefla  Serenijjima  }\ep.  le  quali  fon  tantcetali^che 
a  che  le  afcolta  porgon  marauigliaynonfarà(flimo 
io)  fuor  di  propofito  il  porre  in  confideratìone ,  no 
ejjendotranoi  mortali  co  fa  alcuna  compiutamene 
te,  e  perfetta,  quai  fieno  i  dìffettìiChelcifi  ritruouù 
no,  anchorche  fieno  di  poco  momento . 

Tengo  dunque  che  il  primo,  & perauentUro-» 
maggior fìa  ilpofiederfi  ella  paefe  cotanto  popola^ 
tOsper  fortentamento  del  quale  uiene  ad  hauer  bifo* 
gno  dell'altrui  uittoHaglia,  perche  s*clla  non  hauef- 
fé  il  mare,  per  tu  quale  le  uien  condotta  quantità 
infinita  di  grani  in  Fenegìa,  patirebbe  il  paefe  fuo 
quafi  continua  neceffità  di  pane ,  cofagrauiffima  a 
popoli  3  &  quefla  e  luna  cagione  (  come  s'è  di  ^H 
detto  )  ch'ella  tanto  flimi  la  pace  col  Turco,  e  per 
quefla  anchora  fa  flima  grandiffima  del  B^e  Filip* 
pOi  il  quale  fpefi^e  uolte  le  concede  la  tratta  degra- 
'  ni  di  Sicilia,  c^  di  T  uglia . 

Il  fecondo  è  che  nonfiferue ,  che  di  Fanteria^ 

italiana,  c.pur  troppo  è  il  uero,  ch^ella  ha  perduto 

■djfai  di  quella  fua  antica  riputatione,  e  queftoh 

<  auuenuto  dalla  varietà  del  combatte)  e,  perciò  nel^ 

k  9rdinan7;c ferme:  non  è  U  Tedefca,  la  Suixj^ra^ 
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^  la  Sp!tgnola ,  coft  dourehbe  qurfia  Fyjp,  ncfuol 
efffrciti  ha  ter  un  buon  numero  di  Fanterìa  Sui'j^ 
z^ra^e  Tedcfca^e  cvfi  uerrebbcpiàflimata, 

lltey^o  è  d  non  farcii  Genera  le  del  fuo  ejjerci" 
to  niun  de  fuo  i  finititi  i  ma  unjìranicro  ;  ilchc  è  un 
mettere  il  fuo  adìfcrcttioned'altrì,  eltre  che  le  con 
uìene  [pendere molto  nelle  FortcT^  y perche  tro- 
uandofi  ogni  dì  nuouc  maniere  di  combattere ,  hìfo 
gnadopò  .vcu»  :e'f'po  mutarlcy  in  che  ella  ha  mol- 
te uolte  fpefo  infinita  quantità  di  denari  in  uanoy 
che  mi  fare,  che  tolga  afiai  di  felicità  n  qucjìa  Sere 
niffìma  Signoria^ . 

Ma  éjucjii  dijfcttinonfon  però  tutti  fen^^  rìmc^ 
dio,  CT  perciò  quei  S auìV airi  non  badano  ad  al- 
tro ontinuamcnte,  cifà  rimediare  a  tutti  gli  incon 
uenienti  del  lor  Commune,  ne  hanno  altro  fincy  che 
a  conferuar  lo  Stato  in  pace  y  &  in  libertà  >  /  qua" 
lì  non  faran  da  loro  mede  fimi  turbati ,  perche  noìi 
lafcian  mai  andar inati'^ le  riffe  particolarie  che 
fralornafconoy  effendo  quelle  incontinente achet- 
tate,  ò  con  Camorcy  oucro  con  la  for^ji  dell  ccc elfo 
Configlio  de  Dieci,  Oltre  che  i  Cittadini ,  odi  Tu- 
bili fuoi,  non  afcendon  mai  a  tanta  riputatione,  ne 
a  tanto gradoyò  a  tata  ricchcxjjz  chcpoffano  trat^ 
tar  di  far  fi  Tiranni,  ma  viuono  in  fommapace,&' 
concordia  tra  loroy  come  bnoni  Chriflìanì ,  &  cofi 
godono  vna  vita  quieta,  lìbera, &  felice,  la  quale 
da  credere,  che  goderanno  lungamente  anchora ,  fé 
continueranno  a  mantenere  inconottibile  le  otti- 

U^      me 
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fne  leggi  loro  ,&  à  muere^come  la  maggior  par^ 
tedilorfa  Cbrifiianamente, perche  il  Signor  Id'^ 
dio  bauerà  di  loro  fempre  fpecial  cura ,  come  s'è 
falefemente  ueduto  3  che  infino  a  qui  l'ha  hauU" 


.'\\^ 
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D'INGHILTERRA. 

yifola  d'Inghilterra  (per  tocca-» 
re  alcuni  vniuerfaU  delle  qua 
lità  di  quelUinon  inutili  ad  ef- 
fcre  rammemorati  anco  a  quel 
lische  ^IhaucJIero  per  auanti 
conofciuti  )  defcritta  dagli  an 
tichiper  la  prima,  &  la  mag- 
giore di  quante  altre  haueJJerocognition€,èpofta 
come  ognun  sa  nel  Mare  Oceano  alla  parte  Occide 
tale  d  Europa  in  cinquanfuno  gradi  dime':^o  dì  : 
oppoliada Leuante ai  lidi  di  Germania  inferiore, 
Da7^onenteall'Ifolai&  P^gno  d'Irlanda. Da  Tra 
montana  alTlfoleOrchadi.Da  me%j^  dì  allaTro- 
uincia  di  lS[QrmadiayCtBrettagnaicbiamata  da  La 
tini  ^rmoricejnominata  variamente  ;  prima  ^Al- 
bioncyCt  dipoi  Brettagnay&  ultimamente  .Angli a y 
con  dinerfa  ciymologia^  &  parere  -^degli  Scrittori , 

il^  2         che 


RELATIONE 

the  bora  non  h  luogo  ne  tempo  di  re  ferir  e.  Corre  da 
me'xo  dì  in  Tramontana  con  eflenderfi  per  lun~ 
ghci^a  ottGC:nto  miglia  y  &  nella  maggiore  lar^ 
ghe':^a  trecento  -pintimigliay  ejfendo  di  forma  fì~ 
mile  ad  un  triangolo  ìr^eguale^  ^  yolge  di  circuito 
compre  fa  la  Scoda  mille  ftttecento  vinti  migliiUs; 
ducento  ottanta  manco  di  quelle  che  computa  Cefa 
re^  Commoda  inognipartedi  Fiumiy  Vortii&  fo^ 
fra  tutto  a  aere  temperati fjimo ,  non  in  tutto  pia-' 
na.ma  diftinta  in  collii  co  fi  piaceuolii  che  fé  fi  guar 
dano  da  lontano  a  fatica  fi  con'ofcòno  dal  piano  fer 
tile,  &  ri fp etto  a  gChahitatorij  abbonda  di  tutte 
le  co  fé  neceffaricy  Ò"  fé  bene  in  alcuncy  che  feruo^ 
no  fiu  a  commodità ,  &  delitie ,  che  a  necceffità  b 
frouifla  da  Foraftieriy  però  in  luogo  di  quelle  da^ 
molto  più  delfuo.  Le  cofe  che  da,  fono  fi  come  è  wo- 
to  à  ciafcunoy  le  lancy  li  panni  a  ogni  forte  di  tanta, 
importanxay  per  la  qualitày  &  quantità ,  li  flagni 
ipiombiyicoramii  i  carboni,  le  carni,  &  alcune^ 
Tolte  li  fermenti ,  &  ogni  forte  di  biade ,  oltra  la^ 
Birra,  Tra  quelle ,  che  riceue  fpccialrnente  fono  le 
fpetiaricy  ì  iuccariy&  tutte  le  forti  di  frutti  y  che^ 
-vengono  di  Franciay  &  di  Spagnay  li  uini  ygColpjt 
&  quelliyche chiamano  obloniy  cioèilfioreydelup' 
foliy&  di  Brufcandolineceffarij,  nel  fare  la  Birra^ 
li  panni  d'oro,  &  difeta,  la  maggiore  parte  delle 
telarie,&  tutte  le  forti  di  mercerieyoltre  li  guadi  le 
yu%jey  cioè,  le  robbie,  &fimil  cofe  per  tinture^ . 
T'er  queftiy  &  altri  importanti  traffichi ,  &  per  U 

com^ 
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commodìtà  del /ito  è  frequentata  da  tutte  le  natì(h» 
Yìi  d'Europa^  dalla  Volontà  in  quài&  vlt  maìnen" 
te  dalla  Moftouia,&'  I\pfcia,  e  daW Indie  Occiden" 
tali,  dalla  Mufciat  dal  ErefiU  &  cofla  della  Ghie" 
fia  ;  onde  è  ftimata  [opra  tutte  tifale  dei  Mondo 
commoda,  delitioJai&  ricca:  E  diuifa in  duepar^ 
ti  ch'abbracciano  dui  I{fgni.  Separa  la  montagna, 
C^  lì  fiumi  SolueOy<&'  Tuedo,  il  B^gno  d'Inghilter^ 
ra  da  quello  di  Scotia,  reftando  la  parte  fettentrio- 
naie  alli  Sco'XJjfiì  p^v  ^onghcTJ^^  di  quattrocento 
ottanta  mìgliay  &  la  meridionale  a  gl'Ingle/iy  per 
ducento  trenta  ;  OucUa  chepoffedono  gllnglefìh 
diuifa  in  trh.c^  fecondo  alcuni  in  quattro pr incipit 
UVrouinciei  ripartite  in  yìntedue  Città  dìFefco^ 
uadi,&  didui  ^rciucfcouadi ,  i  nomi  delti  quali, 
C^  co/i  delle  Vrouincie  con  le  proprietà  per  fuggire 
t ofìentatione  della  memoria,mà  molto  più  perat^ 
tendere  alla  breuitày  rimetterò  agli  Hi  fiorici ,  & 
Geographi:  dalli  quali  fono  digerentemente  fcritti^ 
Et  dirò  folamente,che/i  come  le prouincie  fono  dif" 
ferenti  di  co/ìumi  fra  loro,  ^fifone  di  lingua;  per^ 
che  diuerf amente  parlano  i  yuallefi  dalli  Corno-- 
tiallefìi&  diuerfamente gì vni,& gl'altri  dagl'In 
glcfi.  Si  aggiugono  a  quesìe  due  forti  di  lingue  per^ 
che  nella  parte  vltima  della  Scotia  parlano  gli  ha^ 
bitatori,  &  quelli,cheviuono  alla  faluatica,lvna, 
conforme  con  gVlngle fi  i  &  l'altra  totalmente  di^ 
uerfa ,  eh' è  la  lingua  H  ibernica ,  co  fa  rara  ?  &'  ad 
mirabile  alli fcrittori  di  veder e,in  ma  Ifola  cinque 
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dìuerfttà  dilingue .  Sana  ancoya  vfficio  d'Hiflorl^ 
co,  &  Geographo  s'io  volejjì  dare  conto  de  luoghi 
maritimi,  &'  mediterranei ,  dell'I  fola  più  notabi^ 
li:  ma  bafterà [diamente,  ch'io  dica  una  parola  del 
la  Città  di  Londra  Metropoli  del  Hsgno,  &  ^^gi^ 
yeramete  tenuta  co  ragione  tra  le  principali  d'Eu- 
xopa ,  fia  per  l'abbondan'^a ,  Ò"  comrnodità  di 
tutto  quello  che  può  feruire  all'vfo  hnmano ,  &  fia 
per  la  frequen'^a  degli  h abitatori,  fiimata  ordi- 
nariamente Comprefi  i  Borghi,  &  la  terra  di 
OfmeHrie,cheliferueperBorgho  di  trecento  cin- 
quanta mile  anime,  bel^aper  le  {ir  ade,  &  per  gì  e- 
dificii,  &per  ilponte  principalmente  :  che  con  di^ 
cinoue  archi  tutti  di  pietra  folida  attrauerfa  la^ 
J{iuiera  ;  &  per  la  Ghie  fa  Cathedrale  di  SanT  au- 
to: ma  più  bella  poi  per  ilfito ,  pofta  felicemente  al 
la  rip^a  del  fiume  T  ami  fia, dal  quale  oltre  la  helleir^ 
^a  rktue  grande  commodità,per  ilgrande  concor- 
fo  de  lS{auilii  di  porto  da  fino  trecento  in  quattro^ 
cento  botte  delle  noflre,  che  d'ogni  parte  vi  concor 
tono  aiutati  dal  fluffo,^  reflujfo,  che  riceuono  dal 
Mareyaneora,che  la  Città  fia  più  difejfanta  miglia 
lontano  da  quello  :  ma  fopra  tutto  ricchiffima  non 
folo  per  i  traffichi,^' per  ilgrande  commercio, e  ha 
con  gì' altri  pae fi;  maperlimoltipriuilegii,  eh  ego 
dono  gli  h'abitatorimedefimifenT^a  alcuna  eccettio 
ned'huomini  populari,  mercanti,  &  artefici ,  da 
yno,  de  quali,  di  ;ì>enticinque^ chiamati  da  loro  Ai 
demanni  eletto d'clli  fiùmcbi  >  &^enarofu  che 
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yìfono  cjuaft  in  forma  di  B^uhlica  in  vltima  po^ 
deflà  ella  è  ^ouernata^  feni^^  che  ne  il  B^  5  ne  i  Mi^ 
nijiri  ì\rgii  s'impaccino  in  co  fa  alcuna.  Ilo  detto 
buominipopulariy  perche i  T^obili fxondo  fufo  di 
Francia^  ì\<&  di  Germania  viuono  tutti  nel  pae- 
fc  lontano  dalle  Città.  Si  filma  (^  per  dire  alcuna  co 
fa  delle  ricche^^  loro i  )che  nelle  due  compc^gnie 
di  .Atmentimeriy  quelli  che  per  fpettialc  priuilcgio 
folipofJlano  mandare  robbe  di  Fiandra  in  Inghilter 
ra ,  &  di  là  in  Fiandra ,  Stapolieri  cjuclli  à  quali  è 
conceffo  lefirattione  delle  lane  vi  fi  ano  molti  ric^ 
chi  di  cinquanta ,  ò  fej^anta  mila  di  quelleliredi 
flcrlini  tutti  0  la  maggior  parte  di  danari  contanti^ 
che  per  il  corfoprefente  della  monctta  importano 
meglio  di  ducento  mila  feudi  d'oro  y  oltre  infiniti  al 
tri  di  diuerfe  compagnie ,  fi  come  mercanti  di  jia^ 
gni-,  &  di  fpetiarie,  &•  altre  co  fé  groffe  chiamati 
grofjìeriy  &  quello  che  parrà  incredibile  dipefcifal 
lati  ricchi  fir aordinariamente  di  quejicy  Òr  mag" 
giorfommcy  talmente^  che  fi  può  dire  per  certOyche 
può  dare  quella  Città  fen^a  dubbio  al  paragone^ 
delle  piu  ricche  d'Europa.  Ma  lafciata  queftapar 
te  come  nota  atuttiy&  comepoconeccjiariay& 
"petiendo  a  quella,  che  più  importa ,  &'  fi  conuiene 
alla  cognitionedi  qucflo  Fc  celienti ffimo  S  enato  pri 
ma  ci)  io  entri  a  dire  della  qualità  deT  rincipi  y  & 
di  quelli  che gouernano  cofi  in  fomma  alcune  cofe 
rtiliy  &  pertinenti  alla  natura  del  I^rgncy  fpecial- 
mcntefopra  lefor^;^  e  ha  :  accìoche  fta  conof cinto 
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fi  h dì  quella  maggiore  ò  minore dehilhà  òfortex^ 
Xay  che  da  altri  è  creduto:  &  per  non  perdere  tem- 
fOidico,  Che  fc  bene  per  ilpaffato  la poten'^^ayet  do  ^ 
minio  di  quelB^gno  e  flato  il  ivppio  più  grande, &* 
più  importantCiChe  non  è:hauendo  per  trecento  an 
ni  pojfeduto  la  Islormandia,  &  Brettagna  yla^ 
Cbicnnay&la  Guafcogna principali  Vrouincic^ 
della  Francia,  &  fattofi  tributaria  per  vn  graru 
tempo  la  Scotiay&pcrfedcciy&pià  anni  comrnan 
dato  abfolutamente  tutto  il  ì{egno  di  Francia  con 
efferne flato  coronato puhlicamete  in  Tarigi  Hen- 
vico  fefio  nel  mile  quattrocento  cinquantotto ,  che 
fi  può  dir  e  l'altro  giorno  3  che  tutto  e  perfonongli 
refi  andò  alpnfentCy  eccetto  i  tittoli,  che  alcune  ter 
re  circonuicine  I fole  tutte  di  poca  irnportanx^a  y  & 
maparte  dell' Ifolay&  I{egno  d'Ir  landa  ynondime 
no  è  rimaflo  tanto  potente  il  lor  J\egno ,  che  fi  ri- 
trouay  che  non  ha  bifogno  d'altri  per  la  propria  di 
fefayan^j  nonfolo  e  difficile  y  ma  fi  può  dire  impof- 
fibile(fe  non  è  diuifione nel  B^gno,  )  che  per  vÌol» 
di  for'Z^foffa  effer  conquiHatOyfi  cornea  parte  nel 
frogrefio  del  mio  parlare  voHra  Serenità,  intende^ 
rà.  T  er  che  a  par  lare  prima  delle  f or ':^e  maritime» 
ejjendo  il  B^gno  infulare  hanno  principalmente  da 
ejfere  confideratCyfe  bene  quefla  ancora  fono  gran 
damente  mancata  da  quello  chefoleuano  cffi  re ,  no 
dirò  per  Vufcita  dell  armata  di  ducente  y  &  più  ?s[j* 
ui  grofie,  chefaceuano  quei  l{e  a  danni  di  loro  ne- 
micìi&  partocolarmente, che  fece  Henrico  Ouinta 
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con  Carlo  SeHo  E^  di  Francia  nel  tnilc  quattrocen 
to  diciottOyper  non  confìderare  cofe  troppo  lonta^ 
ne  dalla  nojìra  memoria;  ma  parlando  de  gì  viti" 
mi  cento,  &  più  nauili,  che  in  tempo  del  È^  Hen^ 
rico  Settimo ,  &  Ottano,  chepoftedeua  la  Corona 
tutti  armatii&  in  ordine  con  gì  officiali  del  conti- 
nuo pagati  per  potere  in  ogni  fattione  yfcire  aWim 
prouifo,  horanonfenctrouanoincjjcre  à  fattica 
qnaranta,cheò  fia  flato  per  negligen^jt  o  per  ne- 
ceffitàpcr  auanxjire  la  fpcfa ,  parte  ne  fono  fiati 
yenduUyparte  fatti  innauigabiliiCon  tutto  cio^quel 
li  pochi,  che  reftano,con  quelli  pochi  de  particola-- 
rifudditi,dequaliill\eftferuein  ogni  occaftonc 
come  proprii  pagandoli, &  fi  come  quando  il  bifo" 
gnoflringe^y  fa  altre  tanto  deforaflieri,  che  norL» 
foto  fupplifcono  alla  diffefa;  mafariano  in  ogni  hi 
fogno  co  nfider  abili  per  l'offefa  :  perche  è  nome;che 
fé  ne  troni  no  fpar fi  in  diuer  fé  parti  dell  Ifola  tra- 
grandi,  &  tutte  le  forti  atti  però  àferuirey  &  an^ 
dare  contra  il  nemico  ,  in  numero  co  fi  grande  >  che 
fé  svniffero  infime:  fi  come  à  tempo  di  bifogno  ad 
vn  commandamento  del  l{e  facilmente  fi  potriafa-- 
re  arriuano  ad  vna  quantità  flraordinaria,  di  mot 
te  centinaia  ,  &  meglio  di  quattrocento  dicono  gli 
Inglefi  :  ma  dichiamo ,  che  [uff ero  vn  numero  me- 
diocre,  tanti  fenica  dubbio  farebbono,  che  arman* 
dofene  vna  parte  di  foldati;  d'artegUerie,^  di  tut" 
tele  forti  di  muniti  one ,  &  arme ,  fi  come  quando 
occorreffe  fi  potria  fare  fen's^afatica^perche  d'arte-* 

glie^ 
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gliene,  &  di  tutte  le  forti  di  munitioni ,  <&  arme^ 
per  laprouifione  :  che  con  ogni  diligtnxa  del  contì^ 
nuoft  fa  :  non  ha  quel  ^gno  inuidia  ad  alcuno  aU 
tro,  delli  meglio  prouedutì ,  fé  non  fi  opponcfiero , 
almeno  noìi  temeriano  mettendofi  sa  la  diffefa^  , 
qualfi  -voglia  forgia i  &  cjuefio  è  infomma  quanta 
àJ<(^mliii&  for'Z^maritime^ . 

Otranto  alle  terreftri parlando  prima  delle fan^ 
tarie,  <&  genti  da  piedi /f ariano  quelle  veramente 
innumerabili  fé  fi  guardaffe  à  tutti  quelli ,  che  per 
dijfefa  del  l{egnOy  in  un  hi  fogno  vfcìjfero,  comefO" 
no  tenuti,  perche  in  vn  foto  de  trentanoue  Crofadi 
nequalièdiuifo  il^^gno  chiamato  Torcbshai  yè 
nome,  che  vi  ftano  defcrittiper  qmfle  occafionifet 
tanta  milay& più  huomini,  benché  il  volgo  dica^ 
cento  mila,  ma  non  parlando  di  quejiimà  di  huo^ 
mini  dafattione,  che  volontariamente,&'  non  per 
j  ohligo  voleffero  come  foldati  feruir e  nel  Pregno,  ^ 
fuori,  farìano  anco  quefli  af]ai ,  effendoft  offerua- 
to,chel efferato  dlmomini  volontarii ,  con  i  quali 
hanno  più  v  ohe  p  affato  il  ^nare  quelli  ì^e^  <&  par-, 
landò  de  gì  vltimi,con  i  quali  Henrico  Ottauopaf- 
sò  alUmprcfa  di  Teracìna  l'anno  l'yió,  &  aWac^ 
quijiodi  Bologna  l'anno  1544.  arri uò  al  numero 
di  quaranta,^  cinquanta  mila Ingk fi,  &  f aria» 
no  jiati  molto  più,  fé  non  fi  fujfe  hauuto  riguardo 
allafpefa  menandoli  fuori  del  ì\egno  :  di  fimiiefor 
te  di  gente  e  giudicato  da  chi  sa,  che  quando  fi  ve- 
niffe inproua,&ad  vno  sfor%o^ generale  fi  troue^^ 
-^H  ria 
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ria  da  armare  vna  banda  di  vìnti ,  c^  vinticinque 
mila,  tutti  di  corfaleti^  e  armebiancbey  parlo  quan 
to  a  quelli, cbc  può  armare  la  corte:  che  fé  fi  aggiun 
geffero  anco  quelli  delli  Signori ,  &  de  particolari 
Baroni:  perche  non  e  alcuno  diloro  per  minimo» 
che  fi  fiacche  àproportionedel  feguito,&  delle  fa- 
coltà, che  ha  non  h abbia prouìfione  d  armare  vn^ 
numero  ben  grande,  con  nome  alcuni  delliprincipa. 
li  d'armarne  le  migliar  a,  come  li  Conti  di  ^mhy  di 
Cerosbery,  di  Fueflmerland,  efopra  tutti  quello  dt 
Temburch  :  qucfli  ancor  che  armati  nÓfufflro  tut- 
ti  foldati  defperien'z^a,  &  d'efiercitio,  effendonc^ 
pochi  fraloro, che  fapc[fero  ò  fu  fiero  atti  à  maneg- 
giar fi  armati,  &  f aper  e  y fare  la  picca,  ò  altra^ 
forte  d'arme;  però  accompagnati  con  delli  prati- 
chi ,  &  delli  efiercitati  de  loro  mede  fimi  ttfcendone 
molti  fuori,  come  dell  altre  nationi  a  qucfla  -,&  <t 
quella  guerra;  f ariano  in  ogni  cofa gran  prona,  Ó* 
gran  diffefaper  l attitudine ,  &  generale  inclina- 
tione,  che  naturalmente  ui  hanno  >  fi  come  perdei 
tnedcfimeeofe:  ma  molto  pia  per  la  maniera  y&^ 
per  lordine  e  hanno  nel  combattere  :  fariano  oltre 
à  quefli  anco  gl'altri  da  qucfla  fomrna  in  su ,  ben- 
ché fufkro  difarmati,  non  effendo,comeognunsà% 
natione  del  Mondo,  che  combatti  con  filmare  man 
co  il  pericolo  della  morte  de  gllnglefi ,  &  quefto  h 
quanto  alla  fanteria,  ilproprio%&  naturale  ufo  lo 
Yo  è  larco,&  lefrcz^y  delli  quali  h  co  fi  grande  il 
numero  per  il  communeej[erciPÌQj  che  incjji  fi  fa 
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da  tutte  le  forti  di  per  forte ,  &  fenxa  dijìintiòne  di 
grado,  ne  d'età  nediprofefjione ,  ch'eccedono  il  «e- 
riftmile:  llche  nafce  oltre  Velettione  per  l'oblìgo, 
che  generalmente  per  atto  di  parlamento  hanno  tut 
ti  i  capi  di  cafa,  etiandio  li  putti  piccoli  come  arri" 
nano  à  noue  anni  >  tutto  à  fine  di  rimouere  tutti 
gi  altri  effercitii:  ma  per  accrefcere  queflo  co  gran-' 
de  diligen'xa  e/fendo  in  queflo  rippofìo  tutta  la  for 
'j^y^  tutta  la  fperam^  degUlngleJì  attifjimi (per 
dir  e  il  uero  ad  ufarli  ,)&•  fi  che  non  cederiano  a 
qual  fi  uoglia  altri  più  pratichi  3  &  pia  e fer citati 
di  ejjii&h  tanto  la  flimay  &  opinione,  che  ne  han 
no,  chefen'^  dubbio  li  prepongono  a  tutte  le  for^ 
ti  d'arme  etiam  à  gl^  archibugi ,  &  più  fi  confida'^ 
no,  &  fi  tengano  fi  curi  in  quefii,  eh  e  in  quelli  con 
diuerfo  parere  de  Capitani ,  &  faldati  d'altre  na^ 
tioni.  Tirano  con  tanta  for'za,  &  dcflre'^^a  infie- 
rite, e  hanno  nome  alcuni  dipaffare  li  corfal€ttì,& 
l'armature  intiere,  &  pochi  di  loro  fono  delti  me-* 
diocrementeeffer  citati,  che  per  ogni  tiro  non  fi  obli 
ghino  in  una  conuenientediflan'^  ò  tirano  al  difte 
fo,  ò  communemente  fogliano  pei  tirare  più  lonta- 
no  in  aria,  darfcmpre  un  mei^  palmo  apprefio  il 
fegno,&inquffticonfiflonoperlo  più  le  loro  ar^ 
mi  ojfenfiue^ . 

'Hflle  difenfiue  non  hanno  co  fa  d'importanza ,  ò 
perche  non  uipenfin0,ò  uero  perche  non  le  flimay 
b.Oy^  perche  quando  combattono  tra  loro,fiaapie* 
di  9  a  cauallOi  eleggono  più  tofto  d  effere  fpediti,  dr 
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agili  della  per  fona,  per  potere  andar  ìnanTÌy  & 
indietro,  correre, &  faltarCi  che  circondati  d'ar~ 
tncy  ancorché ialjìcur affé  meglio  lapcrfona  refta^ 
reimfeiitiyperche  non  ufano  communemente  al- 
tro,  che  per  la  dijfefa  della  tcfi a  alcune  celate  leg- 
gieri ad  ufo  de  mcxj^  tcfie  ordinarie  pia  prejlo  che 
di  morìoni  ò  co  fa  di  maggiore  import  an':^a ,  Et  per 
laperfona  onero  qualche  petto  di  corfaletto ,  che 
armi  la  parte  dinan^Jy  benché  mefchinamentc,oue 
Yopiuuolontierimaffime  quelli  e  hanno  il  modoy 
qualche  giacco  ò  camifciadi  magliay  ma  l'ufo  pia 
frequente  e  d' alcuni  giupp ani  di  cannouaccio  im^ 
bottiti  a  molti  doppi,  alti  due  ditale piày  riparo  te- 
nuto  ftcurifimo  contra  la  furia  delie  freccici  &  fo^ 
pra  le  braccia  alcune  lift  e  di  maglia  per  il  luogo, & 
non  altro, 

D ella  caualleria  flimata  non  manco  neceffaria 
per  tojfefa,  che  per  la  diff e  fa  parlando  della  leggie 
va,  qucfta  fé  fuffe  buona  farebbe  infinita  .perche 
pia  grande  numero  di  caualli  produce  quelli  fola, 
chequalfiuoglia  altra  Trouincia  d'Europa, ma 
effendo  caualli  deboli,  &  di  poca  lenanodriti  fola- 
mente  d  herbe,  uiuendo  come  le  pecore,  &  tutti  gli 
altri  animaliiper  la  temperie  del  aere  da  tutti  i  tem 
pi  nepafcoli  alla  campagna,nonpoffono  fare  gran 
prone,  ne  fono  tenuti  inftima ,  nondimeno  efimdo 
come  fono  arditi,&  coraggio  fi,  maffime  fcfi  abba 
te,  che  fi  ano  della  Trouincia  Fualliaper  quel  pò- 
CO3  chepofiono,  quando  fi  è  in  campagna  per  fare 
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delle  difcopertei&  delle  correrie ,  &  trauaglìare^ 
ì  nemic'h  hanno  nome  che  feruìno  honefiamente^y 
Sfuriano  meglio  fé  fuffero  meglio  nodriti. 

Di  Caualleriagrofia  buona  per  gente  d'armeno 
neproducendo  l'ifola-^eccetto  qualch'una  delle  Pro 
ninciedi  Fuallia,  &  alcuni  pochi  di  certe  rai^e^ 
dyha  la  Corona  non  ne  può  hauere  il  ì\egno  co  fa 
confi der abile.  E  nero  cb'effendo  conofciuto  digior^. 
no  il  hi  fogno,  &  lutile  maggiore,  per  il  particolare 
obligOyche  ciafcuno  de  Signori,  de  Baroni,  &-  dc^ 
T  relati  hanno  per  la  dijfefa  del  l\egno,  &"  feruitio 
dei  Bye  di  tenerne  un  tanto  numero  :  tutti  <piclli  al 
prefente  e  hanno  commodità procurano  di  hauerne 
ra7;jrji,  QhpIU  adunque,che fi uedono  fono  forafiie 
ri  fatti  ueniredi  Fiandra  hanendo  laSercnifjima 
B^'ginauoluto,che  ciafcuno  prouegga  al\fuo  ohligOy 
acàoche per  mancamento  di caualli  la\co fa  non  an 
daffe  come  andaua  in  difuetudine . 

Di  (juefii  adunque,  che  fono  in  effere  è  oppinio^ 
ne,chcfife  mettcfiero  infieme,  &"  fé  ne  veniffe  ad 
ynà  mofir  a  generale ,  eh'  accompagnandofì  con  effi 
quelli  per fonarii,  &^  delli gentil  huomini, che  chia^ 
tifi  art-of cruenti,  &  de  gì!  arcieri  della  Corte,  tutti 
con  obligódi  fcyuire à  cauallo  armati  f ariano  una 
banda  di  mglìo  di  dui  mila,  che  f aria  una  grande 
banda  tutti  armati  d'huomini  dì  arme  per  eccelleU' 
%a  bvniffim,!,&'  molti  con  caualli  bardati  dapote^ 
referiiirein  ognifittionc.  Di  qmfia  forte  in  fom^ 
ma,  fono  lefori^  degllnglefi  atte  come  fi  vcdc^ 
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fempre ,  che  nel  ^egno  fi  a  vinone  a  potere  refiflere 
a  qualfi  voglia  impeto  eiìernoy  alle  quali  fipotria 
aggiunyere  anco  quel  numero,  che  fi  volcjfedi  fol- 
dati  aufiliarìi  del B^cgno  d'Irlanda  huomini  feluag 
^ifudditi  di  quella  CoronaiChe  fenica  impedimento 
con  naiiigationefolamentcd'vn giorno, &"  in  altri 
luoghi  didieceotto horc folamentefi fariano  paffa 
remili  fola,  ejjcndoanco  altre  volte  paffate  per 
feruitio  dell\egnOi  con  nomed-hauere  fatto  hone^ 
ft amente  bona  prona,  faria  qui  luogo  fiw  chehautn 
do  io  referito  la  quantità ,  &  qualità  delle  for^c 
maritime,&  terrestri,  io  referijfi infieme  la  fpefa 
il  modo,  &  l'ordine,  con  che  in  tempo  di  guerra  el- 
le fono  intertenute  affin  che  foffe  conofciuta ,  cofi 
in  Terra ,  come  in  Mare ,  la  diuerfità  deWvfo  di 
quel  ByCgno,  da  quello  della  Serenità  voftra ,  &  de 
gì' altri  Trincipi:  ma  perche  fariano  co  fé  di  troppo 
lungo  tempo  3  &  che  ricer cariano  vna particolare 
relatione,la  rimetterò  ad  altra  occafione per  fcgui" 
tare  di  dare  conto, come  oltre  quefte  for%e,  e  il  i^e- 
gno  forte  da  fé  in  quello,  che  la  natura  ui  haproui-r 
fio  hauendole  meffe  in  un  Ifola  col  Mare  allintor^ 
no,&  mare  di  quella  qualità  differentifjìmo  da  tut 
ti  i Mari,non  fitrouando,che fi  fappia  in  alcun  al 
tra  parte  maritima  di  Lcuantcunfimil corfo  di  ac 
que  con  un  accrefcimento,e  difcrefcimento  fi  nota^ 
bile  di  dodeci  in  quindeci  paffi  d'altex^  ordinaria, 
dal  crefcere  al  calare»  llche  ha  caufato ,  ch'effcndo 
il  Bs^gnounafortei:^generakinQnfifiano  curati 
,  '  quelli 
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éìHeUi  I{e  di  foYte%^  partìcolaYÌy  hauendole  hauu'' 
teperfuperflue,  cofì  cantra  li  domeflict  come  cotra 
gVejlerni  :  perche  cantra  i  domeflict  il  fatto  tutto 
fìat4a,ettuttauia  ftà  nel  guadagnare  la  campagnoli 
della  quale  chi  è  padrone  è  ftatO)^&-  è,  ^faràfem^ 
f  re  padrone  delksgnOi&  ridurrai  inimico  i]quan^ 
do  ft  intra ffe  in  alcuna  fortei^a  a  con  fumar  fi  doL» 
fé,  tale  è  la  natura  del  B^gno,&  affermar  fi  fen^Ji 
rimedio  iContr  a  gì  eflerni  nonpotendo  quefti  mouer 
fi  offendo  il  B^gno  Infularefe  non  con  l'armata,  la 
tniraeflatOj&^chenonpofJino  accoflarfi  ad  al* 
€un  porto  dell' Ifola  fé  non  con  gran  contraHo ,  Ó* 
fericolo,&  perciò  per  qUeflo  effetto  ne  tempi  difo^ 
[petto  fi  tengono  le  guardie  aW  incontro  delllfolai 
difpofieperlacofla  nei  luoghi  più  eminenti,  accio^ 
che  Conforme  aWvfo  di  Leuante  nelfofpetto  di  cor 
fari  con  li  fumi  il  dì,&  la  notte  on  eli  fuochi ,  dia* 
710, come  danno  fegno  a  tutto  il^egno  delli  K^aui* 
Hi,  che  airimprouifo  fi  moueffero ,  perche  da  que- 
fti fcgni a^uuertitili paefani  corrino  immediate, fi 
come  fono  tenuti  in  pena  della  vita,  tutti  i  capi  di 
cafa  con  tanti  Marinari  appreffo  armati ,  Ci^  con 
frouifione  di  yiuereper  quattro  giorni  almeno, al* 
la  di  ffe  fa  dì  quei  luoghi  doue  è  tenuto  più  ilperico* 
I03&'  linuafione.  Da  quegli  adunque  infieme  con 
le  prouifioni  d' arme  di  artiglierie ,  &di  munitio* 
tii  con  li  qtiali  fi  tengono  ordinariamente  muniti  i 
pafji ,  &  afficurata  la  diffefa,  perche  non pofjano 
effer  malf  ne  (ofi  pochi  di  numero  2  ne  cefi  deboli 

quelli 
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quelli  ebe  vi  concorrono,  che  non  fimo  attiraci  op^ 
porfi  a  qualfi  vogUa  impeto,  &  che  con  gli  aiuti, 
ched^horain  hora  rinfrefcano  à  fauor  loro ,  non 
renforxj  ancor  più  la  diffefa ,  &  s'afjictm  ftrnpre 
più  il  pencolo  tanto  maggior  mente,  quanto^  coe^ 
dalla  pane  nemica  conuicne  laggrejjore  fi  're  à 
difcrettione  de  venti  •  Ó^  delcorfo  delle  acque  per 
accojiarfi  a  porti ,  non  potendo  fi  entrare  in  cffi  fé 
non  con  le  crefcente  j  ouero  con  il  vento,  tanto  prò* 
fpero  chefliperi  limpeto  dell  acque  non  efftndo  al- 
cuno  co  fi  ardito ,  che  conl'ejjempio  dell^ArmattL^:, 
di  Ce  fare,  &  altre  andate  a  trauerfo  fi  afficurafie 
difiar  fuori  per  ejfere  le  fpiaggieptric  olofilfìme,d7' 
i  venti  difpojìifjimta  fare  rnutatìone.  In  modo,che 
per  la  viJi  del  Mare  non  può  il  l\egno,in  alcun  mo- 
do  allimprouìfo  effer  tentato,  ne  fen^a  gran  diffe- 
fa ,  &  contraflo,  &  pericolo  da  chi  lafsicurafie. 
Ter  la  via  diTerra  non  reftò  altro,  che  la  parte 
Settentrionale  ver  fa  la  Scotia  chabbia  bi fogno  di 
prefidii,  altramente potriano  i  Sco'j^fia  tuttcLJ 
labore  fare  delle  fcorrerie,  &  dcpredationi  inuitan 
doli  non  folo  la  fperanx^  della  preda  viuendo  efsi 
inpaefe  faUuitico ,  &  confcquentemente  poucro» 
malodioi  che  naturalmente  hanno  tutti  i  vicini 
accrefciuto  fra  loro  con  le  guerre  continue ,  oltre 
le  querele  antiche ,  &' pretenfione  de  confini,  Que- 
fta  frontiera  è  afsicuratacon  vnprefidio  di  mil" 
le  cinquecento  foldati  diHribuiti  in  quattro  luoghi, 
v/ta  parte  nella  terra  di  B arniche  frontiera  dell^^ 
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parte  di  Leuantey  pofla  alla  bocca  del  fiume  M ceto i 
terra  forte,&  di  gran  tra  fico  per  la  pe [cagione  de 
fulmonìi  vfurpata  anticamente  alli  Sco'xj^fi  per 
occafione  di  guerra  ne  mai  piùreftituitae  da  loro' 
recuperata,  l^n  altra  nella  Città  di  Carledo  fron^\ 
fiera  della  parte  di  T  onente ,  il  re/io  in  dui  altri 
luoghi:  ma  di  minore  importan%ji  ,pojìe  tra  que;^ 
ftìaHeCvn detto  Qrcha, l' altro Fuarch ,  oltreché- 
digià ,  ben  che  pili  difcoflo  la  Città  di  Duramfa^' 
rnofiljima  agljnglefh  nella  ^uale,  ben  che  nonfì^ 
tengano  foldati  ordinariamente  pagati ,  però  cffcn 
do  popolati  fjìma  è  fiata  fempre  reputata  vna  deìlv 
frincìpali  oflacoli  alCincurfione de  Scox^fh  deW 
H animo  delli quali  verfo  la  Fuegina prefente ,  quan 
do  parlerò  più  a  dentro  di  quello  de  gl'altri  Trinci^ 
fi  farà  il  [ho  luogho. 

Da  quejiefortcj^e  adunque  oltre  lefor'j^eiCh'ióS 
ho  narrato  e  accurato  il  B^gno:  ma  perche  non  ba 
Vertanone  l uno  ne  l^ altro  fé  mancaffero  quelle^ 
che  fono  reputate  il  fondamento  }Che  fono  leproui'\ 
fioni,  il  modo  di  ritrouare  danari  fenica  quali  non 
poffono  i  I{cgni  per  forti  chefiano  afficurarft  intie^ 
rumente,  ne  dall' iua fioni  de  nemici,  ne  dalle  folle- - 
uationi  de  i  mede  fimi  jle  quali  in  quii  B^gno  apun^ 
toparey  che  fi  a  co  fa  ordinaria ,  però  fommaria* 
mente  dirò  anche  di  quefiì:  in  duo  modi  fi  con  fide-' 
rano  q:wfifprouifioni,  ouero  de'danari  accumula^ 
ti,  ouao  ui  quelli ,  che  alla  giornata  delle  intrate- 
w  din  ari  amente  fi  accumulano*  «n^ 

Quanto 
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Quanto  al  numero  delie  entrate  ordinarie  derì" 

nano,  fecondo^  cheto  intendo  tjucflcda  cinque b  fez. 

principali  capi,  i  quali  perche  fono  differentifjimi 

da  quelli  de gi altri  Principi ,  &  }\è ,  però  non  mi 

pare  di  lanciare  di  dechiararne  alcuni  :  fra  qucfli  è 

la  tutela  de  pupilli,  preyo^'atiua,  &  [pedale  di  que 

flOy&  del  B^gno  di  Scotia,no  cflendo  da  altri  T  rin 

api  Chrifiiani  ò  Infedeli  confi deraca  ò  poftain^ 

yfoigraue^^a  per  coloro  a  chi  tocca  veramente^ 

molto  Hranayta  quale  con fifie  in  quanto ,  che  tutti 

quelli,  che  rimangano  doppo  la  morte  del  padre  ò 

jiano  mafchijò  ftano  femine  minori  de  -yint'vno 

anno  intendendo  de  primogeniti,  che  qucfli  foli  he-- 

reditano nelli beni: delli  quali,  fi  troui  terrenoyò 

membro  di  forte  alcuna,  per  piccolo ,  &  debole^ 

chefia,cheperyia  di  feudo ,  ò  d'altri  riconofcala 

corona, fìa  quanto  fi  vuole  debole  la  recognitione 

fé  fofie  per  dire  cofì  per  un  paro  de  guanti,  ò  difpe-^ 

roni,  refi  ano  con  tutti  i  lor  beni,  &  quelli  che  fono 

liberi  fottopofii  come  pupilli  in  guardia,  e  tutela 

del  I{e,  il  quale  fatto  fruttuario  di  tutto  ciò ,  chc^ 

poffeggono,  eccetto  folamcnte  quello^  che  apparite 

ne  a  nutrirgli,  nel  refio  finche  i  pupilli  eccedono  la 

detta  età  di  uinfvno  anno  nedifpone,  comedi  co^ 

fa  propria,  ò  con  donargli ,  ò  vendergli ,  ò  tenerli 

ptr  fé,  Quefta  entrata  importeria  affai,  fé  noru 

vfafieroli  I\è  farne  tante  gratie,  quante  fanno, 

perche  fi  può  dire, che  tutti  i  beni  non  folo  denobi" 

li^ma  di  tutta  li  fola  fi  ano  fottopofii  à  quefio  obli" 
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5Ò  di  rlconofcere,  ò  di  poco ^  ò  di  afiai  la  corontUy 
^feil  tempo  lo  comportaffe  direi  di  grandiffimi 
ìnconitenienti  che  fuccedma  da  quefle  tuteUi  cefi . 
per  la  mala  cura,  che  non  foto  è  hauuta  a  i  beni  del  - 
li  pupilli,  ma  a  i  pupilli  mede  fimi  iefiendo  per  l'or^  '^ 
dinario  i  tutori perfone mercennariey che  compra, 
no  per  guadagno  le  tutele ,  <&  guardano  folo  al  ld^\ 
ro  vt'le,  de  quali  contrahenò parentele ,  fi  puh  di^^ 
Yeypcrforxacon  li  pupilli  accompagnandoli  con. 
inganno  coni  loro  figliuoli,  &  ttepoti,ò  altri  pia 
fro(fimx,non  ofiante che fia fempre  dalla pavtc del. 
tutore grandijjimafproportione,  ò  quanto  alle  ri c^-^ 
cher^XS,  ò  quanto  alla  nobiltà  yonde  ne  feguìtano.. 
oltre  U  bafiardarfi  if angui  accompagnando  fi  per  iL 
f  iu  gì  ignobili  con  i  nobili  grauiffimi  odii  ,  &  fre^, 
quentijjime fcparationi,  c^  dmortii dalle mogli,&* 
mariti  con  quefle  tutele  fi  comprendono  anco  li 
maritaggi»  non  folo  de  i  pupilli  ma  di  tutti  quelli,- 
che  ri  cono  [cane  ancor  che  fiano  di  piena  età ,  beni 
della  Corona»  vfo  ancor  quefio [pedale  di  quelìo»\ 
&  del  Pregno  di  Scotia ,  non  potendo  alcuno ,  che 
habbia  quefle  forti  de  beni ,  quando  fi  e  in  flato  di- 
maritar fi  farlo  fé  non  ha  accordato ,  <&  comporlo 
prima  col  B^ padrone  delti  maritaggi  di  tutto  quel- 
lo  cioè,  che  per  dote  loro  può  afpettare,  ma  anco  di 
queUi  fogliono  li  ì\e  effere  gratiffimi,    "ì^pnfi  ca- 
uaua  prima  pia  di  quefla  forte  di  entrata,  che  diece 
ò  dodeci  mila  lire  di  flerlini ,  bora  per  rifpetto  deU- 
li  beni  eccle/ìaftici  mito  à  i  laici  effendo  tanto  pili. 


ere" 
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^  trefeiute  /'  ;.»  ^àtede  particolari ,  intendo  che  nm 

0  fi  ante  tutte  le  ^r  atte  ^  che  fa  la  Regina ,  fé  ne  caùa 

poco  manco  di  trentamila  lire,  yih  oltre  à  quella 

'pn'altra' forte  d'entrata ,  che  chiamano  la  liurea^ 

dell'entrate,  cioè  d'un  anno, che  pagano  medefima-' 

Piente  tutti  cjuelliyche  ricono jcano  i  beni  della  Co-- 

'  Tona,  quando  vengano  alTheredità ,  &  de  beni  li'- 

beri,  é"  d'yn  altra  che  chiamano  il  B^luffo,chejH 

nella  rccognitìone  de  i  fendi,  de  i  quali  è  vn  fiume» 

ro  co/i  gran  de,  &"  di  tante  forti, che  folamente  qud 

Li,  che  chiamano  militari  eccedono  il  numero  de 

fiffantamila,  con  maggiore,  &  minore  vtile del 

F^e,  quando  fi  ricono fc ano  fecondo  l'importan^i^ap 

'■&  qualità  de  ifeudi^&  queftefi  contano  per  entra 

teftraordinarierifpetto  all'ordinarie,  che  fondi 

patrimonio  della  Corona  chiamato  l'entrata  vec-m 

chia,con  rendita  di  60,  milelire,alla  quale  alpre* 

fente  e  vnita  quella  della  Ducea  di  Lincaflro,che 

rende  3  o.  mila  lire:  ma  quando  faranno  leu  aie  di- 

uerfe  affignationi,  che  vi  ha  fopra  crefcerJi  affair 

Ma  fopra  tutto  vili' entrata  della  gabbella  chia-^ 

mata  la  coftuma,  folamente  di  quello  ch'entra,  & 

efce  del  ì\egnopagat0  indifferente  da  ciafcuno  co  fi 

forajiiere  come  inglefe,  ma  con  gran  differewi^i^ 

effendoin  alcune  co  fé  più  del  quadruplo  aggrauati 

U  foraflieri,che  gì'  Inglefi  in  alcwie  altre  fcn^apro 

portione: renderla  qutUa  affai, ri fpctto  al  gran 

tratto  di  quello  che  entra ,  &  efce  fuori  del  [{cgno  » 

fefojfe^ouernata,  &  rifioffa  altrimenti  per  co»-* 
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gmtil'huomìni  feruenti gruni3&  altri  con  uentìcìn 
qm  lire  dì  proui/ìone  tannoyet  delti  cinquanta  pen 
fionarii  con  lire  cinquanta  lannoy^  canata  la  ri^ 
farafwne  de  porti  y  &  di  quelli  pochi  nauilii ,  ciré 
fono  in  cfJereJlpYOuederearteglierie,  rinouare  ar^ 
tne^et  tutte  le  forti  di  munitìoni\col  rafiettart  cafd 
C^  palai;^.  I{cgaUy  delle  qualiyper  dire  la  verità,  iè 
grande  il  numero  per  il  ì\egno,  oltre  il  trattenimen 
to  d'amba fciatori  y  Giudici ,  &  altri prouifiona-' 
tiy&  miniflri publiciitutte fernet  dubbio  fpefe  or*- 
dinarie,  &  necejfarie  alla  con fcruatione  d'un  /^e- 
^«05  canate  tutte  qu  flc  le  quali  ancor y  che  affai  nla 
importano  però  gra  cofaytutto  il  reHofe  ne  uà  con 
molta  fuper{luitày&  difordinenei  bi fogni  della  e  a 
meraydella  tai4ola,dellaflaUa,  d'armdriaydella  Ca 
peUaidellaguardarobbay&  altri uffitii  per  laper^ 
fona  della  Regina ,  con  un  numero  d'uffitialiy  ^ 
€ome e(Ji chiamano  di Clerchi,  dico  con  molta  fu^ 
ferfluità  rifpetto anon  efiere  natione alcunay  che 
nel  uiuere,  &  ne gV altri  ufi  ordinarti ,  fpendi  pia 
dell* Inglefci  con  intrattenere  maggior  numero  di 
feruitori  con  maggior  diftintioned^ uffitii i&  digra> 
di.  In  tanto  che  fola  la  fpefa  della  Corte,  per 
riferire  foto  queflo  particolare  j  perche  fono  com^- 
frefi  gì"  altri  di  pili  importanza  nel  mangiare,  &* 
nel  bere,  &  quello  cÌ7€  dipende  folamente  nella  ta-^ ■ 
noia  importa  feffant  a  mila  lire  di  Merlimi  annoi,:^ 
che  fono  da  circa  ducente  cinquanta  mila  feudi:  €o  > 
fa  certo  monftrmfa  à  ibinedeffe  la  quantità  delié^ 
-;  ^        f    ^.  uiuan^ 
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itili  ari  de  .che  ordinariamente  ft  confumano,  &pt^ 
re  non  fi  fa  li  rjuarta  parte  dì  quello^  che  fi  faceua 
in  tempo  delti  F{è  Hcnrico  ,  e^  Odoardo ,  prede-- 
ceftori  della  I{egina,  haucndo  ella  corretti  ultima^ 
mente  molti  abu fi, &  iettate  motte fuperfluitàjnon 
foto  con  ihauer  rijìretto ,  ma  tolto  uiamolte  Ta- 
note . 

**'-  D  a  qjiefti  capi  deriti  ano,  et  per  qucfle  aie  fi  fpen 
4ono  l'entrate  della  Corona,  rcjìando  netti  Infogni 
e^r  aordinar  a,  ò  digtierra,ò  di  debiti,ò  di  atre  oc^ 
correm^e publichcle protufioni ,  CT  modi  eflraor" 
dinarii,  chefariano  di  più  forti ,  '^  utiliffimi  per 
il  Vri'ncipc,  quando  egli  uolejfe  introdurre  parte  di 
quelle graucT^,  che  ne gV altri  l^gnift  ufanoi  & 
fono  fatte  ordinarie,ma  è  uer amente  rara  ,&  ma^ 
rauigliofa  in  quefia parte  la  libertà  di  quel  B^gno, 
nijjun  altro  nel  mondo  efftndo  al  miogiuditio  man 
co  granato.  .  \  • 

-  "ì^n  ha  dunque  quel  Pregno  altre  proni fihni 
fìraordinarie^che  li  fuffidiif Diamente  >  che  con  lin 
terUmto  de  i  Variamenti  in  tempo  de  i  hi  fogni  pu^. 
bltcifono  deliberati,  ai  quali  con  cor  re  indifferente 
mente ciafcuno  cofi  forafiiere come  Inglefe,  ma  an 
co  qucfii  fi  pagano  con  gran  commodità  dando  fi 
fempr^  due  termini  al  pagamento  ypagando fi  per  fli 
ma  di  quello  che  ciafcuno  pojfede  con  obligo  di  pmi* 
maco grojji per  tirafecMo  il  bifogno  ,  <&-  l'ifìan'i^a 
maggiore  ò  minore, che  nefuilVrincipe:  Magli  e^i 
fiimi  fono  poi  ragionmoUìm  foto  rifp^Uo  aquèUcn^ 
e    ■  \  che 
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chetlafcuno  pofirdey  ma  rifletto  a  quello,  che  fi  U" 
fa  ne  gt  altri  luoghi  :  Vero  non  fono  mai  co  fi  debo^ 
li,  che  non  rendino  ordinariamente  un  millionc^ 
doro . 

Hauendo  detto  a  fuffieien'Z^a  delle  fo  r'j^e,  &  fo r- 
te'Zj^delì\egno,refieria  eh  io  diceffi  della  forma^ 
delgouernOiperche  fuffie  conofciuta  la  m olta  diutr 
fità  di  quello  agialtriì{egni,ma  bafterd  fola  per 
breuiti^rchio  dica,  che  nelle  co  fé  di  giuflitia  non  J 
come  gl'altri  ì{egniy  &  Trouincie  Chrifiiune  gO' 
uernato  da  leggi  cimle,&  Imperiali,  ma  da  muni^ 
cipàlicome  qucfia  B^epublica,lequalì  effiendo  Uate 
infiituite  da  Guglielmo  di  T^ormandia  il  Bafiardot 
chiamatopcr  cognome  il  ConqucBore ,  che  è  qua  fi 
adir-Tiranno  come  quellccht per for-^a conquiflò 
tutto  il  ì\egno,n.on  è  marauiglia,che  fiano  co  fi  uol 
te  come  fono  al  uantaggiq  delire,  &  poco  a  quello 
defiidditiy  &  fiano  co  fi  piene  d'intrichi,  di  cantra^ 
rietà,&  di  dubbia ,  perche  furono  infiituite  da  una 
natione, delinquale  non  è  al  mondo  alcuna  piài/i" 
firutta  nelle  fallacie,  &  nel  e  longhe'^^e  delle  liti,, 
ch^fia  la  ?\(j)rmanda  ,fì  offeruano  qutfle  ne  iloro 
giuànij  con  tutto  il  rigor  loro  inuio labilmente,  fi 
leggono  publicamentc  ne  i  CoUegii  di  Londra  in  Un 
gua  Kloymanda^nellaqmlt  pochi  anni  fono  fi  trat\ 
tonano  le -Uh&fi faceuano  anco  tutti gU atti giptdi. 
ciarli,  &)  tutte  le  fcritture  publichc,  ^  quello  ck&r, 
parerà  cà  firmo,  fi  dà  il  grado  di  f{eitQH'  m  ^H^Uerm 

cqme^MmmmemfiMmlU^^^^^^^ 

h  "       fuorh 
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fuorij'cjiicUo  di  ragion  eiuìlé,^  &  canonica  9  &  feti 
tempo  lo  concedejfe  potrei  riferire  alcune  diuerfità 
&  abuft  neramente  notabili  nelle  co  fé  ginditiofeyet 
nella  formai  de'  giuditity  [opra  quello  che  f  artico^ 
larmente  chiamano  dell' Inqutjia  ufo  [commune  a. 
tutto  il  I{cgno,&  in  tutte  le  forti  digiuditii  cofi  ci- 
udi ^come  criminali p affati  in  gran  difordincQue- 
fio  è  di  dodici  huomini  congregati  infieme  dal  Gin 
dice  doppo  finito  ilTrocefioper  hauer  il  parere  lo^ 
rofopra  il  punto  di  che  fi  litiga,nelqualc  è  neceffa" 
rioyche  conuenghino  tutti  dodici, &  fenxjt  di  quel- 
li non  può  il  Giudice  in  alcun  modo  procedere  alla 
fcntenxaymaper  non  apportar  tedio ,  lafcio  tutta 
qucfla parte  con  dire  folamente  qucflo  ,  che  e  fuori 
delle  cofe di giuflitia nel  gouerno  delì\egno  y&  di 
anello  dello  fi  aio  y  ancorché  tutto  dipende  dalla  uo- 
tonta  de  Bs^  fatti  fi  come  fono  padroni,  &  Signori 
affoluti.V ero  perche  fon  foluhv  fia  per  inertiayò 
commodità ,  o  per  maggior grandci^a ,  imitando 
in  qucHa  parte  tufo  del  gran  Turco,  è  fiata  da  lo- 
ro introdotta  una  forma  di  Configlio  fimile  a  quel 
la  de.Bafsà  delti  più  principaliy  cioè  confidenti  mi- 
nifiriyche  habbianoiiqunli  con  poca  differen^adel 
tufo  delit  B^ifsà  congregandofi  infieme,  &  feguen- 
do  inogni  luogo  la  per  fona  del  V  rincipe,  hauendo 
per  quefto  effetto ,& la  TatioUy  &  la Han^a  nella 
Córte  feruiti  con  gran  dignità  y  &  rifpettiy  leuano 
alByC  le  fatiche,  &  glincommodi  del  gommare  fa- 
cendo capo  a  loraiScmifuddid  ddB^gnoy&  li  mi 
U  "  nifiri 
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wJfnpt4bUciy&  ancogr^mhafcìaton  de'PrtncU 
pi.  In  modo  che  fi  può  dire,  chefiano  l*oreccbie,  la 
perfonay&'  la  cofaìflejja  del  i^e  j  haueda  effi  potere 
perii^gn  ,&  comandando  i mini jìri  congrande 
AuitoHtà)  &  obedien'j^ai  &  rìfoluendo  ciò  che  of- 
"  corre  non  altrimenti^  che  faccia  la  per  fona  del  B^e. 
Jnquiftpfortf  di  Con  figlio  chiamato  il  Configlio 
^ggioi  fogliono  efiere  ammuffì  ordinariamente  li 
'iit}  oucro  quattro  principali  affi  eli  del  l\egno  ,  cioè 
"f  ancèlUcre^T  e  foriere :,et  quello  yche  chiamano  Bro» 
tiÌT^lloy  ctfftode  delpriuato  figlilo,  &  l^mmira^ 
gtio^dtre  li  principali  ufficiali  della  Corte,  &  cafa 
del  I{e ,  fi  come  lo  Stuardo ,  ufficio ,  che  ri fp onde  et 
quello  delgraMaflroin  Francia,  et  maggiordomo 
maggiore  nella  Corte  dell' Imperatore,tutti per  l'or 
dinario  Signori,^  per fone  nobili,  &  delliprinci" 
palli  et  in  qurflo  luogo  fard  forfè  àpropofito,chefi 
fappia  chi  fono  quelli,chehoggidì  entrano  inque^- 
fio  Configlio  fotto  la prefente  Pyegina  Elifabetta^. 
L\ArcÌHefcouo  di  Canterbey  Metropolitan . 
Ilgran  CanceUiero.        Chriftoforo  Hatton  Cai*. 
Jlgran  Theforiero.         Baron  di  Bourgley. 
Ilgran  MaUro,  Contedi  LeyceUr  e. 

llgran£^^mmìraglìo .  Baron  Carlo  Harrader^ 
IlMarefciaL  Contedi  Cerosbery,    S 

IlContedi  Darby,  I{ediMan,  x^vsKt. 

Il  Baron  din  un fdun  Gouernatore  di  Bamich/ron 
tiere  di  Scotta.      .;  ■,      o.'  .i;    .us^ 

Il  Baron  di  Sgbham  GQumMUìhqml^Qriim 
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jl  Baron  di  Bucherfl, 

liSig,  Francefco  Knollis  The  foriero  della  cafa^ 
y  della  I{egina. 

Jl  Sig,  lacomo  Croftels  Caualtero, 
li  Signor  Thomafo  Honigge  Caualieroy  yice  Ca^ 

meriero  della  ì{egina, 
jlSig.  Gualteriò  Mylmey  CaHalìero. 
U  Signor  FrancefcoVaiilet  OouernatoredeUlfo» 

Udì  Gaìftq. 

Li  Segretaria  d$  Stato  fono  . 
li  Sig.  Francefco  yualftngham  Caualiero, 
li  Sig.  Guglielmo  Dani  fon. 
HSignor  Thomas  Fuolley. 
-  Tra  (jucjìi  come  per  l  ordinario  auuicne  fra 
Conftglicri  di  Trincipi  fono  le  fattioni  y  &'  in* 
tereffi  particolari ,  de'  quali  dirò  breuementc  al" 
cuna  co  fa, 

ligran  T  he  foriero  huomodottiJJimOy&'  graue» 
abbraccia  y  (&  fauoriffe  Cantica  nobiltày  &"  altri 
nobdi  Catolici.  Gl'antichi  Signoriyper  hauerema^ 
ritato  il  fiw  figliuolo  nella  ra^xj^a  loro  i  agl'altri 
Catolicipiuper  ragione  di  flato ,  che  per  altro  yù* 
per  credere  di  cffere perciò  in  queflo  tempo  pia  fa^ 
mofo.  Hailfauore  intrinfeco  della  Regina,  &  fri 
gl'altri  C  onftglieri  fono  della  fattionefuayllFef- 
couo  diCanterheryy  Baron  Cobhamy  Ù*  Bucherfl, 

il  Conte  di  Lycejire  tutto  il  contrario,  abbuffati 
do  gì'  antichi  Signori ,  &  fauorendo  in  tutto ,  &*■ 
per  tutto  la  maladetta  opinione  di  Calumo ,  &* 

quello 
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quello  che  e  peggio  diuerfe  altre  fette,  che  fono  tra\ 
dì  loro:  come  la  Famì'ilia  d\Amore,&  liVuritauii 
liqiialiforio  crefduti  in  tanto  numeroychc  e  cofain 
credibile, e  fiendo  folamente  foflenuti  da  lui,credeft 
f  er  feruirfene  un  giorno y  qucjii  fono  contrarli  alle 
antiche.  &  moderne  leggi  del  [{egno,&'  contrarli f 
fimi  a  Catholici,(&  il  numero  diuiene grandiffimo  . 
per  il  fanone,  eh  e  hanno  délfudetto  Conte,  che  di  lo. 
Yo  fi  ferue grandemente»  ^  lui  nel  Configlio  adhe^ 
rifie  il  Segretario  Fualfìwgham  huomo  di  fiato, &* 
inteUigentifjlmo.T?  aukt  ÉnolUs,Mylmfy,  &  àlcU 
ni  altri  ajfutionatijfimi  alla  fetta'  Puritana,  Tutti 
^C  altri  fono  huominipià  prefio  per  ornare  la  com 
fagnia,cheper  altro,non  hauendo  ardire  di  par  la^ 
re  lontra  gì-  altri  per  paura  degli  fiati  loro. 

Da  (jifrfti  dunque  è gouernato  il  I{egno  in  tutto 
quello  che  occorre  :  Ma  perche  occorrono  alcune^ 
uolte  materie  puhliche ,  che  commemorano  eguale 
mente,  cofì'il  benefici o,cóme  il  maleficio  de'fuddir- 
ti,&'  deil{cgno,  fi  come  farla  il  cùflituire  di  nuO' 
uo  alcuna  legge, il  riuederne,  (^  riprouocarne  alcu- 
na fatta  per  io  innanxjtil  fare  prouifione  di'^dana-^ 
ri  per  alcuna  guerra  dcUherata,  a  per  altri  bifognl: 
puhllci.   Inquejii,  &  fimili  cafi fogHono  iì{eper 
modcfiia  continuare  nell'ufo  antico  di  chiamerei; 
T arlamenthconuocando  in  effì  li  tre  Stati.cr  ardi 
nedei  I\égno.  Il  Clero  cioè,  e^  1^(00 i li,  &  Topola 
ri,acciocheda  queflo  e j] aminate,  <^  rifolute  le  ma 
terie^cbe  occorrono  fiang poi  da  iioro  J^e^ò  confir" 

mate^ 
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tnateyO  rìprobate.  Et  fé  bene  anticamente  quesìi 
T  arlamenti  haueuano  taleauttorità ,  &"  libertà^ 
che  i  ì\p  erano  più  prtjìo  capi  Volitici ,  c^  C/«/7/, 
che  Signori, &  Monarchi^nondimeno  da  Eduardo 
terxo  in  quà,l*auttorità  del{c  fi  è  talmentemuni' 
taiChehoggi  i  Variamenti  non  feruofio  per  altro y 
cioè  per  coprire  con  qucjia  apparewj^a  le  uoglie^^ 
appetiti  loro,&  per  fuggire  nelle  confuttatìoni  del 
le  co  fé  dubbie  la  fatica,  e^  Uncommodo  y  ^  nelle 
pericolo feil danno ^che  per  rimettere  punto  della^ 
potcflà  che  hannojpirthe  niffuna  co  fa  che  inejfi  fr 
determini  è  ualida  fé  non  e  confirmata  dal  i^/=,  c^ 
nonpoffono  ne  i  Variamenti,  non  che  rifoluerft  da 
loro  decreto i&  atto  alcuno yma  ne  anco  congregar 
fi  fé  non  congregati  dai}{ey  ufando  efcluderedoLy 
quelli,  &■  in  eluder ui  che  più  lor  piace,  efìendo  fatti 
alprefentecofiformidabile,&potcnti,cheniffuno 
in  V arlamcnto,o  fuori  ardiffe  di  opponerfi,ne  an^ 
che  con  un  minimo  cenno  alla  uolontà  loro,fe  non 
congraue  danno, et  ultima  ruina  fua.ln  modo  che 
come  feruì,^  fudditi  fono  quelli  che  uinteruengo 
no, co  fi  f€rue,&  fudditifono  le  attioniy  che  fi  trat* . 
tanoincffì.  ■'   ~'^'  i,\.  ;w.ì:...^ 

Saria  qui  il  luogo  fuò  di  riferire  il  modoy&Li^' 
forma  dclChabito  antico,&  ueramente  belliffimo^ 
zon  liqualiiì^ei  &  li  Baroni  folamente  compari- 
scono, la  defcrittione  della  Cafa,  che  hanno  luntL» 
oer  li  Tubili ,  &  V  relati  chiamatala  Cafa.  Aitai' 
l'altra  per  li  Borghefi  y  detta  co  fi  per  nomey  ancor 

che 
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che  in  effetto  fi ario. per  la  maggior  parte  Cmalierl 
(^  perfone  di  qualitaydelli  migliori  ingegni  del  }\e 
gnoychiamati  la  Cafa  Bcyffa.  li  modo  del  confultUn 
\eM  maniera  di  dare  i  [uffragii,  nellaquale  riten^ 
gono  l\ufo  antico  ie  Bimani:  &  finalmente  U  foy. 
ma  delle  paroleyche  nelfi,nede  i  Variamenti  fa  ufa, 
re  la  Regina  neltapprohare ,  o  reprobare  le  mate^^ 
rie,  che  fi  propongono  fecondo  fono  fiate  prima^, 
nelle  due  C afe  ri folute»\    .     ,    .s.'i?.>  yi^K 

.  Saria  mcdefiìnamente  luogo  ,  chedoppo  intefa^ 
ta  forma  delgóuerno  del  i\egn0i  io  riferì ffi  ìlmodo\^ 
delferuìtio  della  per  fon  a  della  Pagina,  &  della  Ca' 
fafiiaiCofi  negl'ufipMici^comepyiuatiy  differenti 
dalli  feruìtii^&  lift  de  gì' altri  Trincipi ,  &  che  io  ■ 
rìferiffi  appreffo  il  T  riuilc9W  (pedale,  che  folo  tra 
i E^  C hrifiiani godono  quelli  I\e  infìeme  con  quello 
di  Francia-,  &  il  P^  de  ì\omani  di  confecrarli,  (dr , 
ongerli  quando  fi  coronano.  Chio  dichiara/fi  ap^] 
pY<fMecaHfede  titoli  3  perche  fi  cìfiamano  ì\edi. 
francia,d' l bernia,oUre poi  d'Inghilterra, T erche 
fi  chiamauano  Di  fen  far  e  della  fede,  e  della  prero^^ 
gaiimshaiieuano  quifilB^gidi  fegnare  lefcrojfo^x 
le, benedir  e  gli  anncUiper  il  mal  caduco  t  &'  imem\ 
bri  attratti'  Et  finalmente  eh' io  parlaffide  Cattai 
lieri  della  Garettierafpeciale  di  quel  i\egna ,  comè\^ 
queMo.4i  S' Mii^hele  in  Francia,  :ì  &  quello  di  San- :^ 
to  xAndrea  altrimente  detto  il  Tofone  della  CafiL>\ 
df  Borgogna, Ma  perche  fariano  co  fé  ancor  che  bel  ■.■ 
k  iU^trojjpa  cmofitày<^  lungo  temp03&  per  auen 
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tura  note:  però  per  fuggire  il  faflidio  le  lafcierò  dèt^ 
tutto  y  venendo  ali  ultima  parte  di  riferire  le  in^ 
telligenT^ey  &  amicitie,  chela  I{egina  ha  con  al*, 
tri  T  rincipi. 

Quanto  airintelligenxa  d"lla  J\egina  con  gì' al- 
tri T* rincipi  conjìderarò  prima  come  più  "vicino  il 
i^e  di  Scotia:ilquale  ancorché  habbia  con  la  I{eina 
dlnghilterra,  uno  irreconciliabile  rancore  caufa- 
ta  dalla  morte  della  madre  fcguita  con  lo  fcandalo 
di  qua  fi  tutti  UT  rincipi ,  nondimeno  bifogna,  che 
quel  Vrincipe  ancor giouene  ft  bene  di  grandijjima 
afpettationcy  fi  accommodi  in  parte  alle  inclina^ 
tiorìt  de  fuoi  fuggettifi  quali  oltre  ^  che  hanno  con 
gl'Inglefiun  ligamc  infrangibile  di  quella  loro  re- 
ligione,  fonoi  principali  di  quel  B^gno  fìipendiati 
dalla  I{fgina  d' Inghilterra,  appnjfo  della  quale  il 
l\ediScotiaticneun\Ambafciatore, 

Col  B^  di  Danemarchyhà  la  Fuegina  buona  ami" 
citia3&  intelligen'Xdyfopra  la  quale  hanno  anco' 
f  afiato  infiemc  alcuni  articoli  per  ibi fognh&  che 
pottfic  hauere  l^uno  dell  altro. 

Con  liTrincipiTrotcftantid'^lemagnayla  /^e- 
gina  ha  non  fola  buona  intelligenza,  ma  anco  mol 
ta  auttoritày  la  quale  uà  mantenendo  conprefenti» 
&'  fpcffc  ^mhafcierie,  che  fi  mandano  l  uno  l'ai" 
trOi  &  fra  qucfii  il  Cafìmiro  è  fìipendiato  da  lei. 

Col  Mofcouita  per  efiere  molto  remoto  dal  fuo 
B^^nOy&'  occorendo  folof'à  loro  B^gni,ilnegotio 
deUe  Merca-ntie,  ella  tiene  prejjb  di  luiperque§ìo 
--  S    "    ejfet- 
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effetto  uri  ingente  y  fi  come  anco  appreffo  ìlTur"  \ 
coyper  la  medefìma  occafioncy  &  forfè  anco  per 
qualche  negotio  di  (iato. 

In  Francia  ella  hàjempre  hauuto  ottima  ìntel 
ligen^a  con  il  ì\e,  &  tutti  due  haueuanopoflo  gra 
fperan'3^a)&  ffcurtà  depropriì  B^egni nella  mutua 
amifiài&  buona  corrifpondcnza ,  &  la  B^ina^ 
per  ma  di  Fi  ancia,  continuaua  il  traffico  di  Spa- 
gna ,&  l'alti  e  fue  intelligenx^ - 

Col  B^  di  V^uartai&  con gV altri  Trotefianti 
di  Francia  hà.ottima  intelligen':^a,  , 

Et  quanto  alla  guerra,  ch'ella  tiene  col  F^e  Ca- 
tolico  m  Fiandra^  ella  oltre  l'hauer  qualche  forte':^ 
%^  in  quella  Trou'mciay  tiene  nell  Olanda,  &  Ze- 
landa,trt  luoghi  forti(fimi,&  tali ,  che  mai  quelle 
due  T  r.Quincìe potranno  fen:^a  il  confenfo  di  lei  rett 
derfiali^eCatolico, 

Eda  tiene,  prefio  di  fé  con  honorata  penfto- 
ney  Don  ^Antonio  diV ortugallo ,  col  mei^  del 
quale  va  guadagnando  fé  no  altro  l'animo  dcTor 
tughefi,  \ 

Dirò  horahreuemente  defucceffori  a  quella  Co 
rona,allà  quale  viene  prima  conftderatoil  i^è  di 
Scotiaycome  nato  della  prima  figliuola  del  B^  Ben 
rico  fettimo  maritata  al  B^  di  Scotia  :  Ma  con  due 
oppofuioniii'una  che  nonfta  nato  nel  B^gno  ,  & 
per  confequcnT^a  efclufo  dalla  fucceffione  conforme 
alle  leggiy&l  altra  che  la  fua  madre  fi  a  vltima- 
mente  fiata  nel  Variamento  dichiarata  incapa^. 

ce 
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te  della  fuccefjione,  <&  confeqmntemcntt  In:  ath^ 
Cora,  Ma  egli  fé  g  ^wrna  con  affai  pruden^j^i ,  & 
l' opinione  che  fi  ha  del  uaiorfuo  aiuterà  grande^ 
mentela  fuacaufa,  , 

f^i  è  doppo  lidi  una  giouene  di  dodici  anniydigra. 
difflma  fpcran-^a,  &  è  nata  della  medeftma  figlio 
la  dì  Hcnnco  fetcimo  ma  in  fecondo  matrimo^ 
HÌOy  chiamata  ArbcUa.  Di  modo ^che  tutti  due  uen 
gono  da  una  med^fima  madre  con  cjuefla  dijfcren^ 
Xa.che  il  I{e  di  Scoria  è  nato  fuori  del  l\egno  in pri 
mo  matrimoniOi&  l'altra  nata  nel  B^gno  infecS 
do  matrimonio. 

Fi  e  poi  la  e  a  fa  di  Suffolk^ynella  quale  fu  più  ma 
vitata  vna  figlia  di  Henrico  f^IL  della  quale  nac^ 
quero  due  figliole  ^  la  prima  fu  maritata  alMar^ 
chefcdi  D or cejìr cper  occafione della  cui  cafataè 
venuta  la  pretenfione  delle  due  figliuoli  del  Conte 
di  Hariford,  L  altra  fu  maritata  al  Conte  ài  Cam 
hrige,  da  cui  è  venuta  la  e  afata  del  Conte  Darbyy 
&  la  domanda  alla  Corona,  che  fanno  lifuoi  figli 
noli, che  fono  tri.  Et  lobiettione,  che  uien  fatta  a 
quefliiè  che  fi  dubita,  che  nonfiano  legittimi  :  & 
in  tal  cafo. 

Viene  in  conftderationela  cafa  di  LyncaftrcÙ* 
quella  Jorik^j  della  quale  hhora  in  efjcre  il  Conte 
di  Huntingtony&per  l'altra  tutti  quelli  del  l{egrio 
diTortugalloyCome  il  I{e  di  Spagna  j  &  lifigliHO' 
li  del  Duca  di  Tarma  con  molti  altri . 

S    z        Ma 


RtìL.  d'inghil;  " 

Ma  fi  CYedeycheuenmdofì  in  quefii  accidenti  il  Con 
te  dì  Huntington  occuperà  la  Coronay  per  caufa  di 
molte parentelecontratte con  i  grandi  delB^^egno^ 
^ perii  fuo  ualore,  & particoiàrìintelligenT^jLJ^ 
fheka*  Et  qui  faccio  fine. 


■  -.a-. 
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RELAX  IONE 

De  gli  Srati  j&  gouernidi 
Fiandra. 


P^ona parte  delia  Germania  infis-y 
riorcaltrimcnti  chiamati  i  pae 
fi  baffi ,  uienc comprefa  fottail 
nome  di  Fiandra  perle  ragioni 
che  fi  diranno. 

j^     Gli  Stati  di  Fiandra  fono  ij^' 

in  effettOy&  uno  in  titolo  foloy  cio^  quattro  Duoa^ 
tinche  fono  H  Ducato  di  Brabantia,di\Limburghidi 
Lucemburghi&  di  Ghelderii  fette  jContadiyche  fa^ 
no  il  Contado  di  Fiandra,  di\Artoisy  di  HainauU^ 
di  Holandia,di  Zelandia^di  l>famur,  &  di  Zutfen^ 
yn  Marchffato  chiamato  il  Mar  che  fato  del  SacTQ 
Imperio ,  cinque  Signorie,  che  fono  le  Signorie  di 
frifia,di  Malines ,  di  yltrech ,  di  Ouerijfel ,  &  di 
Crafiinghen, 

'    Quello  che  è  tìtolo  folo^  il  Ducato  di  Lottìeurm 
the  ha  lo  S tétto  in  Loreno, 
t^  Queflifaeftfonoihiamatlhajfh  per  la  haffei^ 

S*   ^         ^ 
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^agranàe,  che  hanno  uerfo  il  mar  maggiore. 

D  i  tutti  gli  fiati  fopr  adetti  prende  titolo  il  T  riti 

€Ìpei&'  tutti  ancora  uanno  fotta  il  nome  di  Fian^ 

dra^per  ejfer  quefia  T  rouinciapiu  pratticata  dafo 

^raflieriycon  la  comntodità  della  pia'z^  di^nuer" 

jfa,emporio  principale  di  Europa.  Fu  ellapojjeduta 

già  daVrcncipi dimrfiyfinche  peruenne  a Lodom^ 

co  di  Maloy  che  per  la  her edita  difua  madre  Mar^' 

ghcrita  figlia  del  t{e  Filippo  Longo  ,congiunfe  Iìlj 

BorgognayC  t^rtois  a  gli  altri  fuoipaeft ,  che  per 

retaggio  delpadrepoffedeua  ;  &  hauendo  hauuta^ 

fer  moglie  Margherita  figlia  di  Giovanni  Tery^ 

'Duca  di  Brabanteyne  accrebbe  molto  la  Signoria  l 

<t>i  coHoro  nacque  una  fola  figliuola  chiamata^ 

Margherita  ancora  effa  herede  del  Contado  di  Fia 

draydel Ducato  diBrabante^di Luccmhurghy  &  di 

molte  Signorie  di  là  dalla  Mofa.  Quefia  Margheri 

tafu  moglie  di  Filippo  audace  Duca  di  Borgogna, 

la  cui  fuccelfione,  parte  per  ragione  xiuileuennc^ 

allafuccefjìoney  &  poffeffione  delli  predetti  ftatit 

eccetto  la  Signoria  diFtrechy  Oueriffely  &  di  Gru 

nìnghenftabilite  dall  Imperatore  Carlo  quinto,  h 

Mancò  la  linea  de  Duchi  di  Borgogna  quel  Carlo, 

che  morì  fotto  T^ninfiy  nella  taxa  battagliayche 

hehbe con  gli Sui-i^ril anno  1477.  lafciandov^ 

na  figliuola  fola  chiamata  Maria  herede  de  tutti 

gli  flati  fopradettiy  da  quelli  in  fuora ,  che  flahi^ 

lì  Carlo  Quinto  y  laquale  figliuola  maritata  iru 

Mafjimiliano  figliuolo  d^U  Imperatore  Federica 
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.  <r^uflriay&  poco  dipoi  Imperatore  anco  effo 
porto  la  Signoria  di  tanti  flati  nella  Cafad'^u^ 
flria.  Da  M afjìmiliano  uennero  a  Filippo  ftio  figli 
uoloda  queHo  a  Carlo  Quinto,&  da  lui  al  preferì" 
te  I{e  Cattolico. 

Il  [ito  diquefli  paefì  è  da  Settentrione  Holan^ 
dia)&  Frigia,&'  Hainault,  quello  confina  con  L<f 
renaio^  qucflo  con  la  Ciampagna ,  e  con  la  Ticar-- 
dia:  da  Oriente j  &  Ghelderi ,  che  fi  corighnge  col 
I{enOf  Ù'  trabante-i  che  fi  autticina  alla  Mofa  :  età 
Occidente  è  la  Fiandra ,  che  termina  col  Marcy  & 
(on  quella  parte  d\ArtoiSi  che  rifguarda  la  Ticar 
dia . 

4n  Si  chiudono  tutti  ifopr  adetti  fiati  fràlo  fpatÌ9 
■dì  un  clima ,  &  mcri^ ,  che  dalla  metà  de  fetùm9 
fer  tutto  l'ottauo.  Di  Lucemburgh,  fono  fette gra^ 
di,  &  me^o  dai%,&  me^o  a  trenta ,  di  latitudt^ 
ne  fono  cinque  gradi  giufli,  da  48.  è  me'^ofino  à 
-3  5.  emetiche  fa  circa  un  hora  di  differenza  nel 
giorno  naturale. 

^  Tutto  ilpaefegira  da  mille  miglia  d'Italia^  net 
quale  Territorio  fono  12S. Terre  murate^et  di  qug 
ììein  26.  fole  fi  tengono  pr  e fidiiylamaggior  parta 
per  le  frontiere  uifono  di  più  150.  altre  Terre,  che 
hanno  priuilegio ,  come  fé  fuffero  murate,  uifona 
fei  mila,  &  trecento  Filìagi  con  campanilliy&  m 
finite  altre  ville  minori,  co  fi  dclTrincipe^  come  da 
Sign  0  ri  particolari. 

Jlfaefe  tatto  è  piano  co  pochi  colli^et  conpochif 

S     4        fimi 


RELAT.   DEL  LIT?! 

^ fìmìmonti,€ccetto  nel  Ducato  di  LucembùVghy  ntl 
Contado  di  T<(amury&  in  alcune^  parti  di  Haina^ 
ulti&di Liege,  '^^     -        '  . 

•^  Il  Terreno  in  moltepairiiè  areno fo  come  ìryqml 
che  luogo  di  Fiandrayó"  di  Brabante,  ma  uniuer- 
falmente  e  buono i&fertikiprincipalmente  di  for^ 
'mento  come  nella  parte  di  Fiandra,  detta  Gallican 
t€ydi \^rtoiSidi  ^in aulti  &-  di  Liege^ 

llfórfnentofifemina  alpià  alla  metà  di  Settcm 
bresacciò  nafca prima  che  ere fcono  lepioggie,  &'.i 
giaccl y  e^  ancora  fé  ne  femina  molto  alia  fine  di 
M^rT^Oyl'orQ^o  alla  fine  di  aprile  3  de  legumi  noru 
hanno  chefauey&pifelli,  le  uiti  non  ui  pofionoali 
'ignare  bène^quantunquenefiano  alcune  poche  d'in 
torno  a  Louanoya  ^amur^nelpacfi  di  Lucemhur^ 
ghy;&  in  Liegeylequali  fanno  qualche  poco  diuino 
tndbrufcoyper  effer  l'vua  mal  matura.  /a 

-  ^fl  Territorio  tutto  h  fopramodo  abbondante  di 
heftiami  g^offi  y  &  di  p  a  fedi  fertiliffimo  per  no- 
drirli. 

'  E  prìuato  d'ogni  fpetie  di  minere ,  eccetto  che  di 
UH  poco  dlferroydi  ramey  &  di  piombo,  »"V  -Àìmu 
'<■'"'£  attr^mrfato  da  molti  fiumi,  ma  cinque  fono  t 
reali,  &  grandi ffimi  il  B^noy  la  Mofay  la  Sghelda\ 
Ha]&  Gràs.  X 

Tlflufio,&  rifluffo  delMare,in  nijfunapartefi 
Uedt  cafi  uehernete  come  ne  luoghi  maritimi  di  que 
ftiy&  di  prò  ffimi  paefi^perche  a  Cales,  per  tutta  la 
WiandraiZelandai  &  Uidanday  s  alitala  marea^ 
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^'hr'dinariamentc  iS.  picd'hm adone  fiflrmgeUMa 
recìffce  molto  pm-,&'  in  alcuni  luoghi  fuor  di  mO" 
do, come  a  Brft.oìn  Cornonaglia  alxà  60.  piedi  a 
Sali  Aido  in  B-rttj^n  a, &  S  Michele  in  T^rman 
dia\5  trg  pia  dì  ^o.  piedi  ì^pmani.Ma  hi  fogna, che 
cju^jie  altexj^  uaruno  molto  perche  dalla  congiuri 
tione  di  uno,  fino  alla  primj  quadratura  uà  dimi-' 
fluendo  C  iltexj^ifatta,  la  prima  quadratura  fina 
aWoppofitione  uà  fempre  crefccndo  dall' oppofitio- 
ne  fino  all'ultima  quadratura  uà  diminuendo  dal-- 
l'altra  quadratura, fino  alla  Luna  nouà  uà  aUmen 
tandOiCofi  in  cijfcuno  corfo  di  Lurfa  noua  due  quei 
drature  fanno  la  marca  più  alta,  &  due  più  baffa, 
7\(e'  medefimi  luoghi  maritimi  di  qucfìi predetti 
Hatiji  ueggono  due  co  fé  di  gran  marauiglia  l'una^ 
la  nerificatione  deltoppo fittone  di  Arifiotiley  refe- 
'rita  da  Tlinio^  che  nonpofia  morire  di  morte  natii 
Yale, fé  non  nel  rifliiffo  del  Marcy  l altra  il\gran  the 
foro,che fi caua ditre pefcagionì ,  la  prima  è  delle 
arenghe,laqualcda  utile, ogn  anno  al  paefeun  mil 
itone,  &  ^]0,  mile  fcudi,la  feconda  è  quella  del  co 
tiglio  da  Latini  ajpjleus  maior  che  imparta  di  pik 
di  500.  mila  feudi  l'anno,  la  teri^  è  del  falmone^ 
detto  f almo  f alino  da  Latini,laquale  pefca  afcende 
ciafcun  anno  allafomma  di  due  milliohi  d'oro,  & 
più)  lequali  pef cagioni  per  la  maggior  parte  s*infa 
lano,&  fi  fpargono  per  tutta  l^lemagna,  Inghil 
terra,  Francia ,  Po rtugalloi  Sfagna^  &  qualche  pò 
tQ  ancora  per  Italia,  > 

"'--  '     "  Con^ 
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Confuma/i  per  queflepefcagioni  quantità  gran 
dìljìmadì  [ale  portato ^ perche  non  lo  produce  il 
paefe  da  Fr  ancia  jda  Spagna^da  Tortugallo^et  raf 
finato  nel  Contado  dì  Zelanda,  con  mirabile  artifi- 
ciò  impiegandofì  molti  migliar  a  d^huommiin  talef 
fercitìoydoue  aumenta  tifale  di  Francia  2  5 .  quello 
diVortugallo  SS^  ^  quello  di  Spagna  4^. per  cen 
to  arte  che  per  più  di  40©.  annifiorifce  in  quel  con 
tado. 

'Per gli fliitift parlano  diuerfe lingue,  conciofia 
co  falche  in  alcuni  s'ufa  lìngua  Francefe  in  altri  la 
.  Fìamcnga,&^H  molti  la  Todefca, 

CHmomini  del  paefe  fono  per  l'ordinario  gran- 
di, di  belle  fatte':^c,&'  jpecialmente  hanno  bella^ 
gamba,  fono  laboriofp,  indufiriofì ,  imitatóri ,  & 
mufici,  Que/ìi  mede/imi  fono  auarijloquaci,  noui" 
tofi,  fofopettofìjpoco  ricordeuoli  de  benefici,  credti 
lifopra  modo, intemperati  molto  nelbercpoco  atti 
a  tollerare,  di f agi  del  corpo ,  &  meno  le  paffioni 
dell' anima  Al  ritto  loro  quotidiano  h  parco  ?nolto, 
beuono  ceruofa ,  che  e  acqua  bollita ,  &  ribollita 
confpelta,  &  or^o  mcfcolataconun  poco  difor^ 
mento,  &  lupoli  coltiuati  a  queHo  effetto  con  dili 
gen'^a,la  qual  beuanda  lipriua  dell'arbitrio,  come 
fé  mangiano  per  l'ordinario  pane  difagina , 

Le  forme  del  gouerno  fono  dell  uniuerf ale,  che 
tiene  ilTrincipe  per  tutto,  &  la  particolare  y  che 
-pfa  ciafcuno  de  gli  fiati,  conforme  a  fuoi  primlegi, 
&  ufan7;e, 

11 
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Il  Trincipe  crea  un  Gousrnatore  generale  dì 
tutti  gli  !iatiprciettì,il  quale  gouerna  parimente  il 
Contado  di  Borgogna^  apprejfo  di  (jucfio  gouerna* 
tore  fono  tre  Conftglii  il  primo  detto  Conjìglio  di 
ftatoy  il  fecondo  ConfigliopriuatOy  iltcr'j^o  delie  fi^ 
nanr^Al  Confeglio  di  fiato  ha  vn  Tre  fidente ,  & 
un  numero  indetcrminato  di  Confcglicri ,  perche  fé 
ne  chiamano  piuy&'  meno  fecondo  le  occorren'X^t 
in  quefìoCofcglio  fi  trattano  tutte  le  ieliberationi 
appartenenti  allo  fìatoy  come  di  pace  di  guerra ,  di 
J^mbafciariejdi  intclligcnx^  »  &  auifi  dentro  %  ^ 
fuor  a,  &  a  qucfio  finalmente  fi  referi fcono  tutte  U 
xofepiù  importanti  de  gV altri  Confegli, 

1^1  Confeglio  priuato  interuengono  per  Confi'- 
gìien  12.  dottori  eletti  dal  Vrincipey&  Gouerna^ 
t  or  e  generale  ih  anno  un  VrefìdenlCy  &  trattano  ii% 
quello  tutteyle  occoTrenxc  giurìdiche  perche  ha  l^ 
freminenx^a  di  tutti  gì' altri  confegli  di  giufiitia,&' 
quello  che  hapriuilegiconfentimentiyche  fàgratict 
ferdoniyremijjlouiileggiyftatutii  editti ,  &  appar^ 
tiene  a  lui  la  conofcen7^y<T giuditio  delle  querele^ 
de  limitani  &  confini  dclpaefey  &  delle  principa- 
li del  dominio,  nelle  occorreni^e  pia  ardue  commu* 
nica  col  Confeglio  di  flato  y  fi  come  fa  quello  coyl* 
quefìo  doue  intcruenga  co  fa  digiuftitia. 

Is^elconfc^Uo  delle  Finani^  rifiedono  tre  Si» 
gnori  del pae fé  detti  capi  ai  finanze  j  un  Thcforic^ 
rOyUn  riceuitorey^  altri  uffitiuli  minori . 

^ejio  cofigtÌQ  mancala  tutto  ilfatrimonio  del 
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Trincipei&  ìfufjìdthchefe  ^li  danno  yft  fanno  ìnJ 
quefle  le  tajje,&ipagàmenti  co  fi  nelle  occorrente 
della  paceycome  della  guerra. 

Fi  è  una  camera  de  Conti  quafi  membro  del  Co 
feglio  delle  fin  an'Z^y&  fette  maeftri  di  Conti  coru 
altri  uffitii  minori  i  a  quefto  Magiftratouanno  a 
dar  conto ,  &  a  riceuere  le  loro  quittan%ey  a  tem^ 
fi  deter  minati  y  tutti  quelli  miniftri  3  che  maneggia^ 
no  denari  del  Trirtàpein  Br alante ,  ne  i  paefi  ai-- 
herenti,  &  nel  ducato  di  Lucemhurgh  ;  &  fé  bene 
nel  pae fé  fono  altre  Camere  oltre  lefopradetteyche 
rifiedono  in  Bruffelles  infìeme  con  li  tre  Confegli 
predettiy  nondimeno  tutte  le  camere  fogliono  dar 
cónti  al  Confeglio  delle  Finan':^yCome  a  loro f opre 
tno  Màgiflrato»  , 

ultra  alti  fopr adetti  Magiflratiy  riftede  per  ta^ 
maggior  parte  delli  fopr  adetti  fiati  un  gouernatore 
particolarCi  a  cui  come  a  Luogotenente  fi  rifferifce 
la  fomma  delle  co  fé  y  principalmente  della  guerra* 
Ha  parimente  ilTrincipe  nella  maggior  partff 
degli  Hatiy  vn  Confeglio  afuo  nomeydettoin  Bra^- 
haute  la  Cancellarla  in  MalineSy  &"  in  altri  luoghi 
ilT arlamento ,  Quefio  confeglio doue  ha  11.  do-- 
Uè  ha  1 6.  &  doue  18.  Confeglieri  con  un  T  refiden 
tecapOy  doue  interuengono  ancora  l'^uocato  del 
TrincipeyilTrocuratore  Fifcalcy  &  altri  ufficiali 
minori  elletti  dal  Gouernatore  generale y  &  quafi 
tutti  falariati  à  uitadel  Trincipe  y  l'auttorità  de' 
quali  magiftrati  e  gr  adesco  fi  nelle  ciuili  comejkeUe 

crimi-* 
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ìtYmìnalh&  in  effe  può  chìamarfì  non  folo  qnalfi 
yogliaperfonaggio ,  &  ufficìaliy  ma  il  B^  ìfleffo, 
fé  altri bà  qualche preten/ìone  contro  diluì  alla^ 
giuflitiaytra  guefìi  tribunali  vanno  C  appellatione 
de  tutti  gì  altri  Magifirati  di  quello  {lato  particola 
re,&  in  cinnue  dì  effi  come  in  Brabante ,  in  Mali-' 
neSyiu  Hainault,  in  Ghelderìi  &  in  Frigjta,ftfen' 
tentia  difjinitiu  amente  fcn'j^appellatione. 

In  tutti  ifopr adetti  Magifiratifi gouerna  con  le 
leggi  communi,  doue poi  le  municipaliyò  lipriuile^ 
giy  ò  i  commandamenti  yche  co  fi  chiamano  i  decreti 
del  Trencipe  nonfiano  incontrario 

Oltre  a  gì  ufficiali  predetti  fi  mandano  ognan" 
no  dal  Gouernatore  generale  Commiffarii ,  per  la 
maggior  parte  del  Territorio  principale  y  a  riuede^ 
re  minutamente  i  conti ,  de  gl'introiti  y  &  efiti  dì 
entrate  dì  quei  luoghi,  &  in  Brabante  doue  il  T  rin 
cipe  ha  per  conce ffìone  delfommo  Vontefice  auttorì 
tà  ne'  luoghi  facri  y  facendo  queUi  mcdefimi  Com^ 
mijfarii  la  reuifione delle  Chiefe  di  Monafterijy  ^ 
degli  Hofpìtalì. 

Quando  ìlTrincipe ha  da  trattare  conglijìatii 
òper  nuoue  leggiyche  habbino  dafarcyòper  fuffidiiy 
che  habbino  da  riceuercy  ò  per  altre  occorreni^y  il 
modo  da  congregarli  è  ilfeguente .  Commanda  per 
fue  lettere  miffiue ,  a  tutti  gli  Hatì  che  à  tempo 
ftabìlito  debbano  trouarfe  in  tal  luogbo  y  &  da 
vn  tempo  in  qua  il  luogo  va  aUa  Città  diBruJfel" 

tts:  -    .:   ^-^^  .■    ■  ■     • 

'^^^  in 
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In  ogni  Città,  contado ,  &  Terre  capitale  3  per 
antica pretminenxa  fi  sa,  qualii&  quatifono  quel 
liyche  hanno  da  comparire ,  che  in  effetto  h  gran  nii 
mero .  In  qaefta  ragunan^^fono  trh  ordine  di  per» 
fonaggì ,  Il  primo  ordine  è  l'Ecckfiaflico ,  il  fé* 
condo  la  ISl^biltà ,  il  ter'i^o  le  Terre  capitali  det^ 
te  del  dominio  .  Hanno  cofioro  facultà  di  obli» 
gare  ciafcuno  la  fua  communità ,  manon  accor- 
dare  mai^  fé  non  con  efprefta  conditione  3  che  tutti 
gì  altri  fiuti  y  &  Terre  debbano  conuenire,  JL  que 
fie  ragunan'xe  in  una  gran  fala  in  prefen^a  del  Go 
uernat  or  e  generale,  fi  fa  la  propofta  del  T  refiden» 
te  i  ò  di  alcuno  de  Confeglieri  de  flati,  ingegnando» 
fi  con  buone  ragioni, 1^  parole  dolciume  di  per  fua, 
derli,  Intefa  la  propolia-,  gii  flati  pigliono  tem» 
pò  a  rifponderey&poi  ciafcun  da  per  fé  confiderà^ 
Pìatur amente  quello  che  eflatopropoflo ,  ^  dan» 
noinifcrittolarijpoflaylaquakfenon  è  a  fodif- 
fattionedel  T  rmcipe  non  però  termina  il  negotio  % 
perche  dal  Qouernat  or  e  generale  s  intende  co  ogni 
efficacia,et  arte  a perfuadere t'intento  delpadrond, 
ma  quando  finalmente  nonfìpoffa,  bi fogna ,  che  il 
prìncipe  toleriy  ^rimetta  il  negotiQ  a  miglior 
tempo . 

Delli  Goucrnatori  particolari  de  gliSutiV 

Se  bene  tutta  la  fomma  delgouerno ,  &  tutte  le 
fxebemin^'^piùfoflantHli  del  Dominio y  fona am 
■  i  meffe 
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mef^e  alla  per  fona  del  T  rincìpe ,  nondimeno  tuttd 
la  Cittàì&  luoghiuiciniiConle loro  leggi  y  riti,  Ù* 
friuilfgi  particolari  hanno  amminiflratione  prò» 
friay&  grandiffima  libertà. 

Quefli  ritiy  leggiy& priiiilcgi fono  molto  diffe-» 
venti  tra  loro,  perche  detti paefi  per  molti  fecoUfo 
no  viuuti  nonfolo  fotto  diuerfi  Trincipi ,  ma  han^ 
no  combattuto  fpcfjifjìme  volte  fra  loro  co  odiiac^ 
cerbiffimiyet  mortaliyfffendo  anco  differenti  dipefì' 
di  mìfure,di  coftumi,&  quello  che  è  di  grandiffima 
impOYtan'ZjiÀifferentifjìmi  dilingucdiuerfità,  (UT 
incompatibilità  co ft grande,  che  hauendo  l'Impera 
tore  Carlo  Quinto ,  più  volte  pofìo  in  confulta  il 
modo  di  ridurre  gli  flati  predetti  in  "rn  corpo  folo» 
&"  dar  loro  nornc,&'  forma  di  regno,non  fu  poffibi 
le  trouarui  laftradagiamai,  ma  con  tutta  quefta^ 
diuerfità  conttengono  però  tutte  nelle  qualità  di  que 
fìi  membri,che  fermono  il  corpo,  &  lo  flato  di  ogni 
CittàyTerra,  LuogOy&'  ha gouerno particolare  no 
differente  in  altro,  che  nel  numero  di  coloro,  che^ 
interuengononegouerni,  ilchenafcedal  ejjere  vn 
luogo  maggior  dell'altro, 

il  gouerno  adunque  particolare  di  ciafcuna  ter^ 
va  di  qualità, e  compoflo  da  quattro  membri,  ilpri 
ino  fi  dirà  in  lingiua  no§ìra  :  Signoria  nuoua  >  C^ 
fono  tutti  qlli  Magiflratiyò  maggiori  ò  minori,  che 
feguono  diprefente,  Ilfecodoèla  Signoria  vecchia 
doue  fi  comprendono  tutti  quegthuomini,  chefon9 
flati  m  qualche MagiflratG  ò grado  d'import anxa* 

Il  ter- 


RELAT.    D    ELLr^ 

Jl  ter':(oè  detto  la  Borgbffiay  lacuale  ccfijìe  in  tati 
Capitara.di  Fichi^cìoe  di  strade  come  è  a  dire  in  ]\p 
ma  i  Caporioni^  &  fonopiày  &  meno  fecondo  Li^ 
gradex^a  delle  Città,  in  .Amurfa  fono  26.  //  cjuar 
to  membro  abbraccia  tutti  ì  capi  di  m.ijinri  ydetti 
da  loro  Doiani-,quaft  DecaniìUariì  di  numero  an- 
co effifecodo  le  Città,  ^nùerfa  ne  ha  ^^.  (&  da  tut 
ti  queftì  quattro  membri^uiene  compoflo  il  rtgimen 
to  p  articolare  ^&  l^ef^fmpio  fi  a  ilgoucrno  dilla  Cit 
tàdi^nuerfa,  dal  quale  poco  ò  niente  differifìono 
gì  altri, dal  numero  in  fuori.  llmodo  donque  di  for 
tnareihregimento  particolare ,  nella  fopradetta^ 
Città  è  quefio,  la  Signoria  prefcnte  nomina  noue 
gentil h uomini^  noue  altri  ne  vengono  nominati;  ^ 
dxilli  Capitani  di  Fichi, che  fono  iS.  a  quefìofiag- 
gionge  laStgnoriajCheficdediprcJcnte,  la  qualc-j 
fuò<:ocorrerei&.hdiparidinumerOyCÌoe  18.  anco^ 
ejfayche  in  tutto  fo^o  trenta  fei,  de  candidati  per  la 
futura.  Signoria, Tutti  quefti  nomi  fi  mandano  aL 
Trincipe  ò  alfuo  Gouernatore  generale  da  uno  fé 
ne  eleggono  i5.  &  quejii  co  una  antica  uoce  F race 
fé  fono  chiamati  Schnnatiyche  uoldire  Senatori^  i 
quali  hanno  auttorità  di  eleggere  due  Borgomaflri, 
che  fono  come  a  dire  dui  Con  foli,  luna  che  negotia 
fuori  della  Città  col  TrincipeyecÒglaltri  flati  loc 
correri'^e  aella  fua  patria,l  altro  cbefiede  nella  Cit 
ta  ha  la  cura  dtl  rcgìmcnto,  dando  audien7;aa 
Borghefiy  a  aforaflieri.  Di  modo  che  il  Magiflra^ 
to  refidtnts nella  Città di\4nucrfa  cCnftflein  18.. 

Sche- 
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Schema,  &  in  un  Borgomaflroy  il  quale  ìy  a  grande 
auttorità  co  fi  nel  eludere  ome  nel  critninale,maper 
l'efecutione  della  giuftitia  ni  rcficdono  duoiLuogO' 
tenenti  del  T  rincipcy  l^ uno  per  il  criminale  chiama 
to  da  loro  ScultetOy  l  altro  per  il  ciuile,  detto  Jim-- 
manno  gradii  che  fi  danno  dalVrincipe  àuita,  CT 
precedono  a  tutti  gì  altri  dd  MagffiratOy  l'officio 
dello  Scultctoè  far  prendere  i  tielincjuenti  doman^ 
darne giuflitia  alfupremo  Magifìrato,  tT  cfequire 
poi  le  fentem^  che  ne  rifultano, 

L"  ufficio  deU\Ar}imanno  è  di  federe  prò  tribuna^ 
li  doucfi  trattano  le  caufe  ciudi,  domandare  aSU 
vnori  che  fpedifchino ,  &  faccino giufiitia,  &"  dia» 
no  lefenten^e  a  fpefe  déP^i, 

Ourflo  medcfimo  Magifirato  fupremo  elegger 
fcn'^ìnteruencnto  delTrincipe  ne  defuoi  Commif- 
farli ,  alcuni  Magifirati  inferiori,  eT*  fra  gli  altri 
duoi  Theforieri  nobili  a  nominazione  del  popolo^ 
&-  un  riccuitore  del  popolo  a  nominatione  de  nobi" 
li.  Dalli  quali  doi  unciali  fono  rifcoffi,  efpefi  i  de» 
nari  del publico,  per  ordine  del  fopr adetto  Magi» 
fìrato  fupremo, dal  quale  fono  ancora  creati  i  Con» 
figlieripopvUri,i  quali  in  ^nuerfa  fono  xii.  tutti 
del  numero  de  Doianida  mefiieri  come  de  marina» 
ri, de  fornari,de giardinieri,  defabrì,  &'f}miliy  <ùr 
nella  Signoria  di  Malines,  il  Magifirato  è  diuifo 
prò  e  quali portìone,  perche  di  dodcci  Senatori ,  di 
Schematici  i  di  efjifono  nobili,&  fei eletti  dal nn» 
mero  de  Doiani  di  mefiieri  ^  &  i  più  hoHoratifo^ 
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no  pifcaruoli ,  beccarvi ,  [ornar i ,  giardinlerh  & 
gr affari ,  cioè  quelli  che  uotano  la  birra, 

OncSii  Con fcglieri popolari  nanna  a  Confeglìo^  , 
^  feguono  in  S  enato  ycome  gì  altri  Signori  afcoU 
tano  le  richk'fle  dì  [applicanti ,  &  dicono  il  parere 
hro,  non  foli)  uiaanknte ,  ma  anco  tumultuaria^ 
mentCi^  maffirne  donc  fi  tratta  di  sborfaredana- 
vìi  che  uengono  in  mano  di  nohdii  non  effcndo  ca- 
face  (jMcl'e  qualità  de  huomini  di  procedere  congra 
uitày&'  moderatio  ne  nel  grado  della  fup  eri  or  uà  in 
tanto  che  incapacità  3  infolcn^ay  &  in ji abilità 
della  pleòey&'  la  perpetua  gelofia,  che  hanno  de  no 
bili  quifii  Con feglieri  popolari  potentiffimi  per  il 
granfcguito  de  popoli)  hano  fempre  caufate  tantCy 
&  co  fi  pi  ricolofe  riuolte  in  ogni  tempo  ,&  fotta  o- 
gni  T nncipe che  di  ^$,i quali  hanno  dominato  da 
Ludouìco  d'Harlembec  primo  Conte  di  Fiandrn^ 
morto  l'anno ,  • .  fino  alprefentel\e  Catolicoytutti 
datre  foliin  fuori  hano  fentìto  qualche  ribellione. 

Di  quefte  Città,&  terra  gr  offe  molte  uè  ne  fono 
che  hanno  buon  numero ,  dt  entrate  puhiiche  >  & 
d'^nuerfa  tra  le  altre  ha  250.  mila  fendi  di  entra 
ta  fanrio^ma  co  fi  quefia  cornee  tutte  C  altre  flauano 
co  groffidcOit,  fin  dall' anno  del  ^6.  è  per  le  guerre 
cotinue  b  fogna  credere, che  hoggi filano  molto  più 
opprcji'^jmancàdo principalmente  lindaftria  delli 
arth<y^  della  mercantiay  fondamento  principale^ 
ditutti  gli  stati  di  Fiandray&  ^nucffafola  per^ 
de  agri  anno  (quello  che  non  fi  può  fiimare ,  poiché^ 
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s ìnUrYomp<^ con  II  diflurhidtUji  guerra  vn  traf-* 
fico  che  tra  il  dcirc,&  thauere  importa , ,  ,&  dU" 
€ento  mila  feudi  d'oro, 

Dc^Signori  del  Pacfe. 

V  auttorittà  de  Signori  ^  che  hanno  Cadelll, 
T  crr  e,  &  altre  giuri fditioni^  uà  molta  Inmtata^ 
non  potendo  angariare  i  f^affalli  in  co  fu  uemna, 
ne  accettare  da  loro  donatim  voluKtarii ,  ftr,i^.z^ 
cfprcjfo  confenfo delVrincipc: rna Ufiiando i  Si^ 
gnoYi  a  popoli  il  goucrno  conforme  alle  Uggì,  &* 
riti  Ijro  ji  godono  titoli y  &  ibcnì  patrimoniali 
con  ogni  mode  fi  ia . 

E  ben  uero  che  alcuni  Signori  hanno  alcune  par 
ticolari giimfdittìone  tanto  afiolute  j  che  in  quello 
non  ricono fcono  altro  fuperìore  cheDiofolo, 

La  Stato  EcilfiAfiico  e  molto  potcntei<&  ricco 
per  tutto  ilpaefitanto  che  per  frenare  lagrandcXT" 
Xji  de  ile  f acuita  loro  acciò  non  crefccflcpiUy  Carlo 
qì4Ìntofcceyna  Ugge^  chenifiuno  EccUfiaflicopo* 
Ufft  comprare  beni  fi  abili  feuT^^a  efprcfja  Uccm^^i^ 
del  T-  ri  fili  pei  et  ncUi  fufjldii  che  fi  danno  a  lui  lofla 
to  EccUfiafi.paga  la  fua  parte  fi  paratametey^  le 
conucntioni  che  ha  il  T  rincipe  di  qut  l  paefe  con  il 
foni.  Pontefice  fono  (juafi  le  medefimi  di  quelle  di 
Francia  toccando  a  Lui  la  nominatione,ct  al  Vapa 
la  confirmatio}iedeTrelati,&  nòfpendendofh  ne 
efecutionadofi  refcritto  veruno,  fen^a  il  placet  del 
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Tt'inclpe,&  hanno  di  più  per  commilitone  defom^ 
miVonteficìy  che  per  cagione  ntjJUnapoJfono  tira-' 
re  fuor  a  dello  (iato, qucUi  fuddifhma  hi  fogna  chc^ 
mandi  a  deputati  Commiffarii per  quei  luoghi  per 
qual  Ci  u  oglia  e  au fa, eh  e  s'haibia  da  agiatare,  I  ti^ 
tolifiraoriinarìi  che  ha  il  V  rincipe  di  quegli  (iati  h 
chiamarfi  Canonico  di  San  Seruafo^^hbate  di  Sa 
ta  Geltrundaymonaflerio  di  Monache  famo fi (Jimo, 
Clr  y  icario  perpetuo  dell' Imperio  in  tutta  la  Fri^ 
giauniuerfale,  in  fino  a  quella  regione,  che  fi  chia 
ma  Betmaria a  confini  di  Danimarca  preeminen- 
%a  ottenuta  da  Majjimiliano  C  efare ,  per  fé ,  ér 
fuoifuccefiori  dall' Jmperadore  Federico  fuo  pa- 
dre^, 

Jnqueftipaefì  nonfuole  tenere  il  T  rincipe  altra 
militia,  chei  prefidii  delle  frontiere ,  &  da  Carlo 
Quinto  uifufiabilito  un  numero  di  tre  milla  Ca 
ualli  armati,  la  maggior  parte  alla  leggiera ,  & 
diHribmto  ilgouerno  di  effifrà  Signori",  &  Caua- 
lieridelpaefe,  come  anco  fono  diuer  fi  tràlimede- 
fimi gouerni particolari  delle  Trouincie . 

Ventrata  ordinaria  che  caua  il  V  rincipe  da  det- 
ti paefi,  importa  tre  millioni  in  circa  l'anno ,  fen- 
7JI  gì  incerti  di  fuffidii,  &  delle  cnnfifcationi ,  delle 
quali  ne  uiene  a  lui  il  ter'^,fe  non  fono  caufe  di  le- 
fa  Maefia, 
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Oichc  in  ciafcimTrincipeyan'xJ 
pure  in  ciafcun  ìmomo  fi  confi 
aerano  le  qualità  intrinfecJK, 
&  (flrinfeche.  Qualità  eflriìi 
fé  che  intendo  il  [angue  delqux 
le  è  natoy  Lo  Stato  che  poffie^ 
deyGl^amicii&  i nemici.  Qua 
lità  intrinfiche  fono  le  qualità  dell  animo,  et  del  cor 
pò,  Terò  riferirò  tutta  la  mia  l{elatione  ad  ognuno 
di  qucfii  quattro  Capi.T^hiltài  Stato,  ornici,  & 
Tremici,  &  finalmente  alla  perfona  di  Sua  ^lte%^ 

Di  nobiltà  y&  antiquità  dt'f angue»  &  Stato,  il 
signor  Duca  di  Ferrara  auani^a  di  gran  luaga  tue 
ti  li  Trincipi  d* Italia  eccettuando  però  la  Screniff. 
I{ep,  di  Fenetia,  perche  quefla  SereniJJima  Cafa^ 
già  fett€i€nto  anni  in  circa  domina  la  maggior  par 
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1é  "f^uet  pae^y  the  gli  fono  algìorno  d'hoggi  fug'^ 
^etti,  haucndo  anche  i  T  rincipi  di  quefto  fmgue  do 
minati  molti  d! tri  luoghi^  &  Città  d'imp or tan'irji^ 
com'è  il  Ci'flello  dEHe^dal  quale  trafiero  il  nome, 
Jyoui^o  ,  Varr*?M ,  &  Viacen^^r^a.  Hanno  hauuti  li 
TrincipidiarnHa  C afa  diuer fi  titoli  y  ma  vltima- 
wente  l\vino  1 15  2 .  alti  quìndici  di  Maggio  il  Mar 
chff^  Borfofà  hoh'orato  daWlmp,  Federico  ter:^ 
ncila  pia^X^  d'^  Ferrara  del  tìtolo  di  Duca  di  MO' 
dcna,&  I\Cggioy  con  tutti  quei primleggi  ^  honoris 
dignità  ypr(minenx^  y  &  auttorità  che  hanno  li 
^naggiori  Duchi  di  Jilemagna. 

lì medefimo  Duca  Borfo  del  145 1 .  effcndo  an^ 
date  a  l\omafù  da  Tapa  'Paolo  fecondo  di  natio^ 
ne  Kcnetiano,  &'  di  cafa  Barba  il  dì  quattordecì 
d\Aprilehonorato  del  titolo  di  gran  Duca  di  Ferra 
ray<&'  fu  il  primo  il  Duca  Borfo  eccettuando  il  Du- 
ca di  Milano ,  che  in  Italia  haueffe  tal  titolo y&  ha 
non  yn  Ducato  >  ma  tré  cioè  Ferrara  ^  Modenay 
^ggÌ0ì<&  è  flato  honorato  dal  Tontefice,  &  dal- 
l'Imperatore  dipriuìlegii  di  gran  Duca,  &  Trin- 
cip?,  dell  Imperio.  Tutte  le  quali  dignità,  &  auitù 
ritànon  fi  trouano  ynitein  alcun  altro  Duca  d Ita 
Ha.  Et  qucflo  è  il  fondamento  delle  ragioni,  che 
ha  nella  lite  intorno  alla preceden'xji  co' l gran  Du- 
ca di  Tofcana,  il  quale  ponendo  ogni  fuofiudioper 
lafudetta  precedeni^  tentò  gli  anni  pafiati,  che 
foffero  dal  Tonte fice  dechiarati  due  ordini  di  Du^ 
chi  j  l'uno  de'  Duchi  di  Trguincie^  l'altrg  de  jD«- 
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t?;ì  di  Città  3  &  qutjio  accioche  poteffe  cedere  a  ì 
Duchi  di  Saflonia,  diBauiera,  dì  Sauoia ,  che  tut^ 
ti  fono  Duchi diTrouincie^  &  comprendendoft  lui 
come  Duca  di  Trouincia  cioè  di  Tofcana ,  in  que-- 
fto primo ,  &  pia  honorato  ordine  di  Duchi  pre^ 
cedefie  fcn'Z^a  diffic ulta  alcuna  al  Signor  Duca  dì 
Ferrara,  come  quello  3  che  cffcndo  Duca  di  Città, 
&  non  diVrouincie  farebbe  flato  nel  fecondo  gra-- 
d0i&  ordine  di  Duchi,  Màfua^lte%7^  effendo^ 
fi  trasferita  in  per  fona ,  alla  Corte  della  Maefìà 
Ccfarca  fece  nafcere  un  nuouo  decreto  ai  quat" 
tordeci  d'  4prile  1574.  nel  quale  era  dechiarata 
fi'ài  Duchi  dell'Imperio  che  fono  in  ^lemagnay 
&  queflo  per  comprendere  Saffonia^B amerai  Cle-^ 
ues^Lorena,^  Sattoiai&'  neW Italia  per  contener 
F  errar  a,  Fioreri'x^ ,  &  Manto  a  effere  una  claffe, 
&  vn  ordine  folo ,  &  in  qu^fta  maniera  riufcì  il 
dijfegno  di  Ferrara.  La  lite  neramente  di  queflh 
^Principi  pende  talmente  innan-xj  a  Ce  far  e ,  che  fé 
bene  fon  nate  alcune  fenten'x^  interlocutorie^  notp 
fi  uede  però  fegno  import  ante  y  che  pò ff a  dare  à  una 
parte  più  che  allaltrafpcran'T^a  intorno  allafenten 
T^a  diffinitiua,  an'j^  Cefare  tiene  tal  maniera  nel 
proccdcreyche  uuole  nutrire  lefpera'Z^  ad  amcndue. 
Ter  tato  hauendo  fatta  inftan'j^agradiffìma  l\Ani 
bafciatore  di  Fioren'^^a  d' effer  ammeffo  j  non  folo 
come  Ambafciatore  del  Duca ,  ma  ancora  della^ 
I{epublica  Fiorentina^  nella  quale  infian'j^  circon 
fiaua  tutto  ilnegotìo  noef^eUo  dubbio  ychc  la  B^pu^ 
.      '  T     ^        biica 
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blica  Fiorentina  precede  al  Duca  di  Ferrara:  l'Im" 
feratore  infine  compiacque  in  ciò  a  Fioreni^ay  con 
dechiaratione,che  tal  atto,&  fenten^a  interlocuto 
ria  non  aportajfe pregiuditio  al  Signor  Duca  dì  Fer 
rara ,  laqual  deliberatione  altro  in  fatto  non  eray 
the  annullare  per  non  difpiacer  a  Ferrara ,  quello 
che  haueuapronuntiato per  gratificar  Fioren'^^ì^^, 
Da  quejlo  procedere  di  Cefarcy  uengono  molti  delli 
più  prudenti  della  Corte  in  opinione  che  S,  M.  non 
uerrà  maiapronuntiarelafenten'Z^  diffinitiuaiper 
the^hauedo  Vlmp, l'occhio  alHntereffe  proprio  yuede 
che  mentre  che  la  lite  pende ,  può  in  ogni  occorren- 
^  prometter  fi  afì  ai  dell' uno  y  &  de  W  altro  dique- 
fti  Duchiyma  quando  haueffe  pronuntiata  la  fenten 
v^adijfinitiua,poco  ò  niente  fi  potria  prometterei 
da  quello  contra  ilquale  haueffe  pronuntiato  y  Ó* 
quello  in  fauor e  delquale  haueffe  giudicato  nonfa^ 
ria  tanto  fpinto  dalla  gratitudine  y  quanto  furia  in^ 
dotto  horada  render  fi  Cefare  propitio  neU'efpedi' 
tioney&  dal  timore  di  non  alienarlo  da  fé. 

Da  Borfo  fino  al  prefente  Duca ,  fono  fiati  cin-^ 
que  Duchi. B  or fo,  H  ere  ole  primo  y^lfonfo  primo» 
'H  ercole  fecondo,  &  jìlfonfo  fecondoyche  hoggi  do 
minay&  ènonfoloTrincipe  nobiliffimo per  tanti 
ualoroji  Trincipi  della  fua  linea  mafculinay  ma  an 
co  perche  dallato  di  Madre  di fcende  dal  f angue  B^e^ 
gio  di  Franciay  &  ha  per  ^uo  Materno  il  grana 
]\è  Luigi  XI L  padre  di  Madama  Claudia  dellaqua 
le  maritata  con  Francefco  ^  nacque  il  B^Henrico 
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padre  del  I{e  Chrìfiìanifsimo  prefente,&  dì  Mada^ 
ma  I{enea  madre  di  Sua  Mte'ZJ^y  &  deiniluflrif 
fimo  CardinaldEflc^. 

J^ello  Stato  diS,.Alte7jay  quattro  co  fé  ft  deb^ 
bona  a  mio^iuditio  confiderare.  Lo  Stato,  ilpaefe 
in  fcili  fuddit'hle  for%ei&  l entrate. Lo  Stato  del  Si 
gnor  Duca  è  molto  commodo,  &  grande,  perche  ha 
di  longhexj^a  dal  Mare  adriatico  al  Tirenno  1 60 
miglia  in  circa,  la  larghe%j:a  è  di  uerfo  la  Marina 
5  o.  miglia  in  cirat,, a  quello  modo  :  da  T  rimar  a  a 
Magnauacca^.  miglia,da Magnauacca  aTolana 
iS.miglia,daTolanaaGorro  i8.  da  Corro  ai  co 
fini  di  Fenetiani  6.  miglia.  Dall'altra  parte  i,a  Lo* 
bardiafono  da  Santo  Ambrofio  luogo  delB  ùlognc 
fé  uicino  a  Cafielfranco  miglia  ^.  da  Modena  à  i\e^j 
gio  miglia  XV.  da  l\cggio  a  Ber  fello  miglia  xv.  In 
altri  luoghi  pia  fi  dilata,  &  in  altri  è  pììu  yiflretto* 
Toffiede  fua^lte'Z^  oltra  la  Città  di  Ferrara^ 
Modena,&  ByCggio  Città  Ducali,  popoHat e, ricche» 
€^ potenti,Comacchio  ne  paludi  dell\^Ldriatico,  et 
molti  altri  Caflelli  nella  F{pmagna,LA  Graffignano, 
nella  Tofcana^et  finalmente  Carpì  luA}go  importali 
te,&  molto  forte, ilqualc  per  effer  pò  fio  nel  core  del 
paefe  di  S,A.  è  per  confequenT^a  molto  opportuno 
a  chi  haueffe  difegno  dinfeflare  li  Duchi  di  Ferra-- 
ra;  &  fu  dall'Imperatore  Carlo  Quinto,  che  defide 
raua  per  Habilimento  delle  co  fé  fued' Italia  ammi* 
caffi  il  Duca^lfonfoy  conceffo  in  dono  a  quel  Dh- 
^aperlaparte^ah^  ^ra  cl^tidlnta  all'Imperio  per  la 
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'rthellione  del  Signor  Marco  de  Vii  ^  &  il  Ùu^ 
ca  l'ottenne  dal  fudetto  Signore  concedendogli 
alTìnconlro  la  Signoria  di  Saffuolo.  ?s(f  uolendo  il 
Signor  Leonello  de  Vii  padre  del  Cardinal  di  Car- 
pi cedere  con  conuencuolc  permutalo  pre^^  la^ 
fitaportione,  ilDucaco'lconfenfo  dell  Imperato^ 
re  lo  [cacciò  delpofiejfoi&'pofe  perpre-xj^  cento 
mila  feudi  nella  lecca  di  Fenetia,  li  quali  dina^ 
ri  non  hàuolutomaiil  Signor  Leonello  riceuere, 
L  Imperatore  poi  li  leuòyconfìrmando  al  Ducati 
detto  Statoyco  auttorità  Imperiale.  Inoltre  perche 
€  molto  comodOilo  Stato  dì  S,  ^,  perche  come  ho 
'detto  attrauefa  tutta  tltaliai&  hd porti  nel  Mare 
\AdriaticOiCome  Folanai&  Magnauacca,  li  quali 
fc  ben  bora  no  fono  capaci  di  nani  da  gabia^ma  fo- 
lame  te  di  nauilii  minori ,  nondimeno  quando  Sua 
xA,  yifaceffe  ufare  diligerne  ^  &  cura  fi  fariano 
capaci  di  gran  legni,  Hauendo  li  quali  porti  Sun 
*/^.  &  il  fiume  delTò  }{e  degl'altri  fiumi  d'Italia, 
non  foto  può  riceuere  le  co  fé  alTufo  delfuo  Stato  ne 
ce jf arie  y  &  mandar  fuori  le  fuperflue ,  ma  dare  il 
tran  fi  to  a  mercantie  foraftiere,  che  dalTiemonte, 
Lorabardia,Tofcanai&'  altri  flati  vanno  a  Fene^ 
tiai&  da  quella  Città  fono  condotte  in  queipaeftm 
Ben  e  vero  cheffendo  pian  piano  grandemente  aU 
z^to  il  letto  dclTò  in  quel  ramo ,  chefcorre  fotta 
'  Ferrara,&  per  la ghiara,che  vi  ha  condotta  ill\e 
no  fiume  del  Bologne  fé  yla  nauigatione  non  e  al  pr  e 
fentc  cofi  facile  comeprima^  ^  per  opinione  com^ 
:^'^  mme 
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mune  quel  ramo  inpìccìolcorfodì  tempo  dinerrì 
innamgnhìley  quando  S,  ,A.  non  vi  proMCg^a  con, 
cauamenti  come  fa  co  molta  fp:fa  della  Città, &'  fa 
tica  del  contado,  tenendo  fi  in  qneflop.  ra  oaupati 
20.  mila  huorn'iniin  circa.  Et  parche  alla  fi{iirtà 
de  flati  òp a' fi  no  hafia  lagrandcxj^^y  ò  comodità^ 
ma  fono  due  altre  qualità  ncccflarit.  La  fortc'ZJJ'» 
C^  C abboni an^^i ,  imperochc quello  jìatOyche  non 
t  forte-i  ne  munito  ,  non  puh  ejfere  ftcuro  ,  effendo 
in  poterà  di  chi  h  Signore  delia  campagna  f correr" 
hy^ fogfiogarlo  come C^rlo  vii?.  /\f  di  Francia 
fcorfCi&  foggi ogò  il  [{carne  di  Tripoli.  Sfiltam 
Selin  Trincipede  Turchi  l'anno  1514(^1515. 
li  gran  B^gni  d  Egitto, &  di  Soria,&  rltimamen^ 
t€  Sultam  Soliman  la  maggior  parte  dellFnga^ 
ria,ilchenonhau€riano  fatto  con  tanta  facilità^ 
fé  in  quei  paefi  fnfìi  ro  flatc  forte'Xj^  incontro  de 
quali  fi  fof]l'  rotto  ì!  impeto  dd  nimico,  ciT  il  medcfi 
mo  amnenedel.pacfejierile ,  nel  quale  malageuol-^ 
mete  fi  puh  procedere,  et  mate/iere  con  vlttouaglia 
la  vita  di  quelli,  che  guardano  le  fortei^.  Dico» 
che  p  qurfli  due  rifpctti  lo  fi  ito  di  S.  L  è  molto  fi^ 
curo, perche  è  fortiljimo,et  no  maca  di  uettouaglicy 
an'xi  gli  ne  aua^ji  in  gru  quatitàXi  fono  molte  fc  r 
t€7^.  Ferrara,  Modena,  lifggio.  Carpi,  Ber  fella 
fui  Vòyf  fiala  nel  Fignano,Caftclnouo,et  le  Ferri- 
che nella  Tofcana,et  Graffignana .  Hauedofin  qì 
parlato  ingenerale  dello  fiuto, et pae  fé  di  S.  ji.  par 
midifcenderead  alcuni  particolari  d^itnportzn'j^aÀ 


RE  LA  TI  ONE 

'Et  per  dir  prima  alcuna  co  fa  di  Ferrara ,  fappi 
W  JL,  che  Ferrarajm  di  circuito  6.  ò  7.  mi^('^a^<^, 
h  tenuta forte'Xjji  ine fpugnahiley  perche  da  una^ 
parte  doué è  da  muro  uecchio  circondata  è  difefa 
dal  fiume  del  Tò  in  luogo  di  foffa ,  il  quale  ([fenda 
di  larghexj^a  cento  paffi ,  &  pia  nonpotendo  efjer, 
p affato  agua'Zj^-i  la  rende  ficuriffima.  il  rimane» 
te  è  guardato  da  belliffimi  muri  da  groffa  cortina^ 
dagroffo  terrapieno,  da  larghi ,  &•  profondi  fóffì,. 
^ ha  commoditàdipoter far  ritirata:  alle  quali 
tutte  co  fé  s' aggiunge  yche  per  e  (fere  il  terreno  humi^ 
doy  Ó^paiudofo  non  può  effere  minata ,  &  ilcam^ 
pò  nemico  dalla  parte  di  Francolino  non  fi  potrà 
accollare,  non  tanto  per  la  fpianata ,  che  rende  a. 
baloardigrandiffima  commodità  di  offendere,  qua. 
to  per  lacquay  con  la  quale  fua  ^lte%j^può  alla'* 
garc^\ 

La  Città  e  molto  bella,  ha  belli jfìmejlr ade ,  ho* 
noratiValaT^,  Chiefe,  &  Monafterii,  &  ilCa" 
flello  habitatione  di  fua  ^Ite^^  nelle  quali  man- 
tiene  di  continuo  da  trecento,  ò  quattrocento  ca-. 
ualii .  yi  e  poi  per  comodità  defudditi  lofiudiopti 
blico  di  tutte  lartì,&  fcienT^,  &  fono  dalle  com^ 
munita  condottimolti  dottori  celebrinelle  loro  prò 
feffionì.  Il  territorio  di  Ferrara  è  tutto  pianura^,, 
DalTò,I\eno,  &  Canale  di  Modena  dì  grano  è 
tanto  fertile,  che  fé  il  raccolto  è  buono  maudafuo^. 
ri  due  t  rc^i,  fé  e  mediocre  la  metà,  fé  è peflimo,Ó^( 
fieriliJJìmolencauan'^apiH  toflo  alcuna  quantità^ 

che 
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€hc  gli  ne  manchi . 

Ferrara  i  <&  B^magna  fono  feudi  della  fant/t^ 
Chiefay&'  ne  paga  il  Ducafei  mila  feudi  Canno  al 
Tapa.  ^l  Ferrar  e  fé  confina  il  Vapa  con  quel  dì 
J{auennay&'  di  Bologna:  il  ì^auennef  è  affai  lonta 
no  i  ma  il  Bologne fc  s'accoda  a  quattro  miglia  di 
Ferrara:  confina  parimente  con  Fenetianiy  con  la 
yilla  della  Tolifella,  il  Conte  della  Mirandola  con 
fina  con  quello  di  Bondeno  Caftello  del  Ferrarefe 
ricco y&populato  affai .  il  Duca  di  Mantoua  per 
l ultimo  con  la  Stellata . 

Modena  e  Città  molto  anticay&  era  a  tempo  de 
i  Bimani  capo  deW Imperio  di  Lombardia,allhora 
nominata  Gallia  cifalpina.  E  Città  munita,  gran^ 
dC)  &  bellico  fa.  lì  paefe  è  parte  campeflre  molto 
fertile yù^  fpccialmete  di  buoni 3&  delicati  uini,par 
tcmontuofo.  T^lle montagne  in  quella  parte,  che 
è  nominata  Fregnano^ui  e  la  forte'i^a  di  Sesìola^ 
luogo  dimportani^  per  il  pafìo  ben  munito,  per  il 
fito,&  peri  arte,&  ben  guardata  da  fua  ^Ite^J^^ 
per  effer  a  confini  del  Tapa,&  di  Fioren'X^,  Confi 
na  il  Modonefecol  Bolognefe,  &  Mirandolefe,  &* 
per  uia  demonti,ma  molte  miglia  difcojio  da  Mode 
nu  coH  Sig.  Duca  di  Tofcana. 

B^ggio  è  ancor  lei  città  forte,c popolata,  fu  edifi 
cata  dal  Triumuìro  Lepido,  &  da  lui  nominata  B^e 
gium  Lepidi  a  differenza  di  Faggio  di  Calabria,  il 
paefe  h parte  campefìre,  &  parte  montuofo,  &'l  ha 
oltr^Ufortei^  diB^ggioy  B^tbiera,  &  Ber  fello . 


R  E  L  A  T  I  O  N  E 

^ihìera  è  contro  lo  flato  di  Milano y  &  contra  quel 
dìMantoua  ,  con  liquaii  confina  il  Baggiano  ,  ^ 
d:  più  coH  signor  Dm  a  di  Varma^  &■  con  li  Signo 
r:  die  Greggio,  li  Marche  fé  Tsljcolò  Tcvj^o  ottenne 
l'anno  1J.2  1.  Paggio  dal  Duca  di  Milano,  &  dop" 
fv  il  Duca  Borfcì  arme  ho  detto  l'anno  1452.  l'heb^ 
bs  in  feudo  infume  con  Modena  dalt Imperatore, 
F Itim amen t ex  arto  Olinto, .Arbitro  eletto  tra  Cle 
mente  yiL  &  il  Duca  ^Ifonfo  pronuntiando  con 
traili? apa  adgìndiLO  qmjìi  Ducati  al  Signor  DU" 
Col.'  « 

La  Grafignanah  parte  della  Tofcana ,  &  fono 
in  ffja  miniere  diferro^che  danno  non  poca  commo 
dita  al  Duca,  ^ella  ìnedefima  V  rouincia  a  ì  pajji 
li:  e  U  fartela  delle  Ferruculdche  e  fortc%7^2  ma 
nii ifjlm a ^<Ù^  quelli)  è  qutl  tanto ^che  ho  a  dire  a  uo- 
fira  ..Altc:^"^!  deipacf;  del  Signor  D Hca, 

iluanto  a  fudùitiji  deue  con/idcrare fé fìano  bel 
licofiyo  imbelli^  fé  quieti, &  Hhhidientiy&  fé  amo- 
y.euoU  alloro  Trinàpi^  perche  aitcfìe  qualità  fono 
di  rnolta  importanx^a.  S  ultan  Selim  non  per  altro 
d:(irujTe  in  poco  tempo  il  Ì\egno  déM  ammeluchi,  fé 
non  perche  li  paef uni  cr ano  raolto  Hili,&  malfodif 
fatti  di  qurigouernv.  'ì^  ila  guerra  di  C  amor  ai  Lu»  ' 
B^pJì  Veneti  a  oppugnata  da  tutti  lì  Vrincipi  Chrì 
fìiahiynon  hebbe  lontra  le  loro  for7^  maggior prefi^ 
dioiche  l'amore  dìpopolhacquifiato  con  Chumani- 
tà.uo  rdà,&  gìufìitiayyirtu proprie  di  quel  Sereni^ 
fimo  Dominio:  lifopolidi  quefii  fiati  fono  bellicofi 

affai. 
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affaiy&  fpccìalmentela  J<[ohiltàs&  portano  fom 
via  ajfcttiorte  alla  Cafa  atjic.  Et  fono  li  Lombardi 
di  natura  inquieti^  &  indomiti. 

Quanto  atlefor'X^dì  S.  ^Itcz^ai  oltre  Ugnar 
dia  dilla  fua  per  fon  i  che  è  di  cinquanta  cauatli  kg- 
gierii(^  cento  Thedcfchi tutti  huo'mni  eletti ,  h<L^ 
nella  Cittài^  contado  le  fue  miiiticche  paflano  il 
numero  di  uentifettc  mila,  e?"  fono  di  buonamente. 
Haueriapoi  commodità  di  fare  de  Tubili  buona^e 
ìiumerofa  caualleria)  liquali  1^-ìbili  fi  dilettano  af 
fai  ad  meftiero  dell'armi,  come  quelli  che  in  neffun  , 
altra  cofaf:  effercitanOy  &  hanno  perla  maggior 
parte  ucdutc  le guerre,peYche  nijfuno  de  "Nobili  (ìi' 
mafpendcre,i&  impegnare  lepojicfjìoniper  ilferui 
tio  delTrincipe3&-  auani^are  il  compagno.  Di  ^r 
tigHaria,e^  munitione  di  guerra  SHaSilts':^a  è  4 
bajìan%a,&-  conuenienttmcntc  fornita . 

L'entrate  difua  ^Itcx^a  montano  alla  fomma 
di  cinquecento  mila  feudi  doro  l'anno,  Confijìono 
qucftc  entrate  per  la  maggior  parte  nelle gabclli^^ 
perche  nella  città  non  entra  co  fa  alcuna  di  molto  ò 
picciolo  ualorCiChefìaper  ufo  della  città,ne  fuori  fi 
porta  co  fa  alcuna, che  non  fi  paghi  la  decima  acifuo 
giufio  ualore.  T arimenti  d'ogni  cdtratto,  dimpre^ 
jiìtOiO  didonatione,o  di  qual  fi  uogli  altra  co  fa  fi 
paga  la  decima,  C aua  parimenti  S.^ltc^^ag/a  re 
dita  dilla  Falle  di  Comacchio,  ncllaquak  nc'primi 
firocchi  d  Ottobre,  &  l^ouembre  fi  pigliano  ^n- 
gHÌll(LJ9&  Cefali  alla  ualiita  di  ^Q,  mila  feudi,  li 

quali 


RELATIONE 

quali  pefcì  affumatii&  faUtifi  mandano  per  mol 
te  Città  et  Italia.  Ma  fopr atutto  rende  molto  uìua 
l  entrata  di  Sua  Mtexj^a ,  il  rifpetto  che  ognuno 
ha  a  ì  fuoi  ufficiali ,  i  quali  fono  lafciati  fare  l uf- 
ficio lorofenxjt  alcuna  forte  Ì  impedimento  perche 
tal  è  il  uolere  del  V  rincipe,  &  li  T  rincipifono  ubi^ 
diti  tanto  quanto  uogHono->  0^  fi  pub  dire  con  gran 
ragione i che tobedien'Xjfiailneruo  deW Imperio. 
La  gente  minuta  fi  guarda  poi  da  contrai  andi^Ó^ 
dal  defraudar  il  Fi fco,  perche  non  folo  perdono  il 
contrabando ,  ma  pagano  la  gabella  doppia,  &  fo 
no  condennati  a  beneplacito  :  onde  pagando  eia- 
fcuno  quello  chedeucy  l  entrate  fono  grandi,  &  di^ 
uerranno  maggiori  per  le  honìficationi  del  paefe 
fofioà  Marina.  J^n  fono  poi  molto  grandi  le  fpe 
fesche  fa  Sua^ltei^a  nella  guardia  della  perfo- 
na,  foYt':%j^ ,  pr'ìuifioni  de  Vrincipi  del  f angue, 
^mb.  &  altri  perfon^ggi ,  in  donatiui  in  racco^ 
glier  foraftieriìin  fabricke,nel  uiuere  della  fua  Cor 
te,  laquale  è  molto  fplendida,  <&  honorata ,  fendo 
in  effa  proni fionati  molti  fignori^i^  gentil  huorni- 
ni  Fcrrarefi.&-  dello  Stato;  &'  finalmente  nella^ 
Jlalla ,  nella  quale  fono  fempre  trecento  ò  quattro 
cento  €aualli  effendo  la  maggior  fìalla  di  V  rincipe 
d  Italia,  In  fomma  tutte  queste  fpe  fé  poffono  im^ 
portare  da  ducento  mila  feudi  Incirca,  Dalche  con 
fiac  rando  che  il  Duca  Hercolepadredifu.i  .Alte'x^ 
T^aprefiò  un  miUione,  &  me%o  d'oro  all{t  Henri^ 
co,  &  che  non  fi  può  credere  che  prifiajje  tutto  il 

fuo, 
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fuo,€tconfiderato  il  tempo gr^mdì (fimo,  chefua  Ai 
texs^  regna  vacificamcntCi  ft  può  credere^che  fi^ 
Trincipepecumcf)  di  dicci  miUioiii  d'oro  per  fcrttir 
ferie  in  ogni  occajione  di  guerra, nclqu  al  tempo  ha- 
uendo  theforoyè  ben  futo  che  li  T  nncìpi  non  ftano 
afìrcttiai  a<igrauar  molto  di  dinari  li  f additi yliqna 
liferiwno  alt  bora  con  la  pcrfona,&  patifcono  gli 
incommodi  delle  guerre  :  &  quando  il' Principe  ha 
bi  fogno  del  loro  firw.tio  epericolo  fa  d'ogni  loro  ma, 
lafodisfattionCy&  tanto  più  dcue  quanto  e  quieto» 
et  pacifico  proucdcre  di  non  effcre  dal  bifogno  afiret 
to  ad  cfacerharitcon  csìraoYdinariegraucxj^ecccef 
fine.  Et  fé  in  tempo  di  guerra  pcnfa,  &  confiderai 
in  qual  modo  h abbia  a  farlapace,  ha  dapenfarc^ 
in  qual  modo  habbia  ricercando  il  bifogno  a  far  la 
guerra.  Ma  per  ritornar  a  propofito,  in  Ferrara  il 
Signor  Duca  ha  fama  di  afjfù  maggior  theforo  fra 
gli  huomwì  di  maggior  grado  . 

ìlauendo  fino  adeffo  ragionato  della  nobiltà  del 
fangue, antichità  deDominij  di  S.  ji,  flato,  paefe» 
&  ^fndditì,dellcforx^c,&  entrate deffo  Signor  Du^^ 
cuyfeguita  ch'io  difcorra  foprali  Trincipi  tiicini 
amili,  &  nemici,  paffo  importanti  ffimo  nelle  co  fé 
di  Stato,  Il  Signor  Duca  confina  con  la  f anta  Chic 
fa,con  il  ì\e  Catohcoycon  li  Signori  Fcnetiani>  con 
li  Sig.  Duchi  di  Fiorenza,  Màtoay&  VarmayCoU 
ì{€p.LucchefcyCoit  Sig.  Conti  della  Mirandola,  &^ 
Signori  di  Coraggio.  Fa  profiffione  d!  effcre  buo  figli 
uolo,  &ferHÌt  ore  delia  Santa  Chiefa  >  come  quello» 

^        che 
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the  e  V vlncipe  catolico,  &  rcligiofo  affai  Dellitl» 
Mae^à Ccfareah  buonparentCi  &  fermtore,&  al 
Cwcont'OejfaM^efld  dimosìra  d'avjare,&  flmar 
affaieffo  Signor  Diicay  &  ne  diede  fegno  manifcjlo 
nel  tempo  di  Ti:)  Q^mo,^  cjuinto.  Ojfcrna  Su^l^ 
^: iti  7:^1  la  ì{(p.d>  Fenetia,  &  defidevagrandcme 
teferuiria  >  come  qmdio  che  conofcela  grandcx^xay 
C^  libertà  fua,  &  uede ,  che  contra  nemici  non  può 
hamre più  fermo  appoggio  di  quello,  Francia  e  ton 
tana  hoggidì  afflHtài&  eshanUa,  <&  non  affrttio- 
nata  a  [uà  ^itf^a  come  per  ilpaffato  .  Spagnai 
medefimamente  lontanay&  trauagliata  daproprij 
a^^aYÌ,&  quello  che  più  importa  le  cofc  di  quei  ^e- 
gnifono  molto  in  mano  di  Miniftri.De  alcuni  degli 
^ifìTiaini conofce non  pottrfiualere  fcnxji inimi- 
carfi  tutti  li  Trincipi  d  Italia,  &•  fai'Xji  metterci 
fatto  [opra  tutt€lecofediuinc,&  hu7nan€3ftni:;a  in 
fcfta  re  il  f HO  flato, &  macchia  re  il  fuono  m  v  :  ch(L^ 
all'incontro  li  Signori  Fenetiani  fono  uiciniffimiy 
&  potenti ,<&'  con  l'auttorità,  con  le  forz^CyCT'  fcn^ 
^a gitifìa  querela  d'alcuno  poffono  mantenerlo, & 
qucjii  riCpeiti  faranno  che  Jua  ^Uei^afcmpre  ri^ 
uerirà  quella  [{epublica, 

Colt  il  Diichi  di  Tarma  ,  &  diMantoua  tlenfLJ 
fua.Alu'i^X^a  buon  ini dlìgcn-^r^,  &  parentela^ y  sì 
ferchcgliji  fono  fempre  moflrati  buoni  amici,  co- 
me  perche  i{iut)}!0  folto  la  protettione  della  Chiefa^ 
dell I  mpcYiOy  &■  del  i^c  Catolico  . 
"•    Dil  Du^adi  Fio ren T^hquafi  fuperfluo  eh  io  ne 

parli, 


DI     FIANDRA.      1J4 

parliyperche  della  compcten^Ji  che  è  flato  tra  que^^ 
ftiTrincipi  voHra  ./ilteT^a  b  molto  bene  informa 
ta:  l^ndirneno  pare  che  ogni  co  fa  fi  fia  dimentica 
ta^&  fi  fono  ueduti  fegni  dimoUamoreuole^j^ 
tralor  duc^. 

Ma  perche  fono  ^ranVrincipillmp.  &  Hb^cj 
ài  Francia  ili  quali  fé  non  confinano  con  lo  Stato  di 
Ferraraypoicheli  loro  Stati  fono  ali  Italia  congio 
ti,&  di  tanta  importanxj  debbono  efier  confiderà 
ti  da  chi  difcorre  fopra  alcunVrinciped'Italiay  toc 
cherò  anche  breucmente  delle  loro  Macflà.llTadre 
&  ^lio  difua  ^Ite'Z^t  fono  fiati  Francefi  come 
è  noto  al  mondo  &  fua  ^IteT^a  come  fi^iuolo  di 
Madama  ]\enea  figliuola  di  Luigi  duodecimo  ne 
fuoi  primi  anni  andò  in  Francia,i&'  col  ualor  fuo% 
C^  con  la  libertà  sacquiUh  lagratia  del  l{e  Henri" 
co  fiio  cugino  ,  <&  fii  amato  ,  &'  honorato  dal  i^c-> 
Francefco  fecondo  fuo  nipote,  &  hauendo  a  male^ 
che  non  gli  fojfcro  refi  li  fuoi  dinari,  <dr  che  il  Sign. 
Duca  di  Fioreni^aperlautcorità  della  Bregma  Ma 
drc  fuffepià  Himato  da  quella  Corona,  s  inclinò  af 
fai  alla  parte  Spagnnolay&  Imperiale;pure  fi  trai 
tiene  ancora  la  m'fià  della  Cafa  di  Francia ,  &  ha 
in  quel  l\rgno  pia  di  uinti  mila  feudi  d  entrata, 

L  Imperatore  con  liSerenijfimi  fuoi  fratchimo 
ftra  infinito  amore  uerfofua  c4Ue'xjji^&'  con  tut* 
to  che  per  la  morte  della  Sereniff.  Duchejfa  Barba^ 
ra  ti  parentado  fra  loro  fia  difciolto,  dura  però  la- 
moreuolei;^^,  laquakil  Sign,Duca  confcYua  coru 

V     2         Ogni 


LEL  ATI ON  E 

^gnl  forte  drffìcìo , 

Con  li  V  rincìpì  dell  Imperio ,  &  fpecialmente^ 
€on gì-  Eletti T alatmoy&  SafioniaV rincìpì  didi- 
gnìtàyanttoritài  rìcchexj^a ,  &  for^j^  maggiori  de 
gli  ahrìytiene particolarmente  stretta  amicitia,  ^ 
h:n  fpcjfo  col  mexo  d'^mbafciatorìfi  MÌfitano^(^ 
a  teinpo  di  Tio  Qjdarto  quei  T rìncipi  fecero  offerte 
gra ndij^ific  a  fua ^Ite^J^^ promettendogli  di  uenì 
re  ingrojfo  numero  dì  caualiiy  &  fanti  in  Italia  cu 
danni  défmi  nemici  :  dalchefi  uede  che  qujlo  Du* 
canon  meno debbe effere flimato  per  l amìcitìe che 
tiene, che  per  lo  flato  chepofjiede. 

Mi  refta  hora  a  parlare  delle  qualità  intrinfeche 
difua^ltex^ ,  &  quanto  ai  corpo  è  grande^  & 
frcportionatOì&  di  faccia  uenufta,  &  grane  y  <& 
anco  molto  robujioió" gagliardo  per  l'età  di  5  -j.an 
ni  in  che  fi  troua,  Hxhauute  tre  moglieUa  prima  fi- 
gliuola del  gran  iUca  Co  fimo  deMediciyla  feconda 
foreila  delLiMaeflà  Cefarea,  &  quella  che  ha  di 
prcfente  foreila  del  Duca  di  Mantoa  yne  fi  saper 
qu al' accidente  non  habbi  hauuti  figliuoli  ;  ma  la  co 
tnune  opinione  ih  chefia  ìnhabile  a  generare,  Quan 
to  dW animo  fi  deue prima  confider are  la  pietà,  & 
religione  uerfo  Iddio ,  qualità  tanto  pia  neceffaria  ' 
neiTìincìpiiquanto  alla  Maeftà d'Iddio  fono  pia 
che  gl'altri  obligatii&  in  quefta  parte  Sua  ^Ite^^ 
Xah  molto  Catolìca.  Fa  gran  profeffionedi  clemen 
l^i&  ài  gutfiitiayma  uuol'effer  fupplicato  con  mol 
la  hu^ikày&fommifpone.^ll'audien'^e  è  gentil 
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lei&  humanOìCt  li  fupplicanti,  rimanga  no  femprt 
/odi sfatti  di  fua  ^Itc^^a,  almeno  di  parole.  T  re- 
me ajiaiin  mantenere  la  pace,  &"  quiete  fì'à  fadditi 
fuoiyconfiderandoichc le  fattioni ,  & difcQrdie  de i 
fudditipoffono  apportar  danno  alla  ccnferuatione 
dello  flato,' cfiendo  ageuok  a  ^J  emuli,  delTrincipe 
amicar  fi  qmlla  parte, che  per  giuftitia  faràflat^i^ 
cafli?ata,&  offe  fa, et  ben  sa  quanto  poffon  facilita. 
reiir»prcfe,&  dì ffegni  de  nemici ,  h  fudditi  nemici 
del  Trincipe  naturale  ;  &  in  fatti  la  nobiltà  Ferra 
refcèpiù  unita  di  qual  fi  uoglia  nobiltà  di  tutta^ 
Italia.  7\{f  i piaceri  è  molto  temperato, parte  tanto 
più  laudi  uolc  in  un  T  rincipe,quanto  è  più  difficilcy 
che  colui^alquale  tutte  le  co  fé  fono  lecite,  rafieni^et 
moderi  gì  appetiti. E  prudente  ajfai,  come  fi  uede^ 
dal  modo  fuo  tenuto  in pratticar  y  (^  mantenere  il 
fuo  flato  quieto  con  molta  riputatione;  perche  uedc 
do  Sua  .Altezza,  che  il  Signor  Duca  di  Fioren'XjL» 
fuo  emulo  ricco y&  potente,  &  ne  primi  anni  ch'eri 
trò  nel  fuo  flato  unitiffimo  a  Tio  Quinto  ,&  ueden 
do  aie  incontro, che  l  appoggio  di  Francia,  fopr  a  iU 
quale  ifuoi  predeccffori  haueuano  fatto  gran  fon^ 
(lamento ,  mantenendo  con  quelli  aiuti  lo  flato  nei 
traua?li  hauutida  Giulio  2.  Leone  Decimo,  &  Cle 
mente  f^II.  era  diuenuto  debole ,  efiendo  quel  i^e- 
gnoper  le  dìffenfioni  ciuili,  fatto  più  toflo  bifogno'-» 
fo  di  foccorfo,  che  atto  a  foccorrere  altrui, fi  riuolfe 
alla  protmione  della  Cafa  d'^uflria,  della  quale  fi 
ha  di  maniera  acquiflata  la  gratia ,  che  ha  dìfiur^ 

V     5  hall 


'     RELAT.  DI   FER. 

batì  tutti  li  dìf^egnide  fmì  nemici,  &-  concludo^ 
che  effendoS.^.T  rin  cipe  p  ruderi  tfy  h  ab  hi  a  fempre 
a  procurare  con  tutto  il  fuo  potere  la  quiete  d'Ita^ 
Ha  :  tenendo  aW incontro  per  certo, che  il  Duca  ef- 
fendo  sformato  a  prendere  l'armi,  poiché  è  Trinci" 
peper  la  qualità  del  corpo  y^  animo  fuo  prudente, 
&  ualorofo,perilflatopotente,&generofo;  &-  di 
più  hauendo  lagratia  dell'Imperatore^  la  prot.ttio 
ne  dì  Spagnci,&  tamicitia  de  T?  rincipi  ^4lemanni 
noriprenderia  few^^a  gran  moto  i  c^  confufionedi 
molti. 


RELATIONE 

DI     FIORENZA, 

&  Stati  fuoi. 

Ouendo  lo  per  compita [odìsfat 
tione  del  Chirico  impofiomi  dal 
la  Signoria  voflra  darle  con^ 
to  di  tutto  quello  che  nella  Cit 
tà  di  Fiorenxji  ho  praticato 
degno  di  fuafaputa  ,  cercarò 
per  minor  tedio  di  tutti  ufare 
breuitàifen':^  tralafàar  però  le  co  fé  di  maggior  co 
fequen':^)  &  procedendo  con  qualche  ordine  dìuidt 
rò  qut'fto  mio  ragionamento  in  due  parti,  l>{eltHn<i 
racconterò  le  cofeeftrinfeche,  ?\(eW altra  mifor'X^'» 
rò  di  narrare  le  f uè  pia  intrinfcche  parti,  Efirinfc-' 
che  intendendo  le  co  fé  commandate,^  pofftdute  d<t 
quel  T rincipe. ìntrinfeche  chiamo  io  le conditioni, 
C^  qualità  del  corpo^^  dell' anim0ì&'  le  corri fpon 
den'i^  eh  e^li  tiene  con  altri  Vr  in  àpi .  Spanto  alU^ 
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prima  dico  yche  fi  come  la  guerra  è  il  me'x^o ,  &  la 
paceftmpre.  è  il  fi  ne  di  tutti  i  peti  fieri  deVrincipi, 
così  alcune  ce  fc  fono  da  loro  poffednte^  et  comanda 
te  (he  fon  proprie  della  guerra^  altre  che  fono  prò- 
prie  della pacc3&  alcune  altre^che  fono  communi, 
C^  i7llaguerra^&-  allapace^  et  di  quefle  ultime  par 
lerò prima,efiedo  cf]e la  bafe,  et  ilfondameto  d  Ile 
due  precedenti.  Et  cjueflefono  le  qualità  dello  flato, 
&  degl'babitantiyetla  soma  del  danaro,  chchoggi 
è  il  neruo  delia  guerra,  et  l'ornamZto  dellapacc^, 
Tcfficde  ilgran  Duca^hauendo  uniti  in  uno  gli 
fiati  di  tre  l{epubliche3Fioren':^a,Tifa,et  Siena^la 
prouincia  di  Tofcana  cioè  la  maggior  parte,  la  pia 
vobiley&  la  più  bella.  iSleuoglio  per  bora  affa- 
ticarmi in  narrare  le  molte  guerre  cìuili,  (&'  eftcr- 
nejefpeffe  mutazioni  de  igouerni  di  ciafcuna  di  ef^ 
fe^ft  perche  farebbe  troppo  lungat^  tedio  fa  narra 
tioncycome  anco  perche  è  molto  fupcrfluo  il  raccon 
Zar  quello  di  che  abbonda  ogrìhifloria.  Ma  riducen 
domifolamete  allo  flato  delle  cefc  prefentiydiròyche 
fi  come  la  natura  ha  dotato  quefta  V  rouincia  uni- 
tamente di  tutti  queipriuilegiiy  che  f eparatamente 
fuolepergratia  cocedcre  alt  altre,  co/i  anco  non  ha 
voluto  difito  farle  inferiore  ad  alcuna,  ponendola 
auafi  nelme'2^0,0  per  dir  meglio  nell'ombelico  d'Ita 
lia,ci?igedola  da  tré  parti  d'altiffimi  moti,  <&  dalla 
quarta,  poi  che  e  uerfo  il  mare^  &  terra  di  i\oma, 
oue ha  mancato  la  natura,  ha  fuppLito  con  l'arte» 
efiedouì  lo  fiato  di  Siena  tutto  ripieno  diforteT;^,  • 
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come  fi  dirà  alfuo  luogo.  Corre  cjucflo  flato  tutto 
infume  per  longhe'ZJ^a  mìgl'u  ducento  in  circtLj. 
1>lcl pia  fhetto  cinge  la  circonferenza  intorno  a  citi 
quanta.  migUa.Conjina  col  I\r  Cattolico,  per  lefor 
tcTTc  che  tiene  fua  Macfld  alle  mani  nello  sìato  di 
Sicna.rìoe T alamone,T onbcrcolc,  &  Orbetello. 
Co  ilTonteficeiper  la  I\pmagnayet  f  il  Bologne  fé. 
Co  il  Duca  d'Frbino. Col  Duca  di  Ferrara.  Co  Ge- 
noHcfi.  Col  Marche  fé  di  Ma[fa,MalafpÌYìa,&  San 
taforcy  uerfolaMagiona,  &  Vontremoli. 

uà  qiafto  V  riucipe  in  tutto  lo  fiato  unito  quin- 
deci  Cittàycioe  otto  negli  flati  di  Fioreyty  etTifa, 
Tifloia ,  Volterra ,  ^re'^Oy  Borgo  di  fan  Sepol- 
cro,Cortona,  &  Montepulciano.  In  quello  di  Sie^ 
na,vene fono fette,cioe  Siena,MontalcinOy  Grof- 
fettOySoanayVienxayet  Majfa,le  quali  tutte  Città 
da  Siena,&Tifa  in  poi  fono  affai  popolate, hauen 
do  quefle  due  eh  erano  in  libertà  fentìto  più  acerba 
mente  il  giogo  della  feruità,  et  con  il  rimaner  quafi 
-puoteyhanne  dato  cflempio  ad  altri  quanto  fi  a  </«- 
ra  co  fa  ud  huomo  libero  il  fruire  a  quelli  co  i  quali 
poco  prima  fi  competeua.  Ma  a  qucfloinconuenien 
te  procura  ilVrincipe  di  rimedio,c^  ogni  induflria^ 
er  di  fa)  e  rihabitareluna  che  è  Ti  fa, con  lofludioy 
che  bora  è  di  qualche  confidcratione  in  Italia, co  la 
fabrica  delie  Galee ,  &  lejfcrcito  delle  co  fé  di  ma- 
re y  con  il  farui  ri  federe  Cordine  de  Caualicri  di 
Santo  StefanGy^-  con  lo  andarui  a  flare  ogn'anna 
due  ò  tremcfi  dell' inHerno^&  infine  con  il  ridurre, 
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a  coltura  molte  paludi  per  leuare  la  malignità  del 
taerei&  quello  che  più  iìnporta,  con  fargli  efienti 
di  molte grauczj^ì  richiamando  con  cfucfio  mc':{o  i 
Cittadini  [par fi  per  tutto  il  mondo-,  &  allentando- 
li  confperanxa  di  godere  la  dolce%^a  della  V  atrio, 
ben  che  fera ayalleuiata  dalTcilrerne  graue^j^:  & 
fi uede grandemente  feguirne  l effetto ,  onde  queflo 
fiato  infiemefi  può  chiamar  affai  popolato ,  effen- 
do  negli  flati  di  Fioren's^ai&'Tifa  più  di  ottocento 
mila  anime-,&  in  quello  di  Siena  intorno  afcicento 
mila:  &  tutta  quefla  gente  è  atta  ad  ognifattione, 
Ù^effercitio:  dimoftrandolo  molto  bene  il  fiore  di 
molte  arti  mecaniche,&'  liberali  di  quella  Vrouin^ 
day  iinduflria  nelle  mercantile  il  ualornell'  armiy 
&  r  ingegno  nelle  lettere  di  molti  di  efjì.Da  qm- 
ftamedefima  benignità  e  fauorito  anco  qneftopae 
fé  nella  fcrtilitày  potendo  fi  chiamar  tutto  infieme 
ìHoltoabondantedituttelecofey  imperoche  quan- 
to mancamento  ha  quello  di  Fioren':^  di  fromen- 
to,  cffmdoperò  abondantifflmo  di  uino  y  carnaggi, 
&  altre  cofc  ncceffarie, altra  tanta  copia  nhà  quel 
lodi  Siena  per  la  fertilità  delle  fue  Maremme}  che 
non  cedono  punto  a  quelle  di  Tugliayin  modo  che 
nonjolo  fupplifce  al  bifogno  di  FiorenT^ ,  ma  ne 
comparte  anco  a  Genouefi,  Iucche  fi  ^  &  altri  cir- 
conuicini:  di  maniera.}  che  per  la  fertilità  del  pae- 
fey&per  rmduflria  de  glhabitanti ,  diftribuifccj 
queHa  Trouincia  molte  delle  fue  co  fé  a  foraftierì, 
hauendopoco  bifogno  delle  co  fé  d  altri.  Ter  quefla] 
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tallone  le  rìcche^j^  de  particolari  fono  degne  di 
molta  confi der ationt .  Le  tjuali  eftendo  ò  dindu- 
Jìria  ò  d  entrate  fi  come  le  ricchexjc  di  rendite  fo^ 
gbono  efftr  n.  ohe  nei pacfc  fertile ,  &gra(Ì0i  rice- 
mndofi  molta  vtìlità  copocafaticay  coft  all'incori 
tro  oueilpaefe  è  meno  abondante  fogliano  fiorir 
larti ,  &'  le  mcrcantie  j  auuiency  che  nello  flato  di 
Sienay  quelli  che  yihabìtano  fono  molto  ri  .chi  di 
rendite,  &  v [ano  poco  la  mcrcantia ,  &  in  quello 
di  Fioren^jJ  fono  molto  più  ricchi  per  rtnduHria 
ejfendo  quella  Città  piena  d' artefici  d^  ogni  forteto^ 
dellipiu  nobili,  &  principali  effercitii ,  fabricando 
fi  in  effa  co  molta  diligen'z^a  buona  quantità  di  tef- 
fariedi  tuttele  manierejdilanay  difeta,  d'oro,  che 
non  ha  punto  da  inuidiare  a  quelle  di  Fiandra .  Si 
lauoY  a  mede  firn  amentc  di  panni  d'oro  con  moltn^ 
uaghe^Ji^ymà principalmente  abonda  di  quelli, che 
ejfcrcitano  l'arte  della  feta  ,  &  della  lana ,  le  qi^ali 
fono  vfatedapiìi  nobili,  &  ricchi  di  quella  Città 
con  honore,&  vtil  loro,  &  di  tutto  ilpopoio:com 
partendo  fi  quejìì  lauori  nonfolo  al  fuo  flato,  ma 
anco  all'Italia  tutta,  &  a  parte  del  rcftante  del^ 
l'Europa  ,  (&  per  quanto  mha  detto  di  fua  bocca 
il  gran  Duca  fino  aW  Indie  uuoue, quelli  che  vi  con- 
ducono le  r a fcie guadagnano  cinquanta  per  cento: 
(Ù'  a  qmflopiopofito  anco  mi  difìe  che  queH'anno 
s'era  fabricato  in  Fioren'^a per  duemillioni  d'oro 
di  r  a  fcie,  fomma  molto  con fider  abile .  Q^rfie  rie- 
che'j^j^  de  Cittadini  fi  fono  fatte  conojairc  molto  ■ 
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fìM^Z^ort  al  tempo  della  libertà  in  molte  guerre  i& 
fpefepiiblichejn  vnagran  quantità  di  font  no  fi  Va 
la^T^i  fabricati  con  regia  fpe fa dapriuati  Cittadini 
nelle  Città:  ma  molto  più  fuori ,  come  fi  uede  nella 
pianura,  &  colline y  che ui  fono  dintorno.  T^cl 
Clero  ve  ricche^J^a  affai  grande  per  li  molti  ycfi  o 
uati, Abbatte,  TrcpoCiturc,  Hofpitali  ricchiffimi, 
&  molti  Monaflcrii:  &  quejii  in  tutto  per  guanto 
ho  intefi?  a  fendono  alla  fomma  di  cinquecento  mi 
la  feudi  d%:ntr  afa,  Quffiaricche'^'^a  de  particola* 
ri  rende  tnolto  graffo  lerrario  del  Vrincìpey  non 
effcrido  altro  lejacoltà  priuatejcheun  tiforo  del 
TmHipedÌMÌfo  in  molte Borfe ,  ^^ha^imèpoien" 
'dpft  n  e  fruir  e  y  e  ome  pub  ^eUo  con  molta  facilità^ 
per  vìa  delie graucxj^yche  fono  in  ufo  ih  quella  Cit 
tà.  Li  contratti  di  dote  pagano  otto  per  cento.  Li 
eot'tratti  del  comprar  3  &  vendere  U  pofiefjioni, 
er  le  cafepcjganofimilmente  la  mede  firn  a  fomma» 
Ci' affitti  di  cafc  sborfano  la  decima  parte .  J  liti* 
ganti  pagano  prima  che  principiano  la  lite  una  cer 
ta  impo fittone ,  che  fi  chiama  la  fportola .  Fieli 
datio  de  gì' animali  3  che  fi  conducono  nella  Città. 
La  carne  pefata,  ch'ella  è)  paga  un  quattrino  per 
libra.  J  C  ambii  pagano  vn  tanto  per  cento,  &  in 
fine  non  uè  co  fa  ò  portata  di  fuori ,  h  fabricata  in 
Fioren'T^a,  che  non  habbia  comefifuol  dire  la  fua 
campanella.  Si  feruiuapoi  anche  ilTrincipe  de  da 
nari  de  particolari  ne  fuoi  bifognicon  grafidiffima 
facilitai  &  il  modo  è  queHo .  Che  quando  gl'occot 


reua 


DI   FIORENZA,&c:   i^g 

rena  proHPciere  di  cento  ,  ò  duccnto  niiia  feudi,  fi 
faccua  lift  a  di  tutti  quelli  che  haucuano  il  modo  del 
danaro  contante^  i  quali  erano  come  fono  ben  co- 
no fciuti  dalVrencìpe.  Traqurfli  fi  faceuaimaco 
partita,  affcgnando  ad  ognuno  LrportionCy  che  ha 
Uiuada  sborfare  maggiorey  b  minore  f  condola^ 
quantità  delle  (acuità  fue  ^màperò  non  ecccdcua 
mai  li  ducati  cinque  mila,  fatta  quefta  comparti- 
ta  sintimaua  ad  ognuno  la  pontone  fua  da  cfjere 
sborfata  da  loro  in  termine  di  tanti  giorni  in  dipo- 
fttaria  ,  Et  qurflo  termine  non  era  da  alcuno  tra^ 
fcorfoìpcr  il  timore  co  fi  della  pena ,  come  per  non 
perdere  la  grati  a  del  Trencipe ,  Et  d  pofitatoche 
haueua  ciafcuno  la  parte  fua,  vera  afjignato  altro 
tanto  di  credito  fopra  la  tafia  di  tutto  lo  fiato  quan 
to  era  il  dinaro  pagato,  &  m  termine  di  ventiotto 
mcfticheintantofirifcuote  effa  tiffa  erano  ìim* 
bor  fati  del  loro  danaro:  &  di  qucjia  maniera  fi 
feruiua  delle  (acuità  dcfuoi  Cittmiini,  conprefic^ 
:^<t  ne  hi  fogni,  &  anco  con  non  molto  loro  incom- 
modo.  Ma  ilprefente  gran  Duca  oltre  che  e  fuori 
di  qiuflobifognoè  co  fi  benigno^,  &  magnanimo, 
che  neprefta  ad  altriy  non  che  di  per/ far  a  granar  i 
fuoiVopoli. 

V entrate  piihliche  afcendono  alla  fomma  d'un 
miUione,et  mexOiCauandofi  dalla  fola  Città  di  Fio 
ren^adi  tutti  i  datii,gabrlle,  &  ogni  fonedigra- 
uczj^  ducati  feicento  mila.  Di  Siena  ducati  cento 
cinquanta  mila.  Della  D ogana di Liuorno cento 
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trenta  mila.  Del  datìo  della  macina  per  tutto  lofla 
to  eccettuata  però  Siena  ducati  cento  ottanta  mila. 
Del  datìo  della  carne  eccettuata  Siena  ducati  cento 
fejfantamila.  Del  [ale.  Delle  minere  di  ferroy  & 
di  argento  ,  tanto,  che  afcende  alla  fopradctta  fom 
ma.  Guadagna  poi  ne  i  cambili  [opra  i  cjuali  tiene 
yna  gran  fomma  di  danari:  guadagna  ne  inoli  di 
duefuoi  Galeoni^  che  nauigàno  per  mercantìe ,  di 
dinari  contanti  fi  crede,  !&  e  co  fi  fama  commune  > 
che  uè  ne  fi  a  grandifflma  fomma,^  fi  tiene,che  ne 
hahhia  trouati  nel  te  foro  del  G  ran  Duca  morto  del 
circa  dieci  miilioniyCtpcr  due  alti  i  million idi  gioie, 
jl  che  non  e  molto  difccjìo  dal  conto, che  fi  può  fare 
dall'entrata,  &  dalla  fpc fa  ,  che  per  molfanni  ha 
fatta  il  pre  fato  gran  Duca,  Fcgafi  dunque  che  que 
fio  Vrincipe  per  la  qualità  ,  &  quantità  delio  fia- 
to, &  de  gC habitantiy  ^  per  la  fomma  del  dina^ 
ro,  tanto  e  effo  riguardeuolcin  pace ,  quanto  dc^ 
gno  a  rffcr  filmato  in  guerra ,  Delle  cofe  proprie, 
delle  quali  hauendo  io  hora  a  parlare ,  dirò  ,  che  è 
di  ferro  lo  flato  di  queflo  T  rincipe ,  perche  oltre  la 
riaturalforteXT^a  de  monti, che  da  tre  parti  lo  cin- 
gono aguifd  al  wuragL'a, dalla  quarta  ha  buona^ 
4JU  intità  di  forti'Z^jj!,  che  fono  ndlo  (iato  di  Siena 
fofto  da  ^quella  parte  :  fi  contano  fra  quffle  Città 
-cinque  fortificate,  &  fono  Siena  fortifjima  pcrna 
tur  a  ^i^  per  arte.  Montalcino  medefimamente  mol 
to  forte  per  [ito  ,  e  per  artificio ,  &  anco  Chiufi, 
Crvfiaoy  &  Soana  patifcono,molte  oppofitioni. 

Oltre 
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oltre  aU(  Città  fi  rìtrouano  mcdefimamcnie  tu  Ilo 
fiato  ^Itrc  foYtc:^  di  r^iicfUhf  (.(.t.fìdLi  ctio7H^  co- 
me [{adicof^ini  y  Monfalrone,  Luàgricino,  Mortc^ 
YtggionC'i  Ó"  altre  le  qiiaiì  oltre  a  qualche  lU fetta 
ntlU  forma patifcono  oppcfitiotie  mila  quaìitaày 
ijfrtido  piccole  pi  J':^ryCcof)f(  quoit'  mente  tiipate 
di  pochi  difenfon^i' 01  poca  litivata.  Tacilo  Tlato  di 
Fiorcn'z^a  tutte  li  Città  da  Montepulciano  in  poi, 
che  fofio  1 .  fi ucggorio ben  fortificate,  epartuoUr 
mente  Fiorenj^y  benché  non  fia  tutta  vnita  di  mii 
raglia  moderna,hà però  due  fortcTJ^ì  Ivna  cbtL^ 
e  Santo  AJiniatCxpofla  fopradiuncollcy  che  domi 
na  la  Città,  l altra  chiamata  il  C^:fleUo  in  pianura 
fatta  fino  al  tempo  della  libertà, 

iì^(fte  duefortcT^  benché  fabricate  principal 
mente  per  freno  de  popoli,  pure  in  un  hi  fogno  pof- 
fono  firn  in  a  qualche  dife  fa  da  gente  forafliira^-: 
rni.:  furjicprr  l'ojff  fa patifcano qualche  difetto  nel 
laforrnj,  laoppofitione  della  puciolcT^i.  Tian^ 
il  Grr.n  Ducain  fanto  Miniato  per  guardia  qua- 
vanta  faldati, &  mi  CaHcllo  cento  .  In  qucflo  flau- 
to di  ¥ lorenxa,!^  diT if a ui  fono  delf  altre  fortcX^ 
^j:^:,ccnie  Empoli,  Trato  ,  Liuorno,  Cafirocaro  in 
l^omagna,^  il  Saffo.  Qnejie  tutte  come  le  prime 
p^nifcono  molti  difetti  nella  qualità,ma  molto  piti 
ndlu  quantità,  ejfcndo  tutte  poco  capaci .  J^^efia* 
YÒjo  adcfcriuerlcpiù  particolarmente  fi  perche  ne 
il  tempo  Konlo  concede, co/ne perche  quello,  che  io 
ne  so  nonhforfìafiifficien'^^ay  bi fognando  molto 

mag- 
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giQY  certeT^X^a  di  uf:diita ,  che  non  ho  hauuto  to  di 
auuifo  per  relctione  fattami  da  altri. 

QHanto  poi  alle  fòrx^e  y  &  prima  alla  tcrreflre 
ha  una  bona)^ gran  militia  di  fanteria  tutta  dC" 
fcritta  ndfiiofiato  al  ììumero  di  trentafà  mila  per 
quelloiChe  io  ubò  intefo,  benché  il  Gran  Duca  mi 
di  (fé  trr  ntaotto  mila.  Fa  tutta  qucjia  gente  hno- 
nariufcita,  cffcndo  per  natura  molto  dìfciplinatay 
come  h  proprio  di  quella  Trouinciayche  ha  neitem 
pi  antichi, &"  anco  moderni  prodotto  ottimi  folda- 
ti ,  per  arte  poi  gli  fa  a  Trinàpe  cffcr  citare  coìls 
ogni  diligennr^t^  adoperando  fi  in  qucjlo  molti  bua- 
ni  Capitani:  oltre  che  in  particolare  ogn  uno  pro^ 
cura  di  tirar  bene  d'archibagioift  pvr  loro  piacere^ 
come  per  premio  pofìo  dalT  rincipe.  Cauaft  tutta, 
qucfia  mìiitia  non  folarnente  dal  territorio  j  md  an 
co  dalie  Cittày  cccettu^ito però  F ioren'zjt  KgnjrepU' 
tandofi  forfè  ftcuro  iiporre  arme  in  mano  acquei 
poùolox  n'^  da  qu.fla  dcfcrittionc  è  alcuno  efdufoy 
Juoriy  che  Tretii  ó^  ScoLirì^^ne  a  chi  non  v  entrai 
è  conci  jfo  il  portar  anni ,  co/i  fuori  come  dentro  la 
Città,  né  può  alcunOiChe  nonfia  di  queflo  numero 
toccar  foldo  ,  ne  ?V  cafa  ,  ne  fuori  con  altri ,  fotta 
grauffir/iepenc.  Hanno  dì  pia  molti  priuilcgii ,  & 
ejfentioni  co  fi  dì  non  poterefferepofli  prigioni  per 
àcbitiycome altri,i  quali efiendoli  inuiolabilmente 
offeruati  cauf ano y  che  molti  buoni  foldati  vecchi 
fatti  nelle  guerre  di  Tofcana,  Francia\di  Leuantey 
fi  fanno  volontariamente  defcriuere  in  ejfe:  in  mo-^ 

do 
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do  che  per  la  qualità,  &  quantità  fi  può  dire ,  che 
ijucfla  furia  delle  migliori  bande  d'Italia  :  ognuno 
è  obligato  apagarle  fue  armi  ylequ  ali  fé  gli  fono  co 
fegnatepcr  ufo  fhOytenendole  acconcie^  &  inordi- 
ve  per  ogni  bifogn o  fen^^a  fpefa  del  T  rincipe.  T  uà 
il  gran  Duca  per  ogni  occorren'^rji  fare  in  fciyO  otto 
giorni  alpiu  ridurre  in  Fioren%atuttaquejia  fua^ 
gente, fi  perche  emendo  Fiorcn'x^a  qua  fi  nel  mex^  di 
Tofcana,come  ccfitro,&  egualmente  uicina  a  tutte 
le partiycome  anco  per  li  buoni  ordini,  &  regole  in 
ciò  dattidifponendo  oguicofa,con  fomma  faiiUtà, 
Hadi£iàun  altronde fcritt ione  di  buon  numero  di 
Ouaftatgiijde'ji.uali  [e^  ne  fcrue  anco  in  tempo  dipo, 
ce, in  far  lauorare  intorno  alle  fortcjj^ ,  uoltare  i 
fium^ct  bonificati  terreni  a  che  attendeua  ilVadre 
con  gran  diligenxjt-  Di  Caualleria  mantiene  queHo 
T  rincipe  ordinariamente  cento  Imomini  darmela 
quali  dà  in  tempo  di  paccfcuJi  fette  il  me  fé ,  &  al 
tempo  di  guerra  l  ordinario  della  banca.  Oltre  di 
quejlo  mantiene  ^oo.  caualli  leggieri  con  tre  feudi 
al  mefcpure  in  ttmpo  dipace,ma  in  guerra  cornea 
gli  altri  ordinarij  della  banca.  Tutta  quefla  caualle 
Yia,e  medefimamente  del  fuo  fiato,  &  oltre  alla pa, 
gt: hanno  molte cffentioni  rcali,&  perfonali,m  mo 
do  che  riefcono  inconueniente  compagnie, Et  quan-^ 
do  d\ALgieri,€fca  qualche  buona  banda  di  Corfarì^ 
non  fi  fida  compitamente  della  guardia  delle  Torri» 
chehafabricatcper  quefto  in  quei  luoghi,  chcfiri^ 
/fondano  confegni  lHnai&  l'altra^ma  afficura  la 
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cauaUeria  con  le  Torri,  &  le  torri  con  la  caualle* 
ria,  oltre  ie  fndette  compagnie  trattiene  una  banda 
dicaualli.Quefiefono  leforx^  ordinarieym^cCeflra, 
ordinarie^ne  potrebbe  hauer  molte  piàyeffendo  ilfla 
tofuo  popolato,  &  ripieno  di  quel  numero  di  gente 
cheto  ho  dntodi'foprai&  di  foraflieripoi  quella^, 
^uanùtàìche  potejje  mantenere  a  paghe, come  è  or- 
dinario  di  tHtpiliVrencipi.  ISljllefor'X^dimarepo 
fé  in  effe  già  il  Duca  Cofmo  molta  curalo"  fé  ne  mo 
ftrò  molto  foliecito  conofcendo  in  fine  il  mondo  dO'^ 
uer  tficr  da  queflo  bilanciato  come  è  flato  anco  aU 
tre  mliCi  &  cbemVrencip  eccome  fole  bene  fùcffo 
diretuon  ftp^ò  chiamar ^vande^ fé  non  h  p^i^tente  in 
mare:moffo  da  quefte  cagioni,  e  folle  citato  da  f Hot, 
fropriipenfieri,  chefempre  afpirano  a  co  fé  maggio 
rhprocuròyet  ottenne  già  col  mcj^o  dell  auttorita  di 
Carlo  /<.  larenuntia  delibi  fola  dell  Elba  dal  Signo 
ire  di  Viomìfinoyche  nera  patrone,  sì  perche  non  la 
foteuaqtid  Signor  de  fender  e  da  Cor  fari  chcthaue- 
nano  romnata,come  perche  patena  perpocadifcfa 
capitar  nelle  manidel  Turco, che  per  il /ito  in  che  fi. 
ritrouaf aria  flato  di  molto  pregiuditÌ0i&'  di  graue 
danno  a  tutta  l  Italia  :  lafciando  nondimeno  libere 
tutte  t entrate  ad  e flo  Signore  di  T?iomhino,&  fat- 
to il  fiio gouerno  tutte  le  uille,\&  luoghi  aperti.  Ha 
qucfl  If)la  un  porto, che  fi  adimandaT  orto  Ferra-* 
rioycapacepcr  qualfi  uogtiagrande,et potete  arma 
ta,in  q;ic§io  come  in  luogo  comodo  capitano  quafi 
tutte  le  num,cbcuannOi€Cuengono  da  Tonete,et  da 
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pò  p affando  a  Limmo [caricano  le  lor  merci  corti. 
molto  utUc',&  commodo  di  quel  Vrtncip  e,  InmO'- 
do  chc^mfllfolafefojfcin  mano  dìperfonayche  ha 
ucfie  qualche  numero  conftder abile  di  Galee^co  ani 
Trìo  d'offcndere^potrebbe  facilmente .infeiiando  Ic^ 
marine  difopra^di  Barbaria,et  di  [otto  diVrouen^ 
'S^ajdi Ligurtaydi  Tofcanay&'  in  fin?  tutto  quella^ 
to  d'Italia  far  fi  di  maniera  patrone  di  quei  mari, 
che  non  f offe  co  ne  elfo  il  nauìgare  ad  altri  ^ch  e  a  quel, 
li,  che  da  luifoffer  permeffi.  Tiene  il  gran  Duca  irL>, 
queji'Ifola  unapicciola  TerricciolaythelVadredel 
nomefuo  chiamò  Cofmopoliy  ha  per  guardia  foprn 
la  bocca  del  porto  due  Caflellipofli  (opra  le  cime  di 
due  monti,  liquali  effendo  pur  bora  finiti  di  fortifica 
Ye,fono  jìimati  molto  fortiy  &'  come  che  inefpugna 
biity&per  ilfit0y&  per  ì^ artificio.  Vi  tiendentro 
molta  artegliaria,&  ogni  forte  di  monitione.  Ha 
il  gran  Duca  ilfuo  ^rfenale  in  TifayCome  abonda 
di  gran  commodità  dilegnami,frégoleyCanepi,&  al 
tre  materie  per  lafabricay  &  armare  copia  di  Ga^* 
leehauendo  numero  quel  territorio  di  quelle  medC'^ 
fime  co fcycolmexp  delle  quali  i  Cittadini  di  quella 
Città  allargano  già  tanto  il  nome  ,&  loro  fiato. Ha 
ra  in  queflo  Arfc naie fUauora poco, & piàtofto  in 
r  affettare  yche  infabricare  di  nuouo, Oltre  diquefto 
uè  ne  è  un  altro  nell  Elbay  oue  tiene  le  fue  Galea'^ 
'j^e:  gli  huomini,  che  lauorano  in  effo  fono  la  mag" 
gior parte  alleuati  in  quello  della  B^p.Fenctianaiò 
banditilo  allcttati dalpn';^o:ha  dodici  galee,  cioè 
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ptto  armatCy  due  dif armate  :  lequali  al  mìo  partire 
frocuraua  di  armarle,  &  due  altre  qua  fi  che  innauì 
gabili.  Ha  tre  Galea^j^y  che  fono  fiate  armate,€^ 
due  qua  fi  in  ordine. Ha  due  Galeoni ,  l'uno  grande^ 
C^  capace  di  molta gente^  &  di  molta  artegliaria^ 
^  l'altro  picciolo ,  è  molto  ben  conofciuto  per  Iclj 
fue  attioni,  Quelli  hora  tutti  dna,  come  ho  detto  di 
fopraynauigano  per  mercantie  per  utilità  del  V  rin^ 
ape.  »Arma  le  Galee  quanto  ad  huominì  da  remo , 
defchiauip&  condennati^non  uolendcfi  feruire  di  li 
berta, non  uolendo  far  danno  alfuo  fiato,  dellequa 
li  mandò  già  ilTrencipe  SooJmomini  in  .Affrica^ 
con  tarmata  Cefarea  all'Imprefa  del  Tignone,  et 
nemorirno  lamaggior parte ,  cornee  ordinario  de 
giihuomini  nuouiyde  quali  quando  uoleffe  ftruirfe 
ne  potrebbe  bon  numero  di  Galee .  Degli  huomini 
da  commando  fi  ferue  de  forajiieri,  ciohdeSicilia" 
ni, de  Cor  fi,  de'  Greci,  &  tra  quejii  di  molti  fudditi 
delia  B^puhlica  Fenetiana,  Tiene  nelle  Galee  quel 
la  medefima  quantità  de'  ScapoU,o  poco  pia  ch'han 
no  quelle  di  Fenetia,  ma  minor  numero  d'artegtia^ 
rie.  Fa  fare  ifuoi  bifcotti  in  Liuorno,  oue  ha  forni 
ferlauor  are  intorno  a  quaranta  migliar  a  il  gior» 
no.  In  quefto  luogo  tiene  anco  buona  quantità  di 
Gomene  ,fartey  ancore,  &  ogn  altra  forte  dar- 
mei^per  accommodare  le  nauicofi  d'effe  come  di 
fa^e,  affine  che  tanto  più  uolontieri  capitano  in 
quelTorto.  T  redica  il  gran  Duca  molte  cofe  d'una 
jua galea  3  chiamata  lauefa»  c^  di  quejta  me  nha 
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%arrat€  molte proue  cofi  (Chauer  prefo  Carfari  UC'^ 
locìffimi  d'^lgieri  in  brcue  tempo, &  con  molto  tf- 
uantaggio,come  d'hauere  uinto  in  cor  fola  Calcai 
Capitana  di  '^apoli,&  infine  la  tiene  una  delle  mi 
glior  Galee  del  Mondo.  Ter  dar  fomento  a  (juefia^ 
fuamilitiay&  maggior  riputatione  allecofefuein 
flituì  il  Duca  Co/imo  un  ordine  di  Caualleria  chia-- 
mato  di  Santo  StefanOi&  ottenneda  Tio  Quarto, 
e  quinto  molto  priuilegih  &  habilita  di  poter  hauer 
finoaducento  feudi  di  penfione  foprabcnidiChie 
fa  con  libertà  di  maritar  fi, ma  che  però  fofiero  obli 
gatia  feruire  fopra  C  armata,  an':^  non  fono  capa^ 
ci  d' alcuna  Commenda  y  fé  prima  non  ferueno  fo^ 
pra  effe  Galee  tre  anni  continui,!? er  dare  riputati^ 
ne  a  quefìafua  I{eligione  sinflituì  il  Duca  egli  me" 
defimo  per  gran  Macero  ,  ilqual  carico  continua^ 
anco  il  figliuolo,  &  li  maggior  gradi  d'effa  lipartc 
fra  lifuoi  maggiori  mintflri,  yA  queflo  corpo  di  mi 
litia  co  fi  di  Terra  come  di  Mare  y  per  darle  in  ogni 
eccafione  lo  fpirito ,  &  il  moto  >  trattiene  quefto 
Trencipe  quantità  diprincipali  Capitanti^ guer* 
rieri d  Italia  congroffo  fiipendio  .    Degli  inHr<ym 
menti  poi  da  guerra,  è  afiai  bene  ali  ordine  coms^ 
d artcgliaria ,  delle  quali  ne  ho  uedutonel  Caftello 
di  Fiorenx^a  intorno  a  cento,  e  cinquanta  pexji  da 
campagna ,  &  me  flato  affermato ,  che  ha  molto 
ben  agl'ordine  lefue  forte'X^,  &  p articolarmene 
te  quelle  dell  Elba.  Ha  nella  medefima  forte^j^^ 
dì  Fioren'^ybHona  mmitione  di  poluere,  palle,  ù^^ 
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ecfe  da  uìuére,  come  formenth  migli,  carne  falat 
Acetiiformaggi,  &  cofefimilì.  " ,   *  \ 

^  tiauendo  dunque  fin  bora  raccontato  cofi  le  co  fé 
poffedutedaquejio  Vrencipe  commune  alla  guerra 
&  allapaceiCome  leproprie  della  guerra  :  mi  refla 
e/fendo  lapace,  &  la  quiete  ultimo  fine  di  tutti  gli 
huomini)  &  confequentemente  di  tutti  iTrencìpis 
narrerò  in  queflo  luogo  le  co  fé  proprie  di  effa,  nella 
quale  rie euendo  l amminiflrationc  della  giuHitia, 
la  dijiributione  de'Magifirati,&  ogni  forma  di  ben 
Yegolato,&  uirtuofo  uiuere della  Città  ognifuafor 
^ai&  fplendorcy  cafcanohorain  conftderatione^ 
queUe  co feycome proprie  della  pace  depetidenti.  Et 
4fuanto  alla  prima  parte  delgouerno  che  è  il  maneg 
gio  delle  co  fé  di  Stato,in  questa  benché  tutta  fi  a  ri- 
posa nella  uolontà  delTrencipe,prendcpcrò  egli  il 
ionfeglio  in  ogni  co  fa  dal  Segretario  F /imbardi, 
jippreffo  a  queflo  ha  alcuni  altri  fkOÌf.uoriti,\con, 
Uquali  communica  alleuGlte  alcune  coft ,  manon^ 
fempre  ne  tutte i&  tra  qutfii  principalmente  e  Ora 
tio  B^Cellai  huomo  molto  accorto*  Queflo  poco  nii 
mero  di  Confìglieri  caufa,  che  altra  che  il  Trencipe 
hpiii  affoluto  patrone^  poiché  non  ui  efiendo  Confi 
gliero  di  S'tato^nonfipuò  dire  quefia  è  Bata  opinio 
ne  del  Confeglioyma  qucjlo  è  il  uolere  delTrencipe, 
&  anco  paffano  molto  pia  ftcretCy  &  forfè  più  fi'^ 
ture. 

Quanto  poi  alla  feconda  parte  >  che  e  quella  de 
gimitù  refta  queft' altra  tutta  maneggiata  da  mede 
:      :  fmi 
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fimiMa^ìftratiy&'  Tribunaliyapprrlfo  i<jmaliera^ 
trattata  anco  al  tempo  della  libertà,  cefi  ndciuile» 
come  nel  criminale,  impero  eh  e  fono  le  ciudi  contro 
uerjìc giudicate  da  un  numero  di  Dottori  dil^ota, 
come  anco  in  l\omai&  a  Bologna,  &  k  cauf  cri* 
minali  come  fi  faceua  prima  efìcndoci  tuttauia  il 
luogo  del  Confaloniero ,  in  uno  che  mutato  il  nome 
fi  chiama  Luogotenente,!  foliti  Confeglieriyil  Ma- 
giflrato  d(  giretto,  &  tutti  gli  altri  Mc-giftrati  Fr- 
baniy  &  Tod(fiariey  eccettuato  però  i  ?oucrnatori 
delle  città  principali, che  fono  mandati  dalTrmci^ 
y^<Ì  coji  i  Caji^lani  dejlejonczzf^y  nfl^<^  medejf' 
iffa  mafncra,che  fi  faceua  al  te  pò  della  i^^p.  ciotlt 
cauarli  prima  a  forte  fuori  deUe  bofiole  -.  ouc  in  trè^ 
ordine  difìinte, fecondo  le conditioni,&  laprofcjjio 
ne  degli  huominiyfono  imboffoL^ti  tutti  i  nobili. 
Dalla  prima  fi  cauano  i  Magifiratidi  piùimpor'» 
tanx^a.  Dalla  feconda  imediocri  :  &  dalla  ter%ajt 
gì  inferiori,^  e auatone cinque  gentil huomini per 
ognuno,  quello  che  ha  più  uoti  nel  Confeglio  Unte-' 
de  l'eletto.  Ogni  cinque  anni  fono  rinouatele  boffo" 
le, &  chi  uuolpafl are  d'una  in  unaltra,ilpuò  fare 
in  qucfi'occafione,  Quefleclettioni  prendono  poi  h 
fpirito,elauttorità  dalla  mano  del  Trcncipe,  che 
U  uuol  tutte  riconfirmare, 

T^n  iimpedifceperò  lui  quafi  mai  nelle  co  fé  de 
i  Magtflrati:  ben  è  uero,  che  ha  un  Secretarlo  chia* 
fnato  del  criminale, che  uede  quafi  tutt'iproceffipik 
importanti  cofi  di  dentropcome  difuorii&  glient^ 
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riferì fce  U tenore  ìnftemecon  la  fenten'za»  llchefit 

perche  fapendo  ì  Magìfìrati  degli  atti  loro  fono  fa^ 

putì)  &  bene  fpejjb  eff aminati  dal  Trincipe^  per  ti*- 

more  dell  infamia,  &  della  pena,  amminiflrano  la 

gviUitia  con  quella  candidexja^che  fi  conuieneyco 

me  anco  per  hauer  d'ogni  co  fa  il  diretto  dominio  » 

Mantiene  quefia  maniera  dì  gouerno  il  gran  Dt4ca, 

poiché  douendofìferuire  dìper foniche  amminifira 

no  la  Giuflitia ,  uuole  con  quefla  picciola  o mbra^ 

della  libertà  antica  fodisfare  in  parte  al  defiderio 

de  cittadini  >  h^tj^endo^JJì  in  gualche  modQ^m" 

Tnodità  di  sfogar  lambitione  ^  &ijemolumento 

buona  utilità ,  che  cattano  da  7Ì1  honoris^  carici 

/ipubliQi, 

/        Quello  mede  fimo  s'ojferua  in  Siena,  &  per  il  me 

j      de  fimo  rifpettOyeffendoci  gli  antichi  Magi  (irati,  &* 

I        Confeglì,  tautterità  delpalaxj^i  oue  rifiede  la  Si' 

I         gnorìay  &  in  fine  le  reliquie,  &  l'ombra  della  già 

V^      morta  B^publica ,  tenendoui  il  gran  Duca  un  Go^ 

uernatore  generale ,  che  immediate  rapprefenta  il 

Trìncipe  con  fuprema  auttorità,  che  ha  l occhio  à 

tutte  le  co  fé:  ne  fi  fa  co  fa  fen'^a  lafua  faputa,  an:^ 

pure  in  quelle  d'importanT^a  fen'j^a  la  faputa  del  me 

defimo  TrincipeXon  queft a  faccia  adunque  appare 

tutto  ilgouerno  di  quelle  città  quanto  hora  famofe 

per  nobiltà,  tanto  già  più  felici  per  libertà^  Hora^ 

poiché  è  medefimamente  figliuolo  della  pace,  lo 

fplendore  con  chefogliono  uiuere  i  T  rencipi,  è  necef 

fario,ckeinqueflo  luogo  dica  alcuna  cofa^a  ciò  ap^ 

par-^ 
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fartenente. Mantiene  il^ran  Duca  una  cortey  o  fa^ 
mi^iia  affai  confiier abile ylaqu aie  eccedendo  per  di" 
re  il  uero  il  termine  di  Duca  non  arriua  fero  a  quel 
lo  de  i  /^f .-  impero  che  tien  buon  numero  digentìlbno 
miniydiuì fi  [otto  due  ordini.  Della  bocca  ^  (&  della. 
cafa,con^rannt4mero  d^oÌ}iciali,&'  mintflri.  Ha 
di  più  al  fuofcruitio  intorno  afcftanta  figliuoli  tut 
ti  di  gentil  buominii  Cr  alcuni  di  Signoria  iqtialifà 
educare  con  molta  diligerne  in  ogni  tffcrcitio  , 
Ter  guardia  della  perfonai^ir  per  dignità  tien  cen^ 
to  alabardieri  detti  di  [opra:  ha  di  più  trenta  feiftaf 
fieri,  &  molt  altra  gente  perii  feruitii  neceffarii» 
nelle  quali  tutte  co  fé  fa  affai  conueneuole  fpcfay  oU 
tra  le  Dame  che  fer  nono  la  gran  Diicheffa,  T^eìle^ 
fue  Halle  ha  intorno  a  cento  cinquanta  caualli  ufci" 
ti  dalla  fua  rai^jjiytrà  quefii  uifono  molti  Corfieri, 
ma  molto  più  gtouanctti,et  altri  caualli  tCogHÌfoY" 
tCiCt  ognuno  nel  grado  fuo  ì:  coueneuolmente  bello. 
Quanto  a  Valaxj^ poi  imitando  queHo  Trencipei 
costumi  défuoi  maggiori,iquaU  nella priuata  fortu 
na  uolfero  con  animo  regio  preparar  thabitatione 
a  Vrenàpi,chedoHeuano  ufciredel  lorfanguey  mo^ 
ftra  anco  ejp)  la  medefima  dilettatione,  fabricando 
in  molti  luoghiyCt  al pala':^  dipia^j^a,  doue  habi 
tay^"  fa  una gionta  di  pili  di  ^  o.  Jlan^^e  con  una  fii 
la  per  rapprefentar  Comedie  y  ilpauimento  della^ 
quale  farà  pia  alto  da  un  lato,  che  dall' altro  j  acciò 
non  fi  a  impeditala  ueduta  a  quelli,  che  fono  di  die^ 
tro.Difegaam  queftg  appxrtamsnto  allo^giaruifa 
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rafllerì  d'impvrtanxa^comc  Caualierì  9  ^ynbafcla 
tOYuet  altYÌ:di  modo  che  farà  quffto  Valai^o  uno 
déVitùyil  quale  per  la grandczj^  della  machina, 
per  la  nobiltà ,  &  deVH architettura  >  &  dclC orna- 
mento i  &  per  la  uaghexj^a  delli  giardini,  fonta- 
ne, fiatuei&'  altro  come  non  cederà  punto  a  qual 
fi  uogliad' Italia  j  co  fi  eccederà  molti  degrandifjì- 
mi  i{é  Oltramontani .  Q^ffio  fu  già  un  animo  di 
gran  lunga  fuperiore  allefori^ ,  principiato  da  urt> 
gentil huomo  nominato  Luca  della  cafa  deVitti^ 
che  gli  fece  tutta  la  parte  dinanzi ,  ma  impouerito 
fi  attorno  fa  forcato  uenderlo  al  Duca  Cofmo.  Fa 
Coflul  dopoi  per  cofe  di  flato  fatto  morire ,  Oltr^tj 
a  cjuefìo  ne  ha  il  gran  Duca  yn  altro  in  un  luogOf 
&  fitto  ftlueflro ,  chiamatovi  atolino ,  con  molte 
loggie,  &  faleiche  al  modo  di  quello  di  T inoli get'» 
tano  acqua,  &  in  uero  ha  molto  del  grande  * 

lS(e  ha  dipoi  due  altri  per  fuo  diporto,luno  adU 
mandato  ilToggio, lontano  dieci  miglia,&  l'altro 
fi  chiama  Caftello,  ognuno  d'efjl,  Z^per  ilfito,  (^ 
feria  fabrica,&  ornamenti  di  fontane  y  &  altro  9 
fono  di  molta  bclle%^:  in  modo  che  anco  per  que- 
fio  capo  hàpocoì  che  defiderare.  Bora  hauendo  io 
raccontato  le  cofe  poffedute  da  queHo  Trencipcco 
sì  le  proprie,  &  della guerra^^T  della  pace,  come  le 
communi,!^ detCunay& dell' altr aggiudico  hauer^ 
mi  fpedito  dalle  cofe  efterne.  Ondepafiando  aWin- 
terne  diròjche  di  qutfloflato,&di  queflefor'Z^,& 
di  queftogoHcrnOiè  CapOi&  Tatrone  affoluto  Per 

dinati" 


DI  FIORENZ  /\,&c.    ^66 

binando  deMedecinato  di  qncfla  cafjy  fi  che  merU 
ta  ben  qucflo  nome ,  poiché  \in  tanta  varietà ,  <j!^ 
intanta  mutatione  di  cofe  y  non  foto  se  conferua^ 
ta,  ma  in  modo  accrefciina ,  che  fi  può  dìre,che  dal 
le perfcLUtioni,&  dalli  guerre,  è  fatta  grande^  > 
&  dafuoìpYoprii  nemici  (faltata,  &  qudfeme  di 
TrincipatOycbe  gettò  già  Cofmo  vecchio ,  chiama^- 
to  il  grande  per  lagrande'ZJ^  delle  co  fé  da  lui  fat^ 
tey  doppo  molta  varietà  difucccfjì,  ha  prodotto  la 
pianata  di  Cofmo  Tadre  di  qucflo ,  il  quale  da  un^ 
felice  fiato  di  bcnignifjimo  efferc  da  flato  priuato  al 
Principato  ,  in  effo guidato  dalla  fauoreuole  ma^ 
no  de  cieli  accompagnata  dalla  uìrtu  del  fuo  inge-* 
gnoyuintiyò  debellati  tutti  ifuoi  nemici ,  fcopertc^ 
tutte  i ingiurie  col  larme,  &  colnegotio ,  accre^ 
fcìutala  riputation€j&  lo  flato  ,  ultimamente  col 
fuHituir  il  fuo  Figliuolo  algouerno  dì  Carlo  Quin- 
to afficurò  del  tutto  la  fucceffione  nel  fuo  fangue^ 
Queflo  mentre  gouernòypr  oc  uro  con  una  incorrot' 
ta,  egualgÌHsìitiay&  con  una  fomma  continen'^a 
ne  piaceri  tener  fi  humiliato  l  animo  de  popoli ,  che 
per  altre  cagioni  forfè  era  difperato,  tenendo  fepa- 
rati  per  queUo  molti  fuoi  appetiti ,  ma  doppo  li^ 
morte  della  moglie  y&  fofiitutione  del  Figliuolo^ 
parcndogl'in  maniera  hauer  ajjicurato  le  cofc  fue% 
che  non  baueffepià  di  che  temercy  in  una  cosìperi- 
colofa  infìrmitàycheper  quattro  anni  hauendo  per 
duto  con  il  moto  qua  fi  tutti  ifenfi ,  menaua  iiita^ 
fiu  lofio  dapiantaiChc  da  buomQ  ;>  &  cofi  infine^ 


mori 
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TnOYÌ  lafcado  loftato,&  la  felicità  al  Figliuolo,tìa 
hauuto  quejia  cafa  due  T  ont  e  fi  ci  smotti  Cardinali  f 
quattro  DuchiyCt  quello  bora  gra  Duca,  è  nato  di 
madre  Sp^gnuola ,  di  cafa  principalijfima  di  quei 
I{pgnOyet  e  cognato  in  doì  modi  del  Signor  Duca  di 
Ferrara^h  a  per  moglie  Madama  Chrifl'ierna  figli" 
noia  del  Duca  di  Lorenoyefìemplar  di  religione,  &* 
cojiumiìet  altre  tanto  bella  di  animo ,  quanto  glie 
fiata  la  naUàa  liberale  delle  belici^  corporali.Ft 
per  tornare  neiparentadi,  hailgranDuca  molte 
altre  aderenT^yCO  grandi  d  Italia,  effendo  Cognato 
del  Duca  di  Mantoa,ct  parente  di  cafa  Sforira,  & 
altre  in  modo  che  fé  i  parentadi  face  fi  ero  l'amicitie 
nhauerebhe  anco  quefio  Trencipe  lafua  parte,  ^ 
fé  così  imiterà  le  yefligie  de*  fuoi  maggiori ,  come 
ha  grandi,  &  familiari  glie ffempii,  fi  deue  crede-- 
re  chefiaper  riufcire molto  felice,&  è detà  danni 
quarantadue  di  mediocre  fiatur a,  dipelo  caftagno» 
di  molto  bello  afpetto,  fi  prende  fommo  piacere  di 
yita  di  caccie,et  d altre  fatiche.  J^onh  quefio  T  rin 
cipe  di  co  fi  uiuo,  alto,  &  macchinato  ingegno  co- 
me  ilTadre ,  ma  di  più  quieti  pen fieri ,  dimoftra^ 
un  buono,&  faldo giuditio,molto circonfpetto,  &* 
amertito  nelparlare,  di  modo  che  non  fcappa  in 
niuna  co  fa:  non  è  di  molte  parole,  ma  fi  affatica  di 
far  fi  tener  megliore,ne  ifatti,parla  pero  affai  bene 
di  tutte  le  co  fé,  ma  particolarmente  di  Matemati^ 
ca,  &  di  Cofmografia,e  molto  bene inf ormato, (^ 
auuifato  di  tutte  le  cofe  di  fiato  y  &  vuole,  che  in 
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de  ifuoi  minfìri  fiano  molto  diligenti. 
•^  Fa  profeffione  di  huomo  di  parola ,  (^  fi  d'imo- 
Jlra  molto  amico  della  pace, C^  accortamente  pro^ 
cura  d  imprimere  ncU  animo  di  queiycon  chi  parla, 
f!T  maxime  diperfonepubliche  dhauerpoco  de  fi  de 
rio  daccrefcere,mà  ben  di  conferuare  il  fuo  ,  ììian- 
tiene  la  Giujiìtia^incorrotta^  procura  d' abbellirei 
€^  arricchir  la  Città, et  di  fabnche^  et  di  tutte  lar^ 
thet  in  ciò  ponefiudio.  Eflimato  pia  toflo  pe  r  bua 
mo  liberalesche  altrimenti ^<^  h [ommament e  ama 
to  dalluniuerfale,&  fpecialmcnte  dal  popolo ,  che 
ne  riceue  qualche  comodo.  Bene  e  vero  che  ne  par- 
ticolari pm  re^ar  qualche  memoria  della  pubica 
ingiuria,^  delle priuateoffefe.  Horaeffendo  que- 
fio  quanto  ho  potuto  vedere,  &  comprendere  delle 
qualità^&  conditionicoftdelcorpOyComedeKanu^-  \ 
mo  di  quefloTrencipetchefiano  degnt  dell'intelli- 
gen'zji  vmana ,  mi  refia  qitcfla  ultima  parte  dell  in 
teUigen'j^ef  ^  corrifpondeni^ ,  che  tiene  con  altri 
Trincipi,  ^  della  difpo fittone  dell  animo  fuo  ucTr- 
fo  eia  [cimo  di  ej]i:  parti, fi  come  di  tutte  l'altre  im- 
portanti,  co  fi  molto  più  di  tutte  difficili,  douendofi 
difcorre  di  cofapofla  nel  core  dclT huomo  coperto  in 
tutti, ma  ne  i  V  rencipi  altijjimo,  pure  dirò  quello, 
che  da  alcune  relationi  >  &  offeruationi  ho  intefo, 
&  conofciuto,  &  quello,  che  più  importa,  dafuoi 
interejjì,&  comodi, e ffendo  quefti,  che  regolano  gli 
Animi  degli  huomini,  &  principalmete  deT  rinci- 
fi.  Et  prima  col  Tontefice  procura  quefio  Tren^ 

cipe 
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c'ipe  molto  Vamicitìa  di  Santa  Chiefa,fiper  iUan"^ 
nOiChe  ne  patria  temernemicaycome  per  l'utile  che 
ne  rie f  uè  amica:  ne  pub  temer graue  danno  cjuandó',, 
hauejfeun  Tontefice  nemico,  poi  che  non  può  lo  flit 
to  del  gran  Duca  effere  più  mortalmente^  ne  più  fi» 
cilmente  offefo  da  alcun  lato i  che  da  quel  del  T  apa, 
rendendo  i  monti,  che  da  tutte  l'altre  parti  cingono 
la  Tofcanafuor  che  da  quella  di  Terra  di  l\pma,cù 
me  s'è  detto,  molto  difficile  l'entrata  agli  efferati,^ 
&  particolarmente  alTartegliaria,  &  entrato  che 
uifufiel inimico  non  potrebbe  uiuer  fen%a  l'aiuto 
dello  ftato  Ecckftaftico  ,  effendo  tutto  il  rcflo  del 
pacfe  fuor  che  quello,non  manco  fterile,  che  diffici-' 
le*  Onde  fé  con  poca  gente  non  potrebbe  fare  con^ 
tra  ilgran  Duca,  fé  con  molta  non  ui  fi  potrebbe 
mantenere ,  offeruandofi  maffìme  quesì'  ordine  in 
Tofcana,di  }ar  còhdurre  anco  in  tempo  di  pace» 
acciò  fi  a  tanto  meno  difficile  in  tempo  di  guerra^ 
quella  più  quantità  di  vettouaglia,che  fia  pofjìbi^ 
le  nelle  Città,&  terre  forti ,  lafciandone  qua  fi  uo- 
ta  la  Campagna,  alla  qualfc  ne  fomminifira  alla 
giornata,  ma  dalla  parte  del  Tontcfice,  oltre  che 
per  la  pianura ,  &  largher^a  de' confini  di  terra  di 
Bj)ma,hauerià  molto  più  facile  l'adito,  fentiria  an 
co  molto piùil commodo  de uiiiereda  quello  fiato^ 
fi  per  quella,  come  per  la  parte  di  Lombardia  per 
la  via  di  Bologna,  &  di  ciò  ne  ha  certa  l'efperien* 
7^a ,  non  haucndo  hauutn  la  Città  di  Fioren^^a  aU 
cun  grane  pericoloiche  non  fia  entrato  per  la  porta 

del 
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del  dominio  Tonteficio3&  particolarmente  di  due 
T  api  di  cafa  Medici ,  da  Leone  prima  y&  poi  da^ 
Clemente,  che  del  tutto  la  fottopofe  a  quefta  fami' 
glia.  7S(e  riceuepoi  ali  incontro  il  gran  Duca  mola- 
to commodo  da  qucjìa  amicitia,  ff  per  la  riputa 
tionc,  che  accrefce  con  qmfla  unione, &  alfuo  fla- 
to ,&  afuoinegotiii&  anco  per  gli  aiuti  ^^^  com- 
modi che  ne  riceue  dal  beneficiar  molti  ftruitori  co 
lcricchc'7:j^  Ecclcjìaftidje.  Mo/Joda  qucfli  rifpct- 
tii&  amtertito  daqufftifucceffh  ha  fcmp,  e  procu- 
rato,che  non  fi  faccia  Tonteficc,che  in  qualche  mo 
do  non  glifiaobligato,  &  ordinariamente  per  que 
fta  cagione  tenta  di  tenere  amici ,  con  diuerfe  ma- 
niere molti  Cardinali,  &  quelli  a  punto,  che  fono 
in  qualche  predicamento .  Ma  non  torna  anco  di 
minor  beneficio  alla  Santa  Sede  quefliamicitia,per 
lafìcurtà,&  riputatione,  che  riceUe  dalla  congiun 
tione  di  un  Trencipe  così  ricino ,  &  tanto potcn^ 
te,  facendofì  qua  fi  di  due  flati  uno, in  modo  che  ef- 
feniogli  int cr e ffi  communi,  ^  reciprochi,  fi  dette 
credere,  che  qucfla  unione  fi  debba  molto  confcrua 
re  in  tutti  i  cafi,&  con  qutflo  Vontefice  in  p artico 
lare,  fi  trattiene  il  gran  Duca  con  molti  officii,&' 
da  lai  ottiene  molte gratie,  C^  bora  egrandemente 
accrefciuta  qucfla  inteliigen'^t , 

ConfuaMaesìàCefarea  tiene  qucfla  Trincipe 
vna  grandiffi^na  offeruanxji,&  fingolare  cflequen 
T^aj  procurando  con  molti  mczjj  la  gratta  fua,  & 
uè.  anco  ricompenfato  dimoflrando  l Imperatore 

d'amar- 
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et  armarlo  molto ,  &  farflima  di  Itti ,  fi  per  rìfpeU 
to  del  parentado 3  come  di  W utile  y  che  nhà  hauuto 
di  genie ,  &  di  denari,  in  tempo  della  guerra  d'yn 
gheria,  &  bora  per  la  compita  iniieftiturai  di  que^ 
fio  titolo  ,  &  in  più  uolte  tra  Miniflri ,  &  altro» 
s'intende  che  h abbia  fptfo  il  gran  Duca  a  quella^ 
Corte  poco  meno  di  trecento  mila  fcudi^ne  qui  fini" 
[cono  iefpcran%e  di  Sua  Maefià  Cefarea,  afpcttan 
dofempre  ne  i  [noi  hifogni  molto  aiuto  da  quella^ 
partCjin  maniera  che  dimoflra  per  quefie  cagioni 
ficco  intima  dlfipofttion  d^ animo* 

Coll{e  Chrifiianifiimo  fioleua  il  gran  Duca  tener 
molta  offcqutn'j^a  3  come  emulo  del  ì\t  di  Spagna 
per  bilanciare  le  cofie  d: Italia. &■  defidcraua  molto 
il  Duca  defier  filmato  a  quella  Corte  per  T  nncìpe 
grande,  &  fiauiojT utente  d^auttorità,  &"  diCon^ 
figlio, &  di  for%e  in  ltalìai&  fiìpra  il  tutto  di  non 
iiependere  da  alcuno,  ZiT  del  tutto  libero.  Coll\h 
Cattolico  fi  può  credere,  cheque  fio  Trincipe  ma^ 
fiiabene,  facendo  prò  fi  (fione  come  fa  digoucrnar* 
fi  dafiiapofia,edi  non  dipendere  da  altri ■,&  fapen 
do  che  i  mini  fi /ì  molte  notte  fanno  dtdlc  informatio 
ni,  cattiue,  fiafiilauutrtito;cfii  moftr  amico  quan 
do  eloccafiione,  fcrbando  però  fiempre  un  rnodo^ 
chevucd  e/fere  conofiiuto  amico  di  Ubertà,e  non  di 
necccffità ,  e  con  la  confiiruati^ntie  della  fiia  gran^ 
dczjjifit  ricorda  de  benefici  riceuuti .  Causò  in  par 
te  col  gran  Duca  morto  poca  buona  inteliigen'^^a 
[accidente  di  Gencua,  perche  temendo  grandemen 
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te  per  Cuoi  interefi,  il  gran  Duca,  che  quella  Città 
non  cadefie  neUe  mani  ài  Spagnoli ,  fauon,crcon 
aiuto  di  vcttouaglie,&  con  altre  me  quelli  di  dcn- 
troy&ft  lafciò  anco  intender gagliardamente,con 
quelli  di  fuori,  &  particolarmente,  con  Giouart 
lindrea  Daria,  &  fece  aUre  dimoftratiom  fimi- 

'  Con  iTrincipi  di  Germania  procura  dì  confer- 
uare  buona  intelligenza,  particolarmente  col  Du- 
ca di  Bauiera,  pavido  tra  loro  molti  offitn  di  ama 
re  di  efpreffe  lettere,  &  anco  diprefenti .  ColSi- 
i„or  Duca  di  Sauoia,  ben  che  enremamente  non 
fi  uedefe  non  offitii  d'amore,  &  dtfima  l  uno  uer- 
fo  l  altro,  però  inuidiando  l'uno  la  for^a ,  la  ric- 
chexza ,  &  la  felicità  deW  altro,  &  l' altro  la^o- 
biltà,&  la  riputatione,  &  la  ricche'^T^a  dell  uno» 
sa  bene  vojlra  Serenità,  che  otte  hgraue  emulatto- 
».,  poco  defiderio  ui  può  effere  deUa  grandex^^a» 
&  commodo  del  concorrente ,  &  confequente  fo- 
co amore,  &forfi  quefta  non  è  troppo  fottìi  conjt- 

deratione.  r.        r       j  ',^« 

Col  Signor  Duca  di  Ferrara  l  occaftonc  de  con. 
fim  caufa  tal  uolta  de  i  difgufli  non  mediocrh&  m 
quelle  turbulentie  di  Francia  hanno  hauuto  quejtt 
due  Trencipi  fini  diuerfi.  Tielfefleriore  appanfco- 
no  officii  d'amore:  &  di  buona  cornfpondcn\a,Ì!r 
majfmedopo  che  fi  fono  congiuntidt  parentato.^ 
ColSÌ9norDucadi  MantouahàqueftoTrinct- 
pe  ottima  intelUgen%a  oltre  kjlretta  parentela^. 
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&  credefi  certìfJlmamentcchchMiano  anco  ì  me 
de  fimi  fini  per  la  loro  confematione.  Col  Sig,  Duca 
dFrbino  tenendolo  inferiore  alla  fuagrande^;^, 
&forxa  alle  mite  fuccedono  ifoiiti  difgufli,chc^ 
porta  il  ncgotiode'confini. 

Con  làicptiblicadi  Genouaeffendoft  il  defunto 
Duca  [coperto  poco  fauoreuole  alla  parte  ch'era  di 
fuoriyjjuado  furono  quelle difenfioni  ciuili  di  Geno 
uayuo  è  dubbioyChe  hauèràfemprepoca  amica  quel 
lafattione.Etiepreteftoni.chehafùpra  la  Cor  fica 
come  appartenete  allo  flato  di  Tifa.oltrei  molti  ac 
cidetiyche  cotinuarnete  oc^mrono,et  le  differex^  de 
ì  confinano  ui  puòeferefempre  intera  intelligenza. 

ILuchefipoiflanno  apprejfo  il  gran  Ducapofli 
nelme:^  del  fuoìiatOy&  dvgni  parte  rinchiufi.bi 
fognofid'elmuerey&d'ogn^ahracofa  necefiaria, 
ne  le  potendo  hauerefaluoyche  dal  gran  Duca,  oue 
ro  colpaffaggiopér  ilfuo  flato,  in  modo,  che  ad  o- 
gnifuouolerepuò  queflo  Vrencipe  far  [egli  cadere 
nelle  mani  anco  fen'^^a  colpoima  non  lo  fa,  ne  lo  fa 
ràforfi  co  fi  toflo,  fi  perche  effendo  quella  I{ep,  rac- 
comandata aWlmperatoreyet  camera  dell'Imperio 
non  lo  potria  fare  fenica  fua  offefa,  et  rifentimento 
fi  anco  perche  gli  torna  forfi  pia  commodoy  che  fé 
neuma  quella  città  in  queflafua  libertàyche  del  tue 
toalmfottopoflaycerto  di  poter jene  feruire  inque 
fta  maniera  ad  ogni  fuo  uolere ,  et  bifognoy  et  delle 
facuUà.con  impreflitiyetaltroyetancodi  gente  per 
i{Hello,ch'cUapoteJf€,&  infomma  in  alcuna  fua  ri 
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chìpfl'a  non  hauer  mal  la  negatìuaiEt  al  contrarìoy 
qvtadò  fi'  ne  uolcfìe  far  padrone,  farebbe  fi  curo,  cìye 
quelli  buomini  aue^Xi  alla  lihertàtd^Uaquj.le  fono 
amantìffimiye  glorio  fi  ffimi  ricebi  più  lofio  dì  dina^ 
ri  contanti,  &  di  fa  oUa  mobili^  che  di  pofffjìoni^  > 
abbandonando  la  Tatria,  lafciariano  le  muray  Cir-. 
non  la  città,&  a  fjucfio  modo  perderla  llgran  Du- 
ca Il  commodo, che  bora  ne  riccue.  ; 
Hauendofin  qui  narrato  quali fiano  leinccV  Z^\ 
%eyche  ba  quijìo  VrcncipeyCoglaltruo  per  iQnfi*^t , 
ò  uicinità  fecOyO per poten'Z^ay  &  ripianatone degni^ 
di confideratlone,  mi  reflafolo  a  dire qual  fia ludi 
fpofitione  dell  animo  fuo  uerfo  qucfìa  Sercnijf.  /^e-\ 
public  a^hauendolo  ri  [erbato  in  queHo  ultimo  luo" 
gOiCome  cofXìChe  per  liitiiitàycheportaUnognitio 
ne  d'ejfafuoleffere  l  ultimo  fcopo  &  fine  dichi  rife 
rifce.  Q^rfiii  duquefe  dalle  co  fé  eHnnfecheyda  fegni 
apparentiyet  da  ejif  aordinarie  dimoflr  ationi  fi  puà 
comprendere  i^-  anco  [eia  ragione  dì  Iiat0y&'  luti 
litdpropria,  ilpHÒpcrfuadere,  debbo  conchiudere» 
che  fia  buoniffimoyfi  per  leflraordinaric  dimofira- 
tioniyche  ha  fatto  di  aggradire  quefia  ^mbafcie^ 
ria,&  queUo grato  fegno  dell aifcttione  di  V,  Se-», 
renità  uerfo  di  lui,  ma  anco  per  hauer  conofciuto 
effcr  impreffo  nel  defiderio  di  quel  T  rencipe  di  bene. 
^  flrettamente  intenderfi  con  quefia  Sereniffima^ 
^p/Perche  non  hauendo  ilgran  Duca  molta  Intel 
ligenTjiyCon  II  Trencipi grandi  Oltramontani  daU 
l'Imperatore  in  poi ,  dal  quale  fpera  foco  >  per- 
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che  ha  molto  che  fare,  fi  anco  perche  farà  fempre 
ynìto  col  volere  dell'i  Spagnuolì ,  &  in  Italia  dal 
'Pontefice  in  poifperayche  e/fendo  mito  co  la  Chie^ 
fa  come  è,  &  farà  fempre  fintendendofì  anco  bene» 
convoflra  Serenità,  dare  in  maniera  riputatione 
alle  co  fé  f ne  y  che  reflino  tronche  l'ali  di  chi  macchi 
nafìe  contro  di  lui,  &per  la  diffici4ltà,nedifperino 
limprefa3&  oltre  di  ciò,  per  propria  natura  è  ami 
co  di  T  ace,  dcfiderata  anco  per  i  fuoi  rifp£tti,  così 
dentro  come  fuori,  comandando  a  popoli  aue%j(j 
in  libertà,&'  defiderofi  per  propria  natura  di  co  fé 
nuoue,ne  so  quanto  infimile  occafionefe  ncpotef- 
fé  fidare:  &  nella  pace  poi  accumulado  Te  foro  por 
ta  il  tepo  inna'ZÌ,acqu'ifiàdo  fempre  riputatione, et 
f acedo  cadere  dalle  memorie  altrui  le  co  fé  p  affate, 
'Per  le  caufe  eflernepoi  efìedo  nello  fiato, che  sé 
dettoycon  iPrencipìpropinqui,et  lontani, et  uedeh 
do  la  Serenità  uofira  della  medefima  intentione» 
non  manco  di  lui  defiierofa  della  quiete,  &  delLu 
pace  dìtalia,che  teme  démedefimi  uicini,et  che  ha 
quafì  communi gl'ìnter e j]i, altre  tanto  fpera  faciU 
mente  quefla  unione, quanto  ardentemente  la  deft- 
dera,ficuro,  che  fondata  bene ,  ch'ella  fia ,  bafiino 
{juefie  for'Z^,  riufcendo  riputatione nell  uno, &  nel 
l'altro  a  afficurare  le  còfc  d'Italia,&  tenere  leguer 
re  lontane.  Et  che  quefti  tré  Prencipi  bene  intenden 
do  fi  infiemefianoper  r  edere  quafi  tre  corde  unite, 
0'  concordate  mirabile  armonia.  Così  è  intèfo  da 
4jutUa  Corte,&  dai  Trencipe  quefto negotio . 
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I{a  tutti ^l* e f^ empi  delie  uarie» 
e^  maraiiiglìofe  mutationi 
di  Statiy  &  di  Gouerni ,  che 
daWhìftorieci  fonodiuerfa^ 
mente  rapprefentatey  quelli 
delle  fpeffe,&  turbulenti  re- 
uolutioni  del  I{egno  di  7s[a^ 
poliyparmiiChe  fen':(a  comparatione  alcunayftan» 
più  confpicuiiù'  ipiùflupendiyche  fi  baflino  forfi 
a  conftderarejpercioche  la  natura  inquieta  di  que^ 
fiipopoliycbe  anco  ne  tempi  più  remoti  ha  moflra" 
to  di  appetir  fcmpr e  lagitatione  delle  guerre  ciuili^ 
&  foreliier€iha  dato  in  gran  parte  miferabile  fo^ 
mento  a  tante  alter ationi ,  c^  a  tanti  difordini  di 
quanti  la  maggior  parte  d' Europa,  &  inpartico^ 
lare  la  propria  Italia ,  può  con  le  frefche  cicatrici 
ancora  far  chiaro  y&  lacrimeuole  teftimonioi  oltre 
cfj€,&per  quefia  mala  diffofìtione  y  &  per  glhn^ 
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mori peftilenti propri'h  &  accidentali^  che  dlgior^ 
no  in  giorno  ft  fono  andati  radunando  in  tjueflo  cor 
pò  [regolato, rinfirmìtà  fìh  fatta  di  maniera  con- 
tacio fa,  chefc  non  difperata  affitto ,  almeno pen- 
colo  fa  Compre  è  fiata  giudicata  la  curafiia. 

Molti  fono  Piatii  [{e^ni ,  &  le  lì^pnbliche ,  che 
con  la  propria  fine ,  hanno  dato  principio  ad  altro 
^gnoyouer  Dominio, &"  aggiunto  a  qucll&con  ef- 
fentione  del  nome  proprio,  fi  fono  trasformati  in 
€ffo,&  molti  altri, che  trauagliati  per  qualche  fpa 
zio  di  tempo  da  inuafioniy  &  affalti  dt  Islamici  han 
KG  finalmente  onero  perfo  affatto  la  libotà,  ouero 
confermati  fi  nella  grandcTja  loro  naturale. 

Ma  non  fi  trouh  giamai  un  I{egno ,  come  queUo 
diTs(apoli,che fen:^a  finir  mai,  habbia  tante  notte 
finito,  &  che  in  perpetua  f  ruità  fatto  tante  uolte 
inimico  di  fé  Beffo, habbia  fempre  co  lagrandexj^ 
diproprij inimici oUcntato,la libertà,  cr  Signoria 
laqual  co  fa  fé  bene  fi  può  redurre  alla  natura  di  pò 
poli, come  ho  detto  gelo  fa, <&•  inclmata  alla  nouità 
nondimeno  effendo  quefta  caufa  efficiente  fi  benc^, 
ma  concorfo  a  qucfle  reuolutioni ,  non  altrimente 
che  la  parte  fenfitiua  nel  corpo  noftroj  laquale  ftà 
pronta  ordinariamente  ad  effettuare  quel  tanto  à 
chiyO  bcne,o  male  chefefia,la  muoue  il  difcorfo,et 
V  intelletto,  alcune  altre^caufe  nondimeno  ^et  più  prò 
pinque,  &piu  efficaci  fi  poffono  confiderare ,  che 
babbiano  hauute  le  tante  alteratìoni  dì  qucfto  i\e- 
gno .  DelqHaletrafcorrendo  però  fommariamentc 
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per  quanto  mifaràpoffibile  loflatopaffatoAopro 
curaro  di  diflinguerle  tanto  uer armante , quanto  com- 
porterà la  mia  poca  efpcrÌ€nxa,accioche  u^ncndofi 
poi  allo  fiato  prcfente  a  me  fi  a  più  facile  il  darne  à 
yoUra  signoria  quella  informatione  che  diftdero, 
&  a  lei  di  più  fodisfattione  il  nedercycome  con  lef-^ 
fempio  delle  co fc  p  affate  fc  fi  ano  ordinate  Icprcfert 
tìy&  dalle  preferiti poffd  formare  anco  qualche  ar^ 
gomcnto  delle  future, 

Quffia  parte  d^ Italia  ,  che  è  quella,  che  rcflò  a. 
Greci  nella  dÌHÌfione,che  fi  fece  dclt Imperio  atem 
pi  di  Carlo  Magnoy  laqualecon  certo  poco  atcrefci 
mento  hoggidì.fi  chiama  P^gno  di  ISljipoli  yfu  an^ 
co  chiamato  già  Pregno  di  Tuglia,  &  l{egno  di  Sid 
Uaydi  qua  dal  Faro^et  que/lo  principalmente  allha 
ra  che  fu  eretto  il  }\egnOychc  auenne  nel  1125.  in.» 
circay&  inuefiitone  ì^uggirro primo  E^ylaquale^ 
denominationcy  non  da  altro  yforfi  uoglio  credere^ 
che  fia  deriuata  fé  non  perche  effendo  ì\uggiero  al» 
Ihora  Cote  di  Siciliay  &  defidcrado  egli  dhonora.'^ 
reparticolarmete  di  queflo  titolo  i{cgio  lo  flato  fuo 
queft' altra partCy  che  fi  aggiongeua  fuffeda  chine 
lo  inueftì  in  gratiafua ,  chiamata  un  altra  Sicilia^ 
>^  tanto  piai  che  egli  fé  nera  uiolcntcmente  infigno 
ritOymetrcche  Guglielmo yche lo poffcdeua  fotto  ti 
tolo  diDuca di  Tuglia,&di  Calabria, fé  nandaua 
a  Coftantinopoli  per  pigliar  fi  per  moglie  una  figli* 
uola  d  Ale  fio  Imperatore,èr  co  fi  il  B^gno  tutto  fi 
chiamajfepoi  delle  due  Sicilie  Alche  per  auenturafi 

r     4         con 


R  È  L  A  T  I  O  N  E 

può  confirmare  oltre  quella  apparenzjtiCon/lclera^ 
do  che  chi  primo  ne  inueflì  Ruggiero  j  fa  Anacleto 
antipapa  fauor  ito  da  effo  B^uggiero  in  faccia  et  In 
nocentio  fecondo i&  di Lotharoter^o  Imp,  ilqua-' 
leperò per  conferuarfi  cofliii  amico  non  ègranco^ 
falche  facilmente  li  concedeffe  tutto  quello ,  chedi^ 
fnandaHai&  con  quelle  conditioniyche  pia  le  fa  fi  C" 
ropiaciute^ma  come  unquefefìa,il  Titolo  effentia 
le  è  B^gno  delle  due  Sicilie  con  tutto,  che  commune 
mente  hoggift  dica  di  KlapoU  deriuadofi  cofi  fatta 
denominatione  dalia  refìden'^^a  delli  B^  in  quefìci^ 
città  fatta  Metropoli,  &  capò  del  Begno,  allhora^ 
TnaffimeiCheB^  V tetro  d'Aragona  fé  infignorì  del 
laSicilia^douefoleuano  refedere  i  I{eydellaquale  li 
1^  di  T^apoli  poi  non  furono  intieramente pofieffo 
ri, fé  non  dopò,  che  ejfo  ì{egno  di  J^apoli  cadde  in 
Ferdinando  il  Cattolico ^dalquale  uìene,come  F.Si 
gnoria  si ,  il  Catholico  I{e  Fuippo  prcfente. 

Fu  il  primo  I{e  come  ho  detto  creatOy&  inueUi^ 
to  da  Anacleto  antipapa,  &  fu  Ruggiero  T^or^ 
mando  Conte  di  Sicilia  figliuolo  di  quel  [Ruggiero, 
che  liberò  effa  Ifola  da  Sar  aceni ,&  che  fu  fratello 
di  Roberto  Guifcardoy  che  nel  io$g.fu  creato  da^ 
Isficolò fecondo  Duca di^TugliatC^  di  Calabriayet 
fatto  Confaloniero  della  Chiefa  fottoponendofcy^ù' 
pitto  ilHatofuo  per  publico  giuramento  ad  effa^ 
Chiefa^. 

Di  maniera  che  fi  uedcy  che  la  prima  affentìonc 
di  quefto  fiato, il  ^^ngfufaftQ  da  per  fona  illegiti* 
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mayCome  ^tjtipapay&  inueflitone  perfonaìnimi 

e  a  della  fedia  J^po^olica^come  quelloyche  intitoli 

do  fi  J\e  d'Italia  fi  haueua  appropriato  il  Ducato  di 

Tngliai&  di  Calabria,  feudo  della  Chic  fa,  &  rac^ 

comandato  a  Califlo  fecondo  da  Guglielmo  fudctto 

^  che  per  folìentamento  diqucfia  fua  ambitiofa 

uiolentia  fomentauano  lo  fchifmai&  difcordia  nel 

laCìnefadi  Dio ,  &  fé  bene  quejìa  inueflitura  fa 

corjfirmatapoida  ilegitimiVontefici  fubfcquenti 

per  quiete  delle  co  fé  d'Italia  ,  non  reUaperòyche  il 

B^gno  per  fé  jieffo  nonhaueffe  quello  infaufio  prin 

cipio  .    Da  che  fi  può  anco  credere,  che  per  diurna 

permiffione fìano  prouenuto  poi  le  tante  turbuleti" 

tie,&  afflittionifuei&  la  maggior  parte  per  ma* 

nodiVontefici, 

Continuò  quefio  I{egno  ne  i  defcedenti  di  J{itggic 
ro,fino  a  tanto,che  I{uggìero  effcndo  morto  il}{e 
Guglielmo  cognominato  il  buono  fen'^a  figliuoli  le 
gitimii&  hauendo  i  Baroni  eletto  un  I{e,T anere  di 
T^pote  baftardo  di  efio  Guglielmo,  Clemente  Ter 
'Xo  pretende  do  che  ilB^gnofuffe  deuoluto  alla  Chic, 
fa  mofie  la  guerra  in  Vugliay&  dopò  lui  Celefìino 
Ter'T^o  coronando ,  &  confirmando  Imperatore^ 
Henricofefio  impofiale  la  recuperatione  dell(egno 
come  feudo  di  Santa  Chiefa ,  ne  lo  inuefìì  publica- 
7nentey& per  maggior  corroboratione  di  qucflo  at 
tOydifpenfando  Confian^^a  ^bbadeffa  di  Sata  Ma 
ria  di  Talermo  forella  del  fudetto  Tanere  diglP/a 
di^defsr  moglie i  onds  che  pafsò  cofi  il  Dominio  di 
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que{l(^7{egnodaHermandi  affueuì ,  ì  quali  lo  ten^ 
nero,  anco  pocp  felice men  te ,  imperoche  Federico  fé 
condo  Imperatore  figliuolo  di  Henrico  fuietto  fat^ 
tofi  tdntoperfT'CiitoYcdellz  Sedia ^poftolica,  qua 
te  altro  mai:  Innocenzo  quarto  lo  priuò  dell  Im- 
peridet  particolarmente  del  J{egno  di  J^ipoli  affi- 
gnandolo'a  Colimondo  figliuolo  dHenrico  I\e  d'In 
ghìlterradal  ^nale,  fé  bene  ^leffandro  Quarto  gli 
ne  Piando  nìsucflitura  perìLCardinale  Fiefco,non 
fottio  fi  per  la  parte  Ecclefiaflica  hauer  quello  aiu 
tO}  che  fi  fpcraua  effc.ndofi  i  figliuoli  di  Federico  di 
giiin  gran  parte  infignoriti  del  Byegno,&  introdut 
tpri  di  nuouo  i  Saraceni^  Frbano  Quarto y  chefuc- 
Mjfead^lefiadro  lo  trasferì  a  Carlo  d'^ngio  Co 
te  di  Vrouen'Xjiì&  fratello  del  l\e  Lodouìco  di  Fra, 
(;ia  chiamato  il  SantOyil  quale  da  Clemtte  Qttartù 
nefàpoiinuefiito,  &  coronato  con particolar  con 
ditione,  che  non  poteffe  alcuno  B^  di  J^poli  effere 
Imperatore,  neingerirfìy  ò pretendere  alcuna  co fd 
[opragli  Hati  di  Lomhardia^et  di  TofcanatCo  qua 
rantaotto  mila  ducati  di  cenfo  all'anno  i^una^ 
-,  Chinea  bìaca,i  quali  fnrono  poi  in  tutto,  et  per  tut 
.  to  r eia f ciati  al  I\è  Ferdinando,  il  I{e  Cattolico,  & 
^  fuoifucceffori  da  Giulio  fecondo,  con  rcferuatione 
della  fòla  Chinea  per  fegno  di  feudo,  ma  da  Leone 
Decimo  ridotti  in  vii,  mila  feudi, con  la  Chinea  per 
la  difpenfa  data  a  Carlo  Quinto  per  la  incompath- 
hilità  fuddetta  dell  Imperio,  et  fiati  di  Lombardia, 
co  la  pojfejjione  di  quefio  F^egno.  Islj^lla  quale  cafa 
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étjln^io  per  dritta  linea  cotinuò  lafuccefjionedcl 
F^vjoftnn  a  Gionanna prima  l^yotedel  /^e  /^o- 
bcrtOydtUa  quale  Frbano  vi.  lo  tramutò  poi  in  per 
fona  di  Carlo  di  Diirar'^^yche  defcen.ieua  da  un  fra 
tcllo  del  fudetto  ì\e  l{iiberto ,  priuandone  in  tutto% 
i^per  tutto  effa  Vagina ,  come  fcommunicata  per 
laparteychehaueua  nella  creatione  delL\Antipapx 
Clementevii,  infondi  &  per  il  fauor^chc  cotinua 
uadipreliarglidopò  il  quale  Carlo  regnorono  fuc^ 
€c(Jiuamente  i  duci  figli  Ladislao,  che  fìi  anco  E^ 
dyngharia  comeilTadrf,et  Gionanna^rna  no  fen 
^a  trauaglio  diguerrei&  di  I{ebellioni.Impercio* 
che  efiedo  flato  adottato  della  Fucina  Giouanay  pri 
ma  Luigi  d^^ngio  fecodo genito  di  f^e  di  Francin, 
&  conflituitoloycon  confenfodi  Clemente  ^ntipci 
pa  heredefuo  nel  I\egno  di  '^poliy  fé  bene  egli  fk 
uinto  5  &  morto  dalle  genti  di  Carlo  da  Bura'ZJ^ 
fotto  Bari  il  figliuolo  Luigi  coronato,  &  inueflito 
del  medefimo  ì\egno  dallifleffo  Clemente  :  tentò  f- 
gli  ancor a,ma  -vanamente  di  infignorirfene  in  tetri 
pò  di  Ladislao  y  ^  in  tempo  della  J^gma  Gìuan- 
napoi  detta  feconda,  il  figliuolo  di  coflui  nomina^ 
to  Luigi  parimente  effendo  chiamato  ali  acquilo 
di  quello  regno  da  Martino  ii^into,che  ne  lo  inue^ 
ftì  priuandone  effa  Giouanna  per  p articolar  fdc- 
gnoyuedendoft  da  lei  abbandonato  nella  guerra  coUf 
tra  Braccio  da  Montone  i^ebelle  di  Santa  Chicft 
diede  occafione  alla  B^ina  di  madare  ad  offerire  ai 
^Ifonfo  B^ei'ydragQna^ch^  ali  bora  fi  trouaua  in: 
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SardegnaV adottatìone i  & Iheredità  del  I{egno» 
perche  la  [occorre ffe  cotra  quefto  Luigia  ma  perche 
uenuto  ^Ifonfo  in  l^ap o li yetf degnato, fi  che  il  go 
uerno  tutto  pafiaffe  in  nome  della  Bigina  tentò  di 
farla  carcerare^ella  aunedutafene^fu^^gita  fecretUm 
mente  da  J^poU  in  difpctto  d'^lfonfo  dechiarò 
herede fuo  ^luigi  fuddetto  annullando  la  prima^ 
adottioned\Alfonfo ili  quale  no  oft ante  che  doppo 
la  morte  di  Luigi  la^eina  dechiarajje  medefima- 
mete  fuccefìorenellher edita  del  B^gno,  Binato  fra 
tello  dìLuigiyet  che  poco  dopò  morta  la  l\eina.Eu' 
genio  Quarto  pretendendo  che  l  B^gnofofte  difca^ 
duto  alla  Chic  faconde  nefoffero  i  l^gni  co  fi  diuifl 
tutti,  in  tre  fattionipre fé 'Napoli  a  for^a  ne  reflò 
libero  Signore,et  nhebbe  da  Eugenio  facilmete  Un 
ueftituray  cofipafiò  daFracefi  a  Catalani,  ancora 
la  Sign.  di  que§ìo  }\egno  i  quali  no  potendo  in  fine 
refiftere  alla  naturaley& hereditaria  reuolutione» 
&  in/labilità  fua  lo  perdono  par  ime  te  yquando  che 
Lodouico  xii,  I(e  di  Francia,  &  il  l{e  Ferdinando 
di  Spagna  cognominato  il  Catholico,  doppo  lafu^ 
gadelBs  Federico  fé  lo  diuifero,  &  che  non  po- 
tendo i  Fr  ance  fi  contener  fi  fra  i  termini  loro,  ne 
furono  cacciati  finalmente  da  Spagnuoli,i  quali  fin 
adhoggìdì  ne  fono  poi  reflati  padroniyco  queflo  or" 
dine,  HermanniyTedefchiy  Fr  ance  fi,  Catalaniy& 
Spagnuoli  fono  fiati  in  454.  anni  diuerfamente  Si 
gnori  di  queflo  B^egnoynel  qual  tempo  fi  numerano 
anco  uentifette  B^bellioni  fegnalate  deproprii  i^e- 
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fnicol'h  con  le  quali  fi  fono  fcmpre  info)'zjitei& 
mantenute  le  tante  guerre  y  che  hanno  deformato 
tutto  queflo  paefci  &•  coadiuuate  le  pr  et  enfio  ni,  i 
difegniy&ipenfieridi  tanti  competitori,  i quali 
per  auucntura,  ne  dagl'inulti  diTontcfice,  ne  dal- 
l*J  propria  ambitioneyne  dallo /limolo  della  ucndet 
ta  fi  [ariano  lafciati  co  fi  facilmente  foprauincere, 
fé  qued a fleffibilità  d'animi  non  haueffe  loro  pro^ 
mcjfoyui  è  più  di  quello,  cheleproponeua  la  com^ 
modità  d'altra  qualfi  uoglia  occafione . 

D  i  quefte  co  fé  fpcffey&  tumultuo  fc  rebellioni     f 
quàtunque  diucrfi  fi  ano  fiate  loccafioni  y  due  però     I 
fono  fiate  le  catifeyla  grandc^^a,  &  lapotcn'j^a  di 
T  rincipidel  I{cgno,etlelettione  del  I\è  nopropria, 
vtafpettante  a  Trencipeforaflieroytanto  uariabi- 
kyquanto  è  il  T  onte  ficaio  y&perla  breuita  della    , 
uita  dcVontejiciy&'pcr  la diuerfità  delle  perfone    V 
loro.  Imperocheejfcndo  fiata  fempre gra  parte  del 
l{cgno  diuifa  tra  Trencipi  naturali grandi,& per 
le  dcpenden'^Cy  &per  l entrate  de  quefiiy  &  per  la 
naturalitày^  per  l' obligo  della  fcruitù  hanno  fem 
prchauuto  molto  prontiyctdeuoti  gì  animi  de  uà f-» 
falli  loroyi  quali  fino  ad  hoggidì  yfe  ben  fon  fattii 
popoliy  amici  di  Baroni  non  conofconoyne  credeno 
altra  ricche7;jayne  altra  Nobiltà ,  che  quella  del 
P\Cgno  di  l^poUyCola  quale  con fiden:^a però  han» 
no  tentato yet  ardito  tante  uolte  quei  T rencipi  dop 
ponerfiy  di  minacciarcy&  dicombattere  con  ipro* 
prii  }\ey6^  per  p  articolar  intereffe  loro  difordinare 
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fpejfo  feflejjiy  &  confondere  tutto  il  l{e^no,  dì  ma* 
nicra  che  [coperto fi  l anime ,  et  l  inclinatìone  del 
Tontcfice  di  deff  onere  un  B^potedo  loro  co  quefla' 
nouità  effettuare  qualche  loro  penfteroyb  di  uedita, 
ò  d^ altro  intereffr  fen'X^altro  rifpettOy  che  del  pro^^ 
prio  affetto ihano  tate  uoltc,  con  iofferirfi  fautori 
del  71U0U0  I{eset  di  pi  ti  fieri  delVontcfice^  et  col  ma 
unificare  tinohedicn'X^,  et  of  errori  delle  perfone- 
fofpetteal  Tapa  follecitarlo  alla  mutatione,  c!r 
fpcfio  interpretado  ancodproprìi  I{e  falfametele 
giufte  attieni  deVoteftci  dato  loro  occafìone  di  me 
ritarfi  le  ccnfure,et  la  depo fittone ,  onde  haueffe  a' 
nocere  poi  quella  alter  atione  di  co  fé,  che  per  fai fa^ 
mcto  delle  loro  ambitio  fé  machincniom  haucuano 
frima.et d.ifcorfa,  &  defiderata,chcfi  può  chiara-^ 
mete  cono  fere  quato  accortdmètc  ih  abbino  li  Spa 
gnuoUper  cofirmatione del  Dominio  loro, in  queflo 
fiato  cercato  no  falò  di  ftare  uniti,  con  la  fede  ^po 
fiolica,mad'obUgaYfi  i  Tapi ,  (^  di  fieruare  per 
quato  èflatopofjibilc  tutti  quelli,che  nel  regno  per 
qualfiuogliarifpcttopotfffrro  effere  reputati  fo* 
uerchiamete  potetiyct  tra  qfii  dui  punti  hauer  ter- 
minato  a  punto  la  linea  del  loro  gonerno,  maffime 
hauedoi  et  per  obUgo,etper  coiid€n'Xji,&  per  neu-, 
tr  alita  coctliatifi  in  gra  parte  i  V  rincipi  d'ItaltayCt 
ajjicuratofiy  co  fi  dalla  rottura  eflerna,  &  in  ueroy 
che  cofideratofi  in  quffio  prvpofito  il  Gouernator^ 
&  il  gouernato  quelf  Imperio fo ,  &  altiero ,  &" 
qmfiofuperboi  &  IdomitOi  quello  odiato  per  la  re 

penti* 


DI    NAPOLI.    '  "yx-]6 

pent-na  ?raìid€X^Xj^ ,  &  per  la  natura  aborrito  da 
molti  quejio  inclinato  alle  riuolte  j  e?*  perciò.uto 
apoter  ejiere  folleuatOy&'  fauorito  da  diucyftin 
tercffati ,  effendofi  quello  ji abilito   talmente  nei 
foff(ffOi&  nel  regimentoy  che  quejio  nonpoffa  co- 
sì  facilmente,  nefcuoterfi ,  ne  recalcitrare  fi  dtue 
ragioncuolmcnteòfiapcr  lacongiuntwa  di  tcm-        , 
piy  b  perftudiofa  fagacità  di  chi  gouerna, ammirai-         \ 
re^eflupire  di  cofi  fatto  fucce fiorii  quale  "voglio  crc^        * 
deve,  nondimeno  che  quanto  ftajiato  aiutato  àut-^ 
lopportunità  dell  occafioni  tanto  fta  incaminatOj 
et  fecondato  dal  Confcglio  de  Gouer  natovi  :  Impeif^  \ 
cloche efiendo  hereditarìamente,  peruenuto  quéjìo       \ 
regno  nell^e  di  Spagna  tanto  amicoy  &  dcfiderùfo        \ 
della  pace,  Ó^  particolarmente  dell'Italia  quaHtà 
il V adre  fuffegià inclinato  non  meno ,  che  ftanco^ 
della gHcrrayCo  quefta refoluta prelejìcne di  pnce^  ' 
fi  fono  andati  deliramente  leuando  tutti  auegUiili^'^^ 
pedimentìy  chepoteffero  cÒfonderla ,  c^  con  faUf*^^ 
fattionidel  Prencipefi  è  afjìcurata  la  pofjtffionc), 
dello  Hatoanco  in  ogni  motiuo  di  gucrm»  perche 
mortificate  le  pretenfioni  aFranceftfoprale  cofe- 
d ltalia,coVultimapace  delcinquatanoucyet  parti 
colarmctCj  co  Coccafìone  de  Tumulti  Ciuili  di  quel 
regno  in  Italia;hauedo  il  I{e,il  Tapa,chc  lo  rifpet^ 
tay  J^enctiani  per  la  loro  antica  neutralità  cojiden 
tiyil  Duca  di  Samia  obligatOy  &per  l  ultima  refli 
tutione  delle  Terre delTiemoteiet  f  efiere ntclina- 
to  a  trattener  fi  amico  d'ogni  uno^  Fiorentini  ami' 
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eU&ptY  Con (eruatiom dello  flato  loro y  &per  la 
poca  intdUgen'j^yche  hanno  iCon  Fer  rarefi.  Quefii 
poi  impotentiper  fé  foliyMantoa,FrbinOi&'  Var" 
ma  interrejfatiyó' per  congiuntura  di  fangucy  ^ 
perftipendiiyGenouefi  obedientiy  dr Lucchcfi  fen- 
'S^forx^ynon  reflaua  altroy  che  d'ajfi  curar  fi  y  con  ì 
Baroni  dalle  riuolte  nelì\€gno  fenxa  lequali  ogni 
tentatiuoychc  ft  facejfe  in  ejfo  riufcir  ebbe  forfè  fcm 
prefrufiatorioy&  difficile  »»Alche  attendendo  ft  par 
ùcolarmente  ft  uede  ciò  cffere  fiato  in  gran  parte^ 
effettuato  col  dare  qualche  trattenimento y  &  fpe- 
tialmentein  corte  a  Confidenti  col  dare  rare  uolte 
amminiHratione  public  a  ad  alcuno  grande  y&  que 
Jia  molto  limitatayColperfeguitarcy  &  cafiigarc^ 
imerbiffimamente il<lemiciy&  ifofpetti,&  col  no 
ammettere  facilmente  ne  fubito  reclamationc  alca 
naÀn  Corte  contro  i  Gouernatori ,  effondo  che  con 
lapxima  fi  fa  beneuoleil  l^afìaìloy  &  ft  trattiene 
infperan^a  di  maggior  co  fa  ycon  la  fccondayuon  fé 
gli  lafcia  acquifiare  efifiimatione  apprcffo  il  popò- 
loycon  le  due  fu  frequenti  ft  preuengono  poi  i  tumul 
ti  per  lafeueritd  del  cafiigoyma  molto  più  non  po- 
tendo thuomo  confìiarfi  dloauere  agiufìifìcareper 
gualche  uia  le  cofefucyoltre  che  con  la  prima  allet- 
tato  il  f^affallo  da  cofi  fatta  demofiratione  fa  ogni 
opera  per  farft  ogni  dì  pia  confidentey&  di  merita-^ 
refemprepià appreffo  ilTrencipCy  &  fpendequan 
to  ha  per  magnificare  in  confpetto  del  mondo  %  quel 
poco  titolo  dì  Signore^di  Caualien  di  Colonnello ^o 
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^i  fimil  cofa;che  ^lì  fi  da.  Onde  che  conia  propria 
infli^'itione  fi  fa  fidile ,  &  s  indebolì  fé  tanto  ,  con 
lafpefa,  che  non  ardifce  poi,  ne  per  fe^ne  per  altri, 
C^  per  lafperanxji ,  &  per  il  bi fogno  non  sa  leuar 
fi  dalla  dcuotioncy  O"  dalferuitio.  Con  la  feconda 
fi  Una  loccafione  di  fare  fegujto,&  con  l'altre  due 
poi  effendoyche  egualmente  ci  cadano  [otto  anemi 
ci  f coperti ,  &  ifofpetti,  fi  fa  che  ognuno  procede 
tanto  chiaramente^  CT  tanto  cauto  che  il  Trend- 
pepHo  ,  ^  prometter  fi ,  &  afjicurarfi  della  men- 
te,  &  dellattionì  diy^.f[alli,  I  quali  tutti  effondo, 
ò  ISlobiliy  ò  popolari  i  &  non  potendo  il  '\obilefit 
bricare  y  ò  condurre  a  fine  alcuna  machinatione^ 
fenica  l'aiuto  del  popolo  fauorito  fcop ertamente^ 
dalli  Spagnuoli  contro  i  l^lobili  fpccialmente  nelle 
cofe  digiiflitia.  Onde  auuiene  >  che  egli  fopport^i^ 
poi  patii  ntemcntc  molte  cofe  graui ,  &  il  popolai 
nanamente  effcndofempre  per  prorompere  ne  i  tu- 
multi fen':^a  la  guida  y^  la  fponda  del  Tubile  fi  b 
dilfifninata^c^  nodrita  in  maniera  la  difcordia  tra 
loroy  cheuiucndo  di  finiti  in  manififìa  malcuolen- 
T^i  Yffia  anco  per  quijio  capo  il  l\egno  grauemente 
indebolito  in  fc  ftcjjoy  oltre  che  tra  i  7\ohili  fteffi, 
fi  mantiene  anco  uiU2  qualche diff'enfioncy  fauoren 
do  loro  pia  quefio  che  quell'altro  y  &  (ff aitando  fi 
tal  fiora  i  nemici  di  qucjiiy  &  di  quclliy  di  modo  che 
con  qucfi  a  di  fumo  ne  d'animi  restando  fmcmbrate 
anco  n(  cefi ar lamentele  for^:^ dil  I\egnopare ,  che 
fofia  il  E^  di  Spagna,ne  temere  d'alcuno  importati 
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temotmo  divaffall'h  &  tanto  maggiormente  non 
hauenio  loro  doue  raccomadare  i  loro penfier'ycr 
lo  flato  delle  co  fé  d'Italia  difcorfo  difopra,  fauore 
mie  alla  quiete  deftderataui  da  Spagnmli,etper\la 
debolez^'T^a  di  nemici  foreflieri ,  ma  principalmente 
per  l'efieqmoychefi  fa  da  loro  alla  fede  ^poflolica 
co  la  quale  hauedo  il  t{e  acquiflato  tata  auttorità, 
che  hìgrandiljìma parte  h oggidì  nelCelettione  del 
Taija  hauendo  molti  Cardinali  obligati)etper  t'aU 
tre  cagioni,  &" per  l'haucr  banuto  parte  nella  loro 
affontionCi &' tiringendofi poifempre  colTapa^ 
per  particolari  a^joni ,  egratiofeche  pafiano  tra 
loro, fi  uede  come  ho  detto  difopra,  che  anco  co  qua 
fio  me^o  tato  neceffario  cerca  di  coferuarfi  la  pof- 
fefjìone  di  quefto  B^gno  nel  quale  fen'Z^  recercare 
troppo  lontano  gì  esempi,  fi  sa  quanta  alt  ratione 
cauf^JfcYO  i  motimgià  di  Clemente  Settimo  ,  et  ulti 
marne  nte  di  Taolo  quarto. 

La  buona  intelligcn'Z^  adunque ,  co  la  fede  .Apo 
flclica,  &  degli  altri Trencipt  d'Italia,  &  Iha^ 
Uff  mortificato  in  gran  parte  ognifpirito  di  turba-" 
tiene  nel  regno  fono  flati  gl'antidoti,  co' quali  fin 
bora  bafleuolmetefi  èpreferuato  cffo  regno  dal  «e- 
leno  della  guerra,la  quale, co  t  unta  prude  x^,e  fta^ 
ta  forfè  fuggita  fempr  e  dal  ì\e  Cattolico,  co  quanta 
gloria  feficrcitafipgià  il  padre,  perche  efitdofi  egli 
obligato  alla  fola  fede,  &■  alfoo  confeglio  di  Spa^ 
gnuoli  i  qudi  hanoperò  fempre  cercato  di  redergli 
fofpetta  ogn  altra  natione ,  nopoteua  il  B^c  huendo 
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bì fogno  per  ìlferuitìo  della  guerra  dì  tutte  quelle^ 
nationi  almeno  fo^jette  a  lui  fpcrare  di  potere  con 
feguire  alcuno  frutto, no  haucndo  eftercitOi  et  Capi 
tano  concordi,  la  doue  che  Carlo  Quinto  no  d  firn- 
guedo  il ualorcyco  la  natione,  et  hauendo  perciò  :ni 
litia  conforme  ali  ani?nì ,  et  al  bi fogno  fuo  potete 
condurre  a  fine  tante  inìprcfCiCjuantefece  >  le'\cjuali 
quàdo  gli  fiati  fwìi  non  fuj](ro  flati  diuift,  et  inter- 
mediati da  ipropni  ncmuhetpiii  facili, et  maggio- 
ri forfè  [ariano  riuf(ite,pcr  la  qual  co  fa  parimente 
fi  dout  rà  anco  crcdere,che  il  i{e  apprcffo  il  fudato 
mancamento  di  Militia  cocordehabbia  fempre  cpt 
cato  diffcnderfi  dalla  guerra  cercando  di  confcruar 
fi,&  in  pacco"  in  fiato  in  Hni[i(ffo  tempo  , 

Ala  perche  Icfito  buono  di  tutti  ligoueml  di  [io. 
tò  principalmete  dcpcndexialla  propoitione  diX  oìi 
fegti  nel  confront  amento  dcWoccrffioniiet  ddìiu  ui^ 
gilan'^t,et  dcsìcrità  de  Minijiri,  una  di  qutjie  con- 
ditiom, che  non  concorra  conformemente  a  qncfio 
ordine  altera  di  maniera, chi  può  far  fofpettare  oel 
la  riufcita, come  per  auctura  nello  fiato  prefi  nte  di 
quefio  H^gnofipuò  confiderare,  perciochefc  bene  è 
jiata  faìu tiferà  rcfolutionc  il  procurare  per  ogni 
uiapofjibile,  come  fi  è  detto  la  quiete  d'Itala,  &  in 
debolire,tra  tato  il  regne,fi  che  no  ardifca  di  tumul 
tuare,et  che  in  ciò  il  Confeglio  habbia  accompagna, 
to  unitamente  loccafioni ,  i  Ministri  però  hanno 
trafcorfo  tanto ,  chela  doue  il  l\e  doueuu  auan^ 
\aYe  in  ficurtà  deue  in  quefta  congiuntura  di 

Z     2         tempi 
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tempi  fiarne  con  qualche  gelo ftit^, 

H a  il ì{e  d'entrata  da  cfuefto  ^egno  duol  milito 
kiiió"  cinquecento  mila  ducati  in  circa  compre  foni 
il  donatiuo  d'un  millione,epduceto  mila  ducatiyche 
fifa  ogni  due  anni  a  fua  Maeftà ,  il  quale  di  già  è , 
ridetto  in  entrata  ordinaria,cofi  li  grani  trefunOy 
che  fi  pagano  per  ciaf  cun  fuoco  per  gli  alloggiamen 
ti  delle  genti  d' armi  y&  per  lo  trattenimento  d'alcu 
ni  gentiU?uomini  3  che  accompagnano  il  Ficerh 
chiamati  continui.grani  fette,  per  la  guardia  delle 
Torri  delle  Marhe grani  noue,  per  l acconciamen 
te  delle  jlrade,  et  grani  cinque  per  li  Bar  igeili  di  Co. 
pagnaMla  quale  entrata  defalcati  un  millione,  e 
trecento  mila  ducati  dipenfioni,et  altre  Conceffio- 
ni,  che  fi  pagano  a  diuerfty  il  rimanente  non  bajia 
per  li  prefidii,fanteric,genti  d'armi,  Galee,&  4- 
trefpefc. 

Qjiattro  mila  fono  ì  fanti  Spagnuoli,chc  tiene  il 
J{e  ordinariamete  f otto  più  Capitani,  co  vn  Mae^ 
ftro  di  Campo ,  &  un  auditore:  il  qual  Corpo  di 
gente  fi  chiama  il  ter-^o  di  ?\[apoli  nei  CafleLlidel 
KegnOiC  nelle  Torri  fatte  per  guardia  delle  Marine 
fi  pagano  1 600.  fanti  Spagnuoli  ordinarti  compre 
fi  gt  officiali  che  fi  foglio  no  tenere  in  cffi  Caflclii,  ui 
fono  mile  huomini  d'armi  ripartiti  in  diecejette  Co 
fagnie,ciòe  cinque  fotto  capi  Spagnuoli,  etundeci 
d'Italia  dfcffanta  Caualliper  Compagnia ,  eccetto 
che  quella  del  f'^icerèy  che  è  di  1 00.  &  quello  del  Si 
gnore  Marc  Antonio  ColonnaiCheedi  iio. 

Fi 
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vi  fono  ancora  ^$0.  Caualli  leggieri  diuifi  m 
cinqtie  Compagfji<LJ. 

Jn  tutte  le  Trouìncìe  poi  del  ì\egno  fonode-^ 
fcrìtti  cinque  fanti  per  ogni  1 00.  fuochi ,  li  fuochi 
fono  40114^4.  cheacinqiicpcr  cento  fono  fanti 
ordinaria  240701. 

Qjicftifono  nominati  dalli  eletti  di  ciafcuna  Ter 
Y  a:  però  fé  non  piacciono  a  i  C  apit  mi  yhi fogna  tro^ 
uarne  de  gì  altri  a  fatisfattione  loro  i  fono  armati 
fufficicntcmete)&'  atti  più  alpatireiche  alguerreg 
giare,  &  l  chiamata  quc^a  gente  la  fanteria  del 
b  att  agi  ione,  Ó"  quefli  fé  bene  non  fono  pagati  /c-> 
non  quando  feruono  i  Capitani,  però  gli  altri  uf- 
fidali  hanno  le prouiftoni  loro  ordinarie, 

oltre  di  ciò)  ni  fono  trenta  fette  Galere  sfotto  la. 
condotta  del  Signore  Giouanni  di  Cardona  cioè 
trentafette di  Jslapoli,  &  quattro  che  Jì  pagano  a, 
Genouefi, 

Et  qucfiifono  Uprefidii  tutti  del  Bsgno  in  tem^ 
pò  dipace,i  quali  come  ho  detto,  non  bafiano  apa-^ 
garfi  decentrate, eh  e  fi  cauano  dall{egno ,  c/fendo 
loro  aggrauate da diucrfe penfioni  fudctte ,  dcllc^ 
quali  le  maggiori  fono  ducati  quaranta  mila,chefi 
pagano  ali  Imperatrice  Maria  for ella  del  J{eilpa 
gamento  dalla  quale  è  flato  fufpefo  credefi  per  fde^ 
gno  della  pajfata  del  V  recipe  Matthias  in  Fiadra, 
et  altre  tanti  alla  }\eginaprefente  diTolonia,come 
herede  del  1\e  Sigifmondo  ./luguflo,  &  fono  per  lo 
frutto  di  diece  percento}  di  quattrocento  mila  dii^ 
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catt,che  furono  da  effo  I{cpreflatì  ^^ià  a  Carlo  F. 
nella  (guerra  contra  il  Duca  di  Safionia,  il  re-^ 
flante  è  poi  diuifo  per  la  maggior  parte  tra  Spa- 
gnuoliy  &  alcuni  Italiani  feruitori,  &  benemeriti 
delire. 

Gira  ilByPgno  di  l^apoli  miglia  141501.  &  efle 
dendofi  cjuafì  m  peninfula  tra  Leuante,&'  M<"Xodì 
tilen  d'ognintorno  circodato  dal  Mare,  eccetto  per 
lo  [patio  di  centocinquanta  migliayche  fono  fra  ter 
ra  dalli  confini  fuoi  di  Maremma ,  &  Campagna 
di  I{pma,che  è  il  fi  urne  Ofente  fopra  il  Mare  Tirre 
nopaffando  per  l\Apenninoy  con  parte  dellTm^ 
briay(^  Marca  anconitana  fino  a  gì  altri  confini 
del  fiume  Tronto  fopra  il  Mar  .Adriatico, 

E  di  lunghex^a  di  miglia  quattrocento  cinquan 
ta  dal  fiume  Tronto  fudetto, che  guarda  Tramonta 
nafino  al  Capo  fpartiuentogìà  detto  H erculeo  ul- 
tima parte  di  Calabria  oltrayche  èpoHo  uerfo  me-- 
'3;^  giorno. 

La  maggior  larghe%T^  è  di  cento  dodeci  miglia 
dalli  Territorio  di  Gaeta  fino  alla  bocca  del  diuino 
fiume. 

La  minor  lunghe':^a  poi  è  di  uenti  miglia^  cioè 
dal  Golfo  di  Santa  Eufemia,che  è  nel  Mare  Tirre-» 
no i& guarda  Vonente  fino  a  Squillaci ,  che  è  nel 
Mare  Ionio  uerfo  Leuante, 

Contiene  il  detto  B^gno  quefle  Trouincie  corniti 
dando  dal  fiume  Ofente  una  parte  del  Latio^che  an 
ùcamntefifi^deiia  fino  al  fiume  Un  adeffo  detto 

Cari'' 
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Ganglìano»&  che  boggi  è  diuìfo  in  tre part'hconS 
dìuerfi  nom'hcioè  Latio  ,  Campagna  dì  B^ma ,  &* 
Maremma.  Tiene  adonque  il  B^gno  una  parte  del 
Latio yquanto  h  dall  Ofente  fiume  di  Terracina,  fi- 
no  al  Garigliano.Trailqualei&  il  fiume  S  arno  [i 
ferra  la  Campania  vecchia  hoggidì  detta  di  Lauo^ 
royallaquale  fuccede  la  Terra  di  Licentini  dal  Sa-* 
no  al  fiume  Silaroyche  hoggidì  fi  chiama  p  la  mag 
gior parteTrincipatOyfegue  dal  Silaro  al  Sapri, art 
tic  amente  detto  Lao  la  Luccanìa  adeffo  per  gra  pvr 
te  chiamato  Bafilicata.  Confina  con  la  Lucaniay  il 
paefe  di  Brutii  dal  fiume  Sapri  fopra  il  Mar  Tirre^ 
no,  fino  alTromontorio  Lcucopetray  nel  Mar  di  Si 
ciliayhoggi  detto  Capo  dell' armiydoue  termina  l^ 
pennino yC ultima  cima  delquale  fopra  detto  Capo  è 
chiamata  da  Marinari  punta  di  Tarlo.  Oncfla  Ter 
ra  di  Brutii  modernamente  fi  dice  Calabria^ .  Da 
quejioCapouoltando  ver fo  Tramontana  al  Capo 
Spartiuento per  J\iuiera  fino  a  Tarato  emù  la  ma, 
gna  Grecia  detta  parimente  Calahriayappreffo  la^ 
quale  feguìta  la  regione  di  Saletini  fopra  il  feno  di 
Taranto  fino  al  Capo  di  Leuea  già  promotorio  Sa 
lentino.Etda  queflo  uerfo  Tramotana  fino  a  Brin 
difi  habitato  quelpaefcy  detto  da  gl'antichi  Cala* 
bria  fopra  il  Mar  Ionio  ,  ilquale  paefe  congionto^ 
con  quel  di  S  alentiniyche  è  quella  lingua  di  terrai, 
che  è  tra  il  feno  Tarentinoy  &  il  Mar  Ionio  hoggi, 
con  un  fol  nome  chiamati  Terra  d'Otranto.  Tra^ 
Brindijì  poi^  et  il  fiume  Ofente,  detto  anticamente^ 
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Jtujldoh  l'^puUa  cognominata  Beucentia,  <&  dà 
alcuni  Etoliajjo^gi  per  Fjuiera  detta  T'erra  de  Ba 
Thailaquale  feguita  la  TUglia piana  detta  anco  Ca 
pitanato  chiamata  già  ^pulia  Daunia  pofla  tra  il 
detto  Ofentc,&  il  fiume  F  interno  yhoggi  Fortore^ 
finpa(ìato  capo  S.  .Angelo  nominato  già  monte-> 
Gargano. Da  qui  fino  al  Tronto  poi  ultimo  confi- 
ne  del  ì^egnoyCt  uoltando  su  per  l'Appennino  uent 
do  uerfo  la  Marca  Anconitana  uifono  i  Frentani, 
i Marucini,i  F elimini  T recurtii ,  c^  i  Marfi^  che 
fanno  una  fola  regione  y  che  fatto  un  nome  folo  fi 
chiama  hoggidì  Abru^j^.  Vi  e  parimente  fra  Ter 
fa  un*altraB^gionetra  i  predetti  feipopoliyche  par 
tecipa  del  pianò  dal  Monte  di  quàyér  di  là  dell' A p 
penninoy  chiamata  anticamente  Sannio ,  &"  hoggi 
valle  Beneuentana,  laqmle  fi  eflcnde  ottanta  mi- 
glia in  lunghc:^^  fino  alle  fonti  del  fiume  Silaroi 
C^  quefticonfideratiycon  gì' altri  feifudettÌ3&  con 
gl'HifpinìyChefono queiTopoliyche confinano  con 
TrincipatOy^  Bafilicatay  fono  flati  da  li  Scrittori 
antichi  confufamente  chiamati  tutti  Sanniti^natio 
ne  tanto  bellico  fa  quanto  V,  Signoria  sa . 

QuefleTrouincie  tutte  communemente  fono  ri- 
ftrette  infctte^cioe  Terra  di  lauoro,  Bafilicata,Cjt 
labriayterrad'  OtratOyterra  di  BariyTuglia  pianai 
onero  CapitanatOy^  Abru';^o,Ma  da  gl'yfficiali 
dell\egnofono  ripartite  in  docteci,cioè  Terra  di  La 
uoroy  Contado  di  Moliffey  che  abbraccia  la  valle 
Beneventana  A  bruT^  citra,  A  bruito  ultra^^ 
-  '  Trin* 
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^Principato  citra  ,  Trincipato  tiltray  Capitanato, 
B afille ataiterr a  di  Earijterra  dOtrantOy  Calabria 
citra,&  Calabria  ultra. 

In  quelle  Vrouincieft  contengono  i^6^. Terre 
&-  tra  effe  fono  nenti  ^rcincfcouadii&'  107.  Fe^ 
fcouadi  tenuti  per  la  maggior  partCi  &"  alcune  po- 
Hc  alle  Marine^chefi  tengono  per  forti^et  nellcqua 
li  principalmente  in  tempo  di  fo  [petto  di  armata  fi 
tengono  prefidiu&'  fono  Tefara  in  .Abrw^rjOiBe 
fticey&  Manfredonia  in  B  ^^filicataj'BarlctayTra^ 
ni jBìfcgli,&  Monopoli  in  terra  di  Bari ,  Brindi/i» 
Otranto, Ò"  Gulipoli in  terra  d'Otranto,  Taranto 
in  BafìUcata,Cotrone,  &"  Bsggio  inCalabria,T<ljt 
polh&  Gaeta  in  Terra  di  Lauoro ,  e^  dentro  tQV* 
raiCiuitellain.Abru'^rjro, 

Et  in  ciafcuna  di  qufjie  terre  eccetto,  che  in  Tè* 
fcara,Befticey  &  Ciuitella,  èUnCaftello  fabricatù 
però  all' antica, in  Brtndift  due,iMo  a  Bari  poco  di- 
fcofio  da  Twi^iolO)  tre  in  Tsijpoli ,  &  un  altro  a 
Capua  dentro  terra  fatto  modernamente,ilquale  co 
quello  di  S  ant' Ermo, che  foprajlà  a  Is^ap  oli,  fitte* 
ncyChe  foli  potriano  fare  qualche  rcfijtcnT^  a  que* 
flinoflri  tempi, 

afono  ancora  fei  Ifolc^cioè  Tremeti  in  Tuglia 
Lipari  in  C alabria^C apri, che  è  la  maggiore,  T'^gi 
tayTrocita,&  Icchia  in  terra  di  Lauoro.  I  Fiumi 
fono  tutti  nauigabilh&  i  notabili  fono  Iunto,V^^ 
fcara,Sangio  in  ,Abru'X^,Forforo,&  Candeloro 
in  Capitanato  fOfanto  in  terraJfBarìFafentii 
~  -l  -     .---       ^QrifmOf 
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^crjfinoy  inBaftlicatay  Lagno  FolturnOi  &  Ga-^ 
rigl'uino  in  terra  di Imoro* 

IV  orti  neramente  in  tanto  circuito  di  paefì  fo- 
no pochi.con  tutto  che  alcuni  féni  nella  uaria  tor-- 
tuofitidi  (fucile  Marinepoffano  in  certi  tempi  fer- 
uire  per  porti:  fono  nodimeno  mal  fi  curi,  come  par 
ticolarmeteò  quello  di  7{apoli,che  co  tutto,  chefia 
difcfo  dal  Molo  ferue  pia  toflo  a  pompa.che  fìgurtà 
de  ^auiglh  che  uifì  trouane:  &fì  fuole  ordinaria 
mente.quando  il  Mare  s  ingagliardi fce  molto,  con 
durre  le  Galere  a  Baia^di  doue  poco  difcoflo  fifer- 
ueno  anco  hoggidì  per  Torto  di  quelle  mirabile  reli 
quie  di  'Xeroncchiamata  comunemente  Mar  mor- 
to^ .  Il  feno  di  Gaeta,  è  riputato  porto  parimente, 
co  tutto  che  fiafcoperto  da  Leuate ,  in  terra  d'Otra 
toyji  ha  quello  di  Brindifi,&  in  terra  di  Bari  di^ 
cefi,  che  ilVorto  di  Trani  accomodato,  farebbe  ca 
pace  di  cento  Galere,  fi  come  farebbe  di  molto  pia, 
quello  di  Taranto  in  Bafilicata,che  hoggidì  flafer 
rato,&  credafiper  noinuitare,  con  la  commodità 
liia,i  Turchi principalmenteM  qualche  tentatiuo 
€fiendo,chegid  Clconimo  Spartano  ,  Meffandro, 
&Virro  ambi  BCe  di  Epiro  traghettando  la  Gre^ 
eia  m  Italia,fiferuirono  fempre  d'elfo ,  effendo  vi* 
cino,capace:^&ficuro.  ^      ^ 

Confina  il  B^cgnoper  terra,con  la  Chiefa,  &  per 
Mare,con  Fenetiani,per  rifpetto  di  quella  parte, 
^fieepofiafopral'^driaticoMaredi  quella Repii 
blica.  7^1  refto  effendo  poi  unito,  con  la  Sicilia  i^e 
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gno  f€rtìlifflmo,&'  J^obiliffimo  aliadeuotione  del 
riftcffo  ByC  ha  per  confine  ilpropio  Mare  Mediter- 
raneo idei  cfi^ate  per  gì  altri  ì^egniycbe  ui  pojjìede 
effo  I{e  douerebbono  li  Spagnuoli  feni^^alcuno  impe 
dimento  efferc  in  gran  parte  cffettiuamcnH  p4- 
troni. 

Sonò  repartite  per  la  maggior  parte  le  fuddette 
terre  tra  Signori  particolari  del  B^gno  [otto  diuer 
fi  titolici  {jHalifono  accrefciuti  di  numeroy  &  man 
cati  di  ripi4tatione,fi per  cffer  caduti  ingente  bajfa, 
òper  dcHjfioniy  ò  per  comprenda,  come  per  ejjerfi 
confumati  nelle  fpe fé  fouercbie  y  &  per  non  hauer 
loro  per  il  più  baimto  mai  caricoyche  habbiapotu^ 
to  portare  loro  maggiore  honoreuok'ZJ^  • 

yifono  aduncjne quattordeciVrincipiyVentìcin, 
que  -Hchiy  trenta  fette  Marchefi ,  cinquantaquat^ 
tro  Conti, &"  quattromila  Baroni,  per  la  morte  di 
quali  no  rejlando  parenti  tanto  proffimiy  che  per  di 
jpofitione  delle  pragmatiche  del  B^gno  poffano  fuc 
ceder  e  yli  (iati  loro  ritornano  ai  I{e,  che  poi  li  rende 
il  quale  fi  è  ofìeruato, 

T  roccde  qucflo  I{egno  tutte  le  co  fé  neceffarie  per 
foftentamento  dell'huomo,  molte  per  medicamene- 
to,&  molte  per  delitieyin  tanta  quantità ,  che  può 
darne  ad  altri  pae/i  abbondantemente,  &  fra  lai-* 
tre  co  fé  caualli  nobililfimi, da  quali  il  i\e  tiene  qiiat 
tro  ra%^ifi  come  fanno  anco  molti  altri  Signori^ 
&-  non  fé  ne  cauino  del  B^gno,  fé  non  con  efiireffa 
licenzi  di fuaJ!daeftài&  dei Vicerhi  &  quejio  an- 
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co  rare  uolteymafopra  tuttofi  ha  in  grandìlfima^ 
abbondan'^adigranOyymo,oglio,&fctaiCon  [pe- 
dali utilità  del  I{e ,  &  delle  genti  del  paefe.lecjuali 
per  quefìo  particolare  fé  nonfojjero  tanto  ag^raua 
te  da  gt  uffici  ali  ypotriano  chiamarfì  felicifjìme  al 
paridi qualfi  uoglia  altra  natìoncpoicbe  nonfolo 
hanno  quejia  fertilità  infallahile  di  tutte  le  cofoyma 
commoditàgrandiffima  difmaltirleper  l'efito,  che 
ne  fanno  per  lo  fiato  della  Chiefay&  altri  j  mappe- 
cialrnenteper  la  nauigationei&  per  lo  commercio 
antico  con  Fenetiani  5  uerfo  laqkale  natione  per 
que fio  particolare  fi  può  anco  credere,  che  ipopoli 
dellaTuglia,  &  della  Calabria  fi  moflrino  tanto 
affettionatiy  poiché  uer amente  la  maggior parcc^ 
dinegotijj&'  traffichi  loro  fono  con  efia  natione,et 
fen^a  eflapatifcono  affaiycomefi  e  ueduto  negtan 
ìli  pafiatiycheper  la  pefie  era  loro  interdetta  que- 
ftaprattica,oltre  chelhauere  renetianipoffeduto 
in  Vuglia  diuerfe  Città  in  diuerfe  occafioniy&  fino 
atempideI{eHormandieflere  fiati  fempre  ouero 
ftimati  come  amici,  0  temuti  come  nemici  y  &per 
quefla  memoria,  &  per  lintercffe  fudetto  fi  cono- 
fce  una  particolar  inclinatione  di  quei  popoli. 

Con  la  signoria  di  Fertetia,  adunque  tiene  il  F^ 
antoreuoliffima  intelligen'T^y&^per  feruitio  di  po- 
poli di  quel B^gnOiÓ^ per  ajjicurarfi  da  quefiapar 
tCytanto  in  efio  l\egno, quanto  in  Lombardia. Onde 
ne  uhte  quieto ;&  non  ha  che  temere  d'altri  nel  B^- 
gno  come  se  detto;  perche  contra  Franccfh&  con 

tra 
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tra  il  Turco  fi  è  preparato  con  la  pace  i&  amicìtìa 
che  fi  conferua  in  Italia3&  col  procurare  di  fartL^ 
ijudma^gior  sfor'^Ojchefia pofjìbile  per  mare,  f/- 
fcndo  ciò  sìato  giudicato  fcmpr e  per  principalijji^ 
7naforte%7^  di  qucfto  }\(gno,  nelqualc  tutte  linua 
[toni  pacate  fono  fiate  fempre  coaiutatCi  &  reftL^ 
piùficure  a  nemici  per  la  uia  di  Marcfipcr  rwìpc 
dire  i  nemici  adunque ,  come  per  [occorrere  i  fuoi 
nelToccorrenx^e  fi  è  deliberato  di  attendere  a  qucfii 
apparecchi  maritimiy  hauendo  mafiime  la  Maefià 
fila  abbondante  commodità  di  tutte  quelle  cofe,  che 
concorrono  a  quefìo  bifognOi  tanto  dipannaticttjy 
de  legnami,  &'  altra  materia  necefi^aria,  quanto  da. 
huomini  da  rcmoy  C^  da  commando ,  &  di  qucfio 
F^gno3&  di  Siciliani, Sardi,  MarirchinijBifiagli 
ni.  Catalani ,  &  altri  Spagnuoliyche  uiuonoful 
mare . 

Si  lauora  di  Calce  in  K^apoli,  &  a  Taranto,di 
douc  nefitrono  due  anni  fono  condotte  cinque  fabri 
cate  in  dieci  anni  a  quefìo , Ar fienale filquale  adeffo 
con  loccafione  delle  Galee  acquiflate  nella  vittoria 
delfittantacinqiie  da  un  certo  Fenetiano  bandito y 
che  ha  pr  e  fintato  uno  modello,  &  che  ha  il  carico 
principale  dì  efio,con  feudi  vinti  al  meficfi  uà  aliar 
gando  [errando fi  in  efifo  tutta  quella  /piaggia ,  che 
comincia  dali  ultimo  Turrione  del  Caftel  nuouo 
uerfo  la  Torre  di  San  Fincen7;o  eflcndendofii  ucrfio 
Santa  Lucia  fin  doite  arriucrà  a  punto  ejfo  ^rfena 
Icynelquale  fé  ueggono  adeffo  dedotto  arfilacci  uec 
'  chi» 
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thlyiquali  fono  in  flato  di  poter fene  [per  are  molto 
foco  y  fi  per  effere  allefcoperto,  &  efpoHe  allepiog 
giey&'  al  rcgurgit  amento  del  Mar  eccome  per  effere 
alcuni  di  effì  fatti  tranfito  alle  genti yche  feruono  al 
la  fabrica  de  miti  delT^rfenale,  Vi  fi  fahrica  da.» 
éjuefto  Fendi  ano  adcffo  una  Galea'Zj^daquaie  fa. 
rà  inferiore  di  corpo  alle  nolire,efiindoft  egli  pro- 
nato  già  di  farne  una  della  mede  firn  a  grandei^a^ 
che  nongli  riufcì,fi  come  fi  può  dubitare,  che  molte 
altre  co  fesche  fi  diffegnano  di  fare  per  feruitio  d^ef- 
fo  ^rfenak  Ciano  per  cfferey&  difficiliy&  longhe: 
attendendo  fi  da  Mìniflri  l{{gij  apparentemente  a 
far  certe  demo flrationi ,  che  magnificate  in  Corte, 
con  certa  ahuftua  uerifimilità  danno  qualche  fodif 
fattione  al  I{Cy&  trattengono  il  Mondo  in  afpetta 
tioney&  credenza. 

R^fiedcndo  come  V.S.  sa  il  Viccrby  con  tutti  gli 
altri  vfficiali,  &  peri  antica  refìdrni^a  de  l{è ,  &' 
per  la  bcllexX^  delfito  fuo,  è  freqnctatìffitna  dalla 
T^biltà  del  l{cgijo,&'  da  Mercanti,  ^  parfaniyet 
forajìiaÌ3&  da  molti  artefici,  che  in  tutto  afcen^ 
dono  al  numero  di  ^oo.  mila  anime  in  circa,  fi  puh 
hauere  da  effaiComeda  un  compendio  fo  fommario 
unapavticolarey  &  di'iìinta  I{(  lattone  delle  co  fé  di 
effo  B^.gnOypcr Cloche  di  qua  tnandandofi  i  Ooucrna 
tori  per  li  xii.T  rouinci^quali  fono  fei  nominati  lo 
ro  ancora  Ficere.Terò  fubordinati  a  queflo  di  7\(4 
fQli)&  co  fi  m  ciafcuna  terra  del  HcgnOi  che  noru 
fia  di  Barone  m  Capitano ,  &  potendoft  ridurre 
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t appdlatione di  quelli  Capitani,  &  Giudici  fc  non 
al  F iccY^ della  T rouinciay alla  Ficaria,  Cr  Coìife- 
gli  di  T^apolif  come  più  piace  alle  parti,  et  haucndo 
i  Tribunali  di  quejìa  Città  un  fluffo,^  reflu^o  in^ 
ctff abile  de  lifhlequali  da  gl\AMUocati,  da  T^otari 
detti  da  loro  Majìri  datti,  et  da  T  rocuratori  fon& 
fatte longhei&  effcndo  le  carcere  della  Ficaria  ri- 
piene ordinariamente  di  numero  incredibile  dipcr^ 
fone^fìpuò  commodamentc  conofcerc^chenon  man 
cano  li  negotii  della  giuflitia. 

Stanno  ordinariamente  le  Galee  di  T^apoli  al 
Molo  fcn^a  parlamento,  fenz^tfoldatijet  fpejfo  feti 
T^ala  meta  della  Ciurma  ,  laqualc  uien  noleggiata 
da  Capitani  a  Mercanti  nobilÌ3&'  altri  per  fcarica 
rcnauiy<ir  per  altri  feruitii  domefiici ,  di  maniera, 
che  in  un  btfogno,come  fu  quello  dell aìino  p affato y 
che  ali l  fole  di  Capri  otto  Galeotte  prefero  due  Ga 
leve  di  Sicilia,&fifpefe  un  giorno  intiero  per  fp  e- 
dire  cinque  Galere  dietro  a  Turchiynon  fìtrouan- 
do  ne  rcmijne  foldatiifi  può  dubitare  di  fentir  poco 
feruitio  dunafpefacoft  nobile,  & coft  importane 
te, che  fa  il  i\c  in  quefie  Galere,  lequalifono  con  pò 
chiffima  ^rtigUaria-,  con  huomini  da  comando  di 
poca  perien%a,t^  con  le  ciurme,o  di  Turchi  fchia 
ui,o  di  condennati,  gì  unì  che  jcrueno  difpettofame 
te,&  conpericolo,  gì  altri  incfpertì ,  <&  poco  atti 
dipartire  lincommodo  del  Mare. 

Le  genti  de  Caftelli  parimente  coft  delti  tre  di 
7>lapoliiCome  de  gt altri  per  lo  Bjgno  detti  di  fopra 
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fonò  ì  dm  tcr%i  manco  di  quell'h  che  paga  il  T{€y& 
lo  sfoY'Zo  dell' ^Yteglìcrìa ,  che  fero  e  dell'ordina^^ 
ria  fi  aede  nelli  Caftclli  mouoy&  difanto  Ermo  dì 
Tiapoli  y  nella  forteXT^a  di  Gaeta ,  &  nel  Caflello 
diCapuayche  ne  gì  ali  ri  [par fi  per  lo  Pregno  non  è 
cofa  di  molta confideratianey  lemonitioni  tutte  fo 
nopochiffimey&'  riflrcttey  in  chcperò  fi  conofcc^ 
chiaramente  da  ogn  uno  il  molto  auanxo  y  che  fan 
no  anco  in  cjuefloi  Minifiri  l{eggiiyfi  come  fanno 
anco  nelle  co  fé  dellabondanX^a,&  della  graffia  del. 
I{egnOy  che  dando  fi  le  tratti  faciliffimamente  a  peT^ 
•^  gagliardi  di  graniymni,ogliyligumiy&  carne  fi 

fono  ridotte  tutte  le  co  fé  neccjfarie  al  uìtto  a  du^i^ 
terirlpiu  di  quello  chcfipagaumo  dieci  annifono^ 
e  fpecialmente  nella  propria  Città  di  T^poli  >  la^ 
quaky  &  per  il  numero  delie  genti ,  che  tuttauìa^ 
crefce  in  ella  abbandonando  molti  le  Cittày&  Ca^ 
flelli naturali, &transfLrendofi  ijuimpercffereyCQ 
me  fono  effentida  certe  graueije  ,  &  dalli  allo^r 
\  giamenti  di  foldatiy&  per  le pYOHifioniycbc  ultima 
mente  fi  Jono  fatte  per  l'imprcfay  che  difigna  fiutj' 
■M^cfiàlfipate  incredibilmente  y  pagandoficom^ 
ho  detto  tutte  le  cofc  a-  prczj^o  eftraordinario  ,  & 
effendofi  anco  rallentato  il  raolto  lauorare ,  ch(L^ 
faccuat  aite  della  ftay  con  la  quale  sìntrattencua 
i  quattro  quinti  di  quc fio  popolo y  conciofiache  ba- 
ttendo il  Ficcre  impofia  una  nuoua  graue7:jji  a 
qiiefl'artcy  cioè  che  di  tutta  lafcta  che  fi  cauerà  del 
Ì{egn0)&  lauoratayCtda  lauorare  fi  paghiun  Car 
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tino  per  libra ,  ejjendo ,  che  quefla  granei^A  af* 
prefso  t altre  j  che  fono  pure  nella  mede/ima^ 
ejir  anione  dir  obb  a  i  fa  che  i  Mercanti  foreslieri 
non  fi  feruono  pia ,  tanto  di  qiicfla  Citta  poteri" 
done  battere  ahroue  i  con  minore  Impofttiont^. 
1  Marcanti  Jiapolitaninon  fanno  più  fabricare 
tanti  panni  y  quanti  faceuano  ,  Hando  in  forfi  di 
poterli  fmaltire  dalla  quale  fofpenfione  di  lauori, 
non  correndo  il  danaro  ,  come  foleua ,  fi  paté  an^ 
co  come  ho  detto  grauiffimamente ,  &  perciò  l*an 
no  paljato  vogliono ,  che  fuffe  negato  a  fua  Mae^ 
fiày  un  fufjidioi  chedirnandaua  perle  cofedifiati 
ira  di  ducrnto  mila  feudi. 

Tre  volte  la  fé  è  offerta  loccafione  di  tumuU 
tu  are  importantifjima  fotto  il  gouerno  del  prC" 
fente  f^icerè.  L'una  quando  fi  rifoife  di  fary  che 
T^apoli  mangiaffc  pane  di  radiche  di  certa  berba 
chiamata  pan  porcino,  che  poi  fi  fofpefe  dicendo^ 
che  ciò  era  fatto  fulo  per  uedtre  fé  in  occafionc 
di  bi fogno  poteua  feruire. 

La  feconda ,  quando  uolfe  contra  la  volontà 
^c^f^gg^o  ^^  'Hjào ,  che  foffe  accettato  in  ejfofe^ 
gio  il  Cottinaro  >  che  adejfo  per  quefto  i  pre^o* 
ne  in  Spagm^^. 

La  ter^^ay  quando  mando  alcuni  foldati  per  leua 
re  del  Mona^ero  di  San  Sebufliano  una  figliuola 
delTrcndpe  di  Stigliano  fotto pretcflo  di  uolens^ 
faperqual  fuffe  la  mente  fua  in  prùpofito  di  mari- 
ì^rfiit&èrsramcnfeper  noUrla  accafur  con  un^ 
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ieìfiioì  fì^lmoli:  di  modo  che  in  (juelie  eforhitanxe 
tanto  fegn alate  non  fi  emendo  fcopcrtó  altro  in  què 
fli  popoiìy che  unap-'creta  afflittione, &  una  doloro 
fa  confufione  d'animi^  fi  può  molto  ben  credercyche 
hoggidì  non  fi  pò  [fa  )&  non  fi  ardìfca  tentar  alcu^ 
Ha  co  fa  conira  cjm'fiogoHcrno^  poi  che  per  occafio 
ili  molto  pia  leggiere  sa  V.  Sign,  quante  uolte  quc- 
Hi  popoli  fi  fìano  foÙciiati,  anx^  è  opinione  di  mot 
ti,  chefeadcffo  il  ì\e  uolejie  mettermi  Inquìfìtione 
co  fa  tanto  ahhorrita  da  coftoroy  che  non  haueritt^ 
molto  contrago» 

Vltimamcnte  anco  effendofi  fatto  ildonatiuo  or 
dinario  à  S,  Macflà,&  iiolendo  il  Ficere  per  non 
dare  adito  in  Corte  à  chi  lo  portaffe  di  qttertlarft  co 
fuaMaeflàdelfuo  goiicrno  per  nome  della  Cittdy 
C^  delfuo  ]\egno3chc  effo  donatiuofì  configfiafìc  à 
lui',  perche  l'haueffe  a  mandare  poi  per  chi  pia  lofof 
fèpiacciutOy  &  efftndofegli  oppojii  molti  principe 
li  no  oflate  uno  sforx^gagliardifjimo,  che  ftcegra 
parte  della  nobiltàyper  efcludere  quejìapretenjìone 
di  Sua  Eccellenza  ottenne  quanto  uolena ,  Ben  è 
nerOi  che  pare,  che  in  queflo  fi  fia  fcemata  quella 
fomma  auttorità  del  l^icerè,L^qttale  da  D.  Tietro 
di  Toledo  fin  hoggidì  èflatafempre  formidabile, et 
offoluta,  perche  effendo  Uato  ncceffario  per  la  par 
te  del  Ficerè  interueriedo  alcune  procure,  che  fi  aC" 
cufauano  da  i  Vartig giani  di  Sua  Eccel.  inualide» 
che  la  cofafufie  ueduta  in  Configlio,  pare  qua  fi  co-' 
me  ì  uerametejche  efio  Ficerè/ìaftatopanein  qut 
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fio  attOy  &  non  giudice,  &  patrone  come  deue  effe^ 
rey&  cbefijla  aperta  la  flrada  di  contendere  con  ii 
yicerh. 

Ma  s"  ha  per  fa  di  riputazione  in  quejlo ,  hapirò 
accrcfciuto  Ventrata  di  Sua  M.  con  la  nuoua  gahel 
la  della  fetcTy  che  importa  cento  mila  feudi  incirca-» 
air  anno  ,  et  con  quella  delle  Carte  da  gio:o  ,  che  fi 
affitta  feudi  uirjtimila,  fé  però  con  le  confequcwx^^ 
che  fi  fono  conftdcrate  difopra,  qucflo  accrefcimen 
to  d' entrata,mal]ime della  feta può  hauerfi  perac^ 
crefcimcnto  tale^che  non  fia  forfi per  apportarti 
dirninutione^ . 

Della  natura  poi  fupcrha,  &  intrattabile  di  que 
flo  f^icerè,&'  come  venuto  a  qw  fto gouerno  poue-» 
Ir  amente  adtffo  flia  ricchifjìmament€3&  habbia  ac  . 
quiHato  alla  Ficeregina  feudi  fette  mila  d entra- 
tai&  altre  tanti  a  Don  Bernardino  fuo  figliuolo  di 
beni  Ecclefijft^à  in  l^cgnoy  uada  tuttauia  acquifta 
do  per  gì  altri  figliuoli  ycredo  che  da  molte  parti  e/- 
fcndo  tutto  ciò  diuulgatìffimo  la  n  habbia  hauuto 
p articolari ffima  informatione  alla  quale  remetten 
domiyCt  ali  alligata  fcrittura,nella  quale  la  vedrà 
indijìmt amenti'  alcune  minutie  ^  che  non  ha  volu^ 
to  inferire  in  quefiomio  difcorfo  raccomando  re-» 
mrentemcnte  a  Fofira  Signoria  mejieffa ,  c^  que^ 
ftopouero  teflimonio,  che  li  mando  della  memoria^ 
er  Yiuereni^  mia  uerfo  di  lei.  Di  l^poU  a  di 
UpriU,  i57p, 
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DeirEccellentif.  Sig. 
D.  FILIPPO   PERNISTEN 

IMPERIALE  AMBASCIATORE 
della  M  de  Ila  Ce  fare  a . 

migrati Trincipe di MofcuHÌa , l'anno  i^JPi 

1  è  fiato  di  gran  contentOyChe  y^UcccU 
Un\a  h  abbia  hauuto  à  cuore  qiiclptiO' 
co  d(  raZguaglioy  che  gli  diedi  delle  CO» 
fé  di  Molccma,je  btn  credOiCheeUa  do 
_  pò  nbauerà  hauuto  più  ampia  relation 

ne^effendoftdmilgata  la  mìa  fpeditioneydeUaquale  for 
fé  Sua  Marfià  Ctfarca  non  n  hauerà  atlcora  fatto  par- 
tecipe noHro  SignorCjVokndo  prima  còmmunicàr  con 
tlmperiOf&poicol  fuo  Cùhfcglw  fhrla  fapere  à  Sua 
Santitày&  agl'altri  Trencipi  iljrifliarìiypcrinduYgli 
come  credo  nella  confi  da  ationet  che  il  Mofco  de  fiderà 
contra  il  Turco,&  però  non  bifogna  interpretar  dctta^ 
mia  (peditione  in  altro  modoyio  credo,  che  co  l'aiuto  de 
Dio  fi  potrebbe  (jfcttuare  quel  tantOyCbe  l'altro  gior- 
npfcriffe  breuemete  ali  Eccellenza  yofirai&  che  quei 
popoli  fi potrebbono  breucmenteyet  fùcilmente  condur 
re  nel  grembo  delia  Santa  Chic  fa  tato  più  j  che  mai  non 
ne  fono  vlciti  :  ma  hanno  riceuuta,&  imparata  quella 
fcde^Qhe  dalla  Chiefa  Greca  vien  data,&  quella  hanno 
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feruata  (ino  à  que§i*hora  con  tanto  %elo ,  &  feruore  ; 

che  è  meYamgiiay&  perciò  è  da  fapere^che  chiudendo 

gli  errori  neliiqualifitrouanOsVerrebbonofubuoà  co- 

cordar  fi  con  noi.et  accrelcerebbono  il  numero  ncftrofi 

fattameme,che  il  guadagno  farebbe  tre  volte  pm,chè 

twn  è  Hata  la  perdita  fatta  gì* anni  paffatt  in  Germania 

C^  in  Francia,  per  tanto  fi  doueria  fhr  ogni  fatica  per 

acquifiarlitche  certo  farla  il  pia  glorio  fo  acquifio^  che 

inqueHitempiftpot€fiefkre^&  acciò  far  e, volentieri 

le  dirò  le  caufe  >  che  mi  mmuono ,  fupplicandola  à  vo* 

krle  intendere  fenica  fa^idio ,  &  noitu  • 

Trincipalmente  prefuppongono ,  che*l  Prcncipe  ài 
Mofcouiayzome  mojiraydefiderieccefsiuamente  dicoU 
legarfi  con  Sua  Maeftà  Cefarea ,  con  Sua  Santità  ,  e^ 
con  il  i(è  Cattolico ,  &  altri  Trincipi  Chìflìani  infpìm 
tato  indubitatamente  da  Dio ,  per  lo  predetto  effetto  * 
Et  quantunque  alcuni  habbino  fcrittOi&  forfi  daU 
thora  doueua  effer  co  fi, che  quella  nationefìa  nemici ffi 
ma  à  noi  altri  deuoti  della  Chic  fa  F,pmana  ,  poffo  coti 
'Perita  affermare  all' Eccellem;^a  Fofira^ch'adego  non  è 
cofi:ma  t  certìfsìmo^che  tutti  fofpiraiOymofìrano  gran 
difsimo  defìderio  di  veder  B^ma^  c^  vifitare  ì  luoghi , 
doue  int?dono  datCHifiorie  effer  fiati  martirÌ7^:^Ui& 
fepoltì  tanti  SantiiChe  loro  più  dì  noi  altri  celebrano  » 
et  honoranoyfi  come  quelli  che  da  principio  furono  de^ 
putati  à  tenermi  compagnia  jfeffo  mi  ragionauanoyquÀ 
lisepre  miÀictuano  che  non  de  fi  Ucr  aurino  co  fa  al  mun 
io  fili  che  i*honom  tai  luoghi ^  &  mafsìme  la  AJadunu 
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na  Santìfslma  de  Lorèto,à  loro  più  notayChe  »S  à  moU 
tìMemannit  &  franceft,  &  per  maggior  confirma^ 
thnediqueflojappia  f^oflra  Eccellen%^ciyche  hauendo^ 
gli  dimandato  fé  poteuo  ueder  il  corpo  di  S.Tiicolò  tart 
to  da  loro  honoratOymifu  rijpoHo  di  sì yfe  però  era  deL 
la  B^ligione  anticaBsOmanuyet  non  Luterana^  checofi 
chiamano  generalmente  tutti  i  moderni  herctiei,et  gli 
ediano  più  che  non  fanno  i  Turchiigl'ho  ritrouati  affai 
pia  cerimoniùfi  nelle  cofe  della  B^Ugione ,  che  non  fia^ 
mo  noi  altri,perche  non  paffano  mai  auanti  Monaflie^ 
ro,ò  Chiefa,òfegno  di  Croce(delle  quali  tutte  lefirade» 
et  compiti^ne  fono pienifsime)che  non  {montino  da  ca 
fiallo, onero  dalla  tragge^et  fegnandofe  tre  volte  con  la 
Santa  Croce  inginocchiati  in  terra^non  dichino  ben  aU 
to  lefequentiparole.Hiloy  hQfpodi,Miloy  hoJpodiyMi 
loy  holpodiyCioh,  Kyrie  eleifon^Kyrie  eleijoHy  Kyrie  e* 
leifon,&  ciòfhceano  quelli  ch'erano  mecc»  Qjiandopoi 
fi  auuicinauano  à  qualche  Chiefaydouefi  dicea  la  Aief* 
fay  in  niun  modo  (ariano  pajjati  oltre ,  feni^  entrarui 
d€ntro,&  odirla,  gettando/i  con  amendua  legìmcchia 
in  terra^e  percuotendo  fi  fpefsifsime  volte  con  la  fronte 
la  terra,ò  la  parte  ricina.mafsime  nel  leuare,^  for^ 
tarela Santiffima  tucharifììa,  llmio  principale afsim 
(lente  ch'era  vn  Duca  Demetrio  di  Selonich,mai  pran 
Zpifen'^a  veder  prima  la  fua  Meffa,  lo  per  dir  il  vero^ 
mai  interuenni  ad  alcuna,fiper  non  participar  con  lo.. 
rOfComefcifmatici, come  per  hauermi  ejìo  Duca  dettoti 
tbtpit  la  mede/ima  caufa  non  mi  hammno  vìJìq  V(|- 
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ìentìeri nelle  loro  Chiefe^però  me  ncfiauo  di  fuora,co^ 
me  fiiceuano  quelli ,  che  dopò  Veffcr  ^ati  con  le  donne 
non  erano  bagnati, &  lauatu  Vdtj^&vìidijpefjo  dirli 
tanto  demt  amente, che  nonpojfo  d  b^lian^adìrlo.Q^i 
do  celebrano  fono  rcfiiti  tome  i  noflri  Sacerdoti  :  ma 
Vna  delie  loro  Meffe  dura  per  due  delle  noflrc,  ^  le  àU 
tono  volgari*  ^i  fono  fempxe  due^ò  tre  Diaconiprefcn" 
tinche  cantano  continuamente fMilcy  htrlpodiiCt-^lk 
kiia,^Ueluiay&  con  effi  loro  cantano  tutti  i  circcftrin" 
tìyfpeffo  fegnandofi  col  fegno  della  Santa  Croce.  .Ado^ 
prano  candele, magmi^  &  ogn' altra  co  fa  come  noi^^ 
fpecialmente  l'acqua^  &  il  tale  benedetto  • 

iv(^e/  fine  della  Mefta  dìuìde  il  Sacerdote  certi  picelo 
lì  pani  benedetti ,  &  gli  comparte  al  popnlo ,  che  con 
gran  YÌuertn\a  riceumis  <&  portati ,  4  cafa  cerca  ogni 
Tito  darne  almeno  vna  mica  à  ciafchedunodì  cafa  fua^ 
T^C  i  Monafierijfi  dice  femprc  vna  Meffa  in  Galli" 
eantu  i  allaquale  vanno  [olamente  huomini ,  ^  molti 
per  lo  femore  della  dtuotione  fianno  tutta  la  notte  neU 
la  Chiefa  con  i  Frati ,  chea  vicenda  fenja  mai  finire 
pfaUanOy  &  laudano  Iddio  :  ma  in  quelli  venendone  v^ 
no  y  fé  ne  vanno  via  gl'altri , 

7{eUe  cofe  loro  fono  ftmilmente  dcuotiffimì,  perche 
mai  efcono  j  ò  entrano  in  cafa ,  che  non  s  inchinino  tre 
yolte  ad  vna  imagine  di  Crocifìffo ,  ò  di  noHra  Donna,^ 
che  con  acce  fi  lumi  in  ogni  Hufh  ,  ò  camera  continua^ 
mente  tengono  Jhcendoft  ilfegno  della  Croce,  &  di$en 
éo  trs  T$l$e  qnelle  parole^  cioì^  Miloy  bo^odi . 
^  Fatta 
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Patta  tal  ccìimonìa^cominaano  poi  à  parlate  à  quel 
lifChe  vi  fi  trouano,ò  pi^bano  /ice«2^*i  da  toro;U  mede» 
fimo  fhnno  mftundnfi  alla  I  auola  à  mangiare  ,&  il 
gran  Vrencipe  mat  ft  mette  boccone  in  hoccafen'X^fhr 
lo,  che  a  me  mangianio  fecot  parue  molto  (Imno . 

le  procedinni  ancora  gli  (om  u  filati fs ime, et  ilgiot 
no  dtW  tpifiinia.qiuntuncjHf'  fofff;  vu  freddo  eccefsiuOf 
nondimeno  tutto  il  Clero,  &  il  popolo  vjà  fuori  della 
città  Drogobt4faydo9e allhora  mi  ritrouaua,  e  con  le  ha 
dìere.et  Croci  andò  al  Boricene ydom  fi  fermarono  pia 
d'vnhor  addite  io  Safmì/t  Orvàoniyfhceio  come  mi  fu 
dcttOyin  memoria  Baptifmi  SaluatN.in  lordano. 

Il  Santifs'mo  Battefimo  è  da  loro ,  come  da  noi  (ii* 
fyiatOy&  parimente  amminilìrato,  eccetto  che  dicono, 
Baptizetur  in  fonte  i(to ,  in  nomine  Patris ,  &c» 

tt  co  fi  ancora  il  Santi  fs.  Sacravrc^o  della  penitcT^ 
ft  vfa  dal  CÒfffforr^Pt  dal  cofitfntCy  flado  in  me%p  delia 
Chiefa  sexa  mai  federe.  La  fatiifiitione  ì  frequetifsimd 
et  rigor ofs.appreffo  lorOj'-omc  mila  primitiua  Chiefa^, 

Si  communicano,  &  Vixnno  ai  9anti(f,  Sacramento' 
dell'  Bucare  fila  ogn  annoili  quale  per  gi' ammalati  fi  co 
facra  folamente  il  Ginuedì  <ato,ìijeruato  nella  Chiefa 
to  soma  riucì  ei^ayCub  fpecic  panis  fa.ù,  delquale  «e 
Yopono  con  vn  cocchiarino  d'argento  vna  particella, et 
l'infondono  poi  in  vn  poco  d* acqua  tepida^n  la  duna  ai 
\' ammalato  ^ador  adola  seprc  diuotìfsìrnantcteydi  modo 
the  no  efforbitano  in  quefto  da  noialtxi  [e  to  che  "p'ado 
perano  il  pancformetato  aWvsai^  della  Greca  Uf^t  * 

tAa     ^         I  bariti 
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1  Santi  fono  come  ho  dettOtda  loro  reuerendlfsìmam 

fnente  honorati^&  inuocatiper  loro/uffra^ij  appreffo 

Sua  Diurna  Maeflà^et  [pecialmente  SéT^kolò  loro  fin 

goUr  padrone ,  la  cui  imaginc  è  offemata  nella  Città 

Mafauio^con  fomma  deuotione,&  ofieruan^a^  fhctn* 

dogli  offerire  il  gran  Vrencìpe  ogni  mattina ,  con  gran 

quantità  di  pane,carne,ceruofo^&  mulfadequali  cofe 

poi  fono  difiribuite  a  Miniliri  della  Chic  falche  inceffa 

burnente  officiano y&  fallì fcono  in%fl a, pregando  Iddio 

per  la  felicità  di  effogran  Vrencipe.ilquale  anco  fojlen 

ta  vn^ altro  MonaftierOy  poco  difcofto  da  quello ydoue  la 

imagine  di  S. Incoiò  ^chiamato  la  Santifsima  Trinità^ 

doue  flanno  continuamente  ducento  Frati  t  nella  cui 

Chiefaèfepolto  Santlgnatio^delqualeft  'leggono  fpef- 

fi  MiracoUiVolendo  Dio  glorificare  que(io  Santo  anco 

tra  ftéoinimicié 

I  Frati  fono  tutti  deW  Ordine  di  San  Ha  fi  Ho ,  et  vi* 
nono  efjemplarifsimamente ,  co  fi  ancora  i  Monaci^  & 
non  fi  camina  due ,  ò  tre  leghe  di  paefe ,  che  non  fi 
troui  un  Monafiiere . 

In  tutta  la  Mofcouia  non  fi  ritruoua  fcuola.o  altra 

Comodità  d^imparare^eccetto  nelli  Monafterij.&però 

tra  mille  per  fonerà  pena  farà  vno  chefappia  leggere  • 

v4tfi  Sacerdoti  è  lecito  maritar  fi  ma  volta  folai^ 

fiancandogli  la  mogliCybifogna  che  reftino  celibi . 

Ogni  Chic  fa  ha  alcuni  Diaconi  ^de*  quali  poi  fi  elcg» 
gono  i  Vafiochri  quando  ne  mancano . 

2{fgano  il  VHrgatorio  ;  nondimeno  deuotamente  in 

tutte 
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tutte  le  Meffe ,  &  eitrr  loro  Oraùoni  pregano  Iddio  $ 
prò  fidelibus  dcfiin£l:$jaoè,  cÌ7t  Sua  D.MaeftàUMO 
glia  ptiionar  eie  pint  inLorfrtetriauergli  neUacelefle 
patì  ia,di  mudo  cheftarno  cocordi  ancora  in  quefioputo 
il  loro  maggior  errore^à  mìogiuditio  è,chr  afferma- 
no  non  cffer  fiato  lecito  ad  huomo  alcuno  ctlcbrareal'» 
tri  ConcilijjChc  i  primi  fette*  liqualifi  come  gi^abbraC 
ciano  totalmente  jCf)  fi  ancora  riftaano  tutti  gC  altri  fé» 
guenti  i  &  di  qua  viene  il  loro  dìfordiue ,  &  difcordia 
dalia  Sunta  Sede  ^poHolica ,  ^  in  tutto  quei  paefe 
non  ho  faputo  trouare  alcuno  y  the  m'bubbia  faputO 
dire  la  differenza  tra  noi,  C  Greci  è 

Hanno  il  loro  Metropolita ,  dalquale  dependono  i 
Uejcouiy  &  tutto  il  Clero,  differendo  tanto  quanto  noi 
altri  à  Sua  Santità,  ilquale  Metropolita  doueua  depen 
dere  fecondo  loro  >  dal  Tatriarca  e  ofiantinopolitano  i 
ma  è  certi fsimoy  che  Ve  poca  intihi?en':^a  tra  loto,  per 
efferqurfto  del  Turco,  &  il  fudetto  del  Mofccunop 
tanto  grandi  naturali  nemici . 

l-ffo  Metropolita  celebra  ogn'anno  vna  Sinodo,  (^ 

ci  ìnteruengono  tutti  li  yefcoui,^  altri  Vreiati^  fi  co* 

me  io  ritrouandomi  à  Drogobufa  ne  riddi  andaìealcU 

niyfhcendc fi  portare  innanj^  il  baculo  VaHorale,come 

fi  /inno  portare  dinanjj  li  Legati  ^po^olici  le  loro 

€roci,accopagnato  ciafcuno  d"aUumFrati/.t  fetuitorn 

Tutti  li  yefcoui  che  fi  fanno,  fono  Frati,  ^  men-- 

"  tre  fono  ne  i  Monafìerij ,  s  ingegnano  di  viutre  bene^ 

per  confcguire  tal  dignità» 

^a    4         il 
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il  gran  Tri^ncipe  non  Yìfoluey  ò  non  determina  cofa 
àHmportanxa.fmxail  parere  del  Metropolita* 

Effendo  èo giùnto  in  Mofcoma  appunto  nel  comincici 

mento  dell' jiduento ,  &  dimandando  prefla  audienxa 

da  e(fogran  Vrencipe,mifece  dire^quantunque  bramaf 

'  fé  di  vedermi^  abbracciarmi  fubito  come  ^mbafciato* 

redelfuo  carifsimOy&premfifsimo  fratello  l'Impera 

tore  l{pmano(che  cofi  chiama  fempre  Sua  Maefìà  Ce» 

farea)con  tutto  ciò  hauendo  egli  imparato  da  [uoi  mag 

gìori^&  egli  mede/imo  fin  à  quel  tempo  o[feruato,cioè 

di  non  far  altro  per  tutto  quel  tempo  fanto^che  vifna* 

ife  i  luoghi  pij  al  colto  diuìno  dedicati y&  che  perciò  aU 

Vhora  nonpoteua  mancar  di  fàrlo:ma  che  fubito  finito 

il  detto  tempo  mi  chiameria^^  mi  daria  audien'^ay^ 

fhràpoi  quello  che  lafua  ajfcttione  verfo  la  Maefìà  Ce 

[area  richiede  [fé  yft  come  poi  certifsintamcnte  ha  fhtto. 

Tutti  i  loro  ne^^tij,&  manegqi  cominciano  A  b  in- 
iiocatione  San<n:ilsim2e,&inciiuiduxTrinitutis, 
con  tanta  religioneyCh'è  cofa  mirabile  a  veder  fi . 

Digiunano  la  Quadragefimt  Rrettifsimamente ^ 
non  mangiando  cofa  cottage  non  quelli  che  fono  aflret' 
ti  à  fhrloper  imbecillità  della  vita^durando  ilfuo  digiu 
no  vnafettimanapiù  del  nojiro . 

Ver  tutto  il  tempo  dell'  Aduento  fhnno  il  medefimo, 
thiamando  tal  digiuno  di  San  Filippo . 

7<lon  hanno  Theologo {limato  più  di  S»  Glo.  Chrifo^ 
thiamandolo  Scatrareflt,cioè,dìiì\iJSyCome  in  Greco^ 

Qjiefioh  qnanto  ho  da  dire  à  Fojira  EcceUeuT^a  deU 
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k  loro  cofe  fl>irHi4aliyiiaUe  qu  li  (pero  che  la  compren* 
derà  chiaramente  (Tefftr  co  fa  fhciiffsima  d'ottenere  in 
tamproisimifymbolizantibus,///bpra  dame  det^ 
to  tran/ìto^e  che  da  principio  non  guardaffero  à  quello 
chefipotria  {hrcy  luótandoìi  quafi  paruulos,  come 
fece  S*Vaolo  nelle  juc  noutUe  Chieje,et  ciò  fa) latragli 
altri  molto  d  propcftto  rn  certo  GieftHtaJjora  l{ettore 
nel  Collegio  d:  Vilna  in  Lituania ^fapedo  la  linguayCt  ef 
sedo  i^fona  da  bene  ^ct  di  dottrina  chiamato  Far  foniche 

Hora  dirò  à  Vojìra  Eccclien-^a  il  proceder  loro ,  ^ 
come  fono  flato  riceutitOyCt  trattato  da  loro  breucn-ete» 

Effcndo  adiaquegionto  à  Orfa(Città  celebre  per  la 
battaglia  che  lì  prejfo  Sigifmodo  Vrimo  [{è  di  Volonia 
fece  col  Mnfcoiiito  l'anno  1519.)  mandai  ma  Hajfct' 
ta al Talatino  di  SmoleKtif'yi difcoHo da  Orfani,  /e- 
ghe,pregudclo  che  roltfft  mudare  à  riceuermii  &  con- 
durmi dal  gran  Vrencipcycome  è  [olito  à  fhrftyafpettan 
do  in  Or  fa  la  vifpcfìa,  la  quale  hcbbi  il  ter^o  giorno. 

Hora  partendomi  di  quel  Inogo.gionft  a'  confine^do 
deci  leghe  lontano, il  giorno  feguente  al  leuar  del  SclCj 
doue  ritrouaì  rn  getit'huomo  con  trenta flrage,che  tan 
te  perfone  meco  haueuo ,  il  quale  honorati(simamcnte 
mi  riceuette^et  di{fe,chegli  era  co  fi  comrraiato  di  coìu 
durmi  dal  fuo  Vrencipe ,  &  trattarmi  al  meglio  ch'in 
quelli  luoghi  far  fi  poteffe  ,  &  che  però  volefje  trasfe» 
firmi  con  le  robbe  mie  fopra  quelle  trage ,  &  riman^ 
darle  mie,^  andar  [eco  allegramente,  &  non  hauen* 
do  fenfiero ,  ò  trauaglio  di  mente,  ch'il  tutto  mi  farla 

fom- 


R  E  L  A  T  I  O  N  E 

fomfnmHratOf  prò  rationc  locoruiu  actempcfi 
tumidel  che  ringratiando  il  gran  Vrencipe  feci  quella 
che  m*eYa  detto,  &  andaffemo  quel  giorno  fet  leghe ,& 
V altro  quattr otpoi  incontrammo  il  fudttto  Duca  Demi 
trio iaccomp agnato  da  cento  cauaUìy  &  molte  tragge,ìl 
quale  mi  ricetiette  fotlenifsimamente ,  dicendomi  cb  il 
juo  Signore  "polontieri  haueua  intefo  lamia  venutai& 
mandato  ad  incontrarmi 3&  condurmi y  &  lui  con  ogni 
debita  proni fione  di  quelle  co  fé  neceffariaalquale  ha* 
nendo  io  rifpofìo  come  ft  conuenìua  mutammo  fu  i  trag 
gii  &  paffamo  per  tfmoUnteo  Città  co  fi  grande  come 
ì{oma ,  per  me%p  la  quale  yi  paffa  il  Boriflene ,  fiume 
gYofsifsimOy&  andefsimo  quel  giorno  ancor  fei  leghcg 
&  itfeguentenefhcefsimo  quattordeci^et  arriuafsimo 
a  Drogobufa^douerefìai  cinquatatre  giorni  per  lacau 
fafudtttaicioèy  per  la  diuotione  del  Trencipey&  effen- 
do  flato  in  quel  luogo  circa  otto ^ornìymandò  Sua  ^U 
tex^  da  me,Hfuo  Maggior  domo  ^chiamato  Duca  Air- 
chita  l\omano  vecchio y&  rn* altro  Duca  del  fuo  fecre^ 
to  Conf€gliOy&  ilfuo  Cancelliercycon  vnagrande  mal 
titudine  di  Soraci ,  cioè ,  gentil* huomini  tutti  veftitidì 
broccato^  &  pelle  de  %ebelliniyl^Umhafciata  de  quali 
no  fu  altroyche  ringratiarefuaMae^à  CefareadeWho 
norei&  fì^uorcy^che  fhceua  Sua  ^Ite^^ayccn  il  man  - 
darmi  da  kiyfcus adola  chefubitoper  le  caufe  fopradei 
te  veder  non  mi  poteua,confortandomi  ad  hauer  pa- 
tien'^a  fin  che  Sua  Mtei^a  mi  ^ceffe  chiamare  ^  alle 
quali  hauendo  io  rij^ofìo,come  fi  conuenìua y&pr^ga-'.^ 

tùlo 
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foto  ìnpeme  à  voler  promouer  la  mìa  audiei^aimi  prò» 
fnifero  difarlo^&  fenj^altro  dire,ritornorono  al  loro^ 
ilquale  otto  giorni  dopò  fcriffe  vnagratifsima  lettera, 
dicendo  in  effa  tutto  quello  che  dalli  detti  fuoi  tninijìri 
haueua  fatto  dire^cor} fonandomi  pur  ad  hauer  patien" 
%aypoì  che  per  le  dette  caufe  non  mi  fàceua  venir  afe: 
ma  dicendOyche  fuhito  pafjato  il  detto  termine  Vhaue-^ 
rebbe  fatto ,  &  che  mi  haueria  fpedito  quanto  prima, 
più  prefto  fufse  flato  pofsibìle ,  facendomene  infieme 
di  molte  offerte  * 

Fenuto  il  tempo  finalmente  fui  chiamato, &  gìonto 
ad  vn  luogo  tre  leghe  vicino^  doue  fi  ritrouaua  Sua^l 
te^j^,  laquale  mi  mandò  per  vn  fuo  Cortegiano  à  do* 
nare  vna  tragge,&  vn  bei  cauallo^con  vna  pelle  Orft^ 
na  hìanca^^  certi  tapeti  Terfian^y  facendomi  dire  che 
9nafpettauai&  che  be  preflo  ini  rallegrarla  con  li  fuoi 
Occhìyche  tal  fra  fé  molto  vfanOydelche  h^utdolo  io  rin 
grattato  molto,mipofe  fubito  in  camino  conpiùdi  cen- 
to traggr  in  tutto y&  pacando  due  U^^he  innat^xj  incon 
trai  tre  mila  Caualiì  bfmfsimo  in  oriint  Con  tre  Ccm- 
mifjarìj,  che  Sua  sAltt'Zia  houiua  fnav dalia  rie fuet'^ 
mi  de*  quali  il  primo  poft  inuoc  tionem  ^ar£lifsi> 
mx  Trinitatis . wi  difìe  cht  Jua  ji ^itj^  mi  inmio,  41» 
mandare ycome  (iaua  il  juo  cay  ifsirni  ^&  pretiofihimo 
fratello  e' etto  imperatore  }\omanr  » 

Il  fecondo  mi  dimandò  in  qud  mcatfimo  mcdoycome 
io  f uff  e  venutOt&  il  terT^  poi  mi  ùiffe  ch'il  gìan  Vrtn 
tipe  gli  haueua  commejjo  ad  alloggiarmii  i^  i  /«^  'e  /»• 
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yebhe  accortifslmameme,&  hauendo  io  rifpoflo  à  lóré 
come  conucniua.paffammo  innanxìj&  fui  condotto  al 
la  Uan^a preparatami  tìjfai  commodamenti,  &  iHimì 
fu  [uhìto  dal  ttYTo  fignificato  come  Sm  Alte^j^a  me 
haueua  ordinata  tanta ,  &  tanta  vcttouaglia  ,robba 
hajìante  à  trecento ,  &  non  a  trenta  fole  perfone  f^r 
quella  fera,  &  perii  giorno  appreffo  faijaffato  rU 
pofarc^  • 

ìlterxp  giorno  fui  dalli  mede  fimi  tre  Comm'rparij 
introdotto  dal  gran  VrencìpCt  &  ritrouammo  le  Han* 
%e  tutte  piene  di  gente,  &  innanzi  al  CaHello  vi  erano 
due  mila  archibugieri  bcm-fimo  in  ordine y&  altrettan 
ti  nel  cortile  del  detto  Caflello . 

Et  entrati  nella  prima  flan^^  Im  trouammo  trecen- 
to gemi  Cbuomini^nella  feconda  tanto  più^&  nella  ter 
^  due  volte  più  • 

Tutti  della  prima,  feconda^  &  ter ^aHani^a  erano 
reflui  di  broccato,  &  %eb(  llinì . 

Voi  neU'vltima  (lanxa  mi  vennero  incontro  doìgrart 
pcrfonaggìy  liquali  mi  introduffero  al  gran  Trencipe  • 

Erano  con  '^ui  Alte^J^a  ventiquattro  Configlierif 
fedendo  dodici  aUa  'ieflr.T,&  dodici  alla  ftnìfira  mano, 
liquali  vanno  vediti  di  ricchiffime ,  &  fupcrbifsime 
yefti . 

Et  effenioml  fntto  vicino  alia  per  fona  delgya  Vren 
tipe,fi  leuòvno delti  detù  ^ofiglieri,  che  fedeua  à  man 
deftra,  &  diffe  le  feguenti  parole  J  ^Ha^lte%T^  # 

Gran  Trencipe,  Cefare  Vrencipe,&  Signore  (che 

qHcITo 
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ZUfflo  tìtolo  fcmpre  communementc  li  danno)  C^m* 
afciator  del  tuo  carifsimOy  &  predo ftfsimo  /rateila 
Mafsimìgliano  eletto  Imperator  Fumano  ti  fàriuc" 
ren^a ,  &  ncU'hauere  detto  que^e  parole,  io  rerfo  lui 
guar dando ym'ìnginocchiaiy&  leuato sùy  Sua^ltexj:^ 
ptedcfima  fubito  mi  dimandò  comcflaua  la  Maejìà  Ce 
[area ,  alche  hauendo  io  rif^ofìo  che  Ihaucm  lafciato 
che  Qaaa  btnifsìmoydomandandomi  p'^ù  oltre,che  cofa 
le  pOYtaua  ;  alcht  rilpondendo  con  vna  lettera  che  gli 
porfhn  appYcfjo  à  quella  d'vnprifented'vn  maniglia^ 
ton  cwcfuunt'idoi  diamanti  affai  grandi,alquale  tra  im 
pclìa  vna  Imperiai  Corona^che  ccftauafinoad  otto  mi 
U  Iruii  mi  fece  ctnnOyKhe  p^rlafsì  più  o!tre,come  f^cì, 
e^  lo  trattenni  qua  fi  vnlwra  intiera  per  efier  fiata  U 
^mb.^jciata  difei  capi  affai  import  ahtey  ^  longa  ^ 
/hccndofcU  interpntare  parole  per  paroLi ,  iC^  fatto 
qucHofna  ^/.7:^^t  mi  dette  la  mano  poi  mìf^afedcr 
in  vna  fedu  riccamente  addobbata  >  dirimpntc  à  Sun 
tAlteXj^^yUquale  chiamo  poi  i  miei  c^  li  dette  la  ma- 
no ftmilmentc  à  tuni^et  infine  mi  ricercò  a  voler  man 
giar  il  pane  juo,  delche,  &  d'Ui  altri  gran  fàuori  fatti 
lo  rengratiai  [ommamente . 

Dopoì  dalli  tre  pàmi  afsiHcnti  fui  condotto  in  vna 
flamba,  doue  mi  fermai  per  lo  [patio  di  me':(^hora ,  poi 
fui  chiamato  alla  Tauola  delgran  Prenapt  à  mangiar 
feco,  ilquale  trvuai  a  feder  con  habkodìutrfo  da  queL 
lo  chaueua  quando  mi  diede  audien^a  ;  perciochc^ 
alt  bora  portaua  vn  VUndammto  Impieriale  con  vna 
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Corona  in  capo,  qmft  ftmile  à  quella  del  Tapa ,  che  io 
jfìddi  Iranno  pajjato, quando  fai  in  H^a  in  Caflello  S. 
^ngelo^quanto  alla  forma,  perche  quanto  aWeHima^ 
tione,  ne  efìa ,  ne  quella  del  i\è  Cattolico ,  &  del  B^  di 
Francia j& gran  Duca  di  Tofcana^che  [ano  fiate  vifle 
da  me/t  come  quella  deli Imperatorey  &  del  i{è  di  r»- 
gheriay  &  di  Bonnia^  fono  da  comparar  fi  alla  fua . 

il  paludamento  era  tutto  delHnto  di  diamanti,  rubi 
nltfmiraldi»  &  altre  fimili  gioie,  grandi  come  nociy  di 
pianiera  che  mi  mauauigliai  come  poteffe  fo/ìcncre  tan 
io  granpefo  in  teftuyl  figliuolo  primogenito  glifedeun 
à  man  dc!ira;tra  vefiito  come  il  gran  Trencipefuo  pa^ 
4re,eccetto  chela  fua Corona^laquate  fluua pofita fo^ 
fra  vna  banca,&  non  teneua  il  fccttro  :  ma  il  fcipion 
4el  padre  in  mano,ilqual  feguitando  il  padre i&  con  le 
piede fìme  parole  mi  domandò  di  Sua  Ma^flà  Ce f area . 

^Ua  tauola  Siauano  vefìiti  di  velluto  creme  fino  pie 
no  fimilmente  di  prcciofifsime  gioie,  &  perle. 

Le  ber  ette  loro  erano  fìupendifsime,  per  i  tanti,  & 
€0fi  grandi  rnbiniy&  diamanti  ch'in  quelle  erano  pò  fa 
tefopra  vna  banca,  &•  in  loco  di  quelle  haueua  in  cape^ 
terticapttccìalla  Greca  maniera,  con  vn  rubino  per  Vm 
no ,  groffo  come  vnouo  in  fronte ,  che  rifplende  come 
ine  accefi  lumi  • 

Sedeuano  efsi  dui  foli  alla  Tauola ,  &  quella  doue 
feieua  tonerà  difcoflo  dalla  loro  circa  vn  paffo,&  trcu 
no  fermi  da  circa  cento  gentillmomini  della  bocca,  //- 
^mlifQnamm  fimprealtritanti  piatti  (Coro  fino  in 
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Tauolaymettcttdo  i  Uuattfopra  vn  certo  abbaco  difmi 
furata  grande:^  Cunofopra  l*dUro, non  curando  fi  del 
le  "piuandeyche  erano  dentro  • 

Et  di  tutte  quefte  viuande  fé  ne  mnteuano  femprc 
tre  alla  vòlta  alia  Tauola  del  gran  Trenciped'vna  fer 
uiua  per  la  bocca  di  Sua  Maclìà^  &  V altra  por geua  al 
fuo  figliuolo i&  la  ter;^  mandaua  à  meycofi  anco  face 
uà  con  le  ta^x^  dei  berdche  fpefsifsme  volte  facendo^ 
ini  fempre  per  il  trincìantc^ò  Coppiere  Giouanni^  (che 
co  fi  mi  chiamano, Falih,  Crark,  ytji)  Holpodarpodar, 
che  quefieparol  voglio  direnò  uoi  Gioujinni/ilgra  Ce* 
fare  Trencipey  &  Signore  te  lo  manda  ;  gì  altri  piatti 
f acena  (partire  tra  li  miei ,  che  tutti  meco  fedeuano  i 
quella  TauoU,&  i  fuoivffjcialitde  qudin'haucuano 
fatto  federe  fitwà  ducento  à  tre  longhifsìmc  Tauole . 
*   li  deftnare  durò  ben  fci  horey&  per  fine  effendo  le- 
uati  noi  altri ,  il  gran  Trrncipc  diede  à  ciafchcduno  dì 
noì^dico à me,  &àì miei  ma ta-^^a  di  mul'xa  con  ma- 
nOylaquale  haucndola  beituta  tutta  per  falutCyle  fhcem 
ino  riuerenjayCt  fummo  condotti  à  cafa  con  granflre- 
pito  d*  artiglieria,^  infifuiti  lumi,  done  hi  fogno  man-> 
giire,&  bere  con  li  tre  miei  afsiflenlì,  fino  quaft  aitai 
balco  ftpafsò  la  prima  audicn:^,  L* altro  giorno  fui  in- 
trodotto per  la  feconda  audictTX4  à  Sua  Mte':^a ,  Ó* 
hauendola,  come  prìma^mi  dijfe  in  fomma  come  baiie^ 
uà  intefo  la  mia  J4mbajciata,et  data  à  cinque  fuoi  Tri 
ma>  ij  commif sione  di  trattar  meco  intorno  a  quella,  et 
fb^  io  non  manca/si  di  ricercare  il  tutto  come  egli  dtfin 
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derauacon  loroycon  liquali  effendo  andato  in  certa  flan 
^a  ,  &  lui  trattato  di  (il  negotij  circa  tre  horeyciaC'» 
cordammo  finalmente  con  V aiuto  de  Dio ,  come  Sua 
Maeflà  Ce  forca  mhauma  neU'inftruttioni  impofto;  iU 
the  fatto  fi  lemrno  quei  Signori,  &  mi  differo  che  vo« 
ieuano  andare  à darne nlatione  à  Sua  ^itex^  di  ciò 
chebauenano  refoluto^  per  referire  la  jua  mente:  dei- 
che  io  li  ringratiaiy&  per  (patio  di  nìeT:^hora  ritornor^ 
no,&  mi  differOiChe*lgran  Trencipe  il  tutto  approua-- 
manche  il  giorno  fcguente  mi  diria  a  boccali . 

Effendo  adunque  la  mattina  feguente  flato  condotto 
da  lutami  diffepcrfonalmtnte  tanto  in  foHani^a . 

Hauendo  il  mio  carilsimo,&  pretiofifsimo  fratello 
da  me  mandato,&  io  da  uoi  intefa  l*^mbafciata,come 
ancora  delli  miei  f^iik^iicioèfgcntil'huominiy  quelli y  che 
con  loro  per  mia  commifsionehai  trattato  referirai  ^ 
effo  miofratelloych'io  fon  totalmente  refoluto  di  refla* 
rej&  continuare  feco  all'amicitia  cominciata^  &  fra^ 
tellanxa  con  tutti  i  mieiirj  perpetuo y  fi  come  ha  fatto  il 
mìo  Signore  Vadrey&  anco  con  MaJsimiglianoy&  Ce- 
farey&  Ferdinando  per  tanto^quando  efjo  mio  fratello 
ìnducedo  appreffoil  V^pa  di  l{pma  il  i\è  di  Spagna,  & 
altri  Chriftiani  potenti  à  far  il  mede fimo^f ara  gran  be- 
neficio alla  Chri(iianità4lcbe  coceda  la  Santifsima  Tri^ 
nità  vn  folo  Iddio  mifericordiofo,  fi  come  tutto  ciò  da  i 
mìei  gran  Boraci  più  ampiamente  hai  intefo,  aUi  quali 
donerai  credere,com€  à  me  fle(fo,&  accioche  il  nojiro 
mordo,  &apfmtamentQ  fopra gì* articoli  della  fud 
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lAmbafcìata  p.ùpn!iOi&  efficace  mente  ft  pà[ja  man^ 
dare  in  ([jainione  ma  io  da  fua  Maefta  il  Duca  Zi^chC" 
ria  SuboYsk,  ir  ^  ndrea  ^rcibajja.che  jcdcuanofrài 
uinti qti Atti 0  iati aliieriy (pilli  a  tal  nominaciorr  fi  leuor 
no  in  ptedh^  humiimrrìte s'inchmorno  virfo  lui  prc» 
gartdo  la  Marfià  Ce  farcia  ^che  voglia  predio  (ptdirliitt 
rimandarli  quando  cu  farà  fhtto  ,&  cefi  la  nofirafra" 
UllanT^ìbaflanjacontirmata  y  potremo  pcrVanuS' 
nire  con  buona  commodità  mandarne  Cvn  l'aitro  mi' 
fiori ,  mciggwri ,  &  grandi  ^inbafcìatori ,  fi  come  io 
bora  te  rimando  alla  Cefarca  Maefià  ,  alla  quale  dirai 
ancora  molta  falutf,&  le  mie  raccommandationiydnn 
do  à  mCf  ^  a  i  miei  finalmente  dueta\xs*  ^'^'^^  dopò 
t altra  di  Mulfo  con  propria  mano ,  volendo  che  la  6f- 
uefsimo  con  tutto  che  fufsimo  digiuni . 

Coft  m'ha  trattato  qudCAhcxX^  di  quelg^a  Vrcn 
cipey&  nel  mìo'partire  mandommi  otto  quadracene  di 
Zoboli,^  Zibellini  per  prrfcntf^riafcuna  delle  qualiè 
(limata  à  Fienna  duccnto  fiorim,ijata'domi  fatte  lefpe 
fé  per  tutto  il  tempo  ch'io  mrritroHai  nel  fuo  ^egno  li- 
berali Isimamentr  fcn^a  fpef  a  miadvn  danaro  ycccctto 
certi  beueraggi  donati  à  quei  the  mi  fcrmuano . 

Totria  raciÒtare  molte  altre  cofe,dallc  quali  ft  com 
prenderebbe  la  gran  pottn-za  di  quel  Trcncipe:ma  te- 
tno  di  non  parerli  noiofoycon  tutto  ciò  dirò  alcuni  par» 
ticolariidalliqualiC Eccellenza  FtUra  fipotràimagim 
nare  ogni  gran  cofajfhcendomi  U  banchetto  fua  ^Ite^ 
l^viera  ncWAntiliHfh  vna  quantità  di  piatti  tondi^ 
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tax^  pmìli  vafid'orOy&  d'argetOiCofigrandhche  ter 
to  trenta  gran  carri  di  Fienna  non  hauerebbono  leua» 
ta,&  con  tutto  ciò  quella  non  era  la  ftiaprincìpal  cre^ 
den7^a:ma  folamente  di  quel  Callello  doue  dcftnammo  • 

Ma  nel  Camello  di  Metropoli  in  Mofcouia  ve  ne  ha 
tanta  €Opia,che  non  fi  sa  il  numero  »  luiè  ancora  ilfuo 
The  foro  di  danari^&  gioie^che  l  ineflimabìle .  Il  fuo 
Huùfolo  conduffcy&'pofe  in  quello  doppo  la  prefa^tà* 
facco  delia  grande  Horcogardiatreceto  Carra  di  dana-. 
YÌiCon  vna  infinità  d'altro  argento ,&  oro ,  Suo  padre 
che  aggionfe  alfuo  ì{egno  dodeci  Vrincipatiipofe  anco 
nelpaterno  T  he  foro  tutto  l'or  Oy&  argento,che  fi  tro* 
uò  neglierarifpublicijil  mede  fimo  ha  fitto  Sua  MU'j^ 
Xff»  hauendo  a^  quiHato  i  dot  I{rgni,ò  Impey  ij  come  lo 
ro  li  chiamano ysA tir acantn\&  Ca(jaKcn\cd  U  città  di 
DarpCtCt  Vernauia^  con  molti  altri  luoghi  ricchifsimi, 
&  tnercStili  paefi  gli  annipaffati  in  Liuoniadoue  non 
conceffea*  foldati  cofa  alcuna  del  Hottinn  ;  ma  confinò 
ogni  co  fa, come  dal  principio  fhceuanoli  ì\gmani. 

Uà  infiniti  modi  di  cauar  danarirmafsimr  fhcedo  rf^ 
fo  folo  mercantie  per  tutto  il  i{egno  d'ogni  co  fa  ^  non 
fiende  mai  vn  danaro  in  niuna  occaftone ,  c^  tutti  gli 
huomini  che  manda  à  torno  ft  fr^nno  le  fptfc  da  loro . 

^Ui foldati  fimilmente  non  e  ?  cofa  aUuna^anxjefsi 
fteUandarefC^  tornare  dalla  ^ui  --a  gii  pacano  per  ogni 
Tolta  circa  me7;^gÌHlio  per  huo  iO,&  quefio  vuoli^^ 
fcrfapere il  nt*'  uro  delli  andc : i,cr  r nomati  • 

Mlfh  jjarmato da  TodefMi&  VoUcchi,cUeflan. 

no 
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no  con  luii&  da  Mofcouiti  mede  fimi  yche  può  ogni  roL 
ta  che  ruote  mettere  nel  termine  Ui  quaranta  giorni  in 
campagna  tre  mila  caualli  ,  ejr  centomilU  pirfcttifsi" 
mi  archibugieri y&  adcperanti  giarchi^cofa  quafi,  m- 
crcdibilfypure  da  loro  mi  fu  affermato  con  giurameto, 
dicendomi  ancorayche  lìauena  in  foli  quattro  luoghi  da 
due  mila  canoniypoi  infiniti  altri  pe^jj  d'^rtegUeria, 
&  che  alcuni  di  quelli  frano  di  ^upcnda  gride^^a^^ 
cofi  targhiyClr  alti,chc  il  maggior  huomo  twpoKuagiu 
gcrc  dal  fondo  alta  cimaymettcndcfi  dentro  nel  p(\J^ 
con  tutta  la  monitionc  ntcfffariai&fr agl'altri  rn  To 
defco  ,  che  n'haueua  fhtto  la  fperien^y  mi  difjfc  che  rU 
trouandofi  ne  II  uffedio  di  Volo  fio  ,  che  non  durò  più  di 
tre  dì ,  con  tutto  chil  cajlello  fofje  fortifsimo  ,  che  fa 
battuto  tutto  per  terra,  talchequefìi  pe^jj  fàceuano 
tanto  rimbombo ,  che  pareua  ,  cheH  Ciclo ,  &  là  terra 
rouinafjero  • 

llfuo  pacfe  t  lovgo  feìcento  le^hei&  quattrocento 
largo  Jìà  infiniti  grun  fj4*)il:frà  gì  altri  il  maggiorCiÓ' 
la  minore  Duerna,&  Ci- ffarna^che corrono  ncU'Ocea" 
nOy&  Mar  Clanalfyfa  i^'ol^a  che  corre  nel  Mare  Ca 
fpioja  Tana  eoe  mette  capo  mila  palude  Meotbidetà 
Alare  maggior' ,  &  ilBor\fittn,che  sboccanel  Tonte 
EuxineOytutti  ih  sù,et  in  g?u  nawg.tbili  per  gta  jpatiom 

Hora fi  fàbricarr  alcuni  '\i>ngaj:j^nìpcr  fate  ver fo 
Liuoniayche gli  portarar.rw  'pnnéìlUondorolannOy& 
faranno  grandifsimo  danno  alla  francta,chc  fin*hor4 
hàfmalnto  de  (mi  fati  in  quelle  puytì  • 
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£glÌ7nanda grandifsima  quantità  di  biade  in  Suetìa^ 
Danemarch  y&ne  i  paefi  cotiuicini ,  &  fimitmente 
yerfo  il  Mar  Cafpio ,  Mar  Ma7.gicre,  &  Tonte  Euxi' 
nio .  f-^i mandaancora  ne i detti  pacjì ferro ,  cerat  /è- 
uo, legnami icanapr, cenere,  er  d'ogni  forte  di  pelle, ha- 
uendo  delle  dtttc  coft  grand!  jsimu  copia . 

7{on  ha  hifogno  delle  cofe  eflernc  :  ma  ha  il  tutto  in 
cafa ,  e^  è  infomma  tanto gra*i  Signore ,  che  chi  non  è 
fiato  nelii  funipaeft ,  non  lo  crederebbe ,  mafsme  per 
la  grande  obidien^a,  che  gli  vlcn  portata;ùoi  che  con  li 
fuoi  fudditi  non  procede  d  altra  manieray  che  con  com-^ 
mandamento  affoluto,  reputando  ciaf ch7w  felici fsiwo, 
potendo  per  luìfpenderey&  fpavgcre  il  f angue,  non  che 
la  robba;  donde  ne  nafce  che  lo  tolgono  per  Cameriero, 
&  ejJecHtor  della  volontà  di  Dio ,  &  però  fanno  tutto 
quello  che  loro  viene  commandato  fcn^a  alcuna  repli- 
ca,^ fi  può  fermamente  credere,  che  fé  quello  fi  rifoU 
ueffedi  venire  ne Wvnione,  ^communionc  drlla  san^ 
ta  Sede  ^pofìolia: ,  tutti  li  fuoi  popoli  lo  feguiruno 
fubito  • 

Li  Volacchifono  foli  qncUi ,  che  mofìrano  in  appa^ 
reni^  de  limarlo  poco  :  ma  egli  fi  burla  di  1>yo  ,  di^ 
tendo ,  che  pof siede  più  di  ducente  Lghe  del  loropaefc  , 
per  ricuperatione  del  quale  non  hanno  mai  fitto  cenno 
pur  di  voler  metter  mano  rnafol  volta  alla  fpaia ,  ^ 
quando  li  loro  ^mbafciatori  vanno  da  lui ,  li  tratta 
^malifsimoMche  fuìnmi  predetto  da  i  mede  fimi  Volac" 
ehi  per  il  ykggiOimoHrando  de  hauer  compafsione  di 

me: 
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ffìC  :  ma  io  fon  fiato  trattato  da  quel  ^ran  Vreticipc  m 
modn  ,  che  fé  Sua  Maefià  Cefarca  mhauefìe  mandato 
in  i\pmPyò  in  Spagna,  non  haucrei  potato  riceuere  mi^ 
glior  trattenimento  :  quello  però  non  nego  io,  che  fbefm 
fa  mi  fu  detto  efter  dmerfi  i  loro  trattamenti  .  QufUl 
drìli  loro  amici  fi  trattauano  come  ì  fiato  il  mi$  tratta^ 
mLfìto, 

Ma  iVolacchi,&  certi  altri  Inucndo  Snrdci,Tar- 
taros,  &  TurcJSy  fi  trattano  da  loro  come  meritano, 
cioè ,  peggio ,  che  non  trattano  li  Turchi  li  ìioHri^rn" 
baf datori . 

ilucflo  è  quel  tanto  ho  voluto  manifeHare  à  f^o- 

ftra  EcceUen'Z^ay  certificandola,  che  in  que^ 

Jiafihrcue  relatione,  non  vi  è  de  mio 

cofa  alcuna  :  ma  tutto  fcritto 

con  quella  ddigen^^^  <& 

certeTj^ ,  che  fu 

pof sibilai  di 

quel 

Treneipfy  &  del  fuo  l{rgno .  Di  louito 

di  Volontà  è  ^-j.  di  Mag- 

gio  1579. 
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DI     PERSIA. 

NELLA    OVALE    SI    HA   PIENA 
inforrpationc  del  principio  della  guerra. 

Et  di  quello,  che  è  fucceffo  fino  all'Anno  1 5  88. 

^  Plauto  ho  fetnpre  dcftderato  Sereniff". 
Trincìpc,  di  poter  haiter  piena  infor- 
tnationey^  pieno  ra^giu?lio  de  tutti  i 
fuccefsi  deth  guerra  di  Verfia,  comin* 
dando  dalli  principi^^et  cominciamene 
ti  fuoi,  iquali  t alito  incerti,  Ó"  tanto  dubij  viiuo  à  più 
dvno  narrarney&  continuamente  tutti  i  progrefsi  fé- 
guitifin*al  mio  partir  di  Leuante^  tanto  ho  tempre  ri- 
trouato  difficile  il  poter  hauer  in  qu((lo  fodisfhttionr, 
cofiper  rijpetto  delle  nationi  bugiarde,&  dell'i  me\i  de 
^l*  interpreti  poco  fondati  yper  non  uoler  dar  ad  alcuno 
fofpetto  col  dimofirarmi  curiofo  di  cjucfie  cofe.  Tur  co 
ogni  ^rettei^j^ayCt  angufiia  che  mi  sofferfcy  no  mi  ma- 
€orno  tali  rapporti^  quali  mi  apportarono  bafleuol  /«- 
tneper  Cinteiiigcn':^  di  quello,  che  giornalmente  auue^ 
nitia.Ma  in  fine  tale  fu  ro6taftone,che  mi  ft  rapprefen 
tocche  mi  venne  pur  fntto  di  hauer  la  defiicrata^^  in» 
tiera  cognitione  di  tutto  ciò  che  fra  Turchi,&  Verfia» 
ni  è  feguito  da  i  primi  moti  di  quefie  loro  dilfcnftom,fim 
no  dgi'vltimi  giorni  del  rinontiar  del  mio  Confolato . 

La(  Clara 
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lafc'utrò  bora  Camicuief  che  contrafsi  di  dkuni  primip 
e  più  liberi^  ijr  fin  fwccri  joldati  d'^Uppe,trà  (juali 
fu  Zalypfy\capo  dcUi  Zaini, et  ^pachini  di  detta  città» 
Lafciarò  ijUaUh  altro  mc^^Oj  che  ha  potuto  ancora  ef- 
fer  commune  à  ognuno ,  che  tratta  {gualche  dìligcnxjt 
per  fjpcr  {jucfli  pro^refsi,&  fvlo  dirò  qurl  che  ì  UatO 
caufa  ch'io  hahbia  fjfcttuato  cjurfio  mio  deftierio . 

Fumuiato  Bafiad Alcppe  Mcxathean,  queìiache 
fu  il  primo  .Ambaf datore,  che  mandò  il  t\è  di  Verfìa  à 
Collaminopohyper  lo  trattamento  della  pace,  che  poi  fi 
ribeUòi  &  ft  diede  a  1  urchì ,  come  le  f^oftre  Signorie 
tccelkntiff, udii  ano  nella  lettura  di  cjuefla  mia^ì^  han 
no  anco  da  mie  lettere ,  &  forfi  da  i  Clarifsimi  Bafchi 
ydito,  CcUui  dunque  fubito  giunto  in  A  leppo  fu  da  me 
fecondo  il  coflume  vifitato  ,  nellaqual  rifila  ft  mcfirò 
tanto  inclinatOi&  tanto  dcftofo  di  haucr  con  effo  meco 
fìrf  Ita  pratica, che  mi  par  uè  co  fa  nuoua.  tgli  mifeppe 
difconerc  la  maggior  parte  delli  cofiumide  gli  Ordì" 
tìi,&  Ma^iflrati  di  quefìa  Ser enifi,  l{epubHca^  la  ma- 
gnifìcen^a  de gL*edìfictj  t  &  la  particolar  fituatione  di 
quefta  città  fi  nomi  delle  terre  fudditr,&  confini  tanto 
particolari,  che  pareuahauerriuutoqualch'annoin 
queRc  parti.  Mi  ricordò  iambafciaria,che  fece  meffcr 
yinccn-^o  d'Mcfjandri  à  quello  ^l  di  Verfiay&  il  mo 
do  con  che  fu  trattato^  &  quanto  il  [{è  ihamas  hebbe 
timore  di  darparoJk  in  quel  negotio^mi  raccontò  molte 
altre  particolar itàt'Parie  cofe  chiedcndomiy&  "varie  ri 
^ondendomì^  ^  in  yltmo  mi  pregò,  che  egli  qualche 
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volta  mecoy  &  io  co  >ui  ci  ritroHalfimo  prmatamente^ 

JOjfe bene  non  mf  aliar^aiin  occarwuf  alcuna  dicofe , 

chepoteffeapportareyò  dannoso  folpetto,ò  difgufloyò  i 

liiiiò  ad  altriy  vfai  ogni  riguardo  per  poilihile  neìli  ra^ 

gionamentiyche  miproponeua  dì  cofr  puhliche:tioiime 

no  co  altre  maniere  uutrij  in  modo  l'amicitiat  che  fu  di 

molto  commodo  alle  turbuieti^et  all'i  difordiniyne*  qu^" 

lì  erano  pofle  le  cofe  di  quei  negotiOi&  come  tanto  de  fi 

derauo^mì  diede  modo  di  trarrci  confcguìre  o^ni  vir 

tu  di  tutte  le  cofe  di  qucfla guerra;  percioche  e^li  libe^ 

ramentCjpartc  da  fé  llvffo, parte  per  Ytlpofìa  di  mie  dt^ 

ìnande^mi  f coprì  ogni  auicnim^ntOs  enfi  dell'efferato 

TPerfianOyCome  Turchrfco'Jequ  ilifue  informationi  co 

jrontandoio  co  (fuelie  d'altri  [  tirchi  fh  mi  ì tari  de*  Ver 

ftani ,  ^  vltimamente  con  H ornar  effendi  venuto  à 

Tripoli'yper  la  cui  pr attica  le  ritmuano  veraci ,&  fon. 

dati  in  modo,che  ho  potuto  v  ir  iìifieme  tutti  i  fuccef- 

p  di  tempo  in  tempo  fcpihlima  con  rutto  che  in  tal  cer 

*i?:^:^4  d*auuifì  io  refÌJisi  compitammte  compiaciuto  , 

nondimeno  era  fra  me  ilejfo  poi  dubbio fo  >  s'io  douefsi 

per  appunto  tutti  rapprefeitarli  a  f^.  Serenità y&  alle 

yoHre  signorie  Eccellenti^,  ouero  tacendo  quelli  del 

tempi  delli  Clarifsìmi  mìei  pr ece  fiori,  et  Ci  mfsìmi  Bai 

lidi  Cojlantinopoitjdefcriuer  folo  ciò  che  nel  mio  Con^ 

filato  è  juccefff'yVf'rciò  parendomi  fuperfluo il  replica^ 

re  quelle  cofe  che  da  furili  Clarifj.mi  potriano  effer  fla 

te  riferite,non  ardifco  di  comprendere  in  quella  mia  re 

lationepiH  di  quello^Ghe  nei  mio  aliando  in  leuanteyha^ 
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tieuo  riho:  nondimeno,  giudicando  molto  meglio  lab^ 
bonda^e  ndferuitìo  di  V,  Screniti.cbe  mancare  in  co» 
falche  pot^fle  effer  defiderata^quando  ciò  fncendo  fi  pò 
nciie  in  '(fccutione  qufUoy  the  da  altri  fujje  fatto  :  mi 
contentavo  almeno  d  hauere  ci»'»  ejfeguito,da  prefent-x- 
nea,^  molto  opportuna  occafione  foffxntr^^  per  ta^ 
leoccjfiont  hauer  procurato  t  fé  non  difuptrary^  pa» 
reuhi^ir, almeno  d imitare  le  degnerò'  fruttuc fé  anic^ 
ni  debili  altrixon  lacuale  (peran^a  fupplicando  Fofìra 
Serenità  ,  ^  le  yofìre  òignorìc  LcccUcntifsime  d  ac- 
cettai da  me  più  la  ipolontà^  &  i^jfttto  deli' animo y  che 
l'opra  mrdcftmayct  aiifiufarr  qualche  mio  mancamen 
to,  ^en^aefjfcr  pili  loìigo^già  vengo  alla  propofia  nar» 
ratione^^  dicoyche  la  caufa  di  quefla  guerra  non  sfia- 
ta tanticay&  inuecchiata  di(f enfiane  di  fe:ie,comefor^ 
fé  è  (iato  per  molto  tenpo  creduto:ma  folo  un  dcfiAcrio 
ambiciofo  d^jimuruth  l\l de  iurdvy l'aggrandir  i  con^ 
fini  del  fuo  ì^rgnoyilqnalc  dcfiderionon  nacque  tanto 
in  lui  contro  Verft ,  contra  ogn' altra  nationr  dell'  EU' 
ropa  non  potrffe  ancora  nafcere  :  ma  fi  voltò  più  verfo 
cjwUo  i^egnoy  che  verfo  gli  altri,  perche  le  parca  più  in 
quelle  parti  poter  confcguire  il  fuo  fine,  che  contro  le 
nationi  di  quefl' altre  regioni ,  ne  da  fé  fteffo  folamente 
fi  moffc  :  ma  ancora  incitato  da  fuoi  fchiaui ,  effendo 
da  qucllt  fatto  certo  dell* opportunif sima  occafione^ 
che  pareua  le  fé  offcriffe  ;  percioche  morto  Thaumas 
t{èVerftanOy  feguirono  varie  di f cor  die  fra  Sultani  ^ 
&  altri ,  de  quali  chiamaHono  i^è  ^ider  >  &  con  la 
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colini  ninte  confermato  allo  {\egno  Hijmcide ,  egli  V(t^ 
lend'ifiafsìci'A'are  nello  Scato.moffecon  k  frequenttyCt 
acerbe,  morti  >  delle  auili  riempì  unta  la  Vcwjfìa  nnoui 
tumula y^  confiìftom  i, opinate  fra  fnddui,  ìqualitu^ 
multi  (t  fecero  poi  maggibfi  con  la  nuouA  legge,  che  e* 
gli  velie  foffepublicata^  &  abbracciata  in  Casbiu,  col 
fhr  torre  di  vita  chi  dilvbeiientc  parila  non  [cgniua,tt 
oltra  tante  perturbationi  fi  confufe  rtùnerfalmcnte  o- 
gHÌgouFYìio  di  quella  Imperio  ,  con  la  morti  che  fu  poi 
data  ad  Hìfmatl  dalla  forclla  Tercàjiocordr  con  li  ^ul 
tani  Tiretti  fsimamcìite  ptr  quello  con  giuramento, per 
la  qua  le  farne  il  Verfiano  t{cgno  refiarprcffo  che  roui 
natOjCt  nulla  valeuole  per  refifìere  à  quello  minor  tm 
pito  [offe  lui  fatto  con  l'armi  de  nemici ^  &  qu-Ata  de- 
bolexj^x  ,  &  cot.fufiotje  di  Stato  andò  poi  ogni  giorno 
fitcendofì  peggio)  e,  fubito  che  fu  afjontoal  t{egrìOMa* 
liamet  Codubondayche  hora  pur  rcgmr^huotna  impra* 
tico  delle  cofe  delgouertw,  ^  della  guerra  ^infermo  de 
gli  occbii  inuìiito  nill\vnore  di  tre  figli,  timido^  &  in-* 
confiderato  neltattioni,  et  quello  che  molto  più  impor 
ta^pocOfò  niente ftimato  da  Sultani: onde  per  tatifcom 
pigli  qud  già  tanto  temuto  I\cgno  cominciò  refìare  in 
difpreggioj&  da  i lontani,&  da ì ricini.  Da  qutfle  no» 
mtadifufiitto  attento  oimurath,&  fenT^a  riuolgere  lo 
animo  ambitiofo  ad  altre  guerreifìpetisò  che  di  qui  pò 
feffe  fhr  ogn*acquiflOi&  confeguir  ogni  vittoria,  nelle 
quali  (ì>eran^e,mentYe  egli  fiaua.fu  da  Zeftuf^all  bora 
hafsà  dì  Zwì  »  con  amplifsimo  rapporto  informato  dì 
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tutto  lo  Stato  della  Terft::^  C^  infiammato  à  mcuergli 
gucrraydandogUipeìux^ayrhent  fia  per  riportare  ogni 
fortunato  trionfo  Xu  fi  ji  con  firmò  pia  nelpenfiero  ap^ 
prejfo  che  poi  ogn'bora  tanto  miglior ey&  più  riufcibi* 
le  ritrcuò ,  quanto  che  difcomua  douer  lui  fùreguer» 
ra,non  contro  C artigliarle, c!^  archibugij.no»  contro  le 
fortexj€t  &  le  tanto  munite  cittadi  dell'Europa  :  ma 
contra  le  fole  (f) ade t&  factte, contro  le  cittadi  aperte, 
&  nulla  guardate  dell* Afta  .  ht  con  tutto  che  iiruan 
foto  fra  li  Tjàfiri  amaffe  più  le  guerre  maritime  contra 
Chrifiiani  :  nondimeno  preual{e  il  commune  defiderio, 
&  Uamhitionc  del  i\é,  ilquale  in  ciò  confirmato ,  diede 
principio y&  publicò  [copertamente  la  guerra,  facendo 
far  molti  danni  a*  confini  dal  juietto  Zeftuf  Bafsd  del 
Zean,&  nominando  Generale,  del  campo  Mufiafà  Baf 
sa  ned* anno  i^jj.&  à  lui  furono  date  tutte  leproui" 
fioni  pronte,  &  ogni  anttorit adi  prouederfi  di  tutto 
quello  a  lui  poiefje  fhr  bifognOyCnft  fu  mandato  per  tut 
te  le  terre  più  commode  per  qaefla  fpcditione,&  com- 
mandato ,  che  tutti  i  Bai  sa  ,  Gcucrnatori  delle  cittadi 
foggette,  fi  doueffero  ridurre  nella  città  di  Er'zjyu  per 
tìuouafljgione  diVrimauera.  ht  Er^jrum  città  pofia 
preffo  il  porto  di  Trabi  fonda  fei  in  fette giorni,frà  ter 
ra,molto  commoda  perpafjarr,  &  in  Armenia,  &  in 
Cioygiay&  in  Siruan.é^  à  ThaurisXoft  ficonduffero 
in  detta  terra  le  genti  della  Soria  alnumero  di  quattro 
mila,  di  Caramania  parimente  quattro  mila:di  Mefo- 
potamia  dodeci  mila:di  BabiUnia  ,  C^  Curdi  i  eoo.  di 

T^toiia 
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J^atolìa  1 2000.  dì  Giorgia  loooo.  dì  Giudea ,  &  dì 
TaleHina  iQOO,Giannix%€YÌdi  Coliantìnopolì  5000. 
Spacoiilanty&  ahvci  fimii  gtnte  4000.  che  il  tutto  a^ 
fceniono  dì  6  0000. tutta  gente  nipendìata,e.t  altretan 
ti  vennero  venturieri, conduffe  p'co  Mnflafà  da  Coftan 
tinopoll  de  pi\zi  d'artiglieria  minuta ,  molte  fome  de 
^ipfiycon  ordine  di  poter  fi  feruire  della  camera  d' A" 
leppo  in  cafo  di bi fogno.  Fece  ridurre jOr7.i>formcntiyri 
ftj  (&  altre  proiiiftoni  di  vineìe ,  &  (i*Jl leppo  foto  ì>i 
furono  condoite  intorno  otto  mila  fome  di  formente  , 
&  per  la  vìa  di  mar  maggiore  fwono  portate  molte 
delle  ditte prcuifiom,  ^À porto  fopr anominato  dì  Tra» 
bifuiìda  i  &  in  fine  amor  effo  Generale  per  lo  fine  di 
Ma'ggìù  fi  trouò  In  detta  cittàyd'onde  poi  fatta  diligen- 
te rifegna  s'inuiò verfo Chays^hco [opra confinivolon 
tariamente  [pianato  gii  da  Solimano  nella  conclufione 
della pacr/jK  fece  con  S^omas  da  Chars^dapoi  s'ìnuiò  à 
Georgia.&'  due  giornate  dì  là  da  CharSjS  accampò  fot 
to  i  colli  dì  Chie7d.erni  in  alcune  capagne  chiamate  del 
Tnedeftmo  nome  de  mùnti^neU  accampar  fi  fece  pigliar 
due  coU'y  !Vwo  de  quai  dalladtfìra  da  Qeiran  Bafsà^  ac 
cloche  qucHìfcoprifjero  ogni  venuta  de  nimici,  &  egli 
col  rimanente  dell' effer  cito  ,  'he  à  quella  volta  vcniua, 
non  poteua  dif copy  ire  p^à  delle  fchiere  compartite  fo» 
pra  i  detti  dun  collii  che  fra  vinturien ,  &  flipendiatt 
nonpaffauano  16000  in  ìSooo.  per fone/rà  quali  vi . 
eraOfman  fìafsd  Vxnturieroyche  poi  fu  primo  J^ifir, 
&  morì  Affancafjan  Generale,come  fi  dirà  alfuo  luo^ 
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go .  Et  "PI  era  ancora  Cattar  Bafsà ,  &  Mufiafi  Baf^ 
sày  &  molti  de  '  p.ù  etetti  faldati .  Ma  il  I{è  di  7  erfia, 
fubito  che  vdì  la  Ipedhione  di  Mujiafà  di  CofiahthiOm 
poli ,  ancora  rgti  ordino  cfsercito  contra  dì  lui ,  ^  io» 
mandò  a  Tocamas  Gounnalore  dì  l^tiuan,^  ..iJìnubi 
Charn  Gouematore  di  Gtngo  ,  Serap  Cham  Gjutt  ni- 
tore di  lslefciutny&  ad  altri  Capitani,  c^  Gouernatc^ 
ri  delle  città,con.  termini  de*  rurchi,che  ragunare  cut^ 
te  le  genti  alli  loro  comxndi  foggette  &  infteme  vni" 
te  ,  andafs'.rc  ad  incontrare  il  campo  Turchcfcoy^ 
con  lui  attaccaffero  battaglia^  con  quello  maggior  van 
taglio  che  fiifse  pofsibile .  'Heli'efscqHinli  non  furono 
punto  ttirdi:ma  raccolte  le  lorofquatre  di  (edeci  in  die 
ciotto  mille,  vennero  verfo  Chars^  &  nelle  campagne 
dette  di  Chiolder  ,  viddero  [opra  i  due  colli  i  ndmina-- 
ti  Bifsà  Turchi  accompagnati  y  &  credendo  che  più 
non  fjfse  g»  aride  Tffstrcho  nemico  ,  arditamente  fi 
fpinfcro  innanzi  :  il  medeftmo  fecero  le  genti  Turche^ 
fche  dalli  due  colli  dall' vna ,  e^  dall'altra  banda ,  e  fi 
venne  alla  battagila  valorofamcnte ,  ncllaqualc  con 
grandifslma  virtù  fi  combattè  :  ma  molto  più  valore 
tnolirorono  i  Verfiani ,  quali  fé  ben  molto  di  numero 
inferiori  yYiportorono  vna  fdicifsìma  vittoria  fopra 
di  quelli ,  htìuendo  di  già  fatto  cadere  fette  Sangiac* 
chiy&gran  numero  co  fi  di  venturieri,com€  di  Hipett' 
diati  :  ma  Mufìafà  che  intefe,  &  ofsiYUÒ  la  rcuìnade 
fuoi  folleuato  tutto  tefsercito.corfe  con  precipitio,^ 
grandifsime  ftirida  fopra  Tetfiam  già  mefchiati,  & 
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eonfufo  neltvccifione  de*  TurchUtt  sbarrato  il  campo; 
entrò  con  molta  rouina  nelle  Verfiane  f^uadre,&  fu» 
gati  i  Capitani,  tre  mil'e  ne prefe  viui ,  &  cinque  mila 
ne  trucidòiCon  molto  danno  però  delle  fue genti jilqual 
danno  molto  ancora  maggiore  riufcìta,  ^  fràquefìi^ 
^  fra  quelli ,  (e  la  notte  non  haueffe  con  le  fue  ombre 
dìuìfa  la  battagUai&  richiamiti  tutti  a  debiti  ripofìo 
Scriffero  i  Verfiani  tutto  il  fatto  in  Casbin  al  H^yetgli 
diedero  p  articolar  conto  del  danno  y  co  fi  riceuutOiCome 
dato:l  Turchi  ancora  fecero  il  me  de  fimo  adAmuratb 
in  Coflantinopoli^et  lafeguente  mattina  ordinò  Mufla 
fai  che  delle  teHe  Verfiane  fufse  formato  vn  bafìione 
in  quelle  campagne, fi  come  fu  ef seguito  con  fpettacolo 
nuouOj&  tremendo. Qui  venne  Manfachiar  figlio  mi* 
nore  della  vedoua  à  dar  fi  per  Vaffallo ,  &  ubbidiente 
del  B^  jlmurath ,  &  feguì  Mufìafà  nelt andar  à  SeV" 
uan^^  nel  ritorno,  pafsò  di  qui  il  detto  Mujìafà  à  Te* 
flis  nella  Giorgia  città  ^gia  di  Simon  Btch:ma  domi" 
nata  da  Daut  fratello  di  efso  Simone,  f{itrouandoft  il 
mede  fimo  Simone  prigione  in  Verfia,ficomeàfuo  lO'» 
€0  fi  dirà^reìntegYÒ  le  rotte  mura  della  rocca  di  Tefiis, 
che  ritrouò  vuota,  &  armolla  con  cento  pejy^i  d^arti* 
glierìa,afsicurandola  con  la  cufìodiafef santa  milafoU 
datitfotto  la  guardia  d'vn  certo  Mahumet  Bafsà,  gii 
figliuolo  de  forrutyVno  de*  venturieriyancora  eglifen* 
S^a  c'hauefse  eónte  fa  d^  alcuno  ^efsendofene  fuggito 
Dautyfubito  che  vii  della  venuta  di  MufiafàMchefat' 
tofe  ne  fatti  per  Sermn .  T^lcamim  verfo  Seruan 
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limerò  \Amhafciatorì  dì  Leuen^cofi  detto  Scander^ft 
^lefsandiM  fopranominato  Magno  Signore  di  Zag» 
ghen,pur  Giorgianojà  render  vbidienxa  al  h^ptr  no* 
me  del  [ho  Signore  jilefsandroycofi  nomìnatOy&  por 
tarono  à  Muftafd  ricchifsimit&  nobili fsìmi  pyejentr^ 
Sfecero  il  mede  fimo  li  Terrìeri^quaft  tutti  della  città 
di  Secchi,  compre  fa  fra  i  confini  di  Serauania,  &  co/i 
fen%a  altra  co  falche  fìa  degna  d'cfser  raccontata  gion- 
fero  i  Turchi  al  fiume  Canach ,  che  diuide  la  Georgi, 
da  Seruan^et  poco  apprefso  /caricando ft  nelle  ^rajce 
fiume ^con  un  gran  girOycbe  egUfa  in  un  bi'y-'ofpcito  a^ 
forma  come  vnapenìn  fola, feconda  di  rifo,€t ..'  ^ictu  le 
bìauc  necefsarie  al  vitto  hurnano.  brano  in  auL.lo  me 
%p  i  Capitani  Verftani  fuggiti  dalla  (critt a  battaglia 
anrhti  fempre  fcguitando  l'inimico  efscrcitoàma^inan 
do  fi  che  per  lo  continuato  caminoych:  à  luì  era  ncccfsa 
no  di  fare  fra  Imghi  infecondi^ec  infmttucft.farà  ne* 
cefsitato  à  cercar  viuandeyet  rlfiorcy  fi  penforno  di  r/- 
durfi  alla penin fola  nominata ^n  dietro  alcuni  colli  fia' 
re^attendendo  occultamente^  the  a  qurllt  biade  capiti- 
no viuandieriyet  altra  gente  Turchcfca^et  parendogli 
pronto  il  modo  di  f coprir  fi, far  dì  efsi  vna  commnne  oc 
cifìonefi  come  fecero  jpercioshe  no  prima  i  Tuahigìo* 
fero  à  Canach, che  con  lìcen'xa  dì  MuUafà  furono  pcfle 
infievie  intorno  i  ooo^perfone  della  gente  bafsi,et  fer 
uVu ^perche  andajse  à  portar  biade^n  rinfrefcamentì. 
Capilo  la  mifera  plebe  alla  [crltta  penin fola^et  ricono 
f cititi  da  Terjiani  furono  improuifamente  afsaliti ,  et 
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tutti  tagliati  à  pt'X^,im%a  che  più  d'alcuni  nefuggiffe 
ro»  rrtaMufiafd  che  pocodifcoBo  era  accampato  fen" 
tite  le  grida  con  gli  flr epiti  che  vi  fi  faceuano ,  imagi^ 
nato  l  infortunio ,  incontanente  montato  à  cauallo  con 
tutto  V  efferato  cor  fé  là  doue  fentiua  il  romore,guidam 
to  da  alcuni  fuggiti,che  in  lui  incontrar  no, &  ritroua" 
ti  i  Verfiani  occupati  nel  raccoglier  le  prede  degli  ve- 
ciftyàpena  diede  tempo  alti  Capitani  dì  fuggir  e^che  tut^ 
tigli  altri  reHorono  morti,  parte  con  la  fuga  annegati 
nel  Canachyparte  tagliati  à  pex^ytt  effi  Capitani  Ver 
ffani  data  quefìa  co  fi  trifla  nuoua  al  i^è  in  Cashinfirim 
dufiero  tutti  diftrutti  alle  loro  Yefiden%eyafpettando  no 
no  ordine  del  detto  B^.Ma  i  Turchi  dopò  il  debito  tipo 
fOidopò  tanta  vittoria  à  Verfiani  ben  rouinofasì  :  m^ 
però  nonfenxa  grandiffimo  danno  ancora  de  loro  mede 
fimi.effendo  afhettiyVoieùo  pafjarà  Seruan guai^re 
la  fiumara  nominata  Canas:nelche  Mufiafa  pregò,  ^ 
effortò  tutti  ifoldati  à  feguitarloima  legeti  di  Grecia, 
&  di  Cojìantinopoli  gli  minacciorno  nella  vita  graue* 
mente  ^ingiuriandolo  jpev  lo  qual  rifpetto  egli  non  cifleù 
teyan%l  più  ardito  che  mai,egli  mede  fimo  primo  de  tut 
ti  guaT:^\o  il  rapido,^  aito  fiume, &  Luì  feguitorno  tut 
ti  i  capi  B(if$à,&  glifchiauì  de  ogn*uno,et  quafi  tutti  ì 
7>€Curieri,feben  co  gruiiffìmo  danno'jpcrcioche  8000. 
ferfone  reHorno  affogate  nell'onde  con  molta  quantità 
di  caualìi,cameU^mutiy&  perdita  di  molte  fome,l*  altro 
giorno  pafsò  il  rimanente  delTeffercito.-maperò  con  mi 
gliorfortumipercioche  i  arena  fmoffa  dal  calpefliogra 
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de  dì  (jUtU'ryChe  erano  palsati  il  giorno  vmanxi  portata 
àje^onda  dei  fiume,  s'era  amu(sata  tucta  infitrne ,  &* 
fhttone  (juaft  vn  [coperto  grande  nella  fiumara,fopra 
ilquale  chiunque pafsc  fu  laluOynaucnne  che  in  qufjlo 
nm^.i'Cte  deliejSircno  pur  alcuno  pi  rifse.  Vafsu  di  qui 
MulUfà  alia  città  di  tris  y  laquule  parimente  rinouò 
"vuota  d'ognifoldato  ,  &  diff.ja  ,  &  folo  habitata  daU 
Li  più  vili,  c^  negletta  turba,  un  pwnta  cor  fé  a  riueri 
re  dnuouo  Capitano  Turco,  ilquale  jubito  fece  fhbrU 
care  vna  rocca  in  mexo  d'cfsa  città ,  &  vi  pò  fé  dentro 
Caitas  B'jjs  i  con  buon  nume)  o  di\  fcldati ,  con  qmt» 
trocento  pc\xi  d' ^  ì  t^  gliaria,(^  per  che  era  grand*  ifì" 
uernoy  &  il  viaggio  iht  s'haucua  àfhre  nel  ritorno  era 
molto  lungo  y  ri folfe  di  ritornare  in  Er\irum  :  ma  pris- 
ma che  partijse  nominò  y'ìfiY  Gemmare  Generale  ^ 
yfman  Bafsà  della  Vrnuincia  di  Siruan,  dandogli  ca'- 
rico  d'andare  ad  occupai  e  J  umachi^et  DerbentyCt  chia, 
mar  i  Tartari ,  iquali  baueUii  intefo  che  erano  arriua^ 
ti  apprefso  detta  città  di  Deìbcnt .  Tartì  Mu^^fày& 
ritornò  in  Er\num  .  ijfman  occupò  òumachi,  ejsen- 
do  fuggito  di  quella  città  ^rechian  1^ er fi (Jno, che  quel- 
la goucrnaua,  à  nome  dei  f^è  di  Verfia  •  Occupata  Su^ 
machia,  mandò  ^  mbaf datori  alia  città  df  Dunicarpi, 
e^  riportorno  le  chiaui  delia  detta  città,con  li  primi  cit 
tadundi  quella. che  vennero  à  pregare  ofman  ad  anda< 
re  à  reftdtre  in  efsa  città  .  C  hurnò  fmilrnt  me  i  Tar* 
tari  y  che  erano  accampati  prefso  Demicarpi  mt%a^ 
fornata  in  numero  di  ^oooj.  fotto  il  Capo  loro 
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^iòìchevaì  fratello  del  B^  de*  Tartari  é  Cumaniham 
bitano  neUè  regioni  vicine  alla  Meotica  palude^  &i 
Caffo.  Venne ildctto  ^bdilcherait  con  li  ^oooo.  fuoi 
feguaci  à  Sumachia,  &  come  egli  ordinò  Ofman,  fcov'^ 
feggiò ,  &  depredò  tutta  la  Ttonima  di  Seruan  %  & 
firiuotfeverfo  la  città  di  Cenge  reftdcn^a  d'Eman* 
guli  Cham .  Gìonto  àììe  fponde  delfiumeXanai  riero-- 
UÒ  yirefcham  che  crai  ui  attendato  ^  affettando  quaU 
£he  nouità  di  Casbin,&  qualche  foccorfo  •  //  Capita^ 
no  Tartaro  trucidò  tutte  le  genti  del  Terfiano  Are- 
fcam ,  &  lui  prefo  viuo  mandò  in  Sumachia  ad  O/- 
ntan  5  ilquale  lo  fece  impiccare  fuori  dvna  delle  loggie 
douefoleua  federe  aU'audìen%a  quando  era  iui  Oouer» 
natore»  Oapoi  jcorfeildetto  Tartaro  à  Cenge  ^  & 
diede  in  tmanguH  Cham  ciberà  andato  à  caccia ,  &  i 
diporto  con  la  moglie,  &  faccheggiò  Cenge,  conducen-- 
do  fe^o  molte  anime  fchiaue,  &  molta  robba,  &  cefi 
carico  di preda^cì^  dibattinOfYitornò  in  Siruan,  a  Su^ 
machia  :  ma  ponto  ad  alcune  campagne  baffe,cinte  di 
verdi  coUi,  sbattendo  con  tutte  le  genti  fue,  c2r  pofefi  i 
dormir  e,&  co  fi  flando,  &  godendo  il  debito  ripofoyfu 
affalito  tmprouifamente  da  Terfìani ,  ^diiìruttOf 
perciò  che  il  ^è  di  Verfia  c*haura  fentito  i  danni  iei 
fuoi  nelle  due  battaglie  narrate  y&'  fa  prua  già  dd  paf- 
faggio  de'  Turchi  a  Si^uan^f ubilo  hwajpcdi^}  il  [ho 
maggior  figtiiiolo,  nominato  Eniir,  Ern'x^-^  Mi'^-^^^e,  etti 
fuo  primo  f^ifir  chiamato  Miai^en  Srdmas  irfieme 
fon  Degun  del Trcnape madre ,  e?  con  lui  h.uiud 
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I2C00,  foldati  in  circa  comp agnati  ftr  andare  à  dati" 
ni  de'  liwchi  ♦  li  Vnncipe  Terfìano  pafjata  la  città 
di  Tai4YÌs,&  di  Caracahy^ioììfe  ricino  ad  Ensy  &  in^ 
contro  in  Caitas  Bafsà ,  che  ir  cautamente  tirato  dalla 
fame  andaua  {correndo  il  paefe  vicino ,  lui  con  tutte 
le  fue  gentii  trucidò y  &  ripnj'c  la  rocca  di  tres  con  li 
ioo.pe^y^?  de  artigliarla:  laquule  imiiò  rcrfo  Suma^ 
chia  doue  già  banca  wtefo  effer  Gfman  Bafsà ,  &  av' 
riuato  alle  campagne  cue  erano  attendati  i  l  artari  fé 
bene  tanto  à  lui  é  numero  fuperioìi  li  rcdefje ,  accora- 
toft  che  dormiuano ,  entrò  fra  loro  j  &  ne  fece  ma 
commu^e;  &  rniuerfal  ftrage ,  prendendo  viue  il  Ca^ 
pitano  ^bdf Uberai ,  eir  mandoUo  à  Casbin  al  k\b  Pd- 
dre,doue  banca  anco  trouata  t artigliarla  fndetta  :  ar^ 
tino  in  fino  f otto  Snmachia,&  fece  fubito  protcftare 
ad  Ofman  che  fé  rende  h  città  li  donerà  la  rita]^  & 
non  la  rendendo  f^rà  d'i  Ini  quanto  dcne  •  Ofman  che 
von  fopcndoddi'vuìftoKC  de'  Tartari  y  fperciua  pure 
che  d'hora  in  hoì  j  e  [si  ì  uorncffcro.fce  nlpondere  che 
renderà  rohntkn  la  ciiià  :  rr.^  che  in  gratta  gir  fìano 
concejsi  tre  gioì  n:  per  poter  apparecchiare  le  cofcfue^ 
fperan,ìochr  iaquifh  tempo  ritoynaffero  i  Tartari; 
ma  palmati  i  tre  gicrni  ;  &  yedcndo  che  non  vemna  aU 
cunoà  tuo  fo  corfo.  temtdtUj  jcia^ur a  accaduta,  & 
efjendo  ih  luùgo  m.c.  mwàroy  ci'-  fin^aortigliarianon 
arai  metitrfi  a'd:>  conrrf,  ;  ma  con  l'ombre  delia  notte 
per  la  via  ctUca  ,  &  t  i  fuura  de  monti  fé  ne  fuggì 
À  Dmicarpi ,  Uuu^  f^  rh  Ghétto  allegramente  da  queU 
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llj  "&■  doue  Baua  ben  d-ff  pi  da  ftcure  murai  &  foffe  9 
^  da  forrifsìmo  fito  elpoflo  rimonte,  "& ai mare^  & 
mollo  ben  guardato  dalla  medefima  natura .  Tum  fé» 
utrifslmcimentf  il  Perfiano  Vrcncipei  tenieridi  v«- 
machra  comf  ribdljì  perche  hawumo  nìcettato  Ctnu 
pdco  (tnx^  mdl  mimre  fadi^  fi  anco  per  hamr  vedu* 
to  Ut  tolto  effa  città  non  gli  hamttano  aperte  le  porte, 
^  datogli  modo  di  entrare  inifuelh ,  &'ritornato  ad 
irtsàiftmikffce  di  ciueUa  nitffta  pltb'i.ondey^  que- 
fi^t>^  qiuUa  citta  rtfìovono  defertàtCi&  difiruttetCofi 
per  opera  de*  nem'cf^com'!  d'amici.  Tomo  a  Cashìn  d 
'Peritano  Vrenàpi^'Xom  fu  riduuto  (oa>legrtx;(a  dal 
l^è/.a  Sultam^  Ir  da  tutti.  Ma  il  Tartaro  jìbddcherai 
era  di 'piallato  molto  ben  trattato  dal  t\è;  percioche  e* 
ra  fieno  pofio  nel  ferraglia ,  c^  riceuuto  non  come 
prigione  :  ma  come  amico,  &  il  tuHo  petchefperaua  il 
Ter/ianodiihflofi  generoydandogli  vna  fui  figliuola 
per  moglie,  &  coji  confederar ft  con  quella  natione  de  ì 
Tartaritafsìcuvando  in  qmfìo  modo  le  cofefuc  di  9er- 
uan,et  della  Georgia,etdt  già  pafsauano  fa  ledonne^ 
et  verfo  ^bdikhcrai  molti  vffi  ij  amoro  fi ,  de'  quali  il 
detto  Tartaro  ft  rcndeua  dcgnOiCtper  le  fue  hellci^e, 
&  per  le  creante ,  &  nobili  maniere ,  &  erano  t  otal- 
mente  publicati  qusfìi  amoro  fi  vffivij.che  molti  Sulta^ 
ni  che  afpirauana  ancora  efsl  à  quefìt  nox^  erano  di-^ 
uenutìgelofi  di  lui: fi  toleraua  però  quefìa  fiima  al  mC" 
glia  che  fi  poteua,  &  l" intere f se  dello  S tato ^  forfè  te» 
òeafopìteinakmìk  fiamme  d'amore^ne  farebbe  na^ 
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to  d'ifordine  di  fotte  aUuna ,  ft  pui non  f:  f-fsf  fparp9 
rn  rumorCyche  U  madre  dtl  Prcncipr  fupranòmìnatà 
fatta  impudca  e  d  shomfia  hfmfse  voluto  ella  sfhccid 
tant(}:te  fì'r  parte  del  prvptio  Itttoal  {^foufue  Iurta- 
Yf  pcìciochr  peri  A  vt^gogn^fa  fratria  i  detà  Sult<xrù  in 
gcioftt'gu^y  v^T  delCi^mfjYe  dilla  (i^iiunt.'^n  deli  honof 
del  fVS'  ^^  "^'^  comportar  che  vn  f*r2ììtev€  prigionie-' 
ro ,  tafitaìgnowinia  fofse  venuto  à  portare  Uno  nHle 
fian:^€  realì'^*  Ulti  congiurati  entrotno  improuijamfnte 
nfAffrraglì(ritritr>  mto  il  Jartaro  li trajifsrro  miUe 
fiute  il  corCileuando  dalia  f  ole  id  /\è  ignaro  dì  tal  mif 
fatto  la  pnblica  vergogna.  Dicono  eh' anco  ali  bora  ani 
mai^^afsero  l'impudica  f{egina,dcl  i\èmoglif:mafe  da 
^uesìi  di  propria  auttorìtàjò  d ordine  del  t\^^  ciò  ffsi 
{fs^^urto  non  s'hà  potuto  fapercjì.ìfla  che  anco  ella  re 
fio  (iiinta,etpagò  il  fio  della  infiitne^rt  inbortefta  colpa* 
QucHi  furono  tutti  i  progrefsl  dell' unno  primo  di 
Mulìafàyilquale  di  già  in  BtT^iyum  licentiato  tutto  l'ef 
fcrcito  ffscndogli  co  fi  amniAndaCG  dal  L<^ ,  attcndèua 
ad  abbrucciar  cal'j^.ne.far  fabricaì  bip^.nniytridemiiCt 
altri  ftmili  flromtnti  per  laf^bricadi  Chars^chedo'* 
uea  tentare  il  fegucnte  anno ,  &  di  già  fi  come  i  com- 
mandamenti mand<iti  in  tutte  le  cittadi  foggette  ricer^ 
cauuno,erano  ridotti  in  ErT^irurN^ricbiamati  dalla  nuo 
uà  ftagione  di  Primaueraytutti  i  n.nfsì  [oggettiy&  pia  • 
del  paf$ato  aìino  vi  andorno  le  gjnti  dhgìttOi  delté^ 
^qualì  però  cojì  per  lo  viaggio  diffìcd'^fsimo  ,  che  loro 
iouuiene  fare  pertarenofe  foUtudini  potte  fa  il 
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taìrOiep  GaruyCome per  la peflcyche  trouorno  in  ^tep 
pOi&  cktadi  vicine ^poihifs imi  poterono  aniuare  alla 
detta  cUtài&  di  già  ogni  apparecchio  per  la  nuouafpe^ 
ditione  era  pronto  »  Quando  anco  in  Casbìn  fi  cornine 
ciò  à  penfarepcr  ritnmar  modo  di  dar  dano  a  Turchi^ 
ancora  nonftfapeux  ben  bene ^cf^epen fiero  foffe  ad  A- 
murati)  i\è  di  fhrfhbricare  Cbarsima  ben  era  cotnmu- 
ne  opinione^  che  ì  ì  nrcbì  non  potejjero  far  dì  meno  di 
[occorrere  Tefiis^  laonde  fi  deliberò  di  far  altra  prouU 
/hneyfe  non  di  madar  in  Georgia  Simon  Bech,aUhora 
ancora  prigione, &  ^lyculi  t barn  primario  Capitano 
della  Ver fiay^  con  qUtliifeì  in  '70oo.perfoney&  tnol 
ti  pe^t  di  quell'arteglieria^che  fu  tolta  ad  Ercs, acciò 
che  quejii  ànàafjero  à  ferrar  fa  foce^^  lofìrettò  di  To 
mantSj&  procurar  di  dar  vniuerfal  rouina  a  chi  fi  con 
durra  à  foccorrer  quel  forte.  Erano  co  fi  ordinati  g/*i«- 
cominciamenti  di  quello  fecondo  anno ,  a  quali  diede 
principio  Mufìafa  ^  partir  fi  di  Ur-zjmin  yé*  p  affare  à 
CharStdouegionfe  nello  (patio  d'otto  giorni  pilette  fotta 
Cbars  24.  giorni,nel  qual  tempo  le  rouine  di  quel  tuo* 
gò  fondò  80.  toVri  in  circa,  fàbricò  bagni  j  &  conduffe 
Inacqua  attorno  le  muraglie ,  &  dentro  la  città  da  vn 
ratnufceUo  delTEufì-ate  lui  Vicino,  &  dipoi  mandò  jif^ 
fan  Bafsà  figliuolo  già  di  Mahemet  P^ifirtCon  20000* 
foldatì  àfoccorrere  Tefis,  portandoli  ^0000.  ducati  ^ 
€^  molte  cofe  neceffarie^coft  al  viuerfycome  al  combat 
tere.Andò  ^ffan  al  detto foccorfo^et  nelpaffar  lofiret 
tofù  afJalitQdaMyculi  Can^et  Simone  ìquali  compar 

titi 


D  I    P  E  R  S  I  a:        t04 

tìtindhùfcOyCon  nmuay  &  inufitata  forma  di  batta^ 
glUyfra  mille  riuolgimcnti  diedero  molti  danni  ad  efi& 
^ (Jan: nondimeno  vedeadofi  attorniati  dal  gran  nume 
to  di  (jueMi^cercQrtio  di  faluarfiju^gì  Simone  fa!uOi€t 
tJlyculi ,  che  troppo  audace  era  trafcorfo  fino  fatto  le 
difftfed^^ffan  r  elio  pr  igiene  ^et  co  fi  pafsò  dipoi  ^[jan 
à  fefify"  con  fola  ifoldati  del  fòrte  con  magni  fiche  p  a 
tolcy  con  danari,  e  con  monitiotà ,  &  dinuouo  ritornò* 
Tsl^cl  ritorno  gli  fu  lo  firctto  chiufo  con  ma  trincera 
d' artigliarla  &  vi  Haua  Simone  attendendo  la  venuta 
cC^ffan  per  sbarrar  la  tempefla  cT artigliarla  pr  epara» 
ta,e  rou'ìnavgli  tutto  l'effercito  .  Ma  il  Capitano  Turco 
prefe  nuouo  p  ir tito^et  fatto ft  condurre  jllyculi^diffe* 
giiiChefegii  mofiraffe  qualch' altra  firada  onde  potef* 
ftio  fuggire  quel  gran  pericolo  delio  flrcttOj^li  dareb» 
he  la  libertà,  Myculifubito  gli  inferno  la  via  fi-a  cer^ 
ti  varchi  per  me^o  il  bofco,&  per  quella  pafsò  Afian 
in  tanto  dalTarmi  nemiche  ^  onde  accorroft  iÌTnonc  dì 
que^anuouavia^dìfperato  Lifciata  l*  artigliar  ia^^  Cai 
tre  co  fé  d'irnpedimentOiCoy  [e  dietro  lefsercìto  Turche 
fco,&  lo  gionfe,cheera  già  vfcito  del  bolco^&  oltre  U 
fnortalitdy&  diflt  Uttione^che  fece  di  tutta  la  coda  di  cf 
fo  efsrrcito  portò  via  Li  caf  sgrida  di  ejso  ^.fsav^  f  dUn 
altro  Bafsà^nc  potendo  fhrpù  tùrnofenet^  ^Jiun  col 
prigione  Aìyculì  ^  alqu^devon  attefe  altyimcnti  la  li^ 
berta ygionto  d  Cbars»à  MuHaf'^liegyilsiniamente  da 
luì  vcdtìto^t  incontrate  .'tutti  foi  inficme  rìrornorono 
ad  ErXimtriidom  fùpoHo  prigione  My^-t^^i  fudctiot 
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(^  co  fi  fu  fine  alle  fublìche  contentwni  di  queflo  /Jr- 
condo anno • 

Miifiafà  fu  fatto  airhora  Manfu-Upcr  le  molte  que* 
vele  che  da  luifhtte  fumo  aita  forta^i^  principalmcn* 
te  per  ifligamentodi  Sinan  fuo  antico  nemico  ì&effo 
Sinanfù  fk^to  GencYaie^&  mandato  fupremo  Capita^ 
no  alla  guerra  di  Perfti^&  fnhito  ft  coniuffe  à  Siuas^ 
ìlche  ifittfo  Ul  ì\è  Ver/tana,  pensò  con  quella  mutatìo» 
ne  di  Capitano  ,  poter  fncìimcnre  rìtrouav  modo  di  ri- 
conciliationeyf'ffmdo  principalmente  inform.ìtr^che  9i 
ììun  era  più  amico  delle  guerre  d'  Europa  di  queUo  f of- 
fe di  quelle  deWAfta  ,  onde  rifo'.fe  di  man  tare  Morut 
Can  Jfmbafciatore  ad  effo  Sinan ,  &  al  .\è  ^murath 
per  tal  trattamento  .   Fenne  adunque  il  detto  Morut 
Can  con  ordine  di  concludere  It  pace  oj^ni  volta  che  ^- 
murath  fi  contentaffe  di  rcflis,&  ^hars.n^^ìonto  à  9i 
nangli  ejpone  il  defidcrio  dd  ino  i\}.  'iinan  ^li  dtffe,che 
non  accadeua  aniaffe  à  ColiantinopoHyCe  non  con  rifolu 
ta  intenùone  di  ceder  tutto  qurllo  che  h.iueua^occupa' 
to  il  primo  afino  MuHufà ,  che  era  tutto  \eruan:  on  fé 
non  ardiua  il  Per/imo  Amh^f datore  di  pi(ìare  pìu  ol 
tre:pHr  fperando  d'ottener  dd  \<^  ciò  che  da  Sinan  non 
potè  ottenere,  volle  effer  ma  iato  alia  porta  doue  hebbe 
parlamecocol  Signor  e, &"  ^.o^i  \in<ì.ìfà  Bafiì.non  pO" 
tè  hauer  concluftone  alcuna  c5  per  iHricurfj  dalie  mani 
àe'Turchiy  qudt  già  li  minacctauùno  perpetua prigic^ 
ney&moflraHano  d'hauevlo  hauuto  fof petto  difpia,die 
de  gran  parole ,  &  promefje  di  fhr  vfficio  col  l\è  fuo 

che 
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che  Ufciaffe  Scrujni&  con  qu  lleprnmcffe  fu  lictntU 
tOytt  rimandato  in  Verfìa^dour  poi  cade  in  fojpctto  col 
i{^  VerfianOfper  hautr  come  iQ'.rto  òiruan  jtììx^afuo 
ot iinf,rtraljo'f'tti'j  tmiùfìimodiiitiel  t\èper 

^liifir.ismcì.Pyft  pnjn^  '^' minban  G'uernato» 

redi  l b^uoriyìlijHjle  f,,      tuo  mmico  di i^ucHo 

Maxu'xharìy^onii  j<t  maif  fiiw  the  non  perfuafc  al  t\è 
incerto  folpcttodtribeUionc  di  (jHcU'^ntb'^fciaria , 
Vaìqml  fofpctto  cornm.fjù  tffo  Verfiano  diede  carico 
di  condnT  viuo  ej]o  Mi^xm  itjnar-^i ,  &  cefi  Emhch.m 
fpcdì  cfuitìlrci  dilli  fuoi  huominialluogo  detto  Caffar,^ 
gubyfiuioanticj  "tffjo  Maxut  Catì. perche  lofùcejfno 
venire  al  i\è.  Maxuc  ehi  hannta  fttittco  qualche  rag:o 
namento  che  fi  fàcrua  di  qnfliOyHette  attento  in  maio 
che  con  la  rcnntadi  qiu^ìi  huctnim  punto  non  fitur^ 
bcma  tutti  conuhò  lautamente^  faundgli  portar  yic» 
cberi^fruithcat'tìty  &  confitti  d'ovvi  fcr t e ^rf andarli 
o^^ni  buon  modo  d'accare^i^  v:cnto,&  p^entre  elfi  dar 
miuano  li  f  ce  i'f  •  t  iti  legóYt  i  picai  k^  le  m^nt,^  cale* 
re  iti  vn  aii'.^  pojjlp  quello  coprendo  con  vngran  faffc, 
^  fgU  in  qutl  mp7^  raccolje  tutto  il  meglio  che  hane-^ 
Ha  (eco,  tutta  lafurtugHj  moglie ^figlimli ,fratcUii e:  tvt 
ti  i  danari y  ^  veloce  fi  l<  uò  di  Caffarìgichy  &  ridufftfi 
à  Salmasya  ({a^t^d'ondc  fu  mandato  alla  ponay^  berte 
accolto  dai  Mgnore  it&  honorato  nel  modo  che  f  dirà 
al  [wi  loco .  Ma  in  qiulìo  tnnpo  il  t^t  Ter  pano  era 
ridotto  in  Charachucb  luogo  pofio  fra  Sìruan  ,  & 
lauriis  moUo  abbondante  d'ogni  cofa  nccefsaria ,  & 
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tui  raccolto  efferato  di  ^oooo^perfone  in  circa, attetÉ-* 
dcndo  la  venuta  dì  Sman^^  ddqmle  haueua  opinione 
che  peraimnxar  laveria  dì  MuHafa  potere paffare  à 
TamiSiò  à  Siruan^c^  Èumque^glifoffe  mdatosha" 
ma  ancnduto  nd  dccir*  luogo  dì  Carahiich  opportunif» 
fiìnoperincontrarlQi  &  pf:rrhe  èra  c€rto  che  bifogna^ 
na  mandar  foccorfa  à  Teflis  nella  Georgia.haUea  anco 
fh^dhidue  primArij  Camtanli  Tocomuch  &  Manguli 
Cham  ai  andar  fi  a  iMngÌGugcre  co^  Simone,  &  à  por* 
tar  dellifoikfy&  maggior  danni  dk  \quadìe  /  urche» 
f che  ^Venuto  Sinan  in  ^r^irumietr'fccolco  l^ordinarid 
ejjercito,  &  le  confnete  nttirkh-nì ,  ficonftn  à  ^hars^ 
&"  la  da  C  bar  svolle  egli  mefi^ftmo  pafjarà  ffflsin 
Ceorgia^con  intentione  di  fiìbricar  vn  forte  à  lomanis 
che  è  nella  bocca  rnf^d'frm^dddifjicdey  ^infsdwfo 
ftretto .  Giùnto  àToinar.  s\<ithndo\s'  VHtr  ftpraprefcf 
da grandif sima  pioggia,  per  ottogwra.y  ì't  ^ito  notti 
fu nccefskato  l€uarfty&  paffuir  à  Tffl's^  -ù  a's  //  fk  hixo 
foceorfo  de  danari ,  ^  di  mu-i  Itìoni ,  ^^  ^c'  '-ito^no  lì 
furono  amma'i^ati  i  oòóo.yiaandierìyC  portati  via 
molti  animali ,  è  molte  mcnlnoni  ♦  ^t  porno  à  i  naia 
inttfeche*lf{è  Vcrftanocon  fi.  merofaijstrcittj  Venì^ 
ua  ad  incentrar  lo  y9nde  fece  inuìare  tuue  If  ((  Yncg^a» 
ui  verfo  Ardacham  ^  &  egli  con  tuuo  l'efier^'to  andò 
n^Ue  campagne  di  Chielder ,  &  qui  feci  tre  nù)(lre  di 
tutto  l*efsercitOfmaneggiandolG  appunto  comi  fé  cotn* 
hattefse,sbarando  artigliarie^  archibt4ggii  di  voler  an* 
dar  a  tronar  egli  il  l\è  Terfiano  :  ma  fa  vanay&  appa* 
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brente  vo  vsra  la/àinayan':^i  in  queUo  m(%p  mandò  1^0 
iachhy^  th  taire  al  ì{è  tìemico  ^mbafcìatore ^  perche 
eglipYijm'ttefse  concludere  la  pace  ^Uche  fece  forfè  per 
lcua>  di  penfiero'dB^di  venire  àtrouar  lo  peonie  pef" 
che  non  vedeua  l'ixtra  di  ritornare  à  Ccflatinopoli,  do 
uegiì  per  la  morte  di  Mahomet,di  jigmat^&  di  MU^ 
ftafàyeradcfiderofo  d'andar  e  ycfìendo  flato  eletto  dal  Si 
gnor  primo  kiftr.  Il  ì{è  Terfiano  mandò  jimbafciato 
re  jibrainthanyóadogli  Cordine  à  punto  che  Imma  da* 
to  à  MaXutiharTyPtfù  rictuuto  da  Sinan  con  grandi fsi 
mjaUegre';^a,&  infiefne  andorno  in  Erxjrumy&  fuf 
no  lictntiate  tutte  U  genti  da  guerra^  Il  Vcrfiano  furr^ 
nò  in  Charachacb,  attendendo  qual  fine  hauefse  quefl9 
trattamento  di  pacc/fsendo  dtfidcrofo  di  veder  quieti 
queUi  confini;per  poter  volger  fi  vcrfo  Hen^contro  ^^ 
bas  Mixjy:  (uo  figliuolo  melano  yil^uale  era  ade  [so  B^ 
dcfcrittOy&  rapprefcntato  per  ribello  dal  primo  P'ìfir 
Mi^irtySalmùSyfi  come  à  fuo  luogo  fcriuerò.  Sinan  in 
tanto  diede  conto  al  fuo  l\è  della  venuta  del  nuouo  Jlrn 
bafciatorCyft  fupplicollo  à  promettere  ch'egli  col  detto 
^mbafciatore  venghi  alla portaypercheyò  fi  conclude- 
rà la  pacCiCon  tutte  quelle  conditioni  ch'egli  più  de  fide 
reràyouero  non  concludendo ft  egli  gli  ragionerà  tai  co^ 
fe,etgli  difcorreràft  fatti  difegnixhe  conofcerà  c^naVo 
non  potere  efpugnarcyò  foggiogar  il  nemico  con  quello 
modo  di  guerreggiar eìma  efserui  bi fogno  di  nota  modi 
diguerraydi  nuoui  apparecchi  à  tale  imprefa^de'  quali 
non  potrebbe  defcriueme  ma  parte  fen'^^gréidi^ima 
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fuo  tedio*  S\ìi[lt^&  referi ffe  tanto  caldamente  ^manl 
ambhiofo  di  feder  Fifir  alla  porta^  che  w  fine  il  /^è  lo 
lolle  compiacer  e,  (peran  io  che  veramente  gli  fuccrdef-' . 
fé  alcuno  i^llì  partiti  propolìi^  cioè,ò  la  pace,  ò  la  ve» 
ra  via  di  domar  con  bnutu  di  tempo  il  /^è  Verfiano . 
Giùnto  à  CoHuntinapnli  L  prima  d( liberai ione,che  fu 
fhttT/ii  di  mandai  foccorfo  d  l  ip''S  [tn^a  Uguale  quel 
la  furte.i^a non  fi  polena  pà  fvìkntarr^éj'  infieme 
fi  rìfolfe  di  mandar  gran  bifida  iegemi  aue  frontiere 
di  (^an^acciQthc  il  nemico  non  trafcorriffe  in  quei  con- 
finid' fir^um,  condanno  y  &  vergogna  diL  f  ureo é 
Jfà  dunque  eletto  benché  contro  il  voler  dì  firian ,  che 
diceua  co/iui  rìon  effcr  lumo  per  tal  irnprtf  .  Mahe^ 
met  Bafsàjriu  ile,&  nemico  di  St'-angià  nipote  di  Mti 
ftafi  Bfs^y^apnano  df^lk genti, per  foccorrer  Tefiis, 
&  a  lui  furono  d  ne  le  milìtìc  di  ErT^m'.n  di  Caramit , 
&  d'AltWìCalay&  tutti  i  luoghi  di  M^nuchiar  Gcqy-^ 
giano ,  che  rinegatu  la  9antiffima  Fede ,  à  petitione  de 
^murath  fi  hauea  fhtto  Turco  per  torre  il  l\egno  ai 
fratello  Ulefìandro,  ch'einon  vailr  macchiar  fi  t  anima 
de  colpa  tjnto  infame ,  //  che  poteua  hauere  appreffo 
'Vimìqì/mro  mila  per fone  d.ifpada^i^  acciodn  fi  por- 
taffe  ^cooQ,  ducati  de  contaUi  i  C^  nnUe  munition? , 
&  prouedtmcnti  dentro  il  forte  di  I(fi^y  &  à  ^an 
furono  ipedìti  i  Bafsi  d*\AleppS ,&  del  Maras  con 
ix^oOQ.perfone .    Qh  fti  gmrdvrtuo  le  frontiere  con- 
fidate alla  laro  cnra  fenj^a  hauer  trauiglioyò  difiU'  bo 
di  forte  alcuna^  t  ritorni^rno  nelle  loro,  refiucnre  con  la 
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Sta  /^lahrrnFt  Bjfsj  con  motto  diucrfa  fortuna  an- 
ào,&  terno  doL'wiprcjo  camino\feìciochc  gionto  aUi 
confini  del  paefe  drlia  rrdiua  con  tt*  mìni  allo  Stato  di 
Simone^hcl  pu[f  àr  d' vna  fiumaray  fuuffalito  da  Geor^ 
g^  ini  m^lìi  con  Pcrfian'  ^^  net  (fio  mal  trattato ,  ^ 
rotto ,  tr.mo  (judii  i  oromuthi ,  ^  xungn'i  Cbutn  » 
hmircham  ,  cr  Cimonham ,  iru^liintei^.  l'andata  dì 
Sinan  à  Cotianàn'poH^^  i  i  Tenuta  di  Mahctnct  nella 
Ccornacon  iiojo.  joUM  furano  ridotti à quc^e 
yuinan']r^c,alpcttando  il  detto  foccorfo^accicthc  quello 
te^^lìcnio^leuita  loccafìoncdi  fofsidiod  qwMidi  Te* 
fhs.f'Oo  Ifonc  reflajje  i^  loro  abbandonato, e  ritornaf* 
jc  nelle  prime  f<y\c  cmìche  di  yimoni,  Q^dìi  dunque 
nel  p  jjjar  che  fv  e»  0  /(  ^rnti  di  MjIm  ma  la  detta  fiu" 
maya^affaiiy^ì no  l'inim  co  (fsprcit''^&  in btfue tempo 
pnfiob  tnfu^ayCt  rotto^gUtolfcù  L  cafseda  d'  50000 
dwati,  <^  lemunìtiontuttey  ^  gli at/7triaxjayono  da 
lioochuomini,  &  in  H  puniti  ritornorono  alle  loro 
Ytliden':^r,  ,Mubirn<  t  raciolfc  le  reliquie  ddlefue genti, 
^u  intopiù  poti  con  li  py.uuti  ^marif^  proprie  proui 
(tonift  coniulfeà  i efìs.doucgiontr^^lj  fuprociiiato 
da  quelli  del  FortCi  che  abbandoneranno  le  dffftfe  della 
Foncj^X^yfe  loro  non  vien  fhtto  il  debito  ptouedìmen* 
to  del  vutOyCt  delle  pa^he  ordinarie  à  lo^o  douute.  Per 
ilche  Mahemet  e f sonò  tutti  i  foldati ,  che  ponendo  le 
mani  alle  borfe  proprie jOgn'vno  sborfi  tanto,  che  à  giti 
ila  portione  ffremtegriil  danaro  dal  ftgnorecùnfim 
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éatOfCtfouuenga  alti  bifogni  communi  di  quelli  foldaZ 
ti,  che  l'hanno  con  la  loro  virtù ,  &  con  li  loro  di  faggi 
bonoratamente  meritatOi&  egli  primo  di  tutti  sborsa 
^oooMcatiyetilfupplimentofH  richiefio  ad  Meffm 
dro  Leuontogli  Signor  di  Taglienyilqnale  prontamente 
mandò  fubito  danari,  7fettouagUey&  quanto  fu  ricerm, 
lato  da  Mahemety  cofi  fi  mantenne  quei  forte jche per 
altro  fi  renne  perfo ,  Subito  che  tal  rotta  s'vdì  tornò 
Mahcmet  à  Chars,pafsandoper  lipaefi  del  Georgiano 
rinegato y&  perche  per  opera,&  ardire  di  queflo  Simo 
ne,tanto  danno  era  auuenuto  à  Mahemety  egli  deliberò 
torlo  di  ritaj  &  faccheggiarli  tutto  il  contado ,  Vero 
giontoad  Mtunacala  mandò  à  dire  al  Ciorgiano ,  che 
era  venuto  dalla  Torta ,  con  commandamento  che  re-^ 
nifse  ancora  egli  ad  r dirlo y  et  in  qmflo  me^p  ordinò  al 
li  fuoi  fchiauij&  al  Bafsà  di  Caramit^che  venendo  efso 
Ciorgiano  gli  fufsero  adofsOyCt  gli  taglia fsero  la  tejiao 
Jl  Gior giano  che  di  già  era  informato  della  congiura , 
et  delCinfidie  di  Mahemetyfe  ben  deliberò  di  andare  ^t 
padiglione  di  Mahemety  per  non  dimoHrar  timore,^ 
(hrfi  egli  mede  fimo  reOy&  contumace  yordinò  nondime 
no  à  ^oMli  fuoi  più  fedeli f&  va^orofi  huominiyche 
hen  armati ydouefs ero  feguir  lui  al  padiglione, et  al  pri 
ma  fuo  grido  efser  tutti  in  armi,  QueTli  cofi  fecero  aC' 
compagnati  da  molti  altri  loro  confidenti^  &  atterga* 
tifi  al  Georgiani  t  accompagnorono  al  padiglione  yVdi* 
to  chebbeilfimulatocommadamerito,  &  dettogli  che 
m^mto[mfr%  4femr9  ^mHrath:ppartiua  quan 
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do  il  Bafsi  dt  iMyamh  ,  tir  il  Cbecaia  di  Mahcmet  luì 
trafscro  per  Li  manica  della  rtjie dicendoli  che  fede f" 
fCyTridò  (ubilo  ii  Georgi  wo,  &  col  ^rido  trafse  la  (pa* 
da^&  con  la  fimli^aguiata  Lfefs  y  di  tcfia  al  Checaie^ 
dìuiff^li  il  capOtO*  il  collo  fino  allo  fìcmacOyC  di  riuer 
fo  cul(c  il  Bajsà  di  Carrmit  m  ma  mafcella ,  et  tutta 
fletta  con  l'orecchio  Imr^iela  dA  uoltr^e  con  furia  cac 
ciato ft  udnfso  a  Mah^^m  t  Bc[sà gli  diede  cinque  ftritf^ 
C^  empì  tutto  il  padiji^lione,doue  le  f uè  genti  abbonda^ 
uano  di  tumulto, &  de  lì  fenjé  hauer  da  alcuno,  ò  mu 
naccia,  i  ingturiaytì  partì»  riducendcfniel  fuopah^g^ 
gioA  l'ischi  fiibito  fecero  leuatayvdf^ranOvfi  in  ^r 
X^run? ,  di  ione  Mahcmct  ferito  d-cde  Ynppono  i  Cc^ 
fìantinopoU  di  tutto  ilfucufso  al  \(t ,  ^rfe  di  Idfgno 
^ryjjrat  vdendo  tanta  venQna,;  t  dénno  deiit  fuc  ^lk^ 
ti,et  quaft  il  tutto  fofse  4c,caimo  non  f^rr  ftu  '■^^yatio 
nCyCt  ordine  :  ma  per  cat'hti  c-'/v/e^.",  dùii  f^ìfir  fuoi% 
contro  fiali  ft  polfc  téxuland  :4i  d'ine!fytricf.';;^Tyet  fi'd- 
gnoran7^f7,'t principalmente coura  ùnan/j^li dtfse  cì'S 
tutti  fjhiiii  mali  erano  fuccefsiperj^U  amhìtiofj/t  pa-;^ 
^ifuoi defticì  tj  di  ritornare  à  Coflùtinopoli,conf^iian 
dò  che  ft  mandajse  cofi poca  icnteiCt  coft  debc  ;  f/jrer- 
cito  i  quel  foxtorfo,et  che  però  era  degno  d'  nprenf/c^ 
nCiC^  di  cafligOffhan per  n^ituranon  po^'jfjftrire  il 
furiar  del  H^  fm^a  dargli  rv^ofia^rcplìco  chtl  (uo  ve 
nire  à  €(>(ì  .ntinopoU  era  caujato  non  fola  per  la  vt  rn 
ta  dd  Perftano  ^mbjfciatort  :  ma  per  veder  d'indur 
lui  ^^gniji  e  irif  limone  ncccfsm^yper  teffugnatìons 
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del  nemico  ,  et  che  ti  danno  jrguto  ntiLi  Gcnr^ta  nntt 
era  per  fm  m^l  confegliojjiuendùlo  auiulato^rhe  Ma» 
hemetnon  farla  flato  buono  per  qucU  imprifacmache 
il  tutto  era  accaduto  per  pvopria  deliberatone  di  hi 
signore y' he  coft  ft  compfatfjuCy  &  che  effeìidofeguito 
il  cafn^ne poteniofi  fhr  eh':  (mto  non  fu.yft  i)u  da  prone 
dercyche  neWauuemre  camini  quella  Ij^edixionc  in  altra 
maniera  di  qucUOiChe  ha  fin' au*  hot  a  caminjto.  et  il  fuo 
coJifeglio  è ,  che  non  fi  dM.i  continouare  fj urlio  modo 
dacquifìàr  il  paeft  nemico  con  gli  edificij  di  tanti  For- 
tijft  di  tante  t^occhr^f/: quali  haucriano  bifogno  di  trop 
pò  gran  fommaW  danarìy^  di  teforoypercht  qurfiofa 
ria  vn  modo  d*impouerir  i  popoli,  i^-  riiuire  à  niente 
le  caffende  tutte: ma  che  t  nt  beffarlo  che  eljo  signore  in 
per  fona  fi  mmuiy&  padi,  7  xn  Caramu,  0  in  ^Irppo, 
è  in  ^  mafia  almeno, perche  al  nome  della  folafua  mof 
[nyi  r>erft ani  temeranno  tanto  maggiormente,  &  fi  ri- 
du'-ranno  ai  ottime  conditioni  di  pace .  7  Ufbolji  il  ^è 
Udendo  il  parlare  di  9inan,che  lui  taffauapcr  la  elcttio 
ne  di  Mahrmct ,  &  l'effortaua  a  muouerfi  di  Co/ianti" 
nopolifCofa  a  lui  di  fofpetto-j&  noto  fa,  pur  per  alThora 
pafsb  con  f empiici  fujurriet  tacite  minacele.^  ^inan 
fu  perfuafo  dalia  donna ,  che  tal  cofa  fujjr  propaga  da 
colui  per  dar  modo  in  quefìa  fuu  andata  di  fhr  entrar 
nell^gno  Mahemet  fuo  figliuolo  ^  priuarne  luì pa» 
dre:per  ilqual  folpetto^et per  taimala  fodisfhttioae  che 
tgli  haueua  ftn'aU'hora  hauuta  in  quel  fuo  maneggio 
da  SitMn^  fi  rifolfe  prÌHarh  di  carino  di  Generale  ^  <^ 

religarh 
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ì^irlo  Jontuno  dulia  corte  ,  come  le  f^cHrc  Signorie 

ifslmc  bauf  ranno  xàìto.  Con  la  priuatìont  di  £i» 

ifn  ma»uato  Ebraim  ^ham  ^mbaftiatore  Terfta» 

jdopomoUi  [corni  tpr  ir  (.ne  in  urT^irum^dr^ue  anco» 

fttroH.t:rnici)nt:  ìt  fcontenti  e  hebbe  il  t\è 

y  fa  roti  j  d(  l'i  [ho /         n-  C!^  prr  li  tuf/ìulti  ccumiof 

iul  òcùrgiuno,deliù  i  i,  hOdinicno  di  fithularc  il  mal 

imcyChc  col  Grorgiaiifì  prcfo  hanea^acciò  mutenedo* 

nclC  arnìcitia  fua  lifojsepiù  fàcile' l  dar  foccorfo  àie 

fisy'tm(no  iotumaci^ii  riufa[jero  gli  £cquifli,f^t  i\  he 

drejedilla  Georgia^art:^i  dciihuò  di  tnoflrarv  tu  ini  mag 

gior  confiicz^  che  nU'  h^utfsc  mofirayfi  come  a  [ho  ino 

go  fi  d'uà. S'erano  in  lain  ridotti  al  i^èl^crfiano  i  Capita 

hi  vmcitorfy  (x  aUcgri,hau(ndo  apportato  un  cornmts- 

ne  giubilo, a  L'Atto  il  ({r^^no^d^  che  prcfe  occafionc  Miri 

\e òa^moó  primo yijir dì(juel  i<^,  et  (uoccro  dicfutl 

Trttìcipe  di  pcrfuadcrr  ad  efso  F^t  cC andare  à  CoYUX^an 

alta  citiudi  Htriyion  iìcHyo,€t  fortcefscrcitc,  per  ha- 

un  nelle  mani  Jtbas  Mirìj^  [ho  figliuolo ^rorn e  dì  luì 

ribrllOyCt  tante  inftanxj  fcc^^H  tante  ragioni  vipr^pO'^ 

fesche  m  fine  re  lo  wdiifsry  lUhe  fàccua  non  per  altro ^ 

che  per  render  al  genero  jun  cjuell^rgno  ajsoìutamtii- 

te  fuo,non  partito  dui  Dominio  del  detto  ^ih  :s  Mni- 

'^^fiilqualcpur  troppo  eraflatofempre  obedicnte  al  Va- 

pre,  SperJmdo  adun(fut  rfso  VerftanOjChe  Turchi  do- 

Hcfsero  lomertirji  à  vendicar  folamcnte  le  ingiurie  del 

Georgiano, a  ajsìnuar  ben  bene Ujlradeptr  Tcflis.rac 

€9^tegemida  guerra  al  numero  di  20000.//  partì  pir 

Dd         Corai^an 
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Cora':^ncon  animo  deliberato  di  dar  motte  i  tutti  i 
Stikaniy  feguaci  del  figliuolo^  ^  effo  figliuolo  far  pri^ 
^ione ,  &  porre  a  quelgonerno  chi  più  foffe  piacàuto 
mI  padre.  Ma  prima  che  ff  par  tifìe  di  lauriStVoUeperò 
afsicurare  le  frontiere  de*  ì  mchicon  buone  guardie yla, 
[ciato  Emaguli  Cìwm  in  Cenge  con  cufiodia  di  Scruan 
Serapham ,  in  ^achriua  Tochomat ,  Sultan  in  T^f *'- 
t4an:Emirchamin  TaunStCon  titolo  di  G en rr aie  f opra 
tutti  y  hauendofi  egli  offerto  di  far  vchir  la  fttionc  dr 
Turcomane  à  quella  dìjfcfa,&  impiegar  ogni  fuj  for- 
^4 ,  c^  ingegno,  perche  1  urchi  non  pongano  i piedi  in 
quelle  vicinanx^yò  vencndoui  far  loro  dunnijtgnalati, 
Leuofsiy  c^  s'inuiò  verfo  Casbin ,  accompagnato  dalle 
[uegenth&  feguito  dal  Vrencipe  fno  figliuolo t^  dal 
fuo primo  P^ifir.Lafciòin  d^isbin  debito goucrnOyCt  in- 
uiofùper  Corax^an.Gionto  à  Seruanfece  troncar  late 
ila à  q^Ael  Gouernatore  come  diuoio del  figliuolo i&  il 
fimile  fece  à  due  altri  Sultani  (oggetti  alla  giurifdittio* 
ne  di  Heriy  forte  difito  attorniata  d* acque  vinCiCt  ben 
munita  di  muraglie ,  et  di  pia  ben  guardata  da  ^ba$ 
Mìrii^y  che  vdita  la  venuta  del  Padre,  vdite  le  morti 
indegnamente  date  allifuoi  Coutrnator',T'er4  armato 
per  far  ogni  cofa  per  non  lafciar  entrar  l'irato  fuo 
Tadre  nella  città:ma  fapendo  l'wgiuHeyetfalfe  accufe 
dategli  di  rtbellione  dal  f^ifir,  per  purgare  ^  fatto  l'a» 
nimo  del  B^^tt  dimoflrar  la  fua  innoccnT^imandò  due 
fuoi  Amb Sciatori  per  intender  dal  Vadre  le  caufe 
fhe  ChaUeuan  fjfinto  à  juefli  grm  mouimcnti  >  & 
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gd  offerir  fi  cfsi  fiefsi  per  olt^igi  alltii,  fino  che  ritroui 
fhlfe  l'wKfMÌlhne  accufc  drlr ^riutofo yifir,  Vrcgorno 
dunque  cjurlti  il  f\è  à  ve  ter  f  armar  proceflo  contro  effe 
fiiofì^iii!olo,&  ritroud'ìw  che  r^ii  sij  (Utn  in  covo  al 
cuna  à  lui  non  foto  ni"  '/  .w-u/x  non  (tu  luto  >  cktrcn 
ti([imo,cr  ojjcruantilv.  no  dil  fun  nr menadi  fs:  (uccia 
troncar  il  capo, et  iivpifghi  tutti  le  jue  fvy\e  t  omra  U 
cittày&  contro  il  me  dcjimo  (uo  ft^liufìio-.ma  non  rttro 
Uando  verità  in  alcuna  ddlr  accufc  dategli,  nudichi  il 
fan^uc  delii  Sultani  ver  fi ,  (^  i*  infàmia  duta  ad  ^bas 
MiriT^r^^on  la  rrtortc  del  tumultuorio  Salmas  juo  l'i' 
fir .  Conuocò  d  \è  VfY^mno  tutti  i  SuU^int  Gouerna- 
tori  delie  V  rouincie  di  Cora^^n  fuiditi  ad  ^4has  Mi- 
ri\r^  tutti  i  Giudici,  Ci^merlengbi  y  &  Ma^i§ìrati  ,  ^ 
da  tutti  volle  [cpcre  in  che  grado  voglia  Ah^^s  Miri" 
feeder  tenuto  da  loro.o  come  i\idì  Verfia^ocome  i/i 
cere  di  HcritCt  (e  mai  hanno  h.^uuto  effui  tationr  à  non 
andjre  alia^^ncrra  contru  Turchi,^  da  tutti  ?li  fu  ri- 
IpifUo  loro  :ciìcre  ^  '»  ^  '  '  ^'  '  '  *\  ciceri y  V  per  tal  f- 
fli  nomar f'  nriii  corn  uhc  loro  manda  ,  ^ 

che  mai  /;.  ino  hauusomanJato  ninno  di  non  andare 
alla  guerra  contra  lunhi.fe  non  per  occafionc  de  i  mo 
ti  di  i'aeblas  ,  iqualielìendo  inffli  d  qudiv  fronture  » 
furono  necf' sitati  jc^uir  (jfo  ^bas MmxS  j  ^  andar 
contro  qucitypcr  con fcTU fittone  dello  Stato  :  in  (ornma 
fi  con  firmò  il  t^è  àt  li  i  ftdc,C^  dcuotionc  del  figliuolo  , 
&  dopò  fi  volfe  a  rifnnur  proceffo  contra  il  jno  Vi- 
ftr,pcrinuejligarlacaula,chelunnducefs€  à  perfua-^ 
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deve  "Pn  tanto  moto .  Ero  effo  f^iCir  odiato  da  tutta  la 
corte  y&da  tutti  i  popoli  delle  cittadì  foggette  ^  fi  per 
efser  nato  di  iPilifsime  lignaggio ,  &  giudicato  dèi  tutti 
per  indegno  ài  qmtla  dignitàydoue  era  [alito  per  luftn^ 
ghej&  adulatioms  c^  per  vna  certa  torte  di  prouiden^ 
^ nelle cofe delli  gouerni  publtciy fianco  perche  ha- 
Siena  fempre  fomminifl rate  alti  .^  di  verjia  nouc  im- 
folie^&noue  grauei^,  laonde  nella  irfqnìfitioncclje 
contro  di  lui  dal  i\è  fu  fkttay  non  vi  fu  alcuno,  eh:  non 
dicefse hauer  lui  commofsi quei  tumulti  per  am'ntlofo 
defiderio  di  ampliare  con  ogni  arte  il  l\Sgno  al  fuo  gè- 
nero,&  forfè  per  farlo  Icuar  a  lui  i^è,  per  fufìitiiir  il 
"padre yilquale  non  hchbe  mai  però  qu^jie  sfrenate  bra^ 
rncy  di  che  più,  &  più  accertato  il  ì\t  rifai  fé  di  Iruarfi 
d*apprefso  efso  yifiry&  fargli  troncar  il  capOyfi  come 
difubìtofu  efsequitc.yfcìpoi  ^bas^de  ìlm,ad  incon 
trarilpadre,&ilfratelio,et  firinuerdì  vn  amor  per^ 
fettìfsimo3&  ogn'vno  con  le  lacrime  dimojiro,  quanto 
male  hauefse  fentito  di  quelle  fo(p'tionìy&  di  quei  de- 
fiderij  dìfanguey&  di  morte .  l\€fiò  ^b^s  al  prirnero 
gouerno,&  ritornò  il  i{è  col  padre  à  Cafprn,&  di  là  à 
Taurisima  mentre  i  Verfiani  erano  Hati  inuolti  nelle 
àuìli  dijfenfionì  conlperan^a^che  i  Turchi  attende fsc 
ro  àfoggiogar  U  Georgia,  ^  principalmente  Simone, 
j&ilregnato  Alawachiar,  i  Furchi  hausuam poHi  ai 
affetto  nuouiyet  inopinati  dìfegtii;percioche  ^imurath 
difcacciato  dalla  corte  Sinan ,  hauea  eletto  Generala^ 
jFerrat,  vno  delti  Bafsà  della  Torta  y&ilui  dati  ordi-^ 

ni,  che 
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9Ì,che yaii  à  fkhricar  t\fìuan ,  & alsicfirar  La  fli-a^ 
ÌM  ,  ibf  daCa-s  à  f\eiuan  conduce  ,  &  h^uf.i  mandata 
éuc  [noi  Capisci y  tr  4ur  ChiauSy  con  ^oooo.  ducati^  à 
M  jr  fuùeitOy  prff^^ndo  che  ^Pokise  egli  conduf 

ifiifi  n^Liurfnin  7 cfln.f^undoic  pYoutfionidivftto^ 
H^i'J:r  ,che  liimcrànecifsaric  f  pn  mettendogli gran^ 
di  ì:  rniìì ,  o*  prtnw y&  dicendogli ,  che  tntt»  quello 
haurj  operato  contro  Hahcmet  ailhora  fuo  Generale 
'.  ha  polio  in  obliuionr^  fapendo  quanto  con  canfa  quello 
fhccfse .  Ferrai  dunque  raccolto  Ì e [s cretto  ordinario 
tenendo  la  flrada  d\4 mafia ,  &  di  Erirjrmn  capitò  à 
^  -rs,  doue  fece  la  rafsegna  di  tutto  Crfsercito,  &  di  lì 
,  [so  ad  ^gincalafi.doìic  drixjj>  vna  Fortcxjaypreft* 
i  bindola  d*altri  podn  pej7;j  d'artigliar  la ,  é^  di  <^oo, 
foldati,  &  di  lì  penetrò  à  t^ciuan,  luogo  [otto  la  cura  , 
&  gouerno  di  Tofomach  Sukan,con  ordine  di  fortiji- 
€arlo^^  riÒHrlo  nel  poter  (f^murath.  Elefse  dunque: 
igiardini.  &  Ir  cnfr  dnur  habitaua  il  detto  Tofomach^ 
&  tutto  quill  ambito, iije  potetia  e (fcr  d'intorno  à  cen^ 
to  braccia  cinfc  di  mura^  &  di  fnfsc  :  quegli  irrigando 
con  vn  ramo  d'arqua ,  che  afccndendo  dal  monte  »  che 
s*€rge  [opra  ì\ciuafiyrà  à (caricare nell'or afse  :  com^ 
farti  molti  pczjj  dartìgliaria  [opra  le  mura^^  fopra 
la  torre  edificatayet  ui  lafciò  -jooo.fol  dati  [otto  lafcor 
tad'vn  Bafsà,&  indi  ritornò  di  [libito  à  Cars  di  nuouo 
I  nei  rito)  no.uifitado  il calìel^giacalas.Gioto  d  Cars  fa 
i  aufiifato  i  htl  rinegato  Georgiano  Mantichiaryalqualc 
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il  F^h  Amurat  co  Li  detti  Capigiy&  CbìawSyhaueama^ 
dato  la  cai  se  del  per  Trfiis  fatto  trocar  il  capo  alii  Chiau 
fi,&'  Capigi.per  ejfortmone  di  Simone  fi  era  ribellato 
al  TuYcn^pentito  del  fhllo  commeffo  dell' hauer  cangia- 
ta religione,  c^  che  trattenuta  la  ca (fenda  quella  hauer 
fomptrùta  (ràlWj&  Slmom '^  fiche  ì  faldati  di  Tefìis 
erano  per  abbandonare  il  FortCf  fc  non  fé  gli  portauct 
l'appettato  fufsidio  ,onde  fpedì  fubito  Iffan  Bafsà  à  Te* 
fìU  con  ^ooooi  ducati  cornpagnaniolo  con  500004 
huomìniyche portò  il  debito  prefidio  à  Teflis,&  ritor^ 
noipne  fen'za  hauer  fentito  da  nemici  danno  di  momen 
to  fi  voi  fé  poi  Ferrat  foprailpaefedi  MamHchiar^& 
della vedou^y€tmmdò  f{i[fUan  Cafsà con  1 0000. folda 
ti  a  far  vna  correria  fnpra  c/uellOif^  quaft  f netta  difsì^ 
pò  le  ville y^  campa^nCyCt  le  cittadipiu  viàneyCondu- 
cendo  in  campo  molti prigjoniy&  copio fo  bottino,  Fat 
to  quefìo  ritornò  in  Er^iru,  dando  d'ogni  auuenimento 
pyefioyCt  diligete  rapporto  ad  ^?nurat,  il  Verfiano  ha- 
uedo  ritrouato  il  nuouo  edifìcio  di  \cìuanyet  effendo  fht 
to  certo  daTocomach'yy't  da  tutti  yche  Ermicamyilqua- 
le  haUeua  fitte  co  fi  ampie  promeffe  difkr  reftfienja  ài 
Turchiyfe  fofferopaffati  à  quella  frontierayHon  haue* 
uipurrnofio  vn  caU  ilio  per  donneggiar  il  loro  tffercì» 
t^  fofpettando  di  qualche  intelligen'zayche  haueffe  ha- 
uutaeol  Gtneral  TurcOyfem^altro  fece  prender  detto 
hrnuihamjcon  vn  ferro  affocato  approfsimatogli à gli 
Oithi  icpymò  di  risìa,&  toltigli  tutti  i  beni  lo  fece  im 
£ngionare^  doue  pochi  me  fi  dopò  finì  la  vita  f uà.  Dalla 

morte 
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Morte  d'Ermi um^Jccf He  ma  fttbita,  ^  tumultuofd 
folUuatìonCydi  tutte  le  fkttìom  di  ì  urcoriìani  di  Verfiu 
U(jual  fràtUtti  gli  altri  capi ^ond^ ella  diuifa  in  legioni, 
ria  He  honori,^  frot<ttione,&  grandi fsime  jptran* 
^f  ,  haHfua  fcmpre  ripnflcmlla  protettione  d'Ernii<^ 
catu ptrgli honoriy  & efìimatione , che  diluì fiiceua il 
i{€^  onde  r dita  tale  (ciagura  indegnamente  ad  'Ermi" 
cnm  fuccejfa, tutta  s'accefe  d'odio  uerfo  il  f{ì'f  et  il  Va^ 
drr,  Icoprenio/i manifefiamente nemico. &  contuma» 
ce  fenx^a  alcun  rifpettn  negando  d'vbedire  a'  comman» 
damenti  loro.di  che  più  à  baffo  dirò  ilfucceffo.  Ma  ter 
rathauuto  ordine  ,A  murai  di  paffar  l'anno  profsimo 
à  'l^aefiuan  luogo g,  ucrnato  da  Schrapcban,^  man^ 
dare  l'ordinario  foccorfoà  Vefliiy  con  nue ni  comm an- 
damenti mandati  per  tutte  le  àttadi  dell  ì  tnperio]rac* 
colle  tutto  l ordinario  elìer cito, &  confuete  prouiftonì 
di  biade, &  danari  ^&  eragià  in  procinto  di  fhr  parti» 
ta  per  EYXÌminyCjuanio  li  venne  nuouayche  il  i{è  Ver- 
fiuno  hiiueua  raccolto  numeroftlslmo  effercito in  Toti» 
ris,&  haucua  rifoluto  di  venirlo  à  ritrouare  à  l^ae(ì' 
uan  per  fhr  battagli  a  ^ver  il  cjual  auuijo  Ferrai  differì 
la  par ten:^a,&  feritene  à  Cofìantinopeli . 

Il  t{t  di  Verfta  veramete  hauva  raccolto  in  Tauris 
ìlfuo  cfserciro,chepotea  effcre  di  tvetacìnque  mila  per 
fonCyf(n\a  la  fkttione  liircomaKa^che  [degnata^come 
fi  è  detto jtjorì  haufua  voluto  fe^uir  le  voglie  del  i<^}'ytl^ 
(juale  con  le  genti  dì  Tauris ,  Sciras ,  Cafsan ,  Cashirr^ 
SpaanfQeìJgc,  sArdouil^^  altri  luoghi ^colà  erafi  nlot 
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to  Cupido  di  vendicargli  oltraggi  de  Turchi,(peranJo 
ehe  salmone  col  fiio  cugnato  Manuchinr  ribellato  al 
Turco  h.illiffe  per  dar  notabtl  danno  à  chiunque  ver-- 
fo  i'efiis  fi  conducelfeper  [occorrerlo .setito  in  Coliati" 
Hnopoli  l'amifo  di  Ferratr^d  murai  gli  fece  intender  f, 
che  continuando  pur  la  fama  d' andar  à  ^lùfman^al* 
V altro  tempo  ,  ikhe  clfevtito  da  Ferrat  iniannando  i 
Ver^t amache  fìauano  Ufi  afpettanio  fin^%  mandar  aU 
tri  ripari  nella  Georgi  a.  sinuiò  fenxa  da^mn^ò  dilluib(» 
per  la  Georgia,  a  Loyy  &"  Tamanìs,  luoghi  già  di  Si" 
mone  G-orgiano  y  &  ri/iorò  le  mura  vecchie  ,  cauò  le 
fofJe,&  fortificò  la  rocca  di  Loyy ,  prclhiianiio  il  tut» 
to  ditrecento  pei^:(j  d'artigliavi  a,  ^  ^  ^urrdu  d'ytìt 
BafsÀ  di  Grecia  con  otto  mila  perfonc  .    Oi  lìpufìi)  à 
Tomatvs  mila  foce  dello  (Iretto  Ufficile  tra  bofchu^ 
"Palli  precipito  fé /.agitando  d'ognr  ritorno  prr  molte  mi 
glia  il  detto  hofco,  pianrh  vn  nuouo  font^smunicndolo 
con  cento  pexj^i  4' artigliarla  fono  ta  cuyx  d^  >{affan 
Bafsà  con  otto  m'ia  foldati.  )4andò  i\^(Juan  con  dodeci 
mila  foldatiycol  foccorfo  à  TrfUs,  -hue  fi  venne  à  dar 
per  f^ affatto  Dantcham  di  Simone  frateiloyilquale con*- 
giorno  con  Mam^^chìar^et  con  loro  quattro  m  la  Geor 
giani  y  nel  ritorno  aifv.irno  Ferrat ,  cìr-  attaccata  vn:i 
mortai  battaglia ,  //  conobbe  l'rnuitta  virtù  de  Geor» 
giani  y  quali  tanto  inferióri  di  mmeroa^  lurchi^fo" 
flennero  per  gran  (patio  la  pug-^.t,  con  fpargìmento 
di  molto  f angue  de  ambe  le  parti  :  ma  al  fine  conucn*^ 
ne  à  Georgiani  ritirar  fi ,  effcndo  jìatQ  ammainato 

[otto 
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[otto il  cJualioà  Simone,  itrjuaìecon  f^ran  diffiroltà 
fi  fatuo  À  piedi .  I{efiiai2  dipoi  fi  conduPe  à  ferrata 
(^  gliìffi/ì  ìecof^l^^guite  ,  (^  ir^ftcme  partirono  per 
il  pA^fi  'UUa  vcdoua  ,  ci?"  di  hUimuchiar .  ?s{e/  cami^ 
no  .dhkuli  prigiom  ,  che  Ferrai  (eco  conducetuz.  , 
acciò  (in (or ma, se  delia  dirada  ,  <^  delii  fiti  di  quelle 
parti  ^  (jT  con  danari  d.^tialii  culiodi ,  ù*  con  altre  ar* 
tif  Verme  F*rrat  al  luogo  di  /ri amuchiar  con  indicibi' 
li  patimehti,  caufati  pc»  la  difficoltà  del  filo  alpcftrc, 
CJ*  per  Cfr^uernata,  Ver  ilive  molti  perirono  y  & 
altri  n/^Ui  fuìono  difì>utti  da  Georgiani ^  togliendo 
di  vita  lutti  che  fi  sbaudauarìo  ddk'efsercico ,  fi  cerne 
tolto  à  Talioli  Saiìgiaceo  di  9  affé  no  ^  &  ad  Uomar 
^gd  Iclli  Gianni:t^{eri  di  DamafcOy  ìqudì  con  jooo . 
perfone  prr  faluarfi  dalle  necrfsitiì  ,  [eparati  dal 
campo  i  fio  0 no  taglimi  à  p  ':(j^  da  detti  GcoìgiaKÌ. 
ynleuaii  General  fortificar  Chfc^i  :  ma  fi  follnwyrjO 
le  Qcnti  di  Grecia,  &  di  CoHantimpoli^  6"  glielo  prr^ 
hdrrono  &  volendo  pur  egli  fermar  fi  in  queidifugi , 
dalle  dette  genti  fu  tumultuariamente  ingiuriato  y  & 
gli  furono  tagliate  le  corde  delii  padiglioni ,  tolti  i  tvr- 
flratiy  menate  via  le  donne  che  feco  haueut  fewpre 
condotte ,  dr  in  fomma  ignominìof amente  trattato  , 
&  in  fine  fu  p'A  fenz^altro  fkre  neccfsitato  ridurfi  in 
Eyjjrum»  Ter  liquali  atti  vergogno  fi  fu  prìuo  dal  /^  è. 
del  carico  di  Generato.  In  quejio  weT^  il  i{è  Turco  ha 
uea rifoluto di *cntar  la  defiderata imprefa di  Tam'rs , 
€t  ììQU  filmando  d'hauer  per  fona  pia  vdeuole  di  quella 

d'Ofman 


RELATIONE 

dò  [man  Bafsà ,  di  cui  portaua  gtjndiflìmo  concetto  y 
haiieua  deliberato  di  chiamarlo  alia  porta,  &  figger^ 
io  Capitano  Generale  in  quella  efj^tij^ione.priuandone 
Ferrat  BafsJjOridefpedì  Capigi^&  Chiaus  per  Siruan$ 
&  fi  celo  venire  a  Coìiantinopoll,  ordinandogli  che  la-- 
fciaffe  in  fue  cambio  in  Demicarpi  per  fona  con  titolo 
di  Bafsà ,  &  in  Stimachia  vn* altro  Bafsà ,  ilche  da  lui 
effcguito  per  la  via  di  McngrtUan,  e^  Caffa  ,  paffando 
con  le  galere  il  rfiar  maggiore ,  capitò  a  '^ofiantinopo» 
li .  "ì^eiC  entrar  della  MengreìUa,fu  aff alito  da  ii  oo. 
Tartari,  e^  combattendo  le  rtippe,come  ^cHra  Sere 
nìtà  h^rà  ime  fa  dalli  Clariffimi  Baili .  Ma  chi  foffe 
che  mandaffe  detti  Tartari  ad  affalir  lo,  &  la  morte 
del  Tartaro  CumxnOy  la  priuatione  di  SciauSy  ali'hora 
primo  yiftr,  &  l'affontione  d'ofman  al  yiftrato ,  con 
la  fucccfsione  del  n:iouo  B^  Tartaro ,  non  tocca  à  me 
hora  di  fcriuerle  :  ma  quelle  fupponcndo  come  note  , 
C^  à  me  non  (pettanti ^ritorno  à  dire  che  gionto  Ofman 
alla  porta  fu  nominato  dal  B^fuo  primo  l^ifir ,  &  e- 
letto  Generale  deireffcrcito  per  Tauris ,  e^  coft  egli 
partito  fi  di  CoHantinopoli ,  andò  à  fuemare  nelli  con» 
finì  d'Auguri  d'Amafìa^  &  di  Sìuas,  dotte  fi  trattene 
ne  fino  alia  fine  di  Luglio,  che  acquetato  in  tutto  quel- 
lo  r umoresche  fi  fece  in  CoHantinopoU  per  quella  dif- 
grafia  occorfa  alla  galera  del  figliuolo  di  B^amadan,già 
Bafsà  d'Algier,  fi  partì  per  ErÌ7;jim,doue(iitta  la  maf- 
fa  delk genti ,  &  delle prcuifiom  da  guerra ,  fi  leuh  alti 
primi  if^4^7j:no ,  con  nome  di  andar  à  ì^^aciruan ,  ^ 
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pafso  le  'pie  di  Cars ,  &  Chieldcr ,  &  capito  alle  cam^ 
pagne  Caldcranéf  doue  fece  la  raffegna  ^  licentiandé 
40000.  foldatit  quali  non  rollp  condur  fecOt  ^  fegui 
il  fuo  camino  con  1 5  oocc.  foldati  da  fpada  ,  oltra  le 
genti  f crudi ,  &  macfìran^e ,  paffate  le  città  di  Cosi 
di  Marant ,  &  di  Scffian  ,  dalcfual  luo%p  fi  fcoperfe 
Taiiris,  fubito  iafuiguardiay  che  di  1 0000,  foldati  fi 
calò  [opra  eerti  giardini ,  per  difcoprir  tutto  ilpaefcp 
dr  cefi  [correndo^  &  aprendo  la  flrada  ,  &  fatiando 
la  fame  ,  con  le  frefche  viuande,  capitò  al  po\%p  deUé 
l  acqua  fai  fa  ^  doue  fu  improuifamente  dalVrencipt 
Terftano  dfjìrutta  *  Haueua  il  Tyencipe  vdita  la  ve^ 
nuta  di  Ofman,  diljwfio  di  lafciar  chiara  fama  del  fua 
i>alore ,  c^  non  hauendo  potuto  raccogliere  tanta  mi» 
litia  ptr  la  difcordia de  Turccmanni ,  che  gli bafla[fe 
per  attaccar  fcoperta  battaglia ^  era  rifoluto  dannifica» 
re  con  occulti ,  e^  improuifi  ali  alti,  l'effercito  Turco, 
tr  indebolitolo^  tentar  pei  con  aprrta  battaglia  laviti* 
ma  forte  *  Con  ogni  contuwacia  durque  de  Turco^ 
tnamii  dal  I\t  era  fiato  amo':(jato  dalle  (uè  terrete fclum 
fo  Tcilari,  &  Ueti,  &  le  loro  ?hir^fiittìoni,  e(]€rcita 
da  quarantaotto  in  5  0000,  fo'dutiy  &  dt  quefìi  tira  Ca 
pitano  il  Vrcncipe  fudetto.  ^  (petto  dunque  fra  quiHi 
giardini  le  prime  fquadre  Turche fche  »  &  tutte  ledi"» 
fìruflr /ompa^nato  foto  da  1 1000, foldati^et  fatta  que 
fla  fhttioney  fi  riuolfe  vcrfo  i  padiglioni  del  padre^che 
con  l  efferato  Haua  accampato  dieci  miglia  fopra  Tati 
riSé  Intefa  da  Oftnan  la  Hragge  della  yanguardia^ 
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f abito  fptdìil  Bafsà  Cigah,  il  Bafsà  CaramhcoH'pin^ 
H  mUnerfonepcr  vendicar  qmlia  prima  cffffayiqutt'^ 
Ur  miir  cibando. velo  ci  y  gionfero  al  detto  Vrencipe,  che 
mcùtWf'i  era  arrinato  inficuro ,  &  attacorno  il  fatta 
d\ifì^iedue  bove  ìnnanT^  la  notte  ,  et  fino  allo  fcuro  di 
tis.ì7iijii:te  fi  combat lèiCon  vniuer fai  calamità  de  Tur 
vln.',  percioche  prima  che  fofse  fera,  il  Bafsà  Caramit 
Miì^kì  rifti^ggi  aia  padiglioni  d'Ofman,  et  con  l'om* 
hrs  dàlia  notte  fece  il  mede  fimo .  //  Cigala  fpcgliato 
di  tutte  le  fue  bande  ,  et  fino  de^fuoi  canal! r^  che  li  ve^ 
niuano  menati  dietro,et  delli  fuoi  fchiaui:talcheil pa^ 
drc  più  allegro  fi  YÌdufse  alle  paterne  tenie .  vftnan 
perciò  non  refìò  di  andar  fatto  Taurìs  ^doue  s' accanta 
pò  due  miglia  prefso  quella  città ,  et  nell' accampar  fi 
^lycuU,  Cbam  Gouernatore  di  Tauris  vfcito  con  quat 
tr ornila  faldati  y  fcorfe  veloci fsimamente  tutti  i  lati 
delhfsercito  Turco/t  dicdegli  S  molti  dannì^et  di  no- 
no pafsata  lame\a  notte ,  vfcì  con  maggior  f'eguito  di 
prima^calò fopr adetto tfsercito,et  ammalato  il  Baf~ 
ià  del  MaraSjdifsipò  tutta  quella  banda,  ponendo  mot 
to  terrore  a'  Turchi.et  abbandonata  la  città,  doue  ve'» 
deua  non  poter  efser  dijfì'fa  baflcuile,  ft  ritirò  alli  pel" 
Ciglioni  del  B^  :■  la  rr^attina  fubito  vna  grofsa  banda  di 
gente  fermleyet  di  più  vili  faldati  bramo  [ì  di  preda,  et 
di  vitande,  fen^aliceni^dcl  Generale y  andò  percnm 
trav  in  Tauris ,  douetrcuò  alle  porte  grandi fsima  ri» 
fcofsa 'y  percioche  i  terrieri  potenti  à  regger  Carmìf 
pia  tiìHo  chsreMare  fchiaul  combatterono  fjìauentO'^ 
:  ^»  .\  famfnte* 
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f amante.  Tal  che  quelle  prime  bande  non  hafiauano 
per  entrare  le  di fefe ,  feì  padroni  delli  fchiauiy  che 
€rano  colà  corfijUon gli haueffcro  aperta  Ufìraday  fu^ 
^ando  i  Verfìani ,  tettali  tiratoli  [otto  le  cafe  dalle  fi* 
fiffire ,  et nclli  riii' Iti  delle  fìrade  con  gli  archi,  et 
4]Hal:he  archibugio  apportavano  a  qt4ffli  mortai  dan- 
no ,  Con  tutto  ciò  fegtiirno  me  Ite  morti ,  moUe  pre* 
de ,  et  molte  cattiuita  dilli  terrieri,  et  furono  condct^ 
il  all'è fser cito  Turco ,  donale ,  giouanì ,  €t  anìmaiicon 
milterobbe.  Ofman  in  tanto  circondò  la  città  ychr 
fu  poi  tre  volte m'fcramrnte  facchcgnita,  et  pofefì  à 
/.ihriczrn  fortcr^fi, cingendo i  giardni,  ettccofed'^d- 
licu''  y  "f  di  f.mircham  ,  et  in  quAlc  Vi  pvfr  molturtii. 
gii  jri  , dodcci  mila  foldati,  fatto  il  co mniando  di  ^iaf* 
f(t  Djifsà  ali  hora  di  Tripoli ,  et  ogni  prouiponc  nr(X'f- 
fari  a  per  il  vitto.  Mentre  fi  attende  uà  alla  fèbrka^ 
bau  ndoi  Ver  Ciani  ìntc  foche  Ofmancra  cadute  am^ 
m'alato  y  tanto  pia  arditi  vennero  àrh^aav  le  batta* 
gite,  VerciocheilPadrecon.Aly.ulij  et  alt^i  CsifH 
confrguito  di  20000.  perf^ve  s' inula  ver  [e  ì*tfscuiifi 
dOfmanminiandocinquecent^'i  fnldati  à  fcarardizr^ 
ciare,et  fhr  mofìra-Ofman  int*fc  un  tanto  r.rdhrr,jir>tvLÌ 
fando  chefofscgrofsa  band:i  in  lor  dijfefa  ffedì  il  fh^ 
la^et  il  Rafsà  di  Cavamìt  con  trenta  milaperfonf^  vrua 
lì  caricati  [opra  ì  dettili  pofero  in  fuga  :  ma  di  mìotto 
quelli  voltorno ,  et  ffucjìa  di  nuottoffgmtorKOy  et  ùofi 
con  queUe  ritirate  fìnte  furono  tirati  i  iurchi  latohsh. 
tani  dalVefscrcitQ  d'Qfma,ch€l'<irtìg(i<tmnp  potcu^ 
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pongtrli ,  dotte  in  vna  certa  arcera  di  Colli  furono  da 
^erfiani  terribiliffimamente  affatiti  con  grandifsime 
fnortaliti  de*  Turchi^iquaìi  impauriti  dai  numero  non 
creduto  tanto  grande  de*  nemici  più  che  al  combatterei 
fi  dì/pofero  alla  fuga,  riportandole  grandissimo  danno 
ton poca  perdita  di  Ver ftaniiiqitalì  hamyebbeino  fegui 
to  la  difìruttione  d  i  quelli,  fé  la  notte  non  foffe  [opra- 
fìonta.Vochi  giorni  dopò  conofccndo  che  i  Turchi  era- 
no di  già  indeboliti  di  più  di  trentamila  foldatiy&  cer* 
tificato  della  malatia  d'Ofman^ch'ognì  dì  fi  face  uà  più 
"grautycon figliò  di  far  nuouofhtto  d'arme^ondefollcua^ 
to  tutto  V efferato  con  1 5  0000.  fi  miffe  innan%j^  mo- 
ftrandofi  à  Tur  chi, ordinando  che  il  refio  fìaffe  lui  ajpet 
tandopronto  poco  difcofìo,  Andòadunqucy^  mandò 
ìdisfidayad  ofnan^con  dirgUyChe  sé  faldato  vUifca,ch\^ 
"gli  gli  farà  toccare  la  fua  viltà.  Ofma  che  per  la  malatia 
jdi^erato  non  potèymandò  il  Bafsà  di  Caramit,come  Gè 
Iterale,  &  fuo  rapprefentame,  &  con  lui  il  Cigala,  il 
J^aftà  della  Caramania,il  Eafià  di  T r ahi f onda, &  moL 
ti  altri  Bafsà,&'  9angiacchi  con  óoooo.perfone.Il  Va 
jdreTerfiano  moflrò  temere  tanto  gran  numcro,&  an 
dandofi  ritirando  fino  che  potè  dare  ilfegno  a'  fuoi  che 
9a^ettauano,&  coft  fatto  attaccò  la  battaglia  co  Tur 
'tbii&  ponendoftnel  corpo  delT e ffer cito, tagliò  la  tefia 
*nl  Bafsà  Generale  di  Caramit,&  quella  fopra  vna  lan 
€Ìa  andò  agitando  hor  di  quàyhor  di  là.  l  Turchi  uifìo  il 
Ì9ro  Capitano  morto y&  fopragionti  dalle  bande  nafco- 
^        (afenanopià  re^^ere  allapugna,&  aUincontrq 
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i Tcrfiani  preio  ma9^wr  ardire attetiiuano  alla  vitto 
riayla  quaie  innarn^i  the  il  Sulrfofjc  à  moìitc/ù  di  Ter 
ftanì^  con  la  priiiuina  del  Bajsa  ii  C^ramania  ,  con  la 
mone  dà  fiufsadi  Tr^bifond^i.  di  moui altri  E^fsày  & 
San^ijcciji>&  dtilifoldutì  fvìu  ti  iniorùo  à  trintami» 
la,  'it  partì  (jfman  in  fine  a  T4iris.&  andò  à  Samhaf 
fan^doue  it.vi)^^  qui  x>tnc  di  nuouo  il  Terfiaìw  à  com 
bjtlere,elftndoi  Turchi  fu  iifnr  altro  nUcondujfcro 
yia  1 8ooo.cjWf/i,c^  muli  carichi  di  frhiauiyet  di  rob 
he  dtUa preda  di  Taurisy€t  entrati  r^lTr (jcrcito.fcorr e 
do  fino  [opra  la  caffcndayet  deUtirn?Ìì<i,iuy  diedero  inc'^ 
fphcahil  darti o.u iman  prima  che  morire  Jafào  Cene-' 
yak  /"  fuo  luogo  il  i^ala ,  ilqwle  dopò  quffla  rltìma 
ftiùiJiy partì  di  SanchaiJant  &  s'inuiòverfb  Palmas, 
La  leva  giorni  al  torrente  d'acqua  SaUmnlìra  s'atten* 
dòy  &  la  notte  il  Vadre  Perftano  caualcò  dietro  di  lu'f, 
C^  la  mattina  nel  leuar  i  padiglioni  ajfauò  i' e  (lerci  io  di 
Cigala:ma  con  fortuna  infoliia^Tercioche  il  Cigala  fc- 
mcndo  quello  che  fu,  non  volle  che  fi  lenaffepAd^glionìy 
ne  fi  caricaffc  fomaje  prìtna  ncTn  fufsero  tutti  i  Joldati 
in  arme,&  l* artigliarla  all'ordine,  yenne  il  Vadre  al- 
l*afsalto:ma  con  l' artigliarla  fu  mal  trattato^  &  dipoi 
incontrato  da  tutto  l' ef serata y  riceuè  ancor  danno  yfe 
bene  non  mancò  d' Tifare  fegni  manif^fìi ,  &  eff'rtfsi  da, 
yalorc.  t^enne  poi  il  Cigala  à  Fan^fìf  di  lì  liccntiòtlef 
fé)  cito  tutto  difiruttOy&  difsolato.^ttefero  dopò  que- 
fio  i  Verfiani  à  reuocar  la  natione  Turcomanna ,  &  il 
i^è  mede  fimo  fcrijfe  à  Mamet  Cam  lettere  tutte  piene 

daffmOf 


RELATIONE 

d^ affetto,  per  lequali  venne  :  ma  però  con  animo  mali' 
gnOfimperoche  era  rifoltito  di  dimandar  J  hamas  fra* 
teUo  del  Tadre  per  capo  flella  fua  nationey  in  luogo  di 
jEmircanOt&hauutotOyChiamarlo  t\èyindilp reggia  del 
Tadret  &*  del  i^è  medefimo .  bevuto  adiincfuey^  di- 
mandato efso  Thamas  It  fàconcelso  attendendoli  con 
terreno  ad  empir  la  fojsa  per  d^r  L'afsalto  al  Forte  fàt 
to,quando  si)  il  più  belio  U  maligno  MahcmetfoUtuata 
tutta  la  fhttionc  di  notte, fi  partì  coi  detto  ihamas^^ 
fi  Volle  à  Cashìn  con  intentione  di  far  publicar  l\è  (fso 
Thum-iS .  1 1  ì<^,&  il  Taire anxj  tutta  la  Perfìa [en- 
ti il  quefìo  notabile  fcof salperò  fu  interrotta  la  dtbita 
efpugnatione  del  Forte ^  &  s  empì  quel  ì\egno  di  difsen 
fione,&  di  tumulti: pur  fu  necejsitato  il  Padre  a  Icuar 
co  fi  intrìnfcco  pericolo:  laonde  accompagnato  da  più  fc 
deli  SulcanifConfeguito  di  quattordici  mila  foldattyfe'-' 
guì  efsi  Turcomanniy  ^gionfcU  di  qui  da  Casbin,  gli 
efpugnò,&  fatta  tagliar  la  tefìa  à  Mahcmet  Camy&  à 
Cali  fé  Sultan  prefe  il  fratello  Thamas ,  &  lo  mandò 
prigione  in  Chaiat&  ridotti  in  Casbm, atte  fé  a  far  gen- 
te per  ritornar  à  Tauris .  'i tette  il  Tadre  in  Casbin  fi- 
no il  me  fé  di  Luglio,  nelqual  te  pò  ridufse  a  pace  i  fur^ 
comanni,&  raccolfe  genti  di  Heri,et  di  Zeilan,&  tan 
to  fece  che  ridufsela  Terfiain  vnione^quale  mai  in 
qnefta  guerra  Sfiata.  Bjtornato  à  fauris  difcefe  à  SaU 
fnasy  &  trucidate  le  genti  di  quel  Bafsà  faccheggiòla 
icittà,ama:i^ò  i  faldati  de  {{eiuanjece  tutte  quelle  cofc 
ibe  diedero  nome^cbe  il  Forte  di  Tauris  fofseprefo  /e 
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hcti  poi  non  fi  ha  fjputo  aitro^  (e  ncn  che  dì  già  rìntì* 
quattro  mila  faldati  Tfrfiani,  fotta  U  guardia  di  Veli 
^ultjfì^d^  Emanguli  Can?,  erano  venuti  vfrfo  f^<vi  ad. 
incontrjyf  iluuono  Generate  herrat  ììafsàtChe  parti* 
to  di  Coiiantinopoli  pcrU  via  di  ^mhafta,  era  di  già 
Capitata  in  rjuiUi  uiàftame.Viaccia  à  Ow.che Come  fi 
defideray  fr guano  le  fhttioni,&  fucccfsi.^cciò  pò j sino 
perfeucrarc  qwfìimoti  di  Ltuantc,  lif^uah  verjmfnte 
fi  può  (pcìarc  che  tenmda  i  7  urchi  ijur  l  Forti  hiMiuo 
da  durarcy  fi  perche  le  Tntf)rfff<jji  acquici. et  il  rnante^ 
7ìer  le  guerre  poffeiHtCy  :"'•»'-  inialcnxjy  &.  (ìryan» 
7^a  nei  vincitori^C^  var  ,  ,  ;  Smurai  perut,^rfim 
no  à  CasbinOyO  almeno  à  UraOyComc  anco  pache  ii'er 
fiani  tanto  ingiuriati^  et  dannificaù  non  defcenderanno 
mai  à  conditioni  di  pace  con  tanta  Uro  ver^^ogna ,  & 
perdita,  fi  come  ali  incontro  ricuperando  rfsi  icrftani 
ijjo  Forte ^Ct  può  tenere,  (hcftaehha  porre  in  ncgotio 
la  pace,  aUaqu^le  con  la  lì  flruttione  di  cjuella  Fortc:^- 
TayVerfianiyi^  Turchi  potriano  sl'fcendcre  fncilmcn' 
te.  Turchi  contenti  delle  forte^j^e  {ulte  in  Siruan,  et  nel 
la  Georgia,et  defperati  di  poter  far  co  fa  vcrunaiCt  Ver 
fiani  fcarichi  di  vergogna^ndi  daiìno.pcr  la  -vitupera^ 
tione  del  detto  Fortc,tantopÌH  che  Smurar  con  il  ccìu 
tinuar  laguerrdjarà  ncccjsitato, volendo  fabvicar  no- 
uiportiy^  mantener  gli  cdìfìcat'' yponcr  mano  ad  altre 
caffende^non  potendo  più  [npplire  quella  di  ^  leppo  al 
le  paghe  di  tanti  foldati,po[ii  nclli  detti  fortiy&  haueru 
do  anco  di  già  qucU^anno  tolto  in  predio  da  priuati 
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tntYcantid'Mippo  6 oooc» ducetti^  &  hauendo  U  pe^  \\ 
fiilenT^a ,  ^  le  tante  morti  feguite  ne  gli  efferati , 
U  gran  copia  di  biade  fempre  d'anno  in  anno  raccolte 
per  i'effercttn ,  caufati  da  molti  mali ,  &  male  dijpoft- 
tioni  ne  popoli , 

Qjieflo  è  quello^  S ereni ffìmo  Trincipe^che  moffo  dal 
l^ùècafton  di  /opra  narrata ,  ho  con  più  verità ,  che  ho 
potuto  raccogliere  di  quefia  guerra,   il  che  fi  come 
mai  hauerei  hauuto  animo  di  rapprefentare  fen^^a  ef- 
fere  Ipinto ,  &  incitato  dalla  detta  occaftone .   Cofi 
fupplico  U  Signorie  f^ofìre  EcceUentiffime  a  riccuer  in 
^Hel  modo ,  &  interpretar  in  quel  fcnfo ,  che  h  vfcito 
dame^f  fcufandoi  molti  mancamenti  che  in  tal 
mia  relatione  faranno  feguiti ,  &  miran- 
do più  inanimo  mioy  che  è  flato  pia 
tofto  errare  neW abbondar  nel 
feruitìo  di  f^oflra  Sere» 
nìtà ,  che  in  man^ 
care  in  cofa 
offer- 
fami  opportunamente  •  Cra* 
tìe^y  &c» 
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SOPRA  L'AVTTORITA* 

DEL        F     A     P     A. 

L  Vapa  fupremo  Tonte fìce  de*  Chi'» 
flidììifpiio  dare  tutti  le  dignità  Eccle^ 
fiuftichcyiJT'  f( colar i  indi fjerenttmen^ 
^    re,  tanto  à  libi  ri  guanto  à  fuggetti  di 
qualft  voglia  Vrcncipe. Qu$to all' Ec~ 
ckfufiichc  è  cofa  chiara  ,  che  U  Vapa  ha  fatto  ,  &  fa 
Cardinali f&  yefcouididiuerje  'hlatiQnunafjalli  didì^ 
uerft  "Principiy  (cnj^alcra  iianjji  ^oro,  Qjianto  poi  alle 
fecolari,io  dico,  che  li  l\t:di  Votonia,  <jr  di  TortogaUo 
furono  eletti  dadi  Vontttici  i^pmaniyet  li  loro  signori, 
ch'erano  prima  Duchi ,  furono  creati ,  &  coronati  ì\h 
dalli  mcdfftmi ,   InnoctntiO  HI,  creò  in  t{r,iha  Tictrq 
h^d' Aragona  &  la7tioyJicin  !>'an  Pancratio.  Coronò 
Giouanni  l\>  dlnghiUirrùyCt  d' Hibemiajiquali  fecero 
poicenfuaii  li  detti  t{'gni  della  Side  ^pfifl'dica,  il  /^è 
di  Dacia  de  Bulgariyi^  altri  infiniti  tutti  furono  crca^ 
tiy  &  Coronati  da  Tapi,  come  fi  vede  neUi  Hjgiflride 
Jnnocentio  III,  Honorio  111,  &  Gregorio  IXuhe  fo' 
no  in  Libraria  yatkana  ,  ,4.  confit  rnatìone  di  quella 
auttorità  del  Vapa  dico,  ch'egli  ucn  foto  crea,  &fhli 
I\è:ma  parimenti  li  priuA  dci!edi^^nìtà,ct  del  l^egnOyCO 
me  già  fece  Innocentio  111.  dd  i{è  dliìghl' terra  ,  Da 
f  icfta chiara  rifolutione  deli' atittOìità  del  Vapa  fopra 
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lìEjt,  nafce  eh)  egli  molto  più  poffa  ingerirft  delie  cofe 
dell'imperio  comf^  (ne,  &  dipendenti  immediate  dalla 
Sede  ^poflolicai&  che  ciò  fia  vero,  dico  e  per  chiara^ 
&  certa  cofa^che  Gregorio  Fé  inUituì  il  numero  degli 
Elettori,^  diede  auttorità  di  eleggere  gì' Imperatori  • 
Et  [e  bene  non  fi  pojjono  moTlrare  li  B^gìflri  autenti 
ehi  della  Bolla  aurea^cliegli  fece  fopra  di  ciò,io  affati 
tato  infinitamente  perinuenire  qualche  chiarella  di 
tìhytrouai  molte  patenti  originali  di  molti  Elettori  an 
tichi  y  che  efpreffamente  confcffauano  di  haucre  qucfia 
auttorità  dal  Papa,come  fi  può  vedere  in  cade!  Santo 
angelo  nelteforOf&  In  tre  Libri  intitolati  VriuHcgia 
Jmperatorum,& in  Libraria  Faticana,che  fono  lire 
glflri  di  quanto  fi  trom  in  caflel  ,9anf  angelo,  &  cofi 
chiaramente  fi  moflra,che  l* auttorità  de  gì' t  lettori, et 
la  loro  inftitutione ,  dipende  dalla  Santa  i^omana  Chie-^ 
fa,&  per  maggior  chiarexja  dico.che  fecondo  le  occa^ 
fioni  fono  fiati  priuati  gì"  Elettori  da  diuer fi  Tapi,  co» 
me  già  fece  Gìouanni  XXII, et  vltimamente  Leone  X» 
priuò  il  Duca  di  Saffonia,  Voi  Clemente  Vìi  conuali^ 
dò,et  difensò,che  l' eletti fne  di  Carlo  F.fuffe  v alida  fen 
%a  il  roto  del  detto  Duca^come  fi  vede  in  vn  Libro  co- 
perto di  corame  roffb  intitolato,  Capitulationes  Trinci 
pum^  inguardarobba  di  Sua  Santità  y&  nelli  l{egiflri 
fcrittidi  Leone  X,&  Clemente  FIJ.nell'Mchiuiodi 
Camera  ^pofiolica,  apparif ce  affai  più  chiaramente 
qucftauttoritàyperchefubito  eletto  il  i^è  de  B^omaniy  ò 
Imperatori  gV  Elettori  fcrimno  al  Vapaper  la  confir^ 

mationcy 


D  E  L    P  A  P  A-         iip 

fnatìoneietpìù  volte  non  polendo  cónientir  il  Vapa,fu 
fatta  nunua  eiettione,'  omefi  vede  in  detti  Libri  confi- 
derati  dili^entifstmarnerjt»^  In  oltre  fi  y>ede,che  U  t\è 
de*  Rimani  f  ò  imperatore  eletto ,  f^ubito  manda  giura- 
mento di  fideltà.cbtdienxa^  ^  rfuererr^a  in  mano  del 
Tapa ,  Voi  fi  vede  in  detti  i  ih  -/^  ihtarjniente  ap-^ 
pare  y  cheiauttoritadel  ^apa  è  Inprema,  nell'lf^ipe- 
rio^  Cir  vltirnamente  [opra  il  giuramento  del'prcfcnte 
Imperatore^  fu  molto  conte fo. ,  perche  egli  voleua  giti- 
tare  fcfjmente  la  rÌHerem^ay&  farebbe  ne  ce  (far  io  ve 
dere  di  molte  fcritture  ,  che  nacquero  in  quel  ti  mpo  da 
molti  valentlmomìni .  Dico  ancora,  che  il  Vapa  pub 
pr inar e  l' imperatore  eletto ,  &  confirmato  ^  come  fi 
vede  nelli  l\egifìri  dlnnocentìo  III,  Honoriolll.  <^ 
Gregorio  IX,  ^  del  B^uaro  nelii  l\^^gillri  di  Giouanni 
XX II.  in  Libraria  Vaticana  ^  (opra  iaqual  materia^ 
vennero  d'jiuignone  infinite  (crittmey  che  fono  in  vn 
facce  ai^irro  intitolato  de  Scifma'is .  Vennero  ancO' 
rad'jiutgnone  circa  quaranta  Libri  (opra  lo  Scìfma 
d' orbano  Fi  1.  fino  a  Martino  V.  che  fini  in  Confian-» 
Z^^ydoue  fono  molte  cofc  dì  Baldo  OldredOy  &  altri  fo-, 
pra  l'auttorità  del  Trtpa ,  rifpoììdendo  all'Imperatore  i 
€^  altri  Vrincipì  di  quei  ten.pi .  Sarebbe  anco  molto 
a  propofito  vedere  tutta  la  negotiatione  della  rinuntia 
deli*  Imperio ,  che  fece  Carlo  V,  in  mano  de  gì* Eletto^ 
in  fhuore  di  Ferdinando  fuo  fratello ,  che  al  tempo  di 
Taolo  IIII.  fu  molto  trauagliato ,  &*  fcritto  da  in  fi" 
niti  valenf  buomini  fopra  quefto  cafo ,  cheH  Vapa  di'* 
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cena,  che  l* Imperatore  non  poteua  rinunùare  in  nìanù 
de  gì' Elettori i  come  fuoi  inferiori: ma  doueua  fàV" 
lo  in  mano  del  Vapai&  cofifù  rifoluto  in  Confi  fìorios 
che  Hmocrio  uacafje ,  c^  fuffe  à  dìfpofitìone  del  Va^ 
pa.  Tutto  queHofarà  inguardarobba  di  Siici  Santità^ 
^  far  fi  meglio  ordinato  fra  le  fcritture  di  Ottauiano 
ì^eHaro  Terugino^ò  almeno  nelUgionta  del  fuo  tratta 
to  de  imperatorurn^al  tempo  di  Vapa  Vaolo  lll.quan 
do  Carlo  V.  &  Francefco  I,  ((è  di  Francia  haneuano  à 
Venire  à  ducilo. ,ogìì'vno  fcriffe  al  Papa  le  fuegiufiifìm 
cationi^&  Carlo  f^.difua  mano  fra  le  altre  cofe  diceua 
ch'egli  come  figliuolo ,  &  difenfore  delia  Santa  Sede 
tApoflolica  con  giuramento, non  poteua  difponere  della 
fuaperfona,con  infinite  altre  beile  parole.  In  oltre  è  co 
fachiara,che  In  finn  à  tanto  cl)e  il  f{è  de  tipvtani  eletto  f 
^  confirmata^ilTapa  ^nonriceua  la  Corona  Imper» 
per  le  f He  mani  io  del  fuo  Legato^non  ft  chiama  afìolu- 
tamente  Imper.ma  deletto, (&  cofipofftamo  dire,che  il 
nome  dipende  amicar  t  dall' atutorità  dtl  Vapa,  comean 
co  la  Sacra  Mac  [là, the  fé  gli  dà^nafce  dalla  Santa  Se- 
de^come  co  fa  Sac^a,  Da  tutto  quello  adunque  nafcefer 
ma  YÌp>lutione,che  fé  il  Papa  crea.i^  priua gì' Eletto- 
ri deli  Imperio  ,  conferma  ,  accetta  ^  ri fiuta^  &  priua 
gl'Imperatori  eletti  da  loro ,  tanto  maggiormente  può 
dare^et  torre  ogni  dignità  à  qual  fi  voglia  Principe  di-  ' 
pendente  dali imperio  in  qual  fi  voglia  modo.  E  adun- 
que neceffarh  vedere  detti  tre  libri,  li  regifiri  d'innoc* 
Ill.fino  à  Gregorio  Xlàn  detta  libraria  f^aticana^do^ 
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Ue  parimente  fono  vn  regiflro  di  Gregorio  VII.  ^ no  dì 
TiherÌ0)&'  Felicft&tfiitflo  farà  per  y>fdere  Vauttori^ 
tà  del  Vapayche  contendeua  con  l* Imperatore  fopra  lo 
fctfma  di  (jnel  tempo,  f^n* altro  di  (jrm€fdia,&  VEpì* 
f copale  di  Clemente  II  li,  appartate  da  fuoiregifìti . 
fu  è  ancora  vn  libro  di  Tslicolò  d' sAragona  ,  (^  vno  di 
(elfo  Camer arto ^ne ìli  quali  infinite  Bolle  à  qucHopro- 
pofttoft  raccontano,  tennero  ancora  d*^uignont  mt 
ti  li  regifìridi  Clemente/^,  fino  à  Gregorio  XU In  ol- 
tre dico  p articolarmente y€Ìrca  la  cr catione  dell' ^IteT^ 
"j^adi  Tofcana ,  cheilVapa  gì' ha  dato  titolo  dì  Gran 
huca  di  tutta  la  Tofcan.:,&  non  di  Fiorenx^y&  di  Sie 
«.%  &  qucflo  Ibà  fàttO)  come  di  cofa  propria  ;  perche 
ne  ili  donati  ui  fritti  alla  Chiefa  Romana  da  diucrfilm- 
peratori,^  aUrì^ft  contiene  anco  tutta  la  Tofcana^dd 
la  quale  bora  parte  pofsìedeye  p^rte  non^^  fé  fi  dicef- 
fcyche  il  Papa  di  queUotchc  pofsicde  non  ha  fé  non  il  ti 
tolo  parimente  //  rijpondr^  che  non  ha  dato  à  Sua  Ai- 
tvT^a  altro  che  il  titolo  .  /^  Itim  amente  per  dar  vnef- 
f( m pio efjicaciifimo  deli' auttorità  del  Vapa,  dko^chci 
Griifcatdiypiima  che  il  t\egno  di  H^apoli  fuffe  feudata- 
rio della  Chitfatfurono  coronati  ,&  creati  Hjt  da^na^ 
clcto.oHcro  Innoc.lKjc  bene  mi  ricordo^et  quafi  tutto 
il  ì\egno  era  dell'Imperatore  di  Colìantinopoliy& d^at 
trifCome  ft  vcie  in  vn  Libro  coperto  di  corame  rofìo  in 
libi-arla  l^aticana.intitolato  de  P^gno  Sicilia,  Quanta 
poi  alle  cofc  del  Duca  di  FÌorenT^  è  necefjarìo  dì  vedere 
gCaitì  di  dìmrfi  ConcHijiChe  non  fono  mai  Hati  ÌT.pref 
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fiidoaefitroHn  chiaramete  la  precedeva  del  f{hdì  Fra^ 

eia  i  quello  di  Spagna,  &  anco  molte  co  fé  tra  il  i{egno 

di  Volonìa ,  &  quello  dì  VoYtogallo .   In  tfuefii  libri , 

che  fono  in  libraria  Vaticana  y  fi  trcua  il  luogo  deU 

l'amba fciator  hiorentìno,&  quello  del  Duca  di  Fer^ 

rara  .   //  Duca  di  Ferrara  pretende ,  che  Meffandro 

Fl.glidetk  il  titolo  di  Gran  Duca,  &  è  neceffario 

vedere  il  Cerimoniale  di  Giulio  II»  che  fu  fucceffore 

quafi  immediate  di  .dkffandro  FL  che  nel  Concìlio 

JLatsranenfe  fece  vn* ordine  da  federe  per  tutti  li  Prìn» 

cipl  Cbrifiianì ,  &  per  i  loro  Ambafàatotì ,  ^ 

fitroua  iifi  il  lu)go  dell*  uno  ^et  l'altro  ^>w- 

bafciatore ,  che  effen^o  dopò  il  fuo 

pretenfo  di  Gran  Ducato ,  cre^ 

do  molto  àpropoftto  ve* 

derey<:be  Fioren':^ 

precedeua  à 

Ferra* 
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COME   L' IMPERIO 

dipenda  dai  Papi. 


r^^  ^  /  -^  0%  che  tutte  Ifcofe ,  che  hanno  glhuom 
'.  mìni  fuori  di  quello  che  dà  loro  la^ 
natura  ..  l'hanno  da  proprio  acquìjio  , 
'  ò  per  heredità ,  ò  per  altra  corìcefsio" 
èn^  ri^  ne  ,  ò  contratto  .  2^c/  primo  modo  è 
manife[iotchc  ^l\AUmaNin  non  hanno  t  Imperio .pcr^ 
ciò  che  ne  iacquijìorono  maiy  ne  hora  pofsedono  tutto 
l  Imperio  {\pmano  ne  pure  i  ieggi  principali  dell*  im- 
perio :  ma  folamentc  ma  parte  di  quello ,  per  laqual 
parte  efsi  non  Chauercbbonopiù  the  (e  Chabbiano  tan^^ 
te  altre  nationiy  an^i  farebbe  per  au^ntura  maggiore 
la  ragione  de'  lurchi ,  liqu^iH  oltre  al  pof^edcre  più 
paefe ,  tengono  in  loro  potere  la  nucua  t{pm^ ,  ouero 
più  gmfiamentel Imperio  fi  ritrcuarebbcnclTapa, 
che  è  òignor  di  f{pma .  J^el  feconda  modo  l'Imperio 
non  t  mai  flato  de  i  loro  antecefforije  non  vogliono  ad 
ogni  modo  efser  fuccefsori  de  francefii&  con  tutto  ciò 
non  VI  poffono  pretendere  più  ragione,  che  i  Francefi, 
dr  per  auentura  molto  meno ,  perche  la  Callia ,  &  la 
Germania  furono  de  i  Franchi,&  l'vnafidifse  Fran- 
cia Occidentale, l'altra  Orìentale,&  quella  ha  confer- 
nato  continuamente  il  nome^che  in  quefta  è  fpcnto.  Et 
{e  vogliono  oltre  a  Franchi  addurre  i  Gothi,€t  gl'altri 
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pQpoliy  che  inondorno  Italia ,  &  molte  altre  VrotiiH^ 
cìes  pnrna  fi  riiponde  ^  che  rjuejìe  erano  ;^f:nù:  dilìinte 
da  ì  Germani ,  &  poi  y  che  effi  non  hcbbero  mai  titolo 
d'imperioso"' di  più  cbs  hanno  già  perduti  gtacquiflì 
che  fecero ,  ouero  fi  fono  incorpo l'ati  ne  i  popoli  delie 
Vroutncìc^  che  hamornOy&  fc  pure  ci  batte ff^ro  cjuaL 
che  ragione y  ijiieììafjircbbe  più  tùlio  de  i  loro  dcfcen- 
dentiychede  i  loro  maggiori y  che  fi  refl^'^rno  in  Gcthia, 
&  de  ifìglìmìi  dì  cosloro.  ì^elterT^o  molo  no  pofsono 
virftYarc  altru  ragìorìc^h  origineyChe  quella  che  iVon^ 
tcficì  hanno  loro  ccricciuta,  &  co  fi  la  confirmatione  de 
gt  Imperatori  moderni  fpt  -.^a  al  Vapa.  Et  auanti  ch'e- 
gli confermi,  &  corr-z'^  non  ft  dnamano più  pìopria" 
mente  Imperatori  y  che  vn^ eletto  dal  Capìtolo  d'vna 
Chic  fa  fi  a  veramente  Vafiore  di  quella  innan:^  la  cor?^ 
firmatione  del  Papa  ;  con  quefiu  cufft  ì  cn^a,  che  il  Pa- 
pa fk la  confìirmcìone  da  fé  fieffo ,  &  Vclcttione  per 
man  d'altruìtà  chi  ha  conceduta  quefìapotelià.  Etpcr^ 
ciò  erano  grilli fsÌYìiar/iente  colorOy  che  non  dijìinji^uono 
daqueflo  ìrnpf  no  ali  antico  ì\pmano  -  llqualcnun 
htbbeprìnàpiodai  ì*apì:ma  foto  li  riconofccua  come 
capì  delia  Chic  fa ,  &  ^ùcar  ij  di  Chrifto  .  Et  erra  an* 
Cora  ccIhì%  il  quale  non  dijiingue  queUo  Imperio  da 
quello  che  htbbero  ifuccejjori  di  Carlo  Magnofimperò 
che  qucfio  hebhe  niuiiuo  principio  in  Otbone  primo  per 
mano  di  Gicuanni  Xll.  ò  XIJL  che  fia,  dopò  che  era  ' 
ce  (faro  fermo  Iti  anni  l'Imperio  occidentale,  'He  ba^ 
't.i  ùÌTi  che  in  Germania  fii[ì'i  elettìont  innanzi  à  otho 
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ìu,perche  ijuelta  fu  de  ifempUci  i^è  di  Germania  fen'j^à 
alcun titolofò  pretefìo  d  imperio, cornei  bora  nel  /^f- 
gno  di  Volonia,&  come  è  fiata  fino  à  dì  nofìri  nel  i^e- 
gno  di  Bohcmia,&  fino  aWctì  de  nojiri  Tadri  nel  ^e^ 
gno  d  angaria ,  an-^i  d  cjuei  tempi  medefimi,  che  fu 
queU'elettionein  Germania,  nel  ì^gno  di  FrancidsdO" 
uè  per  molti  anni  andò  continuarninte  nella.  Coronali 
fannie  di  Carlo  Magno  y  nrn  fu  mai  rjHrpato  il  titolo 
deli  imperio  ,  &  cefsì  affatto  cjnifidài^nità  nelTocci' 
dente  fino  à  itth une,  che  fii  crtateo  Imperatore  del  Va» 
pa^alquale  fu  conceduto  per  fuccejjorr»  Secondo  fu o  fi^' 
g(ìunlo:dopò  la  et*:  morte  t'olendo  i  Germani  vnimpe 
ratore  Germano,^-  i  ì\pmani  vn'ItalianOy  il  Vapa  di 
tjHei  tempi yche  fu  Benedetto  /' / /•  apprcuò  Othone 
teri^y&  benché  tumultuaria  fuffe  Uata  la  fua  elcttio^ 
net  nondimerio  ric(uì  forxa,^  vigore  dilla  Volontà  del 
Tapa,  &  ciurlo  Othone  è  quello  à  contemplatione  del 
(juale  Gregorio  V,  naturAcdx  S^ffonia  diede  primie- 
f amente  à  Germani  l'auttorita  di  eleggere  llmper. 
Onde  fé  non  ScsUcgga  que^o  donOy  &  qutjìa  conce f sic-- 
ne  del  Vapa^non  so  "federe  come  Vn' eletto  dalli  Gcrmn 
ni  fta  Imperatore  piùdiqual  fi  Voglia  altro  l^rencipe 
Chri[Ì!anonuttaUÌa  è  tanto  l'odiOy  et  la  maligriità  d'al^ 
cuni  nuoui  1  heologì  di  Germania ^che per  Ituare  l*aut 
torìtà  della  \rde  ^pofìolica  fi sfoì'^ano  di  diflruggere 
il  fondamento  delie  ragioni  di  quella  Vrouinci^ydicen' 
do  prima ,  che  al  Vapa  non  conuiene  la  cura  delle  co  fé 
temporali  f&  dopò,che  non  f^cttaua  à  lui  di  trans  ferir 
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t Imperlo ,  &  finalmente ,  che  pia  toflo  l* Imperio  ha 
auttOYÌtà  [opra  il  Tonti  ficaio .  jiUequali  co  fé  fi  può 
YÌjponder esprima  che  il  Signore  diede  a  Sacerdoti  Ugo 
uerno ,  &  la  Signoria  del  fuo  popolo  j  ^  dopò  molto 
numero  d'anni  domandato  di  dargli  vn  l\è,f€€€  protc» 
Har  loro  per  bocca  di  Samuele  tutti  gli  incommodi^ 
che  ne  fcnùr abbono ,  Et  quanto  al  fecondOjche  Caut-* 
tariti  de  gl'Imperatori  fu  loro  data  dal  popolo  i&  pa-* 
rimcntepi:  r  giujie  cagioni  fu  loro  tolta  dal  popolo»  Et 
da qncRo  à tnnpo di  icone  Iconomacho  fi)  ììato4*0€^ 
cidtnti^yichìdìo  Gregorio  U»  cerne Tadr e i& protei-^ 
tare  de'  ChriHiani  :■  llcÌTc  non  cffendofi  fntto  alThora, 
fu  poi  per  maggior  b. fogno  fatto  ad  Adriano  I.&  Leo 
ne  ìli,  nella  per  fona  di  Carlo  Magno .  Ma  quanto  al 
teri^jche l'Imperio hahhia autcoritàfopra  il  Papato, 
per  lafdar  firre  daparte  tutte  le  ragionijchi  lo  dice  ne 
ga  il  fhttOi&  il  cosìumt^  co'l  quale  hog^idì  fi  regge  la 
i\epuhlicaChrifliana  j&  fé  ntroHa  confirmatione  di 
Tapi  fntta  da  gi imperatori  s'inganna,  fi  per  non  di" 
flinguere  ladiuerfìtùie  gl'l?nperij,  come  s'è  detto  di 
fopra ,  c^  fi  per  non  intendere,  che  effendo  l'elettione 
de  ì  Tapi  nel  popolo ,  per  cagione  di  fchifnre  itumultiy 
che  ne  nafceuanoyfì  lafcinua  àgi' Imperatori  l'auttori- 
tà d'acconfentìrc  iVapiyalla  quale  pmmente  rinuntiò 
Ludoiùco,  conofcendo,  eh* era  vfficio  poco  cotmeniente 
a  laici ,  di  che  fu  poi  fhtto  decreto  dz  Adriano  IIL  il 
qual decreto  fa  poiriuocato  da  Leone  Vili,  perl'in- 
folen:^a  delpopolo,&  co  fi  di  mtouo  gl'Imperatori  heb^ 
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bcró  tauttorhà  ifintr  emetta  l'i  ptr  breac  tempo  ;  prr* 

the  lafchtìdo  fljre  che  nor,fù  offei  nata  fotta  LeuheJX» 

non  ce  »'è  (lata  mai  più  merrtoru  da  Gregnrio  Fìi.à  ì 

volìri  tempì^ùerchche  mancò  la  cagione  chcfaccua  ri- 

correre  la  C  hìeja  à  qmfio  rmcdw.jubìto  the  fi  comìn 

ciò  àtorre  alpopf>lo  CeUttionc  del  Papa^  fotta  Inno» 

ccntio  lì.  llche  poi  fi  fece  molta  più  fono  Mefjandro 

111.  finche  del  tutte  fi  riduje  ne*  Cardinali  per  opera, 

dìnnccentio  Ill.fdto  iiquak  fu  dnerminato  nel  Con^ 

cilio  Lateranenfc  J^fettanta  ^rcÌ!icfcoui,&  quattre- 

cento  VefcouiprefentigC^mbafciatùridi  tutti  i  Tren 

àpi  Chrifiiani ,  che  qucfia  Santa  Sede  bà  la  fu<i 

giurfdittionein  ogni  luogo,  Cìr  potefià  fO" 

fra  ogni  Tno ,  &di  cognofcerc  Ic^ 

caufe  deiVrencipiy  &  d'inuC" 

fiire  j&  di  priuare  de 

i  fiegni . 
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INSTRVTTIONE 

•  Per  niluftrirs-  &  Reuer.Sig. 
CARDINALE  MONT'ALTO 

NIPOTE  DI  N/iiiGNORE 

S|  S  T  Q     Q^V  i   N    T  O. 

Fatta    cleirAnno     1587. 

A  dignità  di  Cardinale  è  per  fé  fìeffa  in 
ijualuntfue  fia  degnamente  collocata 
ampli}  simjy&  fopra  eminente yper  ef 
fer  ijuel  iacro  Collegio  Senato  delia 
^"^^T^  chic  fa  vniuerfalet^onfcglio  del  Som^ 
mo  VQntefice^&  che  da  sè^^  di  sé  l'elegge  :  ma  fi  mO" 
ftra  più  che  in  tutti  gì' altri  ampla^et  eminete  nella  per. 
fona  di  color o^che  al  Vapa  fon  congiunti  4ifanguc:im 
f  croche  per  il  dtfider  tocche  fi  ha  delia  loro  grande':^ ^ 
0*per  la  confidem^a^laquale  in  e  [si  s'bà  maggiore, che 
n^gli  attrita  loro  fi  cotnmunicano  li  più  importanti  ne- 
g$tij^  che  fono  riportati  alla  Sede  ^po^olica,  con  efsi 
trattano  gli  Oratori  de'  Prencipi  re  fidenti ,  ò  mandati 
à  quefia  Corte ^ver  il  me%p  loro  ode  il  Vapa  i  deftderij, 
^  i  bifogni  di  tutta  la  ChrifUanitàyOd  efsi  fi  ferine  da 
i  Tiuntijy  &  altri  MiniHri  della  predetta  Santa  Sedcy 
con  l* opera  loro  fi  gouerna  lo  Stato  Ecclefiaflico  :  cori 
tinteruentOy  &  alle  interceffioni  loro,  fi  fanno  molte 
proHÌfioni  di  Cbiefe,  beneficij,  &  officijf  &  quello,  che 
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importa  più  ancora  la  prcmotione  de  Cardinali .  J^er 
tfsi  e  (plica  il  T  apa  la  m  ente  fu^,  c(  mpart  V  ^ratity  <& 
fono  aiuto  pi  incipaled  portare  il  g^atiiJsiP*o  p(jo  del 
Toniificato,  Laqual  forma  di  gotta  no  pare  in  cjii.Jli  te 
pi  turbiilcnti,&  difficili  più  di  qHelin^c-'CfiaJìato  nel- 
Itpaffatifffpriientettt qucfi  necef:ari^. ìmpcroche  per 
efjcrt  dalia  Chriftianità  piena  d*intercfsi,erdr'  fufhcttiy 
non  ricfce  molto  (scuro  il  compartire  l'aììtmnijìratio' 
ni  in  molti  yttr  fi  puh  far  dflihcrationepft  fetta  per  ti- 
nente  à  qual  0  voglia  parte  dieffa^da  chi  non  fappì.^et 
poffa  porftinnan'zj-  a  gl'occhi  (jn^JJ),  che  può  operare 
ne IC altre, onde  è  neccffavio.che  il  tutto  fia  riportato  ad 
ynfoloicoft  le  f\epul?liihent  igraui pericoli  deferirono 
l  aurtOYÌ:à  afièluta  ad  vn  foloylagrandrxx^a^  &  il  nu- 
mero dttlc  Cf*fc  fopradette^mofira  (cnx^t  che  fc  nrfhc- 
cia altra efplicationr,  la  fcicn'i^a^  la  pruaenxjr^  Vindu^ 
ftria ,  &  la  Vigilanja  necrfjima  nel  detto  Minìflro  per 
poter  fofitncrlt,  Maper fccndcrc  daWvniuerfcle  cheh 
conful  o,al  p/rrticolare  eh' è  dlHintOtdircmo  prima  Ufi-* 
ne, che  neu'Utiom  (ne  deue  haucre,  poi  d'alcuni  aiuti , 
de'  quali  ha  d^ proucdn fty^pprcffo  fi  fhrà  vn  compar- 
timento de  i  negotijper  ai  fi  -ti  capi  principali  con  alct^- 
vc  oKUcrtcntie,  circa  il  trattarli  con  T^cjiro  signore , 
con  li  Cardinali,  ^mbafciatori ,  Trelati ,  &  con  il  re- 
JÌ0y&  in  vltimo  alcune  breuiconftderatiom,  del  modo 
del  parlarti  ^  delio  fcriuere  • 

i  /  fine  di  qualunque  Miniflro  d'y>n  Trencipe  dette  ef 
fere  il  mede  fimo  con  quello  deli'ifle^o  Trencipe ,  &  In 
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nefSuna  parte  difcrepantCé  Et  perche  il  fine  del  Tontefi 
ce  deue  effere  la  gloria  d' Iddio ,  la  [alate  deli' anime,  la 
propagatìone  delia  fedeiVeffaltatione  di  Santa  Chiefa, 
la  pace  f&  la  tranquillità  vnìuerfalc^  l'rmincntia  della 
1pirtà:&  la  difperffon  del  uHiojffuefio  mcdeftmo  farà  il 
fine  del  Cardi  fiale  fuo  nipote  y&  à  qucfìo  dcue  indrix^ 
Xare  tutte  le  for'X^  deli' ingegno y&  l  induHria^^  fati- 
che  jue*  Alla  generatione  delle  cole  naturali  concorro^- 
no  con  la  caufa  principale  altre  molte  miniflrey&  adiu 
triti /e  quali  fé  con  debita  proportione,  &  mifura  Coo- 
per ano, nafcono  per  fette, &  belle. Se  fknno  altramente^ 
partorifcono  mofìri  di  figura  brutta,et  horribilCife  fo- 
no  flati  moHruofi,ct  horribili  li  fini  di  coloro,che  han- 
no  dentato  dall' intentìon  del  fuo  Vrencipe^  &  dal  vero 
fine,piàfe  ne  saper  gli  effcmpij  feguiti  di  quello, che  fé 
nepoteffe  elprimere  con  parole,  ultra  alfine  del  Trend 
fé  può  vn  fuo  T^ipote  hauer  qualche  riguardo  a  fé  fle fi- 
fe, non  come  diuerfo  da  quello  :  ma  come  confeguente, 
^  compatibile  ytl  queftofarà  vna  buona  opinione  di  fé 
apprejjo  i  Vrencipi,  &  appreffogli  altri  Cardinali,& 
ù  loro  beniuolentia,  dallaquak  buona  efiimatione,  & 
yolontà,niffuna  co  fa  può  cdhfeguìre  di  maggior  impor 
tanica .  ^ppreffo  vn  buon  numero  di  amici  feruitori 
creati  Cardinali^ò  me  fisi  auati  nelle  Legationi,  à  i  Tren 
àpi  nelii  gouerniy  &  nelli  vfficij  principali  della  corte, 
^ Iparft  ancora  per  l'altre  famiglie.  jlUvltimofarà 
laricche7^,l'entrate^lafhcultà  copiofe,come  neceffa^ 
vie  À  viuere  con  ^Itndore,  &  dignità,  ad  vfare  benefit. 
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€rntia ,  ^  alle  effecutioni  de  molte  attiom .  ^Ua  deU 
ta  cmjij^ratione  del  finericnenifltoconceila  ^ueìléi 
d^^ìuruti/.ecjtiaUdcuef  '     '^  i do  mollo  ^jrin 

CJp.Ut  '     '-  '.'?'.'-" -hi  3\^'  y-  /.  C  feìHUoYÌy 

Ó'  qtiL,,^  a„.  j^^..  :àydcllcquu..j.  .  .jttamnttiorìt. 
Il  fondamento  del  rinccv e  vna  ^uer.'a  (ià  nd  diletto 
deU\[lercitOy&  quello  di  fufiencre  Icdignitày  &  l  ca-- 
rkhi  del  goucrno ,  iU  neWeletticne  de  i  Mimfin ,  & 
de  i  pignori,  bifogna  gìudicio  niireleggfrli,  cr  ancora 
buona  fortuna  :  ma  à  ehi  concorrono  molto  (comeau^ 
uìene  al  Ts^ipotc  de  vn  Vapa)  è  più  facile ,  perche  uè 
yn  numero  grande  prende  pochi  y&  de  i  frcft  s'appli^ 
cano  al  feruido  quelli^  che  riefcono  fiu  idcnù .  Cotfh- 
deri  nel  far  tal  elettione  prima  da  chi  gli  fono  ^ati 
frcpoftiydipoi  la  patria,  l'amicìtie^  &  la  conuerfatiorr 
ioro,la  •pitapaflata,glijìiiiitjy&  il  portamano,  &  an- 
cora la  prefeììtiat  &  la  corìiplcffionc,  origine  naturale 
de  i  cofìumi  •  De  i  buoni  nafcono  i  buoni, &  alcuni  co- 
iìumifofWpropyijj&  ordlnarjjd'vna  fàmi^iia^  d*vna 
patriaj&  dvna  nationcpiu  certe  mf or  mcitioni  sh^u 
no  da  i  compatriotti,  da  compagni ,  &  dalie  famiglie, 
nellequaìi  hanno  conucrfato  ,  &  jcruilo ,  è  credibile , 
che  tale  debba  effcreper  Cauuinìre,  &  con  noi ,  qual'h 
fiato  per  il  pnfjuto ,  e^  con  altri  nitidi  buona  clima- 
tione  appreffo  ifuoi  nonpropojìi  da  parte  fcjpctca/m'^ 
ceri  beni  eif età  ver fo  [e,  Vigilanti,  laboriofi,  indefcjjìj, 
parchi ,  &  cauti  nel  dire ,  ejpeditiy  &  fagaci  nell'effe-. 
gme,  ambitiofi  delia  gratia  del  padrone  ^  defidcrofi 
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ièlla gYondei^  jua^  &  deli  honor  proprio  :  inflmnì  \\ 
di  Imere dinotkia  ,  &  a\jperien\a efquiftta  al  fuo 
officio  patìenti ,  de  i  d^ffaggi  detk  conettioni ,  &  del» 
faumnen%e  >  ^  che  tn  ogni  cofA  ajphino  alla  perfit^ 
tìoncy  0  all'eccedere  s'è  pojjihih  agri  altro ,  me's^ani  di 
gradr^^  ai  fortunaypnche  li  troppo  pouen  fono  one^ 
roff  per  te  founentìoni  che  ricercano  ,  &  li  ricchi  i& 
li  grandi  fono  fàUidiofi  per  le  loro  altre  pretenffoni  » 

£  nondimeno  comeniente  ad  vn  Vrclato  linclinare 
Verfo  i potierifdouenao  eper  benigni  nel  fonuenire^  ^ 
di  piàl'irìgfgnOyVindulìria^CobligOy  &Umodoin^ 
diffo tubile dt  feruità ,  ciT  di  gratitudine,  ne  fi  troua 
copio famente  ne  i  pouei  i  • 

fugganfì  le  nature  y&  le  (juaìità  contrarle  aUe  fo^ 
pradettCy  c^  quelle  mìljme,  the  inducono  à  maniftfta" 
re  i  fegreti^ilche  fa  Ipejje  rotte ftn%a  fraude  la  leggie- 
feT^T^ifla  tattantia»  la  loquac'tCy  l'ejjer  dato  ad  amore, 
ò  Tfinto dalfodio , ^ molto  più qutUc  qualità , che inm 
ducano  alla  perfidia,  pcfleyC^  veleno  della  conltruatio» 
inbumana^chederiuada  feruir  fole  per  intender  pro^ 
frìn^i&  à  fuoi  difiegnL  Li  primi  da  fé  sìffsi  fi  manife' 
fiano,^  menta  fcufa  chi  gli  adop^a:  ma  non  è  fàcile  il 
penetrare ynelle  caturnofe  volontà, &  nelle  f eie n'^^e  cau 
terii^ate  dei  fecondi  J  e  radici  elemtutnvì  dt  i  quali  fo- 
no aumtìa^nhkion  esalta  mifu^a  di  ft  fkfsi/ufpre'j^ 
XP degl^altri,& insidia ,  Hanno al^.r^^^ profonda ft^ 
inulationryitUaquc  -  pur  li  tituu  il  vidtr  ^,  dare  ad  al' 
Uri  h  dignitu,^  It  ^\jmmodità  Uefuer^ic  da  loro.  Que 
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fio  fini firo  folo  li  pun^i^  di  modo  che  con  qualche  vnò 
fono  afìretti  à  farne  ctimofh stione ,  lo  fcunpre  ancora 
il  non  haurr  conformità  confclielsi,  perche  le  medeft» 
me  cofe  in  ru  Inogo  Uud:*nOi&  in  W altro  hi^ftmano^ 
difendono  qu\^  ^  altroue  impugnano  il  detto  all' or  ec' 
chio  è  diufrfo  dal  publico  ne  fo[icngono  il  detto ,  fé  H 
Signor  ffio  difcutCiOnde  vanno  fempre  f(rpendCy&  of 
feruandCy  ne  hanno  moto  libero  :  non  li  manca  vna  in, 
ftdiofa  aiulationey  con  laquale  sinfinuano  ne  i  più  in^ 
timi  fccretidtl  Vairone  y&  rna  fcttile  detrattione 
degl^altri,  ^  infmuatione  de  foffctti , 

7{cni  ff4pcrfluo  qualunque  lungo  iifcorfo  ,  che  in*, 
fìruifca  ad  ojfcruarc  quffia  peWfcra  forte  de  feruitori^ 
C^  fimiliariy&  eccitar lay&  perche  può  accadere^ihe 
que^j  :;;?;^<?r/W  non  ft  difcerna  fé  non  quando  t  crefciu^ 
taybift^r^a  jU'hora  con  alcune  cccafiuni  maturarlayi^ 
ffgyfgarla.i^  fegregata  ellcy minarla ^ac ciò  non  fta  pia 
in f( Ila  al  hmn  gr^^no,  CT  s'afsicuri ,  che  -o»'  p  jsi  più 
Viiocerc  al  padre  di  {i^mi^lia .  Fatta  l^ietdone  il  Si, 
gnorey  ilqu.ile  ha  famiglia  copwfa ,  dme  ad-perarla 
tutta  ^  occuparla  in  anione  -^  applicapdo  pìùdiloroà 
qucl'i  vfficij,  alliquali  fono  habiti,  fucile  è  efffrcitarne 
ìnoltireWef fino  detto  Scalco^  &  del  Ceppino  nello 
fcriurrcma  jvito  vn  copo,  &  in  diuerfe cure dtlla  ca- 
fa ,  //  feruitio  della  cam<  ra  >  &  l'amba  fi  tata  da  luogo 
à  molti ,  Dai  far  ioft  fguituno  qucflc  vtilità  ,  &  fi 
[caccia  ratio  nutrimento  fogni  vitto .  La  caja  (Ìà  più 
[oui^/àtta  non  ndendofi  alcuno  negletto  :  ma  poter 
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ipparke  quel  che  vagliom,&  l'emoUtiont  accrefce  U 
diligentia,  fa  la  perfcUionCf  conuerfando  mfteme  neU 
l*attìon  vmaf&  hauendo  ciaf cuno  più  occhi  a  doffb  non 
fi  occulta  cofi  fàcilmente  la  mallgnitàyet  dando  l' attio 
ne  l'adito  con  altre  perfine  delia  Concili  Vadrone  ha' 
nera  per  loro  auuifi,ér  notitia  di  più  cofe,ne[funo  pO' 
tra  elemrfi  con  troppa  auttoritàfopra  àgV altri, et  nef 
fmoperprimo,&€ccellent€i:he  fm  prenderà  orgolio: 
imperoche efseiouì  altri  effercitatì^-vedeyche  il  Signore 
pmintròducedo  quelli  nel  mede  fimo  luo^o  fuv  se^a  efsi,^ 

Il  proceder  del  Tadronc  verfo  iferuitori  deue  effe- 
re  con gramtàima  condita  con  qualche  (uauità,pìùi& 
meno ,  fecondo  lediutrfe  qualità^  &  cenditioni  toro:iL 
dijprewoj  &  rafpreT^  fono  odio  fé,  il  miglior  condì- 
mento  della  ferui tu  è  l'amare  i  fuoi,et  amarli  come  par 
Uy&  infirumenti  /«of.  ]S(e  aW incontro  è  regola  mìglio 
ra  per  ben  feruire^che  amare  ilfuo  Signore  come  capo 
della  per  fona  fuapropria^è  neceffario  il  tollerare  il  w- 
uere  humano  infume  con  alcune  imperfettioni,et  il  per 
donare  alcuni  errori  commefsi  per  inauerten^a  fola 
ver  fo  la  bugia yj&  verfo  l  inganno  conuiene  ina^rire^ 
&  cffere  implacabile^ . 

La  "PeritàyCt  la  fìnctritàfono  hffentìa  del  commer* 
do,  &  del  gouerno  alli  Vfincipii  nìffuna  co  fa  è  d'efsi 
più  neceffaria^^  neffuna  le  manca  più  yl'adulation€y& 
l*ambitìone  l*  occultano  ^l' adombrano  jet  ofcurano^figu^ 
rano  meriti^afcondeno  demeritii&  teffono  inganni  ine 
MyicabWu'HeffHngferMtiopHofhY  maggior  il  Cardina» 
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leT^ipote  di  Vapa.ne  urne  altro  obligo  maggiore,chf 
portarle  le  vere  Yelationi,&  nette  informationi  di  tut- 
te  le  co  fé  correnti,&  di  fenderle  dall'inganno .  Ma  co* 
rnc  potrà  portarle  non  le  hauendo^ò  come  dair altri  lo 
àìiftuderànondìffendendo  feflelfofta  verità  tal  volta 
è  alj^ray  &  è  contraria  ad  alcuni  diffegni  de  i  noflrido'^ 
tnrHiciJiquali  adulando  palpmoy  &  fopraà  qualche 
impcrfettione  fondano  vna  licentiofa  auttorità.  Gran* 
dHsma  cautela  è  ncceffaria  per  difender fene:Yna  non  h 
però  impofsihìle ,  mafsirnamente  hauendo  la  maggioY 
parte  de  ifuoi  per  elettion  fhttajbuoniyperchc  alla  fine 
la  fimutatione  fi  fcuoprCyCt  ilfimile  non  è  l'iflcffOjCtfe 
Virnitatione  fh  femhiam^^non  fh  idr,ntità . 

Ver  la  cotnmunicatione  de  ifuoi  negotij,&  con  qua 
li,€t  quanti  debba  fùria,  bifoona  prendere  effempio  dal 
Signore  mentre  conncrsò  in  tcrratil  quale  in  alcuni  col 
loquv,y&  attìoni  miracolofe  communicaua  fé  à  tutto  H 
popolo ,  et  in  alcune  altre  al  numero  vniuerfale  de  % 
Difcepoliyin  altre  alli  jtpofioli  folo^  et  alcune  più  alte^ 
et  mijlcriofe  alli  tré  ,rttal  volta  ad  vn  folo  ;  perche  à 
Tietro  folo  diede  Cinformatione  della  cura  delfuo  oui* 
le»à  San  Giouanni  rinfpiratione  dell* alti fsimi  àiifìerij 
della  fua  diuina  generationc^  • 

Il  dire  dipintamente  quali  fiano  le  cofcyche  il  Tren 
cìpero  il  Cardinale  ha  da  comwunicare  à  moltt,ottero  à 
pochiih  à  pochi fsimiyò  ad  vn  folo  y fecondo  teff  empio  tot 
to  dal  Sìgnqreynonhfhcilcyetnon  è  nectffarìoy  perche 
lecofe  ififffe  gl'infcgnaranno ,  nondimeno  h  più  fi'.u^ 

Ff     ì  '^» 
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Hymafjime  nella  giouentÌ4,4^  ne  i  prhcipij  deltammU 
niliratione  tacere  ancora  qmUe  co  fesche  ftpotrebbono 
dir  e, che  per  ì>aghe';^a  di  far  parte  dìfcidìr  queìk  che 
fi  lourebhono  tacere  •  Gi'auuifi  dì  co  fé  remoteyle  prò* 
uìfionì  deilt  Chiefe  fatte  in  Conci§ìoro,^  l' decorrentìe 
i^Hotìdiane  non  pertinenti  algouerno  fi  dicono  con  tut^ 
titma  quelle  che  apportano  laude  ad  altri  più  toflo,ch0 
toppo/ite^  i 

le  co  fé  delgouerno  già  effeguìtCifi  dicono  con  alcu* 
^ì^nafsime  quando  torna  bene  darne  la  ragionerò  feti* 
farle^b  ioi  tricift  dà  fodìsfattione  dilafciarfi  veder e^et 
feruìre  nelle  aìidiente,  nelle  Cappelley&  ne  i  Concilio* 
rii  Le cofcchp (lunno (otto  dcUberatione^^f  communi" 
tano  à  quelli  foli  xhe  fono  deputatii&  eletti  al  Confai 
glÌQ,^'  alla  cnnduttà  di  (ffe . 

il  signore  non  diede  la  cUra  del  fuo gregge  vnìUer-i 
fale  à  Gioudni.benche  vrt  ferito  a  gì  altri  j4poHoli  nel 
prinilegio  drU*amore  :  ma  lo  commeffe  à  Vietro ,  dal- 
quale  et  a  fermamente  amato»  Cofi  il  Prencipe  non  de 
iée  ammettere  nel  fuo  Confeglio  fegretOiChi  effo  àma^ 
ne  darli  i  carichi, Ó*  •>/'  ^^fficij:ma  quelli  che  fono  habili 
i  foHenerli  ♦  ^  che  hanno  cara  la  gloria,  &  la  gratili 
fua,  il  dare  Cauttórità  de  i  negotij  ad  vno  molto  amato 
da  noi^fìuò  fh>'é  in  noi  cieco  giuiitio  delTattioni  fue  in 
effo^ipirìti  alti,&  elcuattyC"^  troppo  ardire^  &  irnmo» 
dcràtà  confidentia^^  negl'altri  niala  fodisfiitèione,^ 
timore  di  quello  ^ò  ricetto  nocino  alle  co  fé  noHre  •  Vef 
^ìasrfc  mani  fi  conducono  diuerfeeofcìper  altre  le  no* 

fin 
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{Ire  priuatCiper  altri  le  publiche  drllc  priuatCsai  altri 
fidala  cura  deli*  entrate^  tT  de  gl'pfìicijdomelìiày  che 
f$no  r/iolu^ad  altri  qmlle  della  giuriféttionr^oucfo  del 
la  pYotettioncyle  publiche  fi  riducono  àduf. cioè, alla 
confulta  nella  quale  fi  tratta  delia  gmlìJtiay&  del  go* 
uerno  dello  fiato  Ecclefiafiho^^  alla  fec retarla  per  la 
quale paff ano  i  negviiij  di  tutta  la  Chrifliamtàiali^ìqua^ 
le  molte  volte  fi  riportano  anco  le  co  fé  della  confulta^ 
quando  ruhiedei  l'arhitrioyò  fìranrdinaria  prouifione 
del  Vreficipe.  llcheft  fu  più  fàcilmente  ^quando  il  mede 
fimo  Cardinale  è  capo  dtU'vna ,  &"  dell  altra.  In  qucfti 
yltimi  miniHri  è  nectjfaria  la  fcicntia  delle  le^gi  :  ma 
Pioltopm  laptHdeììtir,  ùer  difcerncrè  l^ftii^l'efpcdien 
tc^  t!^  ihomjiù  4  Qj^cffaprud^ntia  non  Un  molti, an» 
X}  tome  vena  aurra  fecctido  Vlatcnc  è  rara  interra  :  il 
proprio  fuo  ^  vedere  in  ciaf  cuna  materia  propoHa  di'- 
uerfi  paniti  fir  di  loro  comparatione^et  con  e  fatta  bi*^ 
lancia  pefar  Cvtiiità^La  di^nitày  'ofhcilità  d*effcguirH,ò 
la  difficoltà,  è  i  mexj>  &  H  corto  dal  principiò  al  finr^ 
P<i  prudrntia  non  è  ambiti of'ì.n'.  contcntiofa  non  mira 
al  ben  priuato:ma  alpuhlicot^  magnanima^^  genero^ 
ftìy  CT  ftmpìi  linde  m U'éccrffo  di ICtfllmatione^  forge 
velie  cofe  ardue  :  ma  nelle  piccole ,  C^  ordinarie  non  [i 
Piuoue,&  qua  fi  led  fpre'^^iyò  per  dir  meglio  le  tratta 
fecondo  che  pe f ano ^r gratta  celtflei&  dono  éfld^àcy^al 
quale  difcende  vnv  occuho^&  inuifihile  lume  mi  co>  r, 
C^  rjtlla  mente  humanayChc  è  caufa  d*  ogni  aita  rotitia'^ 
^  d' offìi genero fo  de fiderio.  l^on  lodane  ^li  fiy  pyi'f 


INSTRVTTIONE         ; 

le  dUigen':^  nojìve,  fé  bene  l* aiutano ,  come  ne  anco  gli 
occhi  nofiri  veggono  per  aperti  et  intenti  cheftanoje  il 
Sole  nonillnlka  l*ariay&  i' obietto j&  fé  non  conforta 
illoro  intrinfeco  jpirho  .  Il  neruo  della  prudenza  è  la 
conietturaylaquale  mirando  nel  futuro tche  è  of curo,  fi 
pKÒ  afsìmìgliare  al  vlctggio^che  fi  fh  neìia  notlCy  nella 
quale  chi  uà  per  paefe  del  tutto  incognitOy&  fen^a  fa^ 
f^rednH('y(}U€ro  non  è  fenticro  fegnatoJ>  interrotto  da 
fo(òe/niafii4mijò  che  come  timido  ad  ogni  (ìr^pho  im^ 
pdidifcay&  muti  mctOyò  che  come  debùie  ftftanchiyCt 
.  'pacciìli, fjuelÌQ  tde  rà  erradoyintoppatcadeiprecipha, 
ni  mai  arriua  alfine  :  ma  chi  sa  doue  debbi  andare,  & 
altre  volte  ha  fhtto  il  viaggio y&  l'ha  frgnato  co  le  pe» 
date  proprie  j^  nuota  hifognandoy  &  troua  il  ponte  ^et 
forti' y&  coflantei  infifii^^  &  chi  con  il  lume  delle  Stelle 
del  Cklo  reg^e  il  corfo  fuo  per  le  tenebre  della  terra  > 
qii^fìo  fmdmete  libero  deW errore  al  lu  go  dcflintOyfu^ 
perate  le  difficoltà  che  erano  per  ritenerlo ,0  impedirlo, 
troua  pQrt0y&  ripofo.  Ottima  co  fa}  l'effer  taleiprofsi 
ma  à  quefii.  è  //  (eguitare  vn  tale:ma  chi  per  fé  non  l^et 
non  feguit anch'i  h  quello  fecondo  {tolto  affatto  è  inutile* 
llfHperareyit  il  confcgiùre  alcune  co  fé  difficil,&  gran 
di  rende  fkcile  tutte  l'altre.  V intelletto  del  prudente  ha 
fomìgUan'X^  con  la  viHa  d'alcuni  animali  genero  fi  ,  li 
quali  nd giorno  come  caliginQfii&'  [annoienti  ripofa- 
èó:ma  netta  notte  veggono  acuti  fsìmamente3&  auer" 
tono  all'a(faHrey&  nel  far  preda . 
■   I  due  Cani  donati  dal  b}  di  Albania  ad  Mtffandrù 
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h1^9ho  non  lirmjfero  contra  le  fiere  mediacri:  tnafo" 
iarii-nte  contro  al  Leone y&  cantra  all' fAt fante.  Ha  fàt 
to  U  datnra  vna  tal  dinerfìtà  d^animìj&  de  attioni,ac 
ciòpoffa  àafcuno  ocri'^pdrfi  in  qualche  ne^otio  prnpor-^ 
lionato  a  fc.  Grandi  fono  le  cofc  publìche^ma  applican 
doni  alcuni  pochi  di  detta  qualità  y  il  Cardinale  facil- 
mente  le  fofierrà ,  &  conuerfando  con  tali  informava 
inanimo  proprio  de  i  ccfìumiydelle  cpinioìiitdelle  fenten 
'S^e  loro^et  transformrrà  in  fé  quel  mede  fimo  lume  loro: 
iwperocbe  fi  come  nclCauuicinarft  comnimnca  al  altri 
le  qualità  loroy&  le  male  più  che  le  buoncperche  i  /f- 
profiy&  i  plhlftci,&  ophthimici  fi^nno  altrui  leprofo 
pth':frco,&  opthalmico^non  altrimenti  la  conuerfatìo 
ne  fh  la  medefìma  comunicationCy^  il  mede  fimo  con- 
tacio neW animi .  all'aiuto  de  minìflri deue  aggiunge- 
re  duefuoi  proprijy  la  notitiayò  fcicncia,&  la  difìrib!*- 
tione  del  tempo.  La  notitia  ha  da  effere  delle  cofe  poli^ 
ticheychc  foni}  pertinenti  al  carico  fuo^quefla  lo  cauerà 
copiofamente ,  ancora  che  non  fi  legghino  i  trattati  di 
^rifiotiUydi  X€nofontey&  dì  Vlatoneydallaofferuan'r 
%ay(^  dalla  confiieratìone  della  Corte  Romana ,  la  qua- 
le non  folamente  è  Capo  della  Chrifiianit^ìy  &  con  effa 
hanno  gli  altri  StatÌ3&  DominijiConnefsione,&  Tcìa- 
tione  :  ma  di  piùègrauida  di  l\epubUchè^&  di  tutte  le 
forme  di  goHernOyilchc  non  evedo  miri  netta  woltituiV^^ 
ney&  nella  diuerfttà  dellì  ordini  rcguiarfy&  dell'altre 
congregati oniyò  CoUcgijyet  veda  fé  in  e(fc^troua  no  foia 
mete  le  forme  notate  dalli  dotti  JLuttori:ma  altre  mot 

te. 
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te i air ìnu emione  delk  qmlì  non  gtun  feto  gli  acuti fslfnt 
ingegni  loro.  FGre'fitiaUunejuey&  fpppiatUttii  Magi-' 
firati  di  qmp^a  Coru  Cvffido^  la  cura  loro^  come  fia.fe 
fuffero  orJinate.,&  tutti  injtemc  ft  riportano  al  Tonte 
fice.coìhe  per  ejjojl  Tont^jice  quafi  nerui,&  veneym0 
m  &  regge  il  corpo  a' fila  ChrifitanU.7Jo  fiato  fuv^& 
€j[jacitcd  di  Rema,  Sappia  di  quejla  città  il  vitto ~,<é*  le 
cofe  ntceffar?€  alij  vjtahHmana^  donde, come ,  &  per 
qual  vìe  lììsahiìnotConfiderho  leforxc  futyil  numero 
delppoloyle  artije  arine, &"  icfhcoltajkquali  fiannd 
per  il  pia  fìfiU  J^obiltjyhe  in  i^omu  ègratidifsima  de 
fuoiy&  dflìic'ftoni^dx  vi  concorrono. ^ggmrt^auiv^ 
naparticoiar  nothì..  delle  pcrfonc,-:^  delit  fionìglie  tjq 
bili/.elk  con^iiLUon:  laro  f?re[chtiyet  chepoffono  {hr*-- 
fi,  Ù  di  quelle  tna^/.aatìierne,  che  pojjoìio  iran^orta,'-^ 
federi  &  heyf'ì  ?-n?ndi,  ó"  ftr/iiìmente  uè  Ile  dìffcn* 
pjmìpcr  eft:!i^iitrte,e!  ddJr  preierfjonK  Vfi  qùifiu  dì- 
Ugenxu  più  panicùlui  e  ntde  feìjodc  de  i  Prelati ,  & 
degli  altri  di  qtiePia  ^-  hUaquale  per  te  (uè  fre^ 
quenti  variaiioni ,'^  cUnuiìonidi  perfone  ?? /ore,  è 
fatta  regohy  che  bifcgna  tenere  conto  aoghvm,  acciò 
poffa  acquilìare ,  &  aggiungere  à  fé  li  meghori  >  prò- 
fnouerli,!^  dar  conto  dclii  meriti  loro,  ò  demeriti  nella 
di/penfa ,  che  fk  il  Papa  delle  grafie  » 

Tfonacctìde  il  ricordare  il  dar  occhio  all'economica 
del pala^^yò  delle  co fct&  che  fianogratì,&  fauori- 
tìyò  nùnferche  quefla  parte  non  è  punto  neglettati  fé 
^e  ragiona  frequenti/simamente . 

Intefè 
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Jntefe  le  cofe  Bimane  per  fapere  le  tflcrn€,legga  aU 
tune  [{elationi  fntte  da  ^mhaf datoti ,  ouero  dui  altri 
delti  Vrincipatìi&  Oomìntj della  Chri^ianìtày&  fu ac 
crefcerla  co  linterrogatione  che  può  fare  à  molte  per» 
fonerò  publiche^  ò  priuatedi  quefia  Corte,  laéfuale  ne 
abbonda^  dia  le  perfettioni  col  vedere  nel  teatro  la  de- 
fcYÌttioney&  la  pittura  d' e fsiyco fa  gioconda, &  'ptilifsi 
ma.  Ogni  hijloria  è  vtilifsima.ma  l*  Eccleftaftica  al  Car 
dinaie  è  netrjfaria.et  il  fapere  le  ragioni  della  Camera^ 
le  giurifdittioni  della  Chiefa^et  l'anioni  gradi  dei  Som 
mi  Vontefici,&  lafupretna  auttorità  della  Sede  Jipo 
fìolica,aUaciualc  fi  fonoincuruatii&  fé  inchinano  con 
denota  obedicnza*  gli  Imperatori yi  l{egtj&i  Dominij 
della  Chriflianitày  le  dette  notitie  inflruifcono  à  bafìan 
^a  il  Cardinale ptr  poter  trattare  inegotìj  dell'i  Tonte- 
fici,et  l'altre  occorrente  graui  riportate  à  quella  San^ 
ta  Sede  *  Imperoche  qurlle,che  concernano  lagìuflitia 
tommutatiuai&  contcr]tiofa,€tcbe  tengono  dalgcuer 
no  dello  Stato  Eccleftaflicodeue  (fedirle  col  uoto,€t  per 
le  Piani  de  fuoi  Confuhori  Leggi  fliy  &  di  pia ,  né  per 
Vimportanx^a^nlpir  la  dignità  dcuono  ejjere  compara'^ 
te  le  fopradette:  anxj  che  effendo  materie  litigiofe,  dr 
p6ir  il  più  criminaliineUcijuali  fi  tratta  de  tormenti,^ 
defupplicij^non  hanno  ìnoUa  conuenien^a  cp*^  h  finto 
clericale  Segregato  dalla  impunità  de  cure  talty&fono 
di  loro  natura  noiofe^z^  fi  terminano,  con  offenftoni  dì 
altri  E  ancora  pericolo  ad  un  giouene  il  trattarle  ytmp^ 
croche  non  fi  miftrando  timp^rÌ9^&  la  potelià  in  cofi» 
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akuna^pìù  che  ali' arbìtrio  dellavìta^et  dellamorte,mol 
ti  come  Cupidi  d'vfato  imperio  diuaanOyò  fanguignìjo 
manco  manfu€ttiCt  immani  di  quello iChe  couieneà  per 
fona  di  Chìefa.  Lo  [lato  del  Cardinale  YÌfguarda  ilferui 
tic  della  Chic  fa  vniuerfukydellaquak  parte  principale 
fono  i  Vrencìpii  Vs^gni^et  Dominij loro. Il rifguardare  à 
quefii  t  proprie)  della  cura  V  aflorale  del  Somo  Vontefi 
cey&  del  filo  Senato,  llferuire  in  queflo  fzt  vn  Cardina 
Is  noto  à  i  Viecipijgli  acqulfia  appvefjo  loro  efiimatio 
ne/t  gruùaigli  apport^auttoritàibeneuolentia.et  com 
munìcatìoticìn  co  fé  grandi  y  co  gV  altri  Cardinali,  ft  fan 
no  attìoni  glorio  fé  i€t  memorabili,  fi  giotia  aU'vniuerfa 
kyfi  funno^et  fi  procurano  beneficìj  digrandifsmo  mo-» 
mento  a  molti  par  ticolarìidalle  quali  co  fé  vengono  co* 
modi  j  &  ogni  fine  che  fia  maggiormente  deftderato . 
Schifkci  d'intrometter  fi  tràperfone  litìgiofe  perche  cer 
to  èiChe  è  difficile  à  fuggir  l'odio3&  le  ojfenfioni  di  mot 
ti:ma  fi  riccua  il  feruitio  del  Vrencipeyche  fé  implichi 
in  quffia  mYa^lafci  alli  Confultorì  decider  e  le  c'otrouer 
fletei  applicare  i  fupplicijyet  le  peneyCJjo  interponga  la 
parola  fua^doue  le  cìrcofìanxe  piegano^  il  rigore  4ella 
legge,  &,  l'equità  inulta  alla  remifsionc^  onero  alla  di" 
miriutioiÌQ4^^la  pena,  vfando  però  ancora  quella  eie* 
mcntiay,^  iì^^confpcttìone;  impero  eh  e  l'in  du  Igentia  còti- 
jjìderat/a  pa^orlfce  Ucentia^et  pafja  impietà  ^ 

Troueda  di  deputare  àìgouerniy  et  alle  PodeBarie 
httomìni  integri^et. dotti) di  dare  alle  liti  breuìtàyreflrin 
gere  le  controuerfte  à  i  capì  principali ^nfifla  in  uprU 

were 
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mere  le  calunnie ,  et  le  perfecutioni  in  obftarealia  pO' 
tentiay  che  tende  in  opprefsionc  della  poiiert^^  in  foC'  ■ 
correre  alle  vedoue^  et  pupilli ,  all'impcritia  ,  et  im- 
becillità dì  molti,  in  folicneret  et  raucinare  le  loro  at" 
tionì  in  efìinguere  le  content.hni,etgH  $dii  con  la  pru- 
dentiCy  et  con  la  fagacità ,  con  l'aatoìità  in  rimouere 
dagiuiitij  l'auiritia ,  et  le  fordidei^  \  &  ogni  altra 
contaminationCyet  infamia,&  di  rendergli  fommapU" 
rità,  Diaaudientia  pMìca  (he fio  almeno  ne  i  gwr-^ 
ni  antecedenti  alla  Confiiltc7y  faccia  che  fi  a  per  feruìtlo 
fuhllcOy  &non  della  ambìtioney  la  quale  turba  ^  <^  oc- 
cupa qudla  parte  del  tempo  come  l*  altre:  e  (pedi  fc  a  pri^ 
ina  de  gli  altri  le  perfone  pouere,  Oonncy  l\€ligìoft.(^ 
altri  miferabili  :  oda  paticntemcnte ,  non  fia  credulo^ 
^  rifcrui  il  credere  ^  fecondo  che  fiproua  ,  norfrfi  il 
dar  rifolutióne ,  nèil  far^  decreto  C0  fa  pericolo  fa,  &' 
anco  in  quelli  che  fono  confnmatì  nelle  leggi ,  c^  ver- 
fatìy  neigiuditij  :  conferuì  l'auttorità  de  Magiflrati,  et 
non  creda  facilmente  à  coloroychefe  ne  querelano  :  ma 
fé  ne  troua  alcuno  corruttibile ,  &  venale ,  col  cafligo 
feuerifsimo  d'vnoy  tenga  in  vfficio  gli  altri^non  Inter'- 
rompa,ne  ritardi  il  corfo  delle  caufe  fenici  rrgentifsi» 
ma  caufa  ,  co{a  che  carica  di  fp-fe  2  litiganti,  fa  le  liti 
immortali,  fneruai MagiHrati ;,  &  debilita  l'autto^ 
rità  y  &  il  terrore  della  ^iriiiitia  , 

Bjlponda  hreuemente  nel  prendere  i  memoriali  ^ 
che  proucderà  ,  che  efsi  confeguifcano  la  loro  giufii» 
lìa  •  l>{on  dia  fperan^a  dì  far  le  cofe  aiimandate , 

né 
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ni  di  fentlreper  loro, per  che  non  ft  può  corrì/pondere^ 
et  nuoce  alla  reputationeMoflri  che  gli  piacciano  le  in- 
formationi  raccolte  ne  i  capi  colìamiali ,  le  narrationi 
del  fitto  fuccitamente  v'erei&  le  faranno  tutte  tale* 
facci  offeruare  quel  decreto  dell' Artapago ,  nei  quale 
eraprohihito  il  dar  cofaalcma,chefufie  fuori  della  cau 
fa ,  Bsfifl*  ^he  le  raccomandationi^  &  le  intercefsoni 
de  i grandi  non  faccino  violentiasò  qual  fi  voglia  prc" 
^iuditio  alla  giuftitia  ;  intenderle,  &  non  attenderlc^p 
l^are  alli  Signori  pio  yfficio  il  raccomandare:mafe  que 
fia  pietà  piega  la  giuflitia  diuenta  empia  iniquità  ♦  È 
grandifsimo  errore  il  reputar dchc  quelle  grotte  impe* 
irate  da  loro  fìano  maggiori,doue  maggiormente  viene 
yiolata  la  giuflitia  :imperò  che  fé  la  giufìitia  è  co  fa  fa» 
i;rosata,&  ottima  J,a  violatione  di  efja  è  ef[eciabìky& 
fefsim(it^&  conHituifce  reo  il  Qiudice,la  parte  fkuort- 
ta,&  l'interceffcre^  ^for^^tidi  euacuare  fempre  l'au^ 
diern^i  fé  ben  queffa  ot'wfa  malitiagiudicìaria  ceffate 
le  guerre,^  le  vere  armile  crefcmta  in  gran  numero , 
nondimeno  la  vera  regola  di  non  effer  mai  fopra  fatto 
4a  ì  negotij ,  e  fecondo  che  vengono  fpedirli , 

^  queflo  mede  fimo  effetto  i  fommamenteneceffa- 
YÌo  il  compartìmeto  del  tempo  propcflo  per  il  ter':^o  aiti 
io  offermto  ancora  dalla  natura^  neUammmiflratione 
del  modo^&  jeni^  ilquale  è.  ìmpofsibile  l'operare^  i\e* 
putì  adunque  Ihore  certe f&  inf?illtbili  alle  attion  fue , 
le  megliori  alle  maggiori,&  le  prime  à  Dìo.alla  reci" 
Miqneddl'vfficÌ9$alfantQ  facrificìo^al  trattare  con  li 

fUQi 
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fuoi  principali  ,nini!ifitle  cofe  f  tir  ('pulì, <^  poi  atk\:  u 
dÌ€n:^epu'j'.(i;he.& priu:jtCi\^  at^e^h, chete  kuuìtn 
fkYe,&  ff  quella afs'gnatìorf  11  uorefarà  tal  volte  im 
pedhayouero  interrotta  da  W/7; "^^  di  altra  occonen 
tìd jfupplifca  comepH(),(.oi  quJch,  fuo  dìfu^^}^  ^^  ^'f^ 
gnOiÒ"  ritorni  poi  al  fuù  oy'i'nnrio . 

Il  diuidere  i  ntgotif,c  ridurli  a  certi  tempi  non  ì/ù 
ciU'.imperò  che  l'autioruà  lo:  fìcch.  V  rjt-ìr  può  ' .  à 
cofa^et  {opra  tutti  (i  efitJejhjii.tft  Pitfyrn  ì3ata.':tcon^ 
ffgUfntemrrìte  fqrà  interr^ìnuta  l'vpiradr  thiì  r  ^iò  è 
deputato  à  fernirle.  Io  redtarò  alcune  prtìuipalt  aitìonì 
cauate  dalle  f^ire  de'  yommi  Vo'ittjid ,  ir  iìtuli  fti  lii» 
ranno  per  capU&  per  infiruttiont  dell'  fwu.  e.  ArniUti 
tiare  la  parola  di  Dio,  propagare  la  fede  nelle  atilo*-iì 
gentili ,  efpugnarla  dalle  htrrjte ,  rimuoucrc  ^U  abup, 
fhr  decreti,  irggty&  confiuutioniy  &  diflufjjare  fop  4 
di  effCiCcltb/an  i  Cu"  co?ifirmaret  Concilij  Gentrali^^ 
particolariylhihiiire  la  dottrina,  &  ladijiiplina  Chrì" 
Uianciytinerele  Sacr"  Ordinjtioui,&  0YdìnavCy&  /«- 
ftituire i  Vreliit'fyet  Vjiiori,&  t{cttoripaytÌ€vUri  del 
le  Chiefe,&gli  Q-iim  vegoLrly-y-  tutto  il  rrrlicYio^^ 
ftrmtio  Ecclcfialìico  ò  deporti  rii.ercandolo,i  loro  tne- 
ritiypyiuarl y/j  jupprimnli.ei'fìcare^eYìgerey  &  dota 
re  Chiefe,  Monalieyj^XirriitCYij.c^  Hofpitalitornarli di 
V^jrij  parumentiypuiUYc,  ^  marmi, (&  ttftuurmegli 
antichi.itnporre  dea/ne  J<^a^  e  ,&  fciogliere^c^  difpen 
fare  il  Te}  oro  della  Chiej^^if^ndere  il  popolo  Chriflìa^ 
no  daWarmi  degl'infidclit  liberare  g^i  opprefs'^,  ^  ri- 
cuperare 


INSTRVTTIONE  s 

€Uperare  le  Vromncie  perdute^et  [opra  tutto  il  Sacrici 
Sepolcro^  &  la  Terra  Santa^dar  titoli  Imperiali^  /^c->ì 
gijs  &  altri  minori,  transfmre  l'imperio  daWvna  na^ 
none  ad  vn* altra ycon firmare  la  elettione  de  gli  Impe*  j 
Yatorij^  giudicare  di  efsii^  delle  controuerfie  chefo*  i 
no  fra  ì  Trencipi  ChriHiam,che  non  riconofcono  altra  J 
fuperior  e ,  compórre  le  difcordie  y  far  deponer  tarmi,  j 
dar  forma  di  gouernOiCrigere  vniuerfttà,  fauorire  gli  i 
ftudij  Sacrile  tutte  le  buone  arti  Jofientare  ipoueri^'»^ 
ucrnave  il  loro  flato  tefnporaleyformaude  le  forte^^e,  >| 
&  prcftdìj  ricuperare  V occupatoj^ alienilo yildeuolH'l 
tOfConferuar  la  pace  y&  mantenere  la  gipiHitìa  depref* 
ffone  de  i  fceleratìy&  de  i  fhcinorofty&  alia  ficure':;^ 
de  Immi .  ^ow  manca  alli  Tontefici  de  inoftri  tempi, 
et  alli  loro  Miniflri  l'occaftone  d'affaticar  fi  poco  meno, 
che  in  tutte  le  fopr adette  cmej&  di  diucntare  beneme  > 
riti  della  t\epublicn  Chrifliana ,  &  gloriofìiimperoche 
il  Turco  occupator  recente  de  B^hodiyd angheria y<^  di 
Cipro yet  che  al  reflo  minaccia,et  è  de  no§ìri  lidi  preda» 
tore  infefiifsimo  ^  dcue  eccitarli  alla  diffefayaharefi» 
ftenxay&  alla  recuperationfy&  t  bere fie  feminate  per 
li  B^gniy&  per  le  nationi  principali  della  Chrifiianità 
ricercano  efpugnatione3&  deflruttioney&  le  frequenti 
contrcuerfie ,  &  difcordie  de  ^Principi  dimandano  re» 
conciliationey&  giufloarbitriOy&  tOrientey&  l'Occi 
dente  infiemeigià  aperte  per  la  nauìgatione  del  Coloni  \ 
ho  al  commercio  noHro,&  alTrcfeo^della  Croce,chia^ 
mano  la  Colomba  Cetefte^  &  ìnnìtmo  aUapropagatio-, 

ne 


SOPRA  ILCARD.MONT'ALTO.  i^f 

nedcUd  Feàti  O  U  benei^He(itiniprefe  fono  grandi  p 
nondimetio  chtrif^uarda  nelle  altre  fimili  già  Intte  , 
C^  condotti  à  buon  fine ,  [e  ha  animo  eccello ,  &"  in^ 
uitto^  &  che  cori  ptudenttay  ^  opportunità  y>fi  Caut* 
tarila,  &  la  potefià  datale  da  Dio  ,  dvura  ancora  à  fé 
riputarle  fé  non  fiicili y  alrnf  no  non  impojfihilij  con- 
ftderiihe  il  bene  fupera  il  male ,  &  che  la  vera  pote^ 
jtà  dà  terrore  alla  contumacia,  &  che  la  fede  è  ardita, 
&  forte,  evince  la  timida  perfidia^  cofi  lafaiulmtà 
deli* aria  alia  fine  tlìinguc  la  coryuttione ,  la  volontà 
humana  in  vniuerfale  tende  al  bene ,  ^  in  furile  che 
fono  filmate  le  più  aliene  fttroua  migliore  di jpofttio^ 
ne  y  &  fpeffo  la  prima  fperanT^a  delia  falme  (cofa  in. 
credibile)  Ji  è  hauuta  dalli  nemici .  /  membri  princi'» 
pali  del  Chriflianifmo, hanno  dcriuutione  daicapo  fuo, 
che  è  la  Sede  Apo^oìica ,  è^  effa  le  dà  il  vigore ,  eì^  il 
motOyper  rauttorità  datale  da  Dio /.he  conjpecialgra*^ 
tia,  &  fhuore  la  regge ,  &  la  con  f et  uà  » 

Quella  alta  mente  yche  comprende  lo  fiato  de  tuttofi 
corpo  delia  8^pubìica  Chrifìianayet  quello  che  hp'-u  ri" 
chiefioy  fecondo  il  bifogno  de*  tempi  prefenti ,  e^  della 
cpportunità  che  le  fé  ne  offerifce  è  degna  di  coloro,  che 
fono  Miniflri principali  del  Vontffice  i{omano:comin* 
ciando  dui  buon  gouerno  di  i{oma,&  dal  fuo  Dominio 
temperale  ad  acquifiarfi  ejiimatiAne  apprcffo  i  Vren» 
cipi  Chrifiìani ,  fondamento  già  felicijsimamente  gct^ 
tato  da  Ts^oflyo  signore . 

In  vnmrfaU  tmi  i  negotij  cocernanoy  ò  lagiuflitia 

Gg        com^ 
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Wmmatmayò  la  contentiofa^che  rendendo  in  tribumtel 
fra  dm  parti  ddiuerfe  determina,  fecodo le  leggi  ilgiuflo] 
ÙiHributiua  è  que&a,  c'hauendo  VrindpatOiOueroì 
TreUtura,dìlpenfai&  comparte  t  Magifi^atì^ledìgniÀ 
fargli  vfficij.&beneficij  fuoi^la  prima  h  regolata  dalie^ 
leggi  ferine  :  la  feconda  dalia  prudenza,  ^  dall' arbi4 
trio,  e^/e  ben  pare ,  &  è  chiamata  giurifdittione  vo« 
iontaria ^nondimeno  ha  per  legge  la  ragione,  l'bone^io,  j 
€^  beneficio  publicoo  Grauifsimo  e  perniciofifsimo  er-  j 
Tore  è  il  creder  Ci  che  i  gradii  le  dignità,  &  le  ammini"  j 
ftrationi  puhliche^  poffa  il  Prendpe  darle  fecondo  la 
fua  rolontàc  tìà  ancora  quefìa  lefue  leggi,et  molto  piò 
ficure  della primasimperoche  effendo  defcntte  le  condii 
tiont^  If  quali  hanno  d*hauere  quelli ,  che  hanno  à  otte* 
nerle,nonfmgiufiament€  darle  à  quelli^che  non  le  han 
fir/ono  dall'arte  medica  propoHe  le  note,&  ifegnt  de  i 
buoni  medicamenti,et  fi  come  chi  di^re%j^a  di  elegger- 
U  tali,  &*  dà  aU' infermo  quei  che  non  fon  tali,  non  fa» 
na^anxi  ì^ccide:  Cofi  il  Trencipe  che  dà  gì^vfficij,  &  li 
heneficij  à  perfone  indegne^non  regge  :  ma  diHrugge  il  ! 
fuo popolo^  lì  Trencipe  che  è  fuperioYe  alle  leggi,  ^ 
che  >ifò  deus  effere  lagiuUitia  viua,  aUe  volte  ^  nmlf 
fione  contro  alla  volontà  della  legge  fcntta  ddk  pma^ 
ouero  di'J)enfi?^&  da  pyiutUgio^non  deuf  effere  vioUia 
^^  %^^^  ^on  confomma  equità^  ^  che  per  le  circm* 
flange  del  delitto  ,0  per  la  qualità  della  per  fona  fiapìù 
to^o  moderatione,f:ht  i^ioUtione,^  che  ap^nrifca  afm 
f*^ifià  vtiUdbcnpMic^  la  gratia ,  i,he  i'tjecutìo&e 

deHa 
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\Ma  penale  la  dilpenfa^che  l*offeruantia.  Vriuilegiò  è 
\U  concedere  ad  alcuno,  chepoffa  fiin,e  eSfeguin^ueU» 
che  prima  per  lo  fiato  delia  fuaperfona  non  le  coment 
uà  communicando  le giurifdittiom^ouero  fottrah^dolo 
dalia  giHrijdittione.  ti  priuilegij  per  il  pia  eflenuano  U 
auttOYità  delle  leggi,  &  quafi  confondono  il  lecito  ,  con 
tillecitotfhcendo  parere  con  la  frequenta  lorOy  che  le 
cofe  non  fìano  lecite,  onero  illecite  di  loro  natura  :  ma 
per  l'arbitrio  altrui»  Bi fogna  adunque  parcamete  cocC' 
derUyetfolameie  per  CHufegrauifslmfyetemàttifsìmet 
CÓftdera  ancora  iifuperiore  l*vtilit^,&  il  ferwtio^che 
apportano  i  Magifirati,rinioue  Ifupfìm^euitayò  augu» 
menta  auttorrà,o  lafcemi  neili  an*ichi,modera  il  nu* 
mero^creadi  nuoui,etnuout  leggi  ffecodo  cbeHbifogno, 
ò  il  he  puhlico  nchicde:ma  in  ogni  co  fa  l'innouatione  è 
pevicolofajetse:^ag>;'udifsma  ca  tiòdeuefnrfiijj^cioche 
fi  ^deqHeWauuorità^et  Ma^p.àiChe  uie  dall' antichità* 
Isella  conctfsìóne  delle  difpmf^  Malsìmamente  Ma 
trimoniali,cbi  Principi  nacfiarieff>r  le  lorofrequen^ 
ti  affimtd,&  per  rifptctò  della  pace,€t  della  fuccefsiO" 
ne  de  i  Stati,&  circa  li  rrettionedc  noue  Chic  fé, &r^ 
niuerfttà,  e^  nel  prr.ucdareds  hcntr^ci^  &  degradi  le 
ferfone  daloroncminatt  fi  puheffrr  largo  in  gratifi-^^ 
Carli  :  ma  nella  coytccfsicne  iklle  d  cime ,  e  d'aicre  talt 
€ontributioni,et  deW  diencthyn  dì  benit  e  giurif^ittiO"^ 
ne  temporale  delle  -^hieft  ^  edeU*vmone  dehimaflen 
sili  ordini  HiUtan^hmnà  è  aeceff^mo  Veffere  viferua 
io  ,  &non  faràbi^difmikUrmnofcerenelcorfo  de 
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Suo  altri  Vontifi coti  piroffimi  antecedenti  le  pethioni 
circa  dò  de  i  Vrenàpi^  &  le  concefsionifittte,&  vtili- 
tàyOuero  ftrutiopublicoycbe  fé  n* è  riportato^  Hquale 
forfè  non  ft  tronarà  tak^quilefu  propofto,pef  fiòefser\. 
forfè  quelli  tali  bene  ordinati  à  qudle  armi,&  à  quelle  i 
vftyne  i  quali  s'ìmpiegano^&  che  ciò  fi  fa  co  molta  gr  a  \ 
M*^Wa  delie  Chiefe,^  del  Clero,  ^  con  malta  diminu- 
tiene  dell-  auttorit^y  &  delkimrmnità  fua,  fentendo  ] 
molto graue  Up^t€Ììà,&U  mano  de  i  Laici  ef attor:.  | 

le  CQncefsìonì  fono  Hategrandii&  i  VrenàpiiicUi  i 
^Houi  VoHteficati  trouano  fh alita  ad  ottenere  delle  al-  \ 
ire  la  diminutione  fatta,  qmft  richiede j  the  fi  fia  men  \ 
py'ofufo,  ikke  confertsarà  le  Chiefe^^  Pauttcrità ,  &  ] 
l'eflimatlone  di  queHa  Santa  Sede ,  Iben  per  il  re  fio  i 
4eìle  occorren^ey&  de*  negotij  conftderare  la  natura  di  i 
4qHcfia  Certe ,  quella  de  i  Trenc'pi ,  &  quella  delli  loro  \ 
<)rAtorì^  àrea  alcune  lommunì  qualità.  \ 

La  Cvnp  Romana  è  vn  Conutmo  di  tutte  le  natìonì 
€hft filane  ^Vatria  commune  y  nellaquale  ogn'vno  ha  ■: 
(aditOypuò  efffcrare ,  &  adirare  à  tutte  le  àignitìy  che  > 
ineffa  fi  hanno  fino  al  Tomcficato:  la  auttorità  de  i  5 
'Prencìpi  fi  è  di  momento ,  per  conto  de  ì  quali  ha  m  i 
fé  volontà,^%gcttiy&  inclinationi  diuerfe^  &  per  que^  j 
Sia  commune  paniàpationey  ha  forma  di  i{epublica  :  y 
ma  ha  del  t{egio  per  la  foprema ,  &  afjoluta  auttorUì 
tà  del  Papa .  Può  in  effa  la  virtù,  la  ì^obiUà ,  iUe»^  i 
9iaT0yiVrencipìy& altri mt'j^dapatientia  fopratutm  ^ 
^0  i  fofiemta  dalle  ^craws^e  ^  vincolo  che  la  fii^&la  i 
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confema ,  &  le  jperanx^e  fona  tenaci,  perche  diluje  r^ 
va  volta ,  non  mancano  di  rinauark  con  te  fpe[fe  fue 
n2uationi,&  con  la  varia  inciinatlone  di  coloro,  che  m 
effa  preuti^lionOi  fegHita alquanto  la  fortuna,  &  py- 
ca  altra  per feueranT^a  ci  nmam  l  piena  di  gind't'iOyér* 
di  fapere ,  &  il  fapere  (u^ra  il  pottre:  è  ricca  di  vf^ 
ficiji  di  heneficij,  di  ce^^ff,  di  ncgotiatione^  &  ha  gran» 
defplendore:  lafuj  conferuatione  è  cara  ^  tutti,  etiam 
à gli  eUerni  non  coritftminati  di  hrrefta ,  ^bborrìfce 
la  guerra  in  fé,  &  vrrfo  fé ,  altroue  non  li  è  tanto  no^ 
iof^  :  ama  le  mutamniy  aliequaiih  fottopofla  la  pù* 
tentia  ,  &  l'auttorità  y>arii  in  tatti,  &  non  è  (labile z 
le  ihttioninon  Hanno  falde,  pr  e  fio  fi  fanno, &  pyeflo 
fi  dlff)luano^&  come  in golfoynelquale  foffiano  diuer* 
fi  venti, fi  muta naHÌgatione,&  corfo,  pochi  veriam* 
€ÌyCortefe,fe  largamlle  promefie,  &  pronta  ad  aiuta^ 
re  :  ma  ancora  il  tenere  indietro, &  al  difiruggere pm^ 
denti ,  e  accorta  neUinfìnuavfe ,  In  fogna  in  effa  tener 
santo  d'ogn'vnoyper  le  dette  mittaùonìiCt  perche  mol- 
ti fer nitori  fono  tenuti  da  iloro  Signori  in  atìttorìtà  , 
&  amati  come  congiunti  de  f angue ,  muta  in  qualche 
parte  alcuni  coflumi,  modi  di  procedere f  fecondo  la  di^ 
uerfa  qualità  del  Vrencipe  ;  ma  nella  maggior  parte  è 
fempre  la  medeftmaih  atta  fine  fiuiiofay  &■  curio  fa  de 
intender  ei&  di  fapere  quello  che  fi  fh,  &  quello  che  oc 
covre  per  tutto  ilmondOs  è  fagaceinantiuedere  le  cofc 
future,nei  penftero^  &  nella  conftderatione  de  Ile  quali 
ftà  fempre  con  li  fuoi  disegni  fofpefa , 

Gg     j         J  Tre^ 
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1  Vuncìpì  per  effer  pofìi  in  alto  luogo  fono  dì  anU 
mo  ekuato, cupidi  di  accrefcere  il  loro  Dominio 4^ fide 
rofi  digioria^tr  di  fkma,impatienti^che  gli  altri  fé  gli 
aggualitò  cerchi  difuperavlitamano  d'effere  tctuuti^^ 
tiucritiitton  s'offerii  cono  riprenfione  querelayCt  il  par* 
lar  lìbero, non  ammettono  in  fé  colpa  ancor  che  la  com 
mettonoihanno  molte  pretenftoni  nonfempre  ben  fon* 
date^  fpejje  vanti  temono  le  inftdie,  &  la  declinatione^ 
onero  diminutione  della  loro  grandeT^a,  &  potentia, 
fono  fra  fefleffi  pieni  di  fojpittionifOffeYuanoqualun" 
que  augumento  di  forT^e^&  di  honori^vedono  negli  alJ 
tri^mafsime  vicini,  fono  intiidi  della  gloria  altrui,s*of» 
fendono  di  qualunque  conce fsione  fatta  ad  altri.òfia  di 
prÌHÌlegio,ò  di  titolo  honorato,ò  di  aìuto,ò  difhuore,et 
per  la  loro  emulationeft  muouono  à  domandare  li[ltf 
fé  cofe^ò  ftmili  s  offendono  delle  negatiue^&  ancora  del 
le  dilationi^^  delle  difficoltà  che  gli  vengano  interpo» 
fie:l'amore,et  la  confidentia  è  rara^et pochi  fono  quel' 
iiyche  poffono  appreffo  loro,feguitano  ne  i  partiti  ivtì 
le: fono  coftretti  in  molte  cofe  àfimulare^&  à  difsimu* 
lare  fanno  molta  apparen'^a^i&  larga  dimoflratione  de 
^bedienT^a,  &  di  obfequio  verfo  queHa  Santa  ^ede^  fi 
SoUegaoo  per  il  ben  proprio,  &  fé  manca, fi  slegano  « 
Le  aduerfità  aliene,non  fempre  gli  dilpicianoylpelfa  \ 
le  pigliano  per  occafione  d^acquifìareàfe^et  di  crefce-^  \ 
te  delle  rouine  altruimon  feguitano  le  fperan%erim9>'  \ 
$e,ne  le  dHbiof€,ne  le  di(pendiofe,et  diffìcilitnon  rimet*  \ 
$•09  VQl€ntieri,nì  fiicilmentc  fitommettong  alTarbim  \ 

tri0   "  \ 
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trio  di  aUrii  'P€derf$  toro ,  &  il  ritrguarfi  infieme  nom 
par  tori fre  amore  ifion  talvolta  %Ì7iamei&  di^r€'^§a 
ornano  in  tutte  le  cofe  l'ecceffo ,  ^  odono  volentieri 
queUi^che  magnificano  le  cofe  loro*  ornano  con  l'aut- 
torità  loro  far  creare  Caréaali,ch€  pano  rifpettati  già 
adherenti  lorQ,&  di  fkr  beneficif  grandi o  ydmano  dom 
niy  mafsimamente  di  cofe  rar€,&  di  fingolar  ecceUen^ 
v^a ,  onero  vcile  alla  conun fattone  della  vita  •  Hunna 
qualuqtie  co  fa  per  licitcì),che  concerna  laficHTeT^^a  dd 
dominare*Gli  ^mbaf datori  fi  mudano  per, il  pia  fer^ 
Jone  accorte^  fagaci,  curiofe,  artificio  fé  nel  infìnuarft  , 
blande  nel  dirCj&  dolce  nel  conuerfarCiprudete  à  preti 
dere  partito  ali* impromfo intrepidi  dotte  bifogna  repli 
tarey&  refiftereiindefeffe  nello  fcrìmre^cercano  di  fa» 
pere  L'amor  e,  gli  odij,il  fhHore^&  il  disfamrejc  adhe* 
rentiet&  le  fette contr arie M  gratiaje  for^^^id^ 
fegni  del  Vrencipeyet  de  tutta  la  Corte  ^ogni  co  fa  o[fer* 
nano  dalie  piccole  aperture  di  par  ole  yò  de"  fàtti^vann» 
con  la  coniettura  odorando ,  ^  reuedendo  cofe  dì  mof 
mintOytengono  conto  di  chi  gli  dà  autsifi^et  It  procura* 
no  per  cjHolunqHe  via:liudiano  di  fhrgrato,^  digran^ 
de  efiìmatione  il  proprio  Vrencipe^altrone  hanno  que^ 
fio  foto  fine  delfuo  fermtio:ìn  quella  Corte  conuerfano 
piti  familiarmente y  che  nell'altre^  &  hanno  tal  volta  , 
come  in  i^epnblica  cowmme,  qualche  proprio  fine:a* 
manoleffere  riputati  prudenti,  et  fideli  al  loro  signc^ 
gnor  e, et  grati  al  VrenàpPyappreffo  al  qua  'e  nfidnnom 
Li  fono  più  Oratori  in  vna  Corte^han^ioffi  le  mcdt 
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Jlme  emulatiom  y  &  ojferuamni  ,leqmlì  hanno  jfj] 
fé  i  loro  VrencìpUìn  quefta  Corte  mirano^  &  prepara*  \ 
no  le  for'jreloro  al  futuro .  ! 

T^el  trattare  adunque  con  li  fopradettl&  per  con  l 
tolorOihahbinft  gli  occhi  alle  fopradette  proprietà,&  \ 
à  quells  di  più  che  ciafcuna  per  fona  ha  fue  priuatamen 
tti  e»  aella  natione,  ouero  della  compie  fsìone  >  origme» 
tr  incinto  prìmnìuo de' coturni ,  per  liquali  fono  aU'J^ 
trìgram,  &  circoli fpettU  altri  leggieri,  &  impetmfi,  | 
altri  fempliciy  &  liberi^  &  altri  cauri^  et  wfidioft,  al-  \ 
cuni  cofimtly  et  labili ,  altri  mobili,  tt  ì^anj ,  alcuni.  \ 
confidenti ^e^ ftcurìyaltri  fofpettofiyHòr/ibroft,  'eqttdi  \ 
proprietà  danno  fegno  di  ponamentore,  nd  moto,  &  \ 
neW apparen^a^et  fono  di  mollo  momento.  Sì  penetra  ^ 
con  quefla offeruatione nell'animo  altrui ,  et  perchcè  i 
ytiliisimo  il  premeditare  auantiyche  fi  conduca  all'udì"  { 
re  quello  chefìa  per  efferli  dmo  ,  et  con  che  maniera^ 
et  insìantìa ,  et  in  ciò  è  bene  in(i fiere  con  ogni  [agacità 
per  hauere  determinato  auznti  al  Congrego  ,  come  ri» 
fpondereiCt  come  regger fe,pur  è  ben  fare  la  detta  offer 
Uitione  con  ogni  diligen'X^  „ 

Di  le  deue  fhre  hauer  buona  efsìfiimmone^H  fpar^ 
gere  odore  di  hauer  buona  mente,  dffidfrofa  del  ben  piA 
hlico  y  bene  affetta  verfo  loro^  inclinata  alg'^attficare  , 
di  effere  conflante  nelle  co  fé  dette  ^  et  ol'strumtifsimo 
della  paroluftenace  dei  fecreto^che  viene  confi  iato  yaC'^ 
curatOyricordeuoley  amico  di  perfone  virtuofr,<liligen* 
teii-ìdeftfsQfCh^per  il  vcro^giufto,  et  bonejiojìa  fitcU 

le, 
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U,et  e(Jor [abile,  ec  abbonii ca  le  innouatwni,  cht  pf w- 
da  in  conferuare  igradiyCt  ti  [iati  deVe  perfonetche  non 
legniti  Hritereffe ,  et  ej eluda  ogni  aff.  ttOj  ogni  difegno 
particolare  inUependentr^fgHate» 

lS{el  concedere  qualunque  cofa  far  yedereyche  cono 
fce  l'imvortantia  di  efsa,  et  vfar  fhcilitày  ò  grauità,  fe- 
condo il  ior  pefoy  negar  con  caufa,ò  perche  la  cofa  fi  z 
inìqujyò  di  mala  confequcnz^.ouero  inutile  a  chi  la  di- 
mandalo negata  ada'tri  muggiorijOuero  egfiali,prec7^ 
dtre  afsolut amente  lepetitioni  ingiufie ,  et  Iettare  lar^ 
dire  di  farle  :  conuient  efser  parco  nel  dare  intentione 
dtfhre,parchifsimo  nel  prometterlo,  fu^gifi  Vobligay- 
fi  ,  il  coartarli  à  tempo  hreue ,  et  determinato  ;  ma  in 
qucUo  follmente  nelle  co  fé  ardue^et  difficiUy  perche  ti- 
farle nell'altre  genera  opinione  di  duroj  onero  de  irre- 
folnto.SifQgna tolerare diuerfe  importHnitày  et iicon-. 
uer fare  con  nature  diuer fé  fenxaojfenftone.èron  pic- 
cala iauifychif)fiiene  il  carico  di  per  fona  puhìicaynon 
può,nè  dt'ue  dar  fi  ai  vn  foto,  ogni  querela,  qualunque 
leggiera  imputatione  fa  fcijjura  di  momento  ti  kenefug 
gir  le, onero  quando  fono  necefsarie  in  vn  tempo  mede/i 
mo proporle,  faldarlcyperdonarle, et  porle  ftlentìo*  TV  e 
i  mali  tfiremi,  <&  infanahiìifi  viene  alla  pr evi fone  de 
i  membri  pmr(  f atti ^  9^  quefia  Santa  Sede  ha  frequen- 
ti caufe  di  6ommouerfi,hà  ancora  fucili ^et  honelie  vie 
di  placar  fi .  Chi  nei  principio  a  confufionc  di  ftipcrbi^ 
Ó'dei  contumaci  fa  qualche  feuero  YÌjentimento,u'de 
facile  nel  nfÌQiif HO  gouemoAndatto  iltimorcfi  può 

vfare 


INSTRVTTIONE 
'ìffare  la  nianfuetudint  •  il  mmtenere  la  grauhà^&  U 
dignitàymafsimamenic  con  iludiìtì  t  più  vtìk  che  l*af* 
f citare  l  opinione  di  e{fer  dolce,  &  f^jféiltLj  * 

La  conuerfadone  fre^Hcnte,  ^  quaft  domeUka  de 
moltì^&  [opra  tutto  di  pafonc  mhlkhey&  curiofCii 
pmcùlofa^dà  à  loro  adito  d'offernarc^H  di  fapere  le  co* 
fé  (cgrtC€)ò  da  non  vjjer  faputeyetia  troppo  ftimìglìarU 
tà  noti  concorda  con  la  retentione  della  Maeflàjaquale 
yerfo  loro  è  debita^  Con  li  medtfimi  la  troppo  domeftL 
cbei^a  de  inollrifhmiliari  non  èjewpre  a  propofno.fe 
né  caufa  qualche  feruìt  io  :  ma  è  maggiore  il  pericolo  • 

Quello  che  occorre  trattare  con  Cardinali^  &  altri 
Crandiydicalo,&  trattilo  per  fé  mede  fimo  fempre  che 
puòje  non  può  vfi  l  opera  de*  fuoi  deficurafédede  am 
bafciate  deueno  eff ere  portate, e  re  ferite  pure,et  fchiet 
tCifem^  aggiuntando  co  l'ìfle ff e  parole  ,0  poco  diuerfe, 
con  lequaiifono  Hate  commcffe  caufe^et  motiui  del  ne* 
gotio:dgii  altri  hafìa  dire  precifamente  la  rifolutione  , 
fé  bene  deus  confutcsre  le  raglont,che  lì  fi  diranno ^con'^ 
tra  qualche  breuifsima  accettatione*  Vvdire  altri  tun* 
gamente  ci  dà  tempo  àpenfare  quel  che  douemo  riJpOH 
eiere,&  gli  [i  dà  fodlsfattioneycompìacendoft  ogni  yno 
nell'effere  intefo  .  il  notare  dopò  il  Colloquio  con  tali^i 
capi  delle  co  fé  dette  ^etpaffate  fra  loro  è  vtilìfsimo.  In* 
tefi  dalla  l{egina  Catherina  di  Toloniay  che  lo  fkceua . 

In  queUi  attì^^  neffvfcire  dal  Vrencipe^non  oflan 
te  le  Céufe  alter cantiydeue  fuggire  la  mutatione  del  mi 
tOi&  fi  dirne  ritenere  la  vifla  folìta,  opponendo  fi  con 
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tal  qualità  algiuditiOiChe  fé  ne  poteffe  fkrtychi  parl4 
con  noi,&  li  curiafi  che  ci  ofieruano  nel  venir  fuora  « 
chi  non  dà  fine  al  penfare ,  non  dà  principio  al  fhre  • 

I  negotij  lunghi,&  che  hanno  tratto  fuccef sino ^bifo 
gna  comprenderli  viuamente  nella  memorìat  et  mirare 
col py fiero  in  efsi,come  fopradiuerfe  tekicheftteffono» 

il  loro  progreffofi  deue  intercedere  appreffo  il  VrC" 
cipeper  tutti,dandofor7^a  all'officio  co  quelle  più  e  f fica' 
ci  ragioniyche  ftpuò  hauere:mafopra  tutto  f)à  da  inter 
cedere  per  li  Cardinali,  &  per  quelli  fuoi  familiari , 
che  Hima idonei,  &•  degnidi  effere  portati  auanti. 
Tenga  conto  di  quei  feruitorijche  fono  inùmi,&  grati 
al  Vrencipe,&  hahbiali  Cocchio  adoffo.  perjicurcT^a 
del  Vrencipe,&  fua,&  fludij  in  acquifiarli  à  fé,  ouc» 
ro  in  mantenerfeli»  Elegga  le  migliori  hore  per  tratta^ 
re  col  Vapa'^quardift  dairmfììfìidirlo .cominci  dalle  co* 
fé gratCt&  fncili,et  appreffo  (ponga  le  più grau'^/t  chi 
ricercano  rifoiutioneprelìa,^  rifpoflt .  Dicale  hreue-' 
mente  con  ordine,et  diUìntione ,con  alcune  ragioni  più 
graui,fopra  le  quali  fono  fondate . 

Inftnui  il  partito y  che  fi  può  prenderemo  ne  proponga 
diuerfiiper  facilitare  la  deliberatione  del  ^rencip€,pc>t 
fando  le  conftderationitche  CaccompagnanOyft  il  Vm.^ 
cipey(come auwene  in  quefìa  nofìra  humana  iwpnfct 
tìone )òper effer malperfuafo,ò  peraltro motiuoàn* 
clina  à  qualche  deliberatione  danno  fa ,  opera  inìquu  : 
nelle  co  fé  della  giuditia  replichi  ardit^mente/icUe  altre 
col  temporeggiare ^con  Cinfinuare  U  male  conftqnen:^ 

del 
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del  decreto,ò  con  interpornr  fé  la  mente  ria  lo  compor-^  ^ 
ta^la  perfmfwne  d'vn' altro y  che  fta  d'au!;torità,  ò  con 
efstmp'fy&  caft feguhi.cerchi  rimouerlo  da  e{fa,ò  dijfe-  \ 
rifca  Veffecuùone  trenta  giorni,  fecoio  la  legqe  di  Theo 
do  fio  Imperatore  fatta  per  ricordo  dì  9.  Arnhrofto  .  ] 
Gli  efjempi  hanno for7;d grande iCt  ritengono  foaue»^  \ 
fnenteirna  le  perfeuererà  nel  primo  decreto:bìfogna  ef  i 
fiquirey  credendo  che  il  core  del  Trencipe  è  nelle  mani  \ 
di  oioy  (^  per  caufe  ignote ^  &  gìu(f^'ij  d  noi  occulti ,  | 
ordina,  ^  daermwa  coft.  Dall' alter  atione  del  Vapa ,  | 
&  dalie  repYenfionìJnnihe pmgenpi  non  s*alteri,n ìfi  \ 
turbi: fono  ueceffaric,  &  la  vìa  di  ruitarle  è  il  tolerarle  \ 
p aliente rntnte.  Le  nature  rifentìtei^  lìbere,  fono  pie»» 
«f  d'amore,  &  di  gratitudine.  Tenga  conto  dellt  auuifìt  ì 
de  ì  pareri^  de  partiti 4a  judu  nfAc  parte  vcngono:ef-  ! 
ferc'ìti  ilgiuikio  nella  conietmra  ielle  co  fé  futMre,per  i 
la  notitia  delle  antecedenti /ngga  Nblìgarfl,  ^  il  dare  ] 
ìnfcrìttGima  all'incontro  fifìr-^'/he  qn  mto  deue  trat 
tare  per  altri  M  fta  dato  in  ifcritio:H  parlar  fugge  imct  \ 
la  fcrittura  rimane^  &  fi  ritorna  pia  volte  àpenfarla:  ] 
dicefi  fpefi^  yio  non  dijsi  co  fi  ima  fé  bàfcrittOy  non  può  \ 
dir  dìo  non  jcrifsì  cofhnhfi  fcufa  i  '  tranfcorfo  dtila  pen  \ 
na,corne  fifcufa  il  tranfcorfo  della  lingua:  v fi  nel  dir  e,  1 
etnei  ferina  re  la  lingua  propria^ouero  la  Latina^l'eHer  i 
ne  è  bene  intenderle:ma  cofaleruilej  &  inetta  il  parla»  ] 
re,la  breuìtà}  neceffayiaper  la  moltitudine  delle  occu*  ^| 
pationi.  J^ecida  dalle  lettere  alcuni  proemij  perii  pia  \ 
fHperflui,&  noiofii  &  habbiano  la  narratione  del  cafo  ; 

fem* 
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fempUce:  fonda  fi  la  petuione,  ò  iarilpoftainaUmt 
brmuma  grani  ragion'  Iruni mlle  fue  i  lomma .  ij^che 
fi  cauano  aa  quelle  degli  altri  •  Faccia  fcriuere  a  eia» 
fctmo  quello  chi  s.  y  oucro  che  pajf.i  per  le  fue  mani  • 

Le  co  fé  di  fiufiiti^^  malamente  pi>[jbnoe[i^re{cYitte 
dachi  non  hi  notitia  dille  le^^i ,  '^on  r  accomandi  do- 
tte può  parere  che  commandi  •  Siano  con  i  fudditile 
raccomaniadùKÌ  W'^dcliifsìmPi&per  perfo/ie  mifera' 
biliyèper  ca,uf  p'f,o  per  hiwmini  di  eccellente  vinùyò 
per  la  d  jfcfa  .iella  Chieja^ò  per  effcr citare  la  giuflitia, 
doue  fialanguidayòpcr  fncilitart  l'elettione^ò  le  deli' 
bcrationi  io^o,òpL'^'  il  ben  publicOypacry&  tranquilli^ 
tà  .  Lo  Hile  fi  conformi  ai  parlai  s  quotidiano ypuro^^ 
fen^a  cjfcttion"  •  QhcUì  che  imitano  U  lo  auioni  La- 
fine,  ò  li  yulgiri  é^ alcuni  fcrittori  antichi,  non  cono- 
[cono  là  bclUxj^i iella  noHra  lingua ,  ne  fanno  i  veri 
ornamenti  del  parlarc/criuen  io/i  de  più  cv/e  in  vna  let 
teray  fiann  ordinate,^  dijìinteù'.  cap'uoffcìwfinelda 
rei  titoli  ivfo  prefente,  ancora  che  lacofa  fia  venuta 
in  abufo  noiofa^et  degno  di  ccèrettiontLj  • 

Tanto  nello  fcriuere  ,  come  nelf andare  à  trattare 
più  cofcyò col  Vapaiò  con alm.  Etnei Conù^ìoriG per 
buona  memoria ,  et  e(kr citata  chchahbia ,  è  bene  ha» 
uer  fatta  la  nota  di  quato  occorre  fcrìuere.et  trattare» 

Sara  diligetì7;a  deljuo  Secìctario  tener  copiayCt  re» 
giflro  delle  lettere, et  delle  fcrittuve  di  momentoyd'jtin 
guerleper  tepi  luoglotiet  nationi:mèttàre  infi^mequeU 
kfChe  appartegano  ad  vn  ne^otiogranc-porre  da  parte 

quelle 


INSTR.  SOPRA  IL  CARD.  MONT.^ 

quelle  che  concernano  le  ragioni,&  le  mifdiuìoniilo^i 

carie ,  cufiodirle  j  &  confermrle .  Totrà  il  Cardinale 

dar  occhio  qualche  volta  à  queflo  fuo  quafi  ^rchiuìo^i 

per  eccitare  la  diligentìa  defuoiy&  per  potere  ritroua^ 

re  da  per  fé  qualche  fcrittura^  che  le  bifogni  riuedere, 

quelle  che  per  loro  naturai  òper  effer  ne  i  Hatigraua^ 

tifOuero  àfpiritualìynon  deue  lafciar  vedere  ad  alcuno^ 

€onferuarle  in  vn proprio  fiudiolo  culìodito  da  fé  :  ma 

tanto  in  que fio, quanto  altroue^non  fi  tenga  fcritture, 

che  pofsino  in  qualunque  tempo  turbare  la  quiete  fua» 

Il  maggiore  aiuto,  &  il  più  importante  ricordo ,  che 

pofia  darff^è  neWvfcire  daiCaudientie,  &  nello  andare 

à  qualunque  congreffo ^volger fi  fempre  à  Dio,dire  vna 

Oratìone  dello  Spiritofanto,&  procedere  in  tutte  le  co 

fe^col  timor  di  Dio:ikhe  deuefhre  ogni  vno  :  mafopra 

tutto  deueno  fkrlo  i  Trencipi ,  per  Valtex^  del  grado 

mlquale  fon  locati  per  il  bene,&  per  il  male  infinìtOp 

che  feguita  dal  buono ,  ò  mal  vfo  della  loro 

foteftà,&  per  moftrarfi  grati  delie 

gratie  hauute^  &  per  render  fi 

tffempi  non  d^  altro  yche 

della  benignitày& 

dellaclemtx^t 

diuina. 
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SOPRA  rATTlONI 

DEL  CONCLAVE. 

DI  M.   GIO.  FJ^AT^CE^CO  LOTTll^O. 

^'/^T^?^?  O  pofo  teflìficare  come  dì  co  fa  veduta 
^^^  t^^/?  ^^'^g^^^^^^^^* che l'elettione dclT-apa 
o  ^%1  procede  folamente du  Die}, percioche 
-  w^  ^^  ^"^  ^  trouato  in  moUt  CvndauU  & 
^^^  ho  hauiito  l'ore.- fi :,:ic  à  fjprye  la  me» 
tepojjo  dire  qmjì  de  tutti  li  Caidinalii(&  ho  conofclu^ 
tochuiY amente  cerne  U  tnr^gfor  parte  di  loro- alia  fine 
vlejfge  il  Papa  centra  ognifua  rctgua,fen:;a  che  vlfìa, 
nlfr.r^etnl  ragione  alcuna^jc  non  che  in  qud  ponto pt 
re  che  li  Cardinali  [itmouifiG  fuondisl.etche  t^no  (:a 
tirato  dalla  paura  dcU\iltro,&  radino  poi  tutti  giunti 
ìnftcfnedouenon  rorriano,s*  nondimeno  non  fapp^a» 
no  negar  à  chi  ti  mena  •  in  canto  che  atii  tempi  mei  fi 
fono  vedute  di  qmUc  contrarli  ri  ,  ch'alcuno  odiato  à 
morte  generalmente  da  tutti  è  fi  ito  da  quelli  mede  fimi, 
the  l'odiauano ,  creato  Tapa  :  con  alcune  diusrfitd  poi 
iali  altra  banda  altri  amato  da  tutti  y&  delqualefi 
haueuaper  ficura  l'elettìone^ncn  perciò  bauer  potuto 
urriuarci .  Tanto  che  fi  vede^cbe  Z>'o  è  vero  padrofìe 
dell' elettione  del  Vapa  ,  &  che  ò  per  la  fua  giujUtia  , 
meritando  co  fi  li  noHà  peccati  yCi  dà  tali"  Iota  vn  Toh* 
Ufice  cattif47t0  per  la  pietà  fua^ne  dà  vn  buono . 

Ma 


DISCORSO  DI  GIO.fr  AN.  LOTTINO.    ; 

Ma  perche  nondimeno  è  commun* opinione, che  l'in^ 
'  duflrìa  cìuìle  h Abbiala  parte  (uà  in  fimil  elettione,^  ' 
voi  particolarmente  lo  credeteM  mefsi  infume  alcu»  \ 
ni  ricordi  fopr a  di  ciòyliqUali  fono  pure  fcritti  fepara'  \ 
temente  l'vno  dall' altro  i&  fert%a  che  habbino  vn  cer»  : 
to  nectffario  or  dine  fra  di  loro,non  hauendo  comporta^  ; 
toil  breue  tempo ,  che  mi  hauete  voi  dato  di  poter  or*  : 
dinareLj .  I 

TtgUace  dunque  nel  modo  j  che  ho  fcrìtto  quanto  h  \ 
flato  da  me  offeruato  in  effe  elettioni,  alle  quali  mi  fon  \ 
io  trouato  prefente^poiche  per  l'amore^chHo  vi  porto,  i 
mi  è  bi fognato  di  fodisfure  alla  grande  inftani^ ,  che  ì 
Voi  [opra  ciò  mi  hauete  fattoi  .  ■ 

Ver  cominciare  vi  dico,  che  fi  come  voi  fapetebene  i 
il  Conclaue  è  vna  adunanza  de  Cardinali  >  &  daltri 
hucmìni  feguaci  loro,che  fono  folamente  non  di  cofìu^ 
mi  dìucrft:  ma  di  diuerfe  natiomi&  we*  quali  in  verità  j 
fi  trouano  honorate  virtù  •  ' 

l^i  fono  tal  volta  ancora  aWincontro  alcuni  vhij  • 
Tra  quali  el  peggiore^è  che  talhora  it  valor, ^  la  bon-, 
tà  dt alcuno  che  doueria  muouere  li  Cardinali  à  tirarlo 
al  VapatOyk  cagione  che  gli  f$a  toltolo  per  linuidia^ò 
per  concorren'j^yò  ptr  qualche  priuato  appetito /enm 
za  liguardoaW  Inter  effe  pubtico:onde  fi  fente  alcuna 
volta  non  pure  fatti  de  mali  vffìdj  cantra  d'alcuni  te* 
tenuti  buoni  generalmenteima  contra  quelli  che  prima 
erano  tenuti  cor dialifsimìamicty't  adenarfi  l*vno  daU 
ì altro  conmene f  che  qualunque  fia^  chi  babbi  defide^ 
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rio  di  effer  Tapa ,  fi  difponga  fopra  ogni  altra  cofa  di 
douere  fopportarc  l'odio,  &  la  mala  rolontidimoltu 
^  fi  metta  in  animo  di  non  fi  douere  mai  rompere  con 
alcuno,  per  cofa  che  venga  fatta  ingiuftamente  contra 
di  lui  etiadio  da  quelli fChe  teneua  pcrfuoi  amici fsirni  • 
Hhlafci  co  fi  leggiermente  ne  per  le  prime  oppofitioni 
lefperanxefutyòmanchi delle  fuedifcfr^perciochechì 
puòfoflener  alcuni  impeti,&  mafsimamente  li  prirnì, 
che  fono  foliti  à  far  fi  ne"  Conclama  filafci  venir  ò 
per  fdegno,  oucr  per  troppo  fretta  à  manifefla  rottu* 
ra,può  fperare  dì  trouare  molte  occafioni  i  fàuoredel 
lafua  elettiont  • 

Qual  doueffe  effer  e  con  bu^na  ragione  tra  tutti  Car 
dinali  eletto  Tapa,  è  cofa  agcuolc  intenderlo  i  confide^ 
randoglivfficijpchegHconucrràdi  fapcre  fiire,poich€ 
nefuffe  Vapa'^percioche  doucndo  poftedere  tanta  pode^ 
fìd  fpirituale,acc€mpagnnTa4a  non  poco  domìnio  tem 
forale f&  douendofi  Cauttorita  fua  diflcndere  fopra  tan 
ti  Trenapi  Chriflianì per  douerli  tenere  non  folamenn 
te  in  pace  di  loro:ma  dtuoti  della  Sede  ^pofiolica,& 
tfsedo  hoggi  fi  grande  ii  numero  de  gli  beretici.che  ten 
gono  con  violen:^a  infettate  (juafi  le  maggiori ,  &  pia 
bonoraie  Tromncìe  de  Chvi^ÌAnlJcn7;a  tanti  al trtyli" 
quali  contttttOyche  fitcciano  profcfsione  di  Catholuif 
occupano  nodìmtno  ntUi  fiati  ìorogr^n  uartc  dcllagiu^ 
tUdittione  ^cdefiafiìca.Ma  poi  ir>pra  tutti  trcuandofi 
il  Turco  nemico  commune  co  ft  potente  yZT  che  fi  và.cQU 
infolìti ,  &  numtrofi  apparecchi  di  Aiare  preparando 
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dì  poteraffaliretìandiola  propria  Italia  :  hi fognerh 
^befuffe  tal  il  Tapay&  per  fantìtà  de  coturni, &  per 
Altex%f^  d'intelletto ,  &  per  fua grande^a  di  animo, 
ihepoteffe  dar  il  rimedio, &  foim^nir  à  tutti  li  prem- 
vunati  diffordini  •  Ma  perche  prima  in  trouar  vno  di  ] 
£ofi  fatti, [aria  cofa  malageuQleg&  poi  trcuapo,che  fu  f  \ 
fé  malageuoUffima  à  crearlo,andarò  dicendo  qtiaU,et  in  ] 
ibe  modo fiano (oliti  humanamente,€t  per priuate  paf-  \ 
fioni crear lìdequa li pafsioni effendo per natMraciechr,  j 
0  varie ymifcuf eranno  fé  non  fapererno  trouar  certay  ] 
^  ferma  regola  à  quanto  poi  defiderareHe  intendere  •  j 

OLVALITA»    DEIPAPL     1 

1 

*Elfer€  y^ecchio  à  chi  de  fiderà  efjer  Prf-  | 
pa  dà  grande  aiuto;  percioche  la  vec^  \ 
chkxj^  porta  feco  ordinariamente  \ 
fperanxa  di  poca  vitaych*h  quanto  non  \ 
\^^^  fotamete  de fiderano  quelli  che  ajfira^  ? 
710  al  Vapatoima  commune^ente, per  molti  cioche  neU  \ 
le  mutationii& principi^  de  papati  fempreacquiftano] 
alcuna  cofa^  »   '  i 

Benh vero, che  nonbafla  la  vecchicx^ima hìfogna  ] 
àie  habbi  dell'altre  qualità^  che  V accompagnino^  &  di  \ 
quefìe  meritamente  la  prima  è  l*opinion€  della  bontà;  \ 
per  cioche  glhuomini  non  fono  mai  tanto  cattiui,nèper  ] 
educatione  tanto  fcofiumatiyche  [opprimano  del  tutto  \ 
il  defiderio  e' ha  dato  la  natura  à  ciafcuno  delle  co  fé  buo  | 
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fte,onde  nafce  che  li  buoni  fono  honorati  eziandio  daUB 
famulo  Ma  perche  la  bontà  ha  varie  partift^ueUepiàfì, 
defideratio  che  fono  à  beneficio  de  gli  huominì,eoms  fa 
no  la  beneficeni^,  l'affMUtà^la  giufiuia,&  l* altre  di 
ftmdi  affare  ^  per  cloche  i'ejjere  parco ,  continente^  & 
fhauer  C altre  vlrtk  che  concernano  folamente  la  prO* 
fifsione particolare  dcìl^huomo  ècofa  inuero  comrntn^ 
dabikin  vn  Vrencìpe^  Ma  dtftder abili prìnc'^pairneTf^ 
te  fon  quelli ycht  danf>o  (peran':^fche  la  grandtT^  l^^ 
per  communicarfi  con  molti» 
'  Ma  perche  le  fopr adette  qualità  ponno  trouarft  nv  L 
thuomo,&  per  cagione  di  virtù  confirmatc  p^r  vn  lui% 
^0  habito,  hpernatur<ty  bauendone  fin  dal  nifce^'e  rU9 
hauutal'inclinatione^ò  pervn  certo  artificio  :  operanda- 
di  potere  per  vna  cotal  via  permnirc  a  qualche  (ut  ^ff- 
tentìone,  fi  deue  deftdcrare  che  almeno  U  beneficcìfrif. 
€^  affabilità  fiuno in  lui  per  natuYayìion  acquìjÌJtt  rtr 
tuofamentey&  per  ektt  onc  non  fi  ino  veramente  bm- 
ne .  Maperche  nonpotendoft  cefi  bene  giudicarti  in^^ 
trìnfeco  delThuomo  ,  alcuna  volta  cjueUo  che  è  fhno 
con  anificio,è  fatto  co  fi  bc  ne  che  pare  fimile  alle  virtù, 
et  pofsi  agemlmente  ingannare ^doue  la  natura  non  i»- 
ganna  mtii  • 

Et  à  voler  faper  qm^  fia  la  natura  dcli'huomo.guar 
difii  verbi  gratia  fé  voglia  faper  e  shitorno  alla  lib^'^ 
Yalità,s*egii  ha  donato  fp^ffo,  &  ad  huomini  da  quuU 
non  poteffe  alTwcotro  jfet  artjùercioche  fc  egli  hamffe 
donato  folamms  àperfone  a'bauefsino  potuto  rendere 
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ìì  cambio^ fi potYÌa  con  ragìam  folpettaye^che  ciòfuffs 
fìnto  fio  fiata  mercantUfChe  liberalità. 

Bifo_gna  altra  dì  ciò  cenfiderare  fé  liparenti,ct^aml^ 
^  ftretti  di  luì  eh' a  da  effer  eletto  Tapa,ponno  inter* 
r^perc  ò  maculart  detta  magnificenza^  &  beneficenza', 
fenioche  moke  volte  s'è  vedutOyCbe  li  Vrencìpì  di  huo^ 
na  natura  fi  fono  lafciatì  portare  da  gli  appetiti  de  pa» 
tenti  Et  perciò  ioboconofcinto  di  quelìt  ^c/ye  fi  fono  ri* 
tirati  da  fhuorlr  alcuno  per  queflia  cagione,  liqnati  per 
quanto  appartenena  alla  qualità  della  propria  per  fona 
ì'baueHano  aiutato  volentieri . 

ti  fogna  olirà  ciò  confiderare  non  folamete  ^ual  fin 
Unatura  prefente  di  colui,  che  deue  effer  eletto  TApaz 
ma  qnal  fia  per  effer  dopò  che  farà  eletto;f}ercioche  fu^ 
hìtament€iò  poco  dopò  ch'entrano  nel  Tontificato^en' 
ivano  quaft  per  neceffità  nsU\intentione  detHttigli  altri 
Trencipi,  ciohy  d'bauer  Cocchio  folamente  all'intére f[e 
dello  fiato  loro.Veroè  che  ciafcuno  le  fa  per  diuerfevìe 
fecondo  che  fi  troua  diutrfa  natura^  onde  noni  amore 
fuori  però  di  quello  delf angue  proprìoychebafli  àrite* 
nerlo  in  of^cio.p  come  no  è  malafodisfkttione,che  no  fi 
fcacelUjfe  U  ragione  di  flato  laricerchu  Et  perdo  quel 
li  Cardinali  fi  troueranno  sepre  mai  gabbati^che  fi  ere* 
dono  che  l'amore  che  portajfe  prima  alla  per  fona  loro 
colui  che  è  eletto  Vapa.fuffeper  dopò  poter  effer  verfo 
di  Inìpià  potente,  cheto  rifletto  dellecofe  fue^  Et  per 
quefio  fidemno  ingegnare  per  quanto  ponno  di  non 
^kgger  mi  Alcun  Vapit  j,  iol  quale  non  habbiane 
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^crati'^^a  di  poter  accordarci  Inter  c[fei&  lamorc^  « 

Et  fé  pure  hanno  da  lafciare  vno  delli  dua ,  lafcin§ 
quello  deli amor(\ptrcioche  Cimer effe  farà  fempre  po^ 
tenti  à  farli  amerei  • 

Et  fra  le  co  fé  d'intereffefì  pone  ancora  l'hauir  U  me 
defime  inclinationije  quali  operando  l  ìfiefji  effettija^ 
ranno  fempre  ca^onCyche  qiiaftper  neceffità  nafc^  irà 
di  loro^&  commercio ^ZT  benimkh'^^doue  che  vn  Car 
dinaie  di  natura ,  &*  profeffione  coy^trana  à  quelU 
del  Vapayuon  la  puh  mai  fave  bene  infieme^ancora  che 
per  altri  rìfpetti  haueffc  caufa  di  douer  effer  amato  d(g 
lui.  '^epenfi  mai  di  poter  lungamente  efjcrgli  in  gra^ 
siafc  non  muta  tfita^Et  mutar  vita,cr  i  cofìumi  inutc^ 
chiato,  è  cofa  durifftvja,  &  thauere  potuto  conofcer€ 
innari  yche  fi  vega  all*electione,la  diffitniliiuiine  della 
natura^ft  come  è  cofa  ageuole,coft  ancora  è  da-Sauio  • 

Et  perciò  fi  deuono  fempre  offeruar  e  l*inclinationip 
&  ragioneHolmentc  lopinion  di  color  obliquali  fi  ano  in 
predicamentù  di  douer  per uenire  al  Vapato:  laqualeef 
feruationc  non  deuono  folamente  offeruave  i  Cardino* 
li  :  ma  li  B^y  &  i  Trcncìfi,  Hqualicen  tutto  chedeft'» 
deraperò  fodisfhr  del  fàuor  loro  più  ad  vno,  che  ad 
vn*altroznondmeno  non  deuono  mai  tanto  hauer  cura, 
alla  affettione  quanto  alio  fiato  :  an^  ingegnai  fi  fem^ 
pre  mai  ancor  efji  di  operare  che  ì^ amore  feguiti  l'in* 
teref[ey&  non  l^intere/Je  l* amore  • 

Et  in  que/io  cafo  li  Cardinali,  ò  che  fono  obligatìf, 
ò  che  fone  congiunti  dì  f angue  d  Vrencifi  deuono^ 
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fire  quefia  dHig€n':(a  per  loro.  Et  fi  veggono tche  pof^ 
ti  lor  ytìle  chel  Papa  fia  d* animo  mitè,et  di  bajja  con 
dhionesfia  di  che  fmtionefi  voglia ^r^  fiapropoflo  da  al 
truche  da  loroy  accettino  fìcur amente  • 

£t  fé  lo  depderano  di  grande  animo  ,  &  atto  à  far 
tnutationeifhccianó  il  fimile ,&  non  dubitino,  eh  qua* 
lunquefìiffe  conìuntionc  con  altro  Vrencipe  didmerfa^ 
fhttionei  che  non  molto  dopò  e  he  farà  fatto  Papa.nonì 
fia  per  congimgerfi  con  chipenfì  di  poter  meglio  (odif^ 
fare  alla  natura  fm^  Et  perciò  hanno  qUeìii  Capi  hauti 
to  gìùdicìOiChe  hanno  poi  contradetto  ad  alcuni  Vapa- 
hiii  folamente  perche  s'erano  già  propoflii  da  gli  autier 
fatij  loro  i  lafciandofi  più  prcflo  vincere  da  vna  certa 
fa(fione  di  non  compiacer  à  detti  auuerfarij ,  che  dal 
€ommodo,che  ne  poteuano  hauere  4 

Certo  che  vero  è,che  dhauer  un  Vdpa  à  prima  glori 
ià amico  i  fa  che  fubito  fi  fente  qualche  [rutto  delTa^ 
tnìcitia  fuaperò  chei  Tapi  nel  principio  fonogratiofis 
vtd  fi  deuepoi  confiderare  che  le  graticyche  fono  per  ri 
teuerfi  allhora  fono,per  tffere  corrìjpondenti  allì  dan» 
ni,  che  nel  corfo  del  Vontificato  mediantile  confiderà' 
tionifntfe  di  fopra  fipotefferotenere°ypercioche  quando 
fi  poteffe  hauer  cofa  nel  principio ,  che  etiandio,  che  il 
Tapa  fi  mutaffe  dell'opinione^  fi  poteffe  per  auttorità 
mantener f yCi  deue  vfcire  dalle  regole dette:ma  fé  la  co^ 
fa  non  è  ben  grande i&  che  non  s'hahbià  appogió  di  fia*- 
to,come  fi  metterà  femprCiche  ne  farà  1^n  Tapa  de  co- 
ftum}^&  (Umtura  diutrfa  allafua  •  Quella  cofaper  la 
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quale  gli  altri  fimuouono  principalmente  à  fhuomef 
Celettione  cCakuno ,  bifogna  che  fta  fempre  da  colui  ^ 
ch*è  fauoYÌto  in  ogni  fua  operatione  accrefciutayò  alme 
tiQ  non  minmta,€t fi perfuada  di  baUcre  continuamene 
te  gli  occhi  ad  ogn*vno  [opra  di  fé ,  &  che  dtciafcuna 
piccioìa  cofa  s'habbiada  far  giudiciodi  tutta  quanta 
la  volontà  [ua^percioche  li  mede  fimi  amici  mancarla- 
no  u*aff(ttione,qHandofcopri[fero  il  contrario  di  queU 
lo, che  ejfifìfono  imaginati  di  lui . 

Li  Cardinali  nuoui  perdcuer  effer  eletti  nel  primo 
Conciane  deucno  hauere  in  [e  qualche  grande  ecctUen'* 
^adi  virtù,  ouer  gran  numero  de  Cardinali  congionti 
con  loro'ypercioche  qucllt  nouità  porta  ordinariamente 
tanta  inuidia  feco ,  che  truoua  non  pure  de  CardinaU 
vecchi:  ma  de  nuoui  molti  che  fen:^  n'habbiano  cagio^ 
ne  fi  mettano  à  co  atra  dir  e^  .  . 

.  Velettionedel  Papa  in  vn  modo  è  defìdcrata  dalli 
Trencipi  feculari,  <&  in  vn^ altro  dalli  buoni  Ecclefia* 
fticì .  Come  i  buoni  h.  ed  e  fiatici  la  debbano  defideraye 
yiene  detto  di  fopra  .  Li  Trencipi  fecularìy  con  tutto 
che  vi  poffono  efiere  tra  loro  di  quelliyche  habhiano  ze 
lodi  vera  religione, nondimeno  per  lo  più  fi  muoHono 
daWvtilità  propria.  Et  perciò  vorriano  ihefpffeilVa 
pa  d* animo  rimtfìo,&  pende jfe  per  natura  più  tofio  al 
lo  timido  che  alt ar dito ^accioche  cffi  fi  poteffeno  valere 
(en's^a  ri/petto  ,  come  frinno  lì  più  dì  loro  delle  fhcultà 
Ecclefia(iicheyche  fono  alli  i\egnì,  &  allì  Stati  loro .' 
Et  fé  il  i^è  di  f  rancia  Ofier  altri  Trencipi  cercaffede 
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hauerper  Tapa  vn*huomo  ^ animo  eleuatOynon  iptf^^ 
Cloche  di  quefio  non  douefse  venire  gYaniexj^y&  yìpté  ^ 
tatione  afta  Chiefa  :  ma  perche  fufse  atto  ad  aiutarli  i 
quelle  infiouatìoni^cheper  ragione  di  Hat0i&  proprio 
appetito  deftderafsmo  di  far  in  Italia  y  che  feH  è^di 
Fratìciapofscdefse  tatopaefe  come  pò fsiede, bora  queU  \ 
lo  di  Spagna  pacificamente  in  Italia^  haueria  la  mede* 
/ima  conftdcratione  in  creare  vn  Tapa  ,  che  ha  tfso^ 

Et  perciò  il  i\h  di  Spagna,  &gli  altri  Vrincipi^  che 
fono  infteme  con  lui  in  pofsefsione  pacifica  delti  Siati 
loroyhanno  l'occhio  alla  quiete yCt  alla  conuerfatione  di 
efsiy^però  no  fi  marauìgli  alcuno  ilquale  fiad*  animo 
eleiiato,&  di  [angue  llluflreifefi  vedevo  copertOyòpale 
femente  efclufo  dalfauor  loro*  !>{€  penftno  per  amici^ 
chefiano  di  poterli  indurre  à  rìmouerfi  yolotariamen^ 
te  dall'opinione  loroja  quale  tanto  più  fon  [oliti  à  te» 
ner [erma^quanto  che  la  ponno  magnificare  col  prote^ 
fio  della  quiete  'pniuer[ale  « 

Et  hanno  fperanT^a  dì  poter  trouare,co  detta  cagio^ 
ne  nel  Condauc  de  molti  feguaci;percioche  nonfipoten 
4o  hauere  la  detta  quiete ,  [e  non  mediante  vn  Tapa  , 
che  non  fu  di  fanone  grande ,  vengono  à  far  fi  amica 
la  maggior  parte  de  Cardinali ,  auuenga  [cmpre  le 
tre  qtsarti  d^cfsi  [lano  d'honefii  natali .  Doue  gli  lille» 
ftri  fono  crdinafiamente [empre  pochi é 

Et  in  queHo  propofìto  non  uogliq  mancare  di  raccon 
tar  àfiuore  iefsi  ìUu!ìri,che  s'e[sendo  ricchiyCt  di  con 
ncniente  qmlìtà^&  ci  vole[senopen[are  ad  e[ser  Tapa 

fuori 
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fttOYidtl  Conciane, quafifempre  verria  fatto  loro\ptY' 

cloche  J?aM€ndo  molti  modi  da  poter  giouare  àìnolti, 

s  egli  voie fieno  ponere  in  operayacquitìanano  grandif-^ 

fimo  f€guito:ma  pare  che  non  uogiiano  efser  Vapi,fc 

non  per  yia  d*auttQrìtà,&  che  credono,  che  fi  come  fi 

reggono  ceder  à  gli  altri  Cardinali  nella  rka  commti^ 

ne  per  caufa  del  fangue,  &  delle  ricchn^^c^ofi  debba 

loro  efser  ceduto  quando  fi  viene  alla  eiettìone.che  non 

s  accorgono y  che  prima  fono  fcmpre  difunitì  tra  di  lo- 

roy&che  poi  quello  è  vn  tempQ,nel  quale  i  Cardinali 

di  bafso  flato  fé  fi  ricordano  di  quella  maggioranza  ufa 

ta  con  loro ,  &  che  fimilmente  in  detto  tempo  confido- 

rando  alla  poca  hcnefìccn'X^a  e" hanno  vfata  per  lo  paf- 

fato  y  fono  foliti  à  fare  m'argomento  pieno  di  giufìa 

comparatione,  dicendo  che  coloro  non  pongono  mente 

allenoflrenecefsità,  ned  fouuengono  fé  non  quando 

penfano  hautr  bifogno  di  noi,&  che  le  f acuità  gli  aucin 

Xano ,  ò  veramente  le  fpendono  in  ogni  altro  appetito,    , 

che  loro  fi  pari  auanti,come  ci  fouuer  anno  poiché  fa'    , 

ranno  Tapi,  &  che  non  haueranno  bifogno  di  nei  ^    ^ 

^An'3^  cr edemo ,  che  tanto  manco  io  di  bbano  fare ,    \ 

quanto  che  le  ricchvi^c  ddla  Sede  ^pvjìolica  non  /o-    i 

no  tanto  ahbondantiyche  fupplifcano  al  bifogno publi-    \ 

coionde  meritamtte  alli  Cardinali  di  gran  [angue  fi  con    i 

uicnedire  quella  fentcn^a, che  di f se  Macrbale  ad  Jni   i 

bale,ciobyChe  Dio  non  concede  à  vnfolo  ogni  cofa^et  che   \ 

à  loro  ha  he  dato  il  fauore,et  le  rkchcxj^ma  non  già 

il  mododifaperle  rfare  .  llchc  tanto  più  accrefce  loro  ì 

bìafima       i 
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h'm fimo, quanto  che  vfandòle  bene  no  folamente  fhrìa^ 
no  vffìcio  di  Cardìndeindì  Chrilìiani:ma  le prefiaria" 
no  ad  vfura,  né  farla  VreHcipeyò  li^  loro  auner farlo  » 
cheli  pQtejìe  cfdudere  dal  Papato^  perche  fc  gli  altri 
Cardinali  aHiinti  ai  Conclauehauefjero  guHaio  quaU 
cbeéortefey&  f«  creta  fegno  della  liberalità, fkriano fi' 
curameme  vn  altro  argomentò  contrario  à  quello  dì  fa 
pray  &■  diiiàno  che  noi  douettamo  afpcttave  tanto  mag 
gioYÌdonì  da  cofìoro ,  quanto  con  tacer  e  [cimento  del 
Vapato  Verranno  adhauere  maggiori  fhcultà  di  fo- 
terio  fhrt^-.y  «  .  . 

Le  vere  pr attiche  del  Vapato  fono  queìle^che  ftjhn 
no  fuori  del  Conciane ^  ^  coloro  >  che  indugiano  à  vo* 
ter  fi  acqwfìare  amici,  &  àfkre  le  prone  loro  nelle  fedi 
y.u<intfy'7dlrqujAi  bl fogna  di  haiiere  gli  amici  fhtti,  lo 
intendono  mdìfyfìcrcìoche  li  veri  feruono  da  douero^et 
ftfhnno  capo  ncWelettlone  d'alcuno  :  fono  quelli  che  fi 
fono  acqu'^l^ti  in  tempo,che  li  piacer  iyche  fi  fono  fatti 
per  vero  defiderìo  di  com piacerlo ^  &  non  per  fperan-- 
'^  dì  rttnhmìonc'^  perche  li  feruigi  tanto  vicini  al  pa^ 
gimento  non  ponno  rfftr grati, ne  con  buona  confcien^ 
:^a  r  ice  unti.  Et  perciò  chi  vuol  (ffer  Vapaybi fogna  che 
tfadi  molto  tCMpo  innanzi  diffonendo  le  materiey&  fé 
ingegni  fhrO  amico  ciafcunoy  &'  [opra  tutto  quelli  che 
conofce  lpiritc.fì,&  e  hanno  credìto,&  feguito  nel  CoU 
legìo  ,  &  l*occa/ìoni  di  poter  li  fhr  amici  fempre  nafcO' 
nOipur  che  fi  vogliano  pigliareyH  ildefiderio  di  pigliar 
Ufi  iem  banere  tanto  maggiore  infimìl  tempo,qnan* 

to  che 
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io  che  bora  vn  htmfìùo  per  picciolo  ihe/ia ,  pare  chi 
habbiafot^a  d'operare  grandi fsimi  vffici  di  benetiolen 
z^ajaciude  non  s'acquiÙci  alcuna  volta  menOy  con  Vof» 
feruanx^^y&  col  riceutre  beneficij.cbe  confhrli,et  maf 
fims  con  ^ueW'/.be  fono  di  maggior  potere iliquali per 
lop'U  d\umtano  amici y  con  vedere  d* efiere  liimati,  & 
che  confi  ti  in  loro ,&  con  ricercarli  fpefjo  d' alcuni  pia^ 
ceri  liquait  non  fiatio  per  efkrs  loro  graui,&  d'incomm 
modo  onde  la  ferme-^i^ayet  la  ficure^^a  delle prattìche 
per  replicar  e  di  nuouo  come  cofa  che  importa^  è  quelÌA 
ch'è  fhtta  fuori  del  Conciane . 

?»(e  vde  di  coloro  la  fcufa  che  dicono  dì  non  fkr  qut 
jlo  per  non  difpiacere  al  Vapa^  che  viue,  perche  non  fé 
ne  (piace  al  Vapa  per  fkr  fi  offeruaìt^a  mofirarft  bcnefi 
C0y&  drfìderofo  di  giouare  à  gli  amidi  e  procedere  con 
ogni  pruien'Z^a  cbrifiiana ,  an%i  è  co  fa  che  conuiene  ai 
ogn"vno^&  quefli  amici  cofì  acquifiati  fono  poi  quelli^ 
che  nel  Conciane  (km<no  fare  le  pt attiche  no  conuenen 
dolche  colui, chCyò  vuol  effere  Vapa^parli  de  fé medefi 
mo  quelle  cofcyche  ponno  muoueregli  altri  aìlafua  elet 
tione.  Il  (ìmile  conuiene  di  far  à  tutti  gli  Vrencipi.che 
vogliono  amici  nel  Conclaue^Uquali  [empre  p  lamente 
ranno  à  tortot  &  hauendo  fatto  qucHo  non  troueranno 
hauer  queU^auttorità^ne  ef)^ere  flato  vfato  loro  quel  r^ 
Ipettoxhepareua.che  merltaffe  lagrande^aloro.  lU 
che  tanto  più  accrefce  la  cofpa  in  loro,  quanto  che  non 
beneficando  in  mebri  principali  delia  Chiefa  come  fono 
i  Cardinali,entranogÌHftame>Kite  in  bìafmo  di  brutta  in- 
gratitudine» 
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gratitudine  yhamndo  bauuto  dallifteffa  Chic  fa  fhcultì 
di  poter  conferire  tante  entrate  Eccleftafliche ,  quante 
coferifconOf  fenica  che  tobiettioneyche  fanno  alcuni  di- 
cedo,che  li heneficij  Prouincialifi  deggono dare  à  queU 
li  della  Vvouincia  folamente^h  fatta  più.  tofìo  per  pro^ 
pria  vtilità  de  Trouinciali,  che  per  t^Io  di  religione  ; 
per  cicche  deggono  participare  de  comodi  loro  ;  almeno 
per  via  dipcnfionc  ancora  queUi,che  fopraflano  à  det* 
te  TrouincieyCome  fopraflanno  i  Cardinali.  Di  maniera 
che  fé  li  Vrencipi  non  hanno  gli  amici  refla  da  loro,  & 
fé  non  hanno  bi  fogno  lo  fanno  efsì^  hauendo  per  tante 
ff>erien7;^€  conofciuto  quanto  pofsifkr  yn  Tapa  amico^ 
ò  nemico  à  beneficio ,  &  à  danno  loro . 

Et  il  dirCil^oi  ci  faremo  il  Vapa  amico  dopò  lafua 
ere atione, molte  volte  non  riefceyoltre  ch'èfempre  me^ 
gliOyet  da  per  fona  più  auueduta  d'hautr  k  cofe  già  fate» 

Gii  andamenti,  che  debbano  tenere  quelli  che  de  fide 
vano  di  efjer  Vapa,quando  viene  la  Sede  vacante  van* 
no  diuerfamente  confideratì^  percioche  di  quefti  alcuni 
fono  per  commune  opinione  molto  vicini  al  Tontificof 
to, alcun  altri  non  co  fi  vicini . 

Quefli  ultimi  debbano  auueturarft  in  aiutar  colerò^ 
che  fono  propofti  da  tutti  li  cupi  delle  fette, per  cioekeno 
folamente  in  tal  cafo  guadagneranno  la  grafia  loroma 
da  quelli  ancora  che  fono  Hatiproponì,liqualifempre 
poi  che  fi  veggono  efclufi  dal  Papato  aiuteruno  pergra 
mudine  colorOydaUiquali  fono  fiati  fauorituMa  quelU 
the  fono  in  griderei  i^4  nopare^che  debbano  co  fi  leg 

giermenti 
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gìermete  correre  àfur  Vapa  cjualuqucfia  fpofto  inna* 
Kjf  di  lorOid  fciò  ìjo peno protamete  feruir  ogn'amicop 

Ma  daW altro  lato  non  dcuono  ancora  non  feruire  ; 
fercioche  fi  vcrriano  à  sleguare  in  vn  tratto ^  ^  colo^ 
ro  che  fono propofiì,&  queUi  che  fi  propongono , 

yA  (JHejia  difficoltà  s'aggitirì2^e  vn  altra ,  che  faccn* 
dofì  majsimamcnte  nel  principio  del  Conciline  di  moU 
te  cfcluftonit  faranno  ricerchi  d'entrare  hi  de  ttc  e  felli*' 
fionij&fe  lo  fanno  fon  ftcuri,che  colui  eh' è  efclufc^fe 
ba  punto  animo  dhaorno ,  non  può  mai  più  hauerfan*^ 
guc  buono  con  lorOy&  fé  non  lo  fanno  tengono  ad  alie 
nare  li  capi  delhfcliifionc.  Et  quìfìe  comrdrict^  fono 
di  forte  maUgeuoli  ad  efiere  fucluppatCtchc  non  fola» 
mente  blfogna  vn  buo  giudi  do:  ma  vna  buona  fonuna. 

Jlgìudìcio  deue  ejjere ,  che  fé  pur  qt4alchi:  ncceijhà 
ftringe[fe  alcuno  à  dichiarar  fi ,  lo  faccia  per  cagione  di 
quei  capi  c*hanno  maggior  fcguito  nel  Concime  .  Ma 
nel  vero  quelliyché  fono  per  qualche  eccellente  qualità 
Tapabili  hiueriano  da  effer guidati  dalli  capi  con  tal 
difcrettion€,&giudiciOiChenon  li  lafciarìano  incorvc^ 
re  in  difficultà.  Et  doueriano  li  detti  capi  tirar  adujjo  à 
fé  le  maleuolenxe ,  &  da  loro  torte  via ,  ordinando  le 
fr attiche  diforte,che  quefìicotali  Cardinali potijfcno 
compiacer  del  uoto  loro  almeno  gli  altri  Vapabilije  pè 
rò  non  cifuffe  qualche  giufìa  cagionftò  per  copiacimcn 
lode'  Trincìpi alliqutU  fufslno  manifcflamcntc  obli- 
gati^hper  altririlpetti  p rinati. mediami  liquili potef" 
feno  cQnUgitimalcHfafarconofceYCfChe  qiMo  ncganù 
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non  fiano  e(li, che  facciano  la  negninama  la  necefjit^  ', 

che  contra  voglia  loro  l*afìring€  co  tutti,  che  defidera-^  ' 
«0  d'eper  eleniyno  ieuano per  fé  m 'de fimi  fhre  le  prat 

fiche  ,  debbono  nondimeno  riccuere  qualunque  vadia  j 

parlar  loro  con  animo  grato ,  &  ritenendo  vna  certa  ^ 

moiteflia  deue  mofitare  di riceucre^ciò che  fia  per  auue  ] 

ni^e  del  Verni  ficaio  fin  tofto  dalla  cor  te  fia  d^  altri,  che  i 

da  meriti  loro  ^  ; 

Et  oltra  ciò  moflrare  non  folarnente  hauer  caro  qua  \ 

Imque  qualità  d'aiuto, eh  e  gli  ifferifcaima  far  fegno  ,  : 

che  lo  detto  aiuto  fia  per  effer  di  grande  importani^,  \ 

&  a  loro  moltq  accetto j  percioche  ogn'vno  bellifjimo  di  ] 
naturi^  ha  caro  d' effer  huomo  vtilcy&  che  di  quelCvti'» 

le  gli  debba  effer  hauuto  qualche  pbligoda  quelli  pro^  \ 

prio  alli  qudi  la  porger .  ] 

Et  per  quello  bifogna^che  non  folarnente  fìiaaperta  1 

Vaudicm^  giorno ,&  notte  à  chi  vuol  parlare  :  ma  che  \ 

fia  aperto  il  v.olto\&  la  frot}te,&  diano  di  fegrandif-  \ 

(ima  fpettatione  di  benignità,  &  di  corte  fia .  \ 

Et  ingegnando  fi  di  conofcere  la  natura,&  Vìnteref- 

fé  di  colui  che  parl^,metterlo  con  ragionamenti  in  mol  \ 

te  fp^rai^e  de*  [h^ì  defiderij;  percioche  quelli,che  (pera*  \ 

no  fono  molto  più  officio fh  &  diligenti^  che  gli  altri  •  \ 

Qjiefia  humanità  dì  parole, può  tanto  ehe  non  fi  pò-  ■ 

trìa  dire^&  fono  fiati  quelli  che  per  no^  bsuerla,  ò  fa*  I 

putayò  voluta  vfare,hano  p*^rdute g^Mìfsimeoccaftonu  \ 

Quelli  che  deuono  effer  capi  delle  prattìihe.bifogna.  \ 

cbe  babbìno  piena  cognitionede  Conclaui  pagati ,  ^  j 

hMmo   '  i 
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habblano  coatione  confiderato  lì  principali  accidenti 
c'hanno  aiutata ,  &  impedita  Celettione  di  alcuno  • 

Sappiano  oltra  ciò  conofcere  li  tempi,  &  dilccrnere 
come  flauano  aUhoray&  ccmpfìanno  di  pnfcr.ccjfpe 
re U  natura ,  &  i principali  appetiti  non  foUrnente  de 
tutti  Cardinali  :  ma  de  gU  buomini  cbctcngo^'n  prcffo 
di  loro  »  faperc  le  dependcnx^e  eh po abbiano  l' v no  con 
l altro, et  perche  cagione,  &  per  fin  à  quanto  da  Vren^ 
cipifuorajìieri,^  da  quei  che  fono  per  eljt  nel  C ondar' 
uepofsino  ejjer  aiutati , 

oltra  di quefia  cognitrone  bifogna  cbehabbianoat 
tìtudine  al  ncgotiare,  &"  efficacia  nell' efprimerc  le  cofe 
che  intendonOyacciò pofjino  perfuaderL .  ^uUr^nga  che 
molti habbiano  HnteUigcn'j^d  buona,  &  l'ejprffjione 
cattiua:ch*è  tanto  ,  quanto  non  intendeffero  fen:^  che 
bifogna  ftano  arditi  ;  percioche  nafcono  alcuna  "poi- 
ta  certi  accidenti  y  che  colui  che  meglio  sa  moflrareil 
vifo  alla  auuerfttà  ftà  fupcriore,&  cotul  ardimento  na 
fca  dalla  natura ,  nondimeno  bifogna  che  fia  accompn» 
gnato  da  vn  gran  (angue ^  ò  veramente  du  vngran  fe^ 
guito  de  Cardinalì,ò  da  eccellente  rhtif 'sperei oche  qua- 
lunque  fuffe  ardito  fen^a  veruno  di  quajìi  ^^ppcggi  ne 
yerria  più  tofio  fchernito,&  negm^aria  più  t/)Ho  che 
acconciaffe  .  Ma  fopra  tutto  comiiene  e  habblano  vn 
certo  giudicio  difaper  conofcere  lifuoi  vantaggi.&  fe- 
condo che  l*occafioni  fimoflyano  andarle  pigliando* 

Et  alla  fine  il  più  importante  documento  che  fi  poffi 
dare  nel  Conciane ,  è  che  li  capi  delie  prattiche  Hiano 

fempre 
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fempre attenti,&  proueduti;  percioche  [egli h  ponto  ! 
longomoHra  varie  forme, et  U  diligen^a^et  accortela 
%a  loro, può  fempre  trouar  dentro  cofa  à  fuo  propofitOy 
^pigliarla, 

T^pn  fta  per  parere  (Ivano  quando  t>ì  fentino  quafi  \ 
fempre  nominar  i  capi,df  che  non  fi  diano  regole  par-  - 
fico  lari  perciafcun  Cardinale  ^  efìendo  [olito  di  dirfi\ 
inafsimamente,  ch'ogni  Cardinale  in  C odane  fia  per  la  j 
parte  fua'jpercioche  in  quel  tempo  qua  fi  ognuno  cono^  \ 
fcendo  di  potere  per  fejolo  fhr  poco  fi  giunge  con  altri,  ì 
tSr  cofi  vengono  per  diuerfi  rijpetti  à  far  diaerfe  confi»  \ 
den'x^y&  fé  fono  verbi  gratta  Cardinali  buoni  e  bah-  \ 
hiano  %elo  del  puhlico^  fi  congiungoHo  con  altri  buoni  \ 
fé  altri  in  alcun  altra  cofa  interejf^ti ,  conuengono  con  \ 
quellijche  fono  del  mede  fimo  intereffe»  Et  perciò  quan^ 
do  fi  dice,cbe  s*hà  da  fare  con  tanti  cerueUi,quali  fono 
lì  Cardinali ,  non  è  verojpercioche  fubito  che  vno  fi  è 
meffo  in  vnaprattica,quafi  fempre  è  guidato  da  colui 
the  n'è  capo,non  effendo  mai  fatto  capo  alcuno, che  non 
fia,ò  di  maggior  auttorità,  ò  di  maggior  prudenza  de 
gli  altri ,  &  l*vna ,  &  t altra  di  quefle  due  cofe  fanno 
che  il  capo  quafi  operi  tutto  queUOiChe  gli  torna  bene  « 

7{pn  fi  può  mai  dir  tanto  che  batli^cbe  in  Conclaue 
hìfogna  temere  d'ogn*vnOi&fare  che  le  pr attiche  va- 
dino  dal  principio  alia  fine  di  forte  ordinate,che  non  fi 
f^ffifar  Tapa  fen^a  la  volontà  de  capi,potendoficono 
fcexe  da  quefto  quanto  vaglia  il  porre  ordine,&  andar 
oHonthcb^  nel  principio  portare  li  capi  delle  pr  attiche 

con 
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con  i  fuoi  aiheruKÌ  ìijirettUpofsìnofar  tfcUifione  oM^ 
più  vali'ni'huomin?  del  Collègio,  emendo  femprepìùli 
yalent'btiomini,  queliiche  in  detto  principio  fono m 
opinicK^y^  inpridicamerito  di  douer  e  (jet  ViJpaMor 
tante  più  fi  può  crcdaCy  che  col  mede  fimo  orline ,  & 
con  la  mcdefima  intelligrn-:^a  potrhno  efcludeè-e  li  fad^ 
diti  di  minor  importan'x^ ,  C^  fare  che  non  riufcifferiB 
Tapi  cantra  loro  v:^^lìa  come  il  più  delle  vohe  riefco- 
no*  Ma  nondimeno, ò  sia  perche  donde  non  si  teme  mol 
to  non  siapofsibitt  mettermi  molta  cura,  ò  sia  perche 
gììhuornini  non  siano  capaci  d*vna  continua  diligen* 
'^a  fono  fcrnpr  e  giorni  alla  [f^roueduta  ,ondehifogna,^ 
è  chemofirìno  per  minor  vergogna  di  desiderar  ancor 
ifsi  qutUo  ch"èpròpoHo,&  non  vorriano,ò  che  simet 
tano  a  far  ma  fubita  efclusione  con  pericolo . 

Si  (omegl'trvnri  che  altroue  f ariano  piccioli  diuen, 
tana  n.  Ila  guerra  capitala ,  hauendo  air  incontro  lo  we- 
mico  preparato ,  che  non  da  tempo  ad  emendare ,  anx} 
con  l*indiillria  fm s'ingegna d'accrefcerlìycercando  ti- 
rarli alla  vittoria  del  tutto ,  cesi  li  piccioli  errori  fatti 
nel  Conciane  diuentano gramfsimi ,  &  lepìcciole  mti" 
lattoni  di  volontà  di  prò  ò  contra ,  che  si  facciaffOi  ge- 
ncrano  grandifsimo  effetto  ;  pcrcioche  fono  potenti 
àdare  ,  &  torre  il  Vjpuo  \  &  la  caufa  è  perche 
ci  fono  si  pronte  le  efjccuùonidt  poter  gìomrea  co-- 
lui ,  che  egli  ama ,  &  si  mette  ad  odiarlo  fuhito  hi 
potere  di  nuocergli  fm\a ,  che  a  cìafcttna  incunatione 
d'animo  si  troiiano  incitatori ^  che  taccrefcono  di  /e t- 
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ie^cheiràiapaffione propria,  0-  la  per fmfìone  d'altri  1 
«0»  ponno  yeder  in  qud punto  filtro ^^he  qucHa  fola  ca*  ^ 
gione ,  cheli muoue  fia  qualmqHédt  tanti  affetti ,  cht  \ 
piHtano  in  fi  poca  bora  qnafi  tHtti  gli  pevjieri  de  gli  ] 
hmmini.  Etmentre^chequeUodcfiderioèprefente  fé  | 
pur  correfie  nelTanimo  qualche  rijpctto  delle  cofe  /«-  \ 
ture,  ricorrono  à  quello ,  che  qmfi  ogr^vno  fi  penfa  in  \ 
ftmile  occafione ,  &  cìoì  che  il  beneficio  co  fi  grande^  I 
€he  ne  riccm  da,  loro  colui  ch'h  eletto  Tapa  pofji  ficu-  \ 
yamente  dar  r media  ad  ogni  danno,  che  la  ragione  dU  j 
rnofirafie  in  coni  rarìo.  Et  per  ciò  fi  vede  apertamente^  \ 
che  quando  fi  fa  rifolmone  ò  con  troppa  prefte^^a  ò  \ 
con  troppo  affetto ,  fcmpre,  come  dicono  li  Sauij  ,fi  fi  ì 
maky  per  Cloche  /'  vna  non  da  tempo  a  trouare  le  cofe  >  ' 
che  fi  deuono  conftderare  auantì^che  fi  coeluda,  l^ altra 
cccupa  di  maniera  tanìmo^-che  non  lafcia  conofcere  fé  i 
Tton  queliotche  preme  in  quelpuntpp  Mas  aggiungono  | 
a  quefte  dua ,  le  due  filtre  non  di  minor  mportan^  ;  I 
fercioche  fi  trouano  alcuni  li  quali  con  tutto  ^  che  bob»  ] 
biano  tempo  di  poter  confiderare^  &  fiano  jpoglìatidi  '\ 
affetto  :  nondimeno  hanno  per  vna  certa  ftahilità  ò  itu  | 
capacità  naturale,  è  per  continua  negligenza  ch'vfano 
nelle  operationi  loro  non  fanno  mai  co  fa  buona  •  | 

Hora  fé  quefie  quattro  (pecie  d'huomini,  quando  il   ' 
negocio  non  fucctde  bene  fi  lamentano ,  hanno  torto  ,   ] 
percioche  bifognaua  moftraffeno  d^hauer  fatto  quello  > 
che  conuenìua,  &  poi  fé  nonfuccedeua  fecondo  i^defi^ 
derio  loro  fi  lamentafferQ  * 

t*  Ma 
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Ma  non  fard  mai  tenuta  marauiglia,ch€  s  alcuno  fi 
mette  a  far  alcuna  cofa  ò  con  tranj curatine,  ò  fìolidy 
tato  compaffìone,ò  troppo  fretta^che  non  riefca  bene  » 
fin7;j  fard  cofa  rara  quando  fucceda  cofa  buona  j  U 
quale  fé  pure  fuccedeffe  fi^potriadire  veramente,cbe^ 
procedcffe  dalia  fola  pietà  di  Dio ,  &  non  dalli  rneri^ì 
loro , 

¥ra  quelli  che  fon  capì  nel  Conclaue  fono  alcuni^ 
che  fenxa  hauerc  quella  fofjicien'^ay  che  fi  conuerria  y 
fotfo  capi  per  cuttoritat  &  queflo  nafce  ò  perche  fiano 
nepoti  dd  Tapa  paffat0i&  habbìano  confeguentemcn* 
te  molti  Cardinali  obligat',o  perche  ftano  Minìflride 
Trencipi  Italiani, a'  quali  molti  portano  rijpctto.  Qut 
Ui  tali  fé  non  fono  fuihcìenti,  &  conofcono  di  non  tf^ 
fere  andar  rin:iQ  pigliando  con  figlio  daquedi  che  tra  U 
fuoi  fi  truouano  pia  atti  a  darglilo  .  Mafc  credono  de 
cffere  fofiicuti.rr  non  fiano  per  ordinario^  fanno  ma^ 
Icy  &  poco  giouerà  auuedimcnto  ò  ricordo  >  che^li  fia 
flato  da  ve)  uno  . 

Quando  fìmilmente  detti  Capi  d^auttorità  fuffera 
[ufficienti:  ma  nondimeno  non  volefferofhr  Vapa  altri 
che  (oro  rnedefmu  hanno  vnagr^  difficoltà-^ perciocht 
il  defiderio  di  così  fntta  grandei^^a  vince  ogn  altro 
dtfticrio:ond€  non  pare  chepofsiuo  afcvltare  mai  ro^e 
tìcri  chi  propone  loro  altri  pifrtitiy  f fiori  di  quelli  che  U 
può  aiutare,  &  in  quel  dtfiderio  maggiormente  fi  n<h 
tri f cono yquanto  che  li  Vapabili  che  fono  fuori  d^Uafut 
pione  loro  per  iHadagnurlijgli  offerircelo  li  voci  hro  ^ 
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tnohi  de*  qHdi  quando  redefJtYo  di  concludere ^non gli  \ 
davi  ano ,  Ma  non  dimeno  per  quella  yia  notrifcono  la  ! 
fuifp€ranx^i3,&  jhnm  che  non  voglia  ilpenffero  ad  al  \ 
trii  che  afe  mede  fimo  *  j 

li  €€rcaire  d'efier  Tapa  ì  cofa  tuona,  &  cercare  fi»  \ 
tfàimtnte  iaMngare  per  vn  poco  il  Conciane)  per  ha»  i 
uer  tempo  à  componere  le  cofe  fue  è  ancor  ben€ .   Ma  \ 
chiarito  che  Ihnomo  è  dìqutliìy  che  con  quakhe  sragio»  \ 
Tic  fé  ne  moUrauano  a  fkuorfuojnonfi  deue  alcuno  por  j 
te  su  Co  flirtato  co  sfidando  con  vane  parole  d'altri  Pa»  \ 
pàbiih&  di  qmìli  che  d'fidtrcìno  la  mcdefima  lunghe':^  > 
^a  afptttan  lo  folamente  ciò  che  il  tempo, e  non  altro  i 
foffa  {coprir  ;  peniuhe  fi  riduce- a  tale  mediante  l  o-  j 
{Unationf^ che  ò  perlopiù  fi (h  Vapa  fenica confenfa  \ 
fuù^n  ch'egli  fcpragionto  dalla  foi  xafà  Papa  in  vnfit-  i 
hito,e  fen'7;a  giuJ.icio,&  fpeffe  con  danno  proprio  qua  ; 
htnque  pcnfi,  non  che  poffi  effire  a  beneficio pubUco .:  ' 
ma  che  ve  pò  (fi  e  [fere  di  mala  fodisfattione  à  coloro  p  | 
the  fé  li  fono  oppofli,  &  fé  pure  piglia  à  fiir  Papa  vna  \ 
per  fona  buona  non  h  piglia  per  amore  della  bontà,  co  *  \ 
me  fi  douria  rer^meite  ikre:ma  come  fi  pigliarla  ogni 
altra  qualità  a^aUunOf  che  lo  poteffc  aiutare  ad  vfcire 
di  quelTintrico  nel  quale  fi  troua  in  quel  punto .  Ma  è 
buono,  che  dopò  per  patere  amatori  delpublico  bene  di 
ranno  defferfi  moffiper  caufa  di  detta  bontà, &  fiiran-^ 
no  coperta  con  effa  al  timorei&  allafii:^  c^haueuano 
gli  auuerfarij .  ^Wincontro  fé  fi  trouaranr  >  ancor  ef» 
fin  qualche  altra  difficoltà  morranno  folamentt  di 

lafcittr» 
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lafcìarfì  tirare  dalia  mtàf/imu  bontà ,  (&  non  cdfcffa'a 
ranno publicamente  qucUo,(hc  ìntrinftcomcnte  preme 
«'%  &  L(sì  s'irìgfcnaranno  bene  à  parete  Ivn  l'altroi 
ma  nella  confaen'^  loro  conofceranno  molto  bene  ha^ 
ucr  come  la  cofa  è  pafiata^onde  quel  Cardinale  buono^ 
che  per  fi  fatte  ouaponi  è  eh  ito  Vapa  dfue  bene  haue* 
re  loro  vn  certo  oblile  cmile  per  fi  gran  bcmficio .  Mit 
non  gJaper  qu(fto,  dette  tenerli  per  buonu  ne  credersi 
che  la  bontà  [uà  ftaftataprcjfo  di  loro  in  maggiore  ri- 
fpetto  di  quello  che  fi  fufje  fluito  ancora  la  maiìtta ,  (e 
con  e[fa  fimilmentr  fi  fuffino  potuto  aiutare  * 

Btl'cyna  nel  far  le  pr  atti  che  hauire  due  conditìonU 
Vna  in  di/ionere  li  voti  i* altra  dopò  >  che  fono  dif^ofii 
fnctterli  in  ordine  per  (are  lekttione  « 

Molti  nella  prima  fono  valuti  a  ffaiy&  nella  feton^ 
da  fi  fono  perduti  •  Bi fogna  che  li  capi  habbiano  più  di 
Tfno  incontro^tencndo  ptr  fcìmOiChe  Chamre  i  cariJjr^ 
€^  gli  offi.  ij  dtftinti  fi  a  lafalute  del  negotiojCt  che  quel 
capo ,  H  quale  ò per  ambiticnt  ò  per  poca  ìnttUigetì'X^^ 
"Puoi  fare foUmente da  luì gO  feruìrft  in iufiriof amante 
di  quelli  che  fono  con  luij  f*a  fempre  c^ufa  dì  confufio* 
nei&  fimiimintedcuein  Conciane  temere  d ognvno^ 
&  non  fi  deue  poncre  mìncr  cura  nelfcr dina»  fi  per 
caufa  de  minor  fogge tti  ^  che  fi  fàccia  per  cagione  de 
maggiori,  amrj  dette  {lare  ciuffi  uno  capo  di  pr  attica  in 
modo  preparato,  che  quando  volefjcro  gli  auuerfarif 
far  Vapa  étiandio  yno  di  quelli ,  che  piacciono ,  nort 
io  foffwo  fare  fen^a  che  egli  vi  concorra  ^  acàochs 
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fión  ne  venghi  derifo  egli  bifogni  di  correre  con  la  pié^ 
fia  fen^a  di  batterne  faputo  nulla  innani^  j  perciochè 
tengafi  pur  cofa  più  che  Certa,che  quando  li  Cardinali  [ 
fi  fon  dati  àUafpYoUediita^  che  con  tuttOyChe  colui  ch*Ì  \ 
eletto  fuffe  loro  amici  filmo  vengono  a  cedere  perdi* 
fordiney  &  con  mala  fodiifattione . 

Dentro  ii  Conclaue  non  fi  ponno  tener  ferme  le  de» 
lìbetationì^chefifiano  rifolutc  di  fuori  ancora  con  mot 
ta  ragioìv  j  verciocbe  a  niioui  accidenti^  che  fcpragiUn^ 
gono  è  foi\a,  che  l'huorno  fi  dìffenda  nel  modo y  che  (i 
yedeaffalirey  &  che  fimilmenreyadi  ad  offender  da 
quella  parte i  che  lauuerfarioglimcflra  f coperta,  & 
perciò  la  dentro  non  ìjìfrgna  d'baUere  ncfjuno  partito 
folo*He  vn  fol  modo  di  fiirema  de  molti ^&  frpra  tut- 
to  andar  fempre  confiinando  fé  la  dìfficuhd  dì  non  pò 
ter  efjcguìì  e  auanto  fi  deftdcra,nafce  da  fuo  dif ordine, 
è  dn  troppi}  potere  de  gì'  auucrfarij , 

Se  no  [cono  da  fuodifoYdine,&  chefipoffanodinuO 
Uò  ordinare  f.ìr lo: ma  fé  nafte  dagli  auuerfayij-  &  che 
fi  Pfgga, che  procedano  per  buona 'piaghi fogna  mutare 
opinione,  il  che  fimpre  virrà  fatto, che  fi  voglia  antì-- 
cipar  vn  poco  di  tempo  nel  confìderarè  lo  Hato  nel  qua 
le  fi  trotta,  ^  che  fi  voglia  de fccnderé  a  partiti  ragion 
neuoliji  quali  fempre  faranno  accettati  dagli  altri  ca 
pi,  auanti  chefifiano  mefsi  in  qualche  certa  fperanT^a 
di  poter  fkr  Vapa^  chi  piace  a  loro  ,  &  volentieri  ne 
fungeranno  il  pericolo ,  che  feco  porta  l* ambiguità  del 
Concime yncl  quale  ogni  volca^  chefipofsi  hauer  CofUg 

cha 
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the  fta  honfjìamtnte  al  fuopropofìto  ,nonfìdeueifl^ 
dugiare  a  dimane  perhauerla  migliore  ypernon  efiet 
luogo,  douehahbino  più  potere  le  HraUagan'S^e,  che  le 
fefoluùoni,  &  opportunità  * 

La  prima  cofa^che  debbano  pire  li  capi  delle  fattio* 
ni  è  cercare  d*hauereefclufiom  fìcura  di  tutti  quelli  ^ 
che  filmano  meno  buoni  per  cfferc  Tapi ,  la  quale  fé 
non  hanno  mediante  le  parti  loro ,  la  deuona  cercare 
fra  quelle  de  gli  altri',  perciocbe  troueranno  moltìy  che 
conuerranno  contra  d'alcuno^  ò  che  per  non  voler  così 
in  vn [libito  ceder  alla  fperan^a  del  Vapato  liferuira^ 
no  in  ogni  efchiftone  per  vn  pe^xp  >  anzi  la  cagione  di 
cercare  l*clclufioncfaalle  uolte,che  quelli  ch'erano  ci 
tfdrij.ft  vengono  a  domtjlicar  infiemcy&  ad  acquifla* 
re  confidenza yonde  najce  Celettione  del  Papa,  ^  veri" 
gònoad  acquftare  di  forte  conìidenxa  con  quelli  dai 
quali  hanno  riceuuto  aiuto,chefe  dopo  l'cfcluftonefnt^ 
ta  in  compagnia  fopr agiunge  qualch'vno  de  tanti  acci* 
denti, che  fogliono  cosìfpcfjo  nafccre  nel  Conclauefan* 
no  per  dir  co  fi  vna  incluftone ,  &  vengono  a  dare  per 
cagione  dipiccioìa,&  tal'hora  inconfulta  gratitudine 
ynagrandifsima  ricompenfa  con  far  Tapa  taleyche  no 
folamente  sera  mai  pen fato,  quando  ch'entrò  in  Con" 
ciane  :  maperchedell'efclufìcnichefi  fanno,alchne  (i 
fanno  contra  alcuni  de  proprij  amici ,  che  per  cagione 
di  flato,  ò  et  altro  ricetto  fi  terne,  che  fatto  poi  grande 
non  fuffe  per  co  n uertire  l'amicìtta  in  nemicitia  • 

Lt  prime  fi  trattano  alla  fcopena.le  fé  code  bifogné 

Kk     4         faìit 
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furie  con  grande  auiterumentOi  acciò  eh f  fia  fatta prf 

fua  volontà  :  ma  per  la  difficoltà  che  ne  porta  feco  la 

€ofa .   Et  quando  fi  vedefje  di  non  potere  cojì  ben  cela^  \ 

re,  &  pure  ficonofceffeil  pericolo  vicino  per  fuggire 

i'occafione  di  alienar ft ,  gli  amici  ecumene  di  lajaare] 

Vefclnfione ,  &  di  cenare  vna  diucrfioney  la  fjuak  di'  ì 

tterfione  fi  fa  con^ eleggere  Vapa  di  quei  alcuno  dtila  ^ 

fattione  contraria  :  ma  che  non  habbia  facutà  di  far  -^ 

quel  danno ,  quando  bene  reUuffe  in  Im  volontà  cut*  '\ 

tiuachrucria  queW altro  quando  fiiffe  Tapa,  con  tut»  ^^ 

$0  che  fuffe  amico  »  i 

Et  quefle  dua  fono  le  veriffime  efclufionr^per  cloche  \' 

^uelìe  che  fi  fa  per  pigliare  tempo  ad  ordinar/i,  accio^  \ 

€he  non  tegna  nulla  allaf'pYOueduta,  ^  contra  il  voler  '\ 

fuoyh  più  to(io  fofpenfione  checlclusionc,  s' come  quel  J 

iache  oltre  si  fi  per  appnico  dvn  fola,  che  VùgUa  cf-  ' 

fer  eletto  Papi  ò  far  rn  l^apa  a  modo  fuo,  e  più  toHo  ; 

€Hinaii(ìKe,chef.fclustorie:la  quale  teme  si  è-iecto  v'é  \ 

volta  ai  piisddk  rilce  con  difpuiccre  deil'inojlima''   \ 

to  •    iliif  ila  efclus  io  ne  che  si  fjpcr  cagìo  ne  di  (iato ,  ^T  < 

fer  panicolar  iriimidtia  è  efcufaUi  per  lo  gran  ie  inte*  \ 

reffetche  ne  porta  j<co.,<^  h  efiufcta  ancora,  perche  ni  i 

toglie  che  fwr  d'uaOyO  diiAyche  Cefclndono  non  si  cocot   \ 

fa  in  mo  iti^  c^  che  no  n  s':  pojjt  a  d  o  ^  n  i  ho  ra  fu  re  Papa^    \ 

Jn  ogni  fmio^e  e  fempyc  pi)  o'vnoy  che  si  pone  in 
appetito  di  doutr  tfjtr  Vapa,  fi  a  ì  quali  fono  di  outlli^   ' 
the  non  vi  hanno  parte alcuìm^  &  jf  li  (api ddiefat»   : 
téoni  VoiefpcYofgamate  qutjit  tali  nel  principio  mafji»    ■ 

>  tnameti'       ! 
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ftìamente  aeU'uppctico,  i  [degnariano  parendo  Uro  d*(f 

f f re lf.re^7:^at!tii  (ju  il  difpr €7^7;j}  bi fogna, ch& li  cupifug 

gano  con  agn'vnoyet  con  ogni  co  fa  perpkcìola  cbcsia^ 

per  cicche  fjuatuncjue  (  he  auutnga  ,  che  non  sia  tenuto 

ivio  di  lui  51  jdegna,^  lo  fdrgmfa gli  huomini  arditi^ 

cnJe  si  mettono  tal'hora  a  titare  co  fé  pericolosi  fsimr, 

le  quali  alcune  volte  riefccnOi  et  vicjjìmcfe  ati* audacia 

s  aggiunge  (lualchc  auttorità.ò  qualche  vtilità  singola 

re,  cht  huhbra  in  fé  la  per  fona  ariiita.  Et  perciò  il  capo 

delle  pr  attiche  ynon  mcfìri  mai  alUfuoi  altro  ^che  dtsU 

derio  de  ferwrgìiytt  (fucilo  ch'eglino  nvpuòiò  non  ruot 

f-^r^/auia  con  modi  tngegncs'^tt  ch'cl  negotiofìeffogli 

cotradica,  ò  che  altfi.cìyeff'o  lo  d:]dica,pcrcib  colui  che 

contradice  all'appetito  d'altri  pcrragioneuoie  che  sia 

Ucontradittione  ferììpredàmiUfsima  fodisfatticnet, 

MuaWineor.tiO  li  V^pabili  con  tutto,  cht  ki  vcdef- 

fero  contradir  apertamente  dj.  capi  delle  fattioni ,  non 

per  qmfìo  si  debbono  mai  alterare^ne  romperla  con  lo 

ro,ancoracheU  Tapabilifuljero  lllujìn^  &  venefìero 

in  dubbioi  che  li  medesimi  ì\e  [otto  U  protettione  da' 

guatisi  Yicoucrano  fuffero  Cnt^fa  della  contYddittione p 

anxj  deuono  moflrare  di  non  auuederfene.ne  deuono  a 

patto  alcuno  cerC'^re  di  dichiarare  la  yQlontà  da  tutti  i 

jf^r-  percioche dichiarata jcbe  fuffe  contra  vna  volta  si 

poiria  con  difficultu  fperar  mai ,  che  non  torna fj'e  a  lor 

fxiuore  fen\a  gli  altri  Cardinali yche  dipendono  da  loro 

per  cotale  dichiarationctsiano  poiforx^ti  ancor  efsi  a 

nodargU  aiutQ»  Ei perciò  fa  meglio  qualunque  'Papa^ 

bile 
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hileiò  lUufireyò  non  ìlìufire^chefia  d  procedere groffàÀ 
niente^  &  fingere  di  credere  quello  che  non  crede,  per*  | 
€he  procedendo  con  queflo  modog  quelli  che  hanno  anU 
nto  di  contr Adirei  lo  fanno  più  Untamente,&  li  fegua* 
ci  loro  fé  per  altro  mai  haueranno  buona  volontà  po^ 
tranno  aiutarlc^percioche  fempre  potranno  fcufarfi  di 
nonhauer  faputa  chiara  intentione  di  coloro  à  chi  do^ 
ueuano  hauer  rijpetto  :  di  maniera^  che  non  è  mai  bene 
romper  fi  con  quelli ,  che  fi  hanno  ccntradetto  quando 
bene fuffe  fhtto  l' e lettioney&  finito  il  Ccnclanc-ypercio^ 
the  può  feruire  ad  vn  altra  volta ,  aucnga  che  quanto     j 
alcuno  ne  camini  più  auanti  con  l'età  fi  fàccia  atto  al     \ 
Vontificato , 

Ma  quando  bene  non  fucccdejfe  mai  altro  puhfevu 
pre  giouare  di  molirare  l'animo  mire ,  ne  ricordeuole 
delle  ingiurie  .  llche  è  conuenientc  adogn*vnOy  che  vo^ 
glia  darfegno  ài  re  ligio  fOi&  di  buona  naturaima  qua. 
do  bene  non  fi  voglia  andare  tanto  innanzi  con  la  con» 
fideratione  per  tornar  à  quello,  che  fi  deue  operar  den» 
tro  il  Conclauei  dico,  che  tanto  manco  fi  deuono  li  Va» 
pabili  degnare,quanto  che  s'è  ponto  lungo  il  Conclaue, 
ne  porta  grandi  occafioni,  &  fh  gran  mutationi  di  vo" 
lontà,  onde  occorre  molte  volte  ch'vno,  che  non  fi  »o- 
leua  in  verunomodo,  <;he  poi,  ò  per  paura  di  peggio,  ò 
per  fare  vnfubito  di/petto  ad  altri,  che  non  fi  voUffe, 
fi  mette  con  tutto  l'animo  ad  aiutar  fi ,  perche  nel  Con» 
claue  nuoce  più  vn  piacer  e, outro  vn  dijpiacere  ben  pie- 
mio  fhtto  aU*hora,che  li  gran  benefici  fatti  per  tadie^ 

tro. 
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tro ,  cefi  può  più  arditamente  ne  gtihuomini  ti  fenfó 
delie  coje  prefenti,che  la  memoria  delie  pafjate  ,  è  U 
frouidenxa  delle  future .  Et  perciò  bifo^na  ftar  ftm» 
fre  attento^  fempre  preparato,  &  fetHp/e  vigiiurt  li 
disordini  d'altri ,  acciocbe  quzndo  la  buona  occaftone 
pfcuopre,  fi  poffi  pigliare  :  perche  ognìpocùy  che  iHrt^ 
dugiayftperderia^sex^y  che  mai  piti  ft  poteffe  rilMuerCm 

Et  ilfapcre  lemalefodisfhttiùt^i  a* animo  di  ciafcu* 
ho  è  cofa  agfuoU  ;  per  cicche  ogni^no  racconta  yoloHm 
tieri  li  dentro  i  meriti ,  &  ti  demeriti  de  gli  amici  ^  ^ 
ciò  che  ponno,  &  nonponno  fare  gii  auutrfarij^  puf" 
che  s'habbiapatienxa.  ad  ydìr^^la  quule  paùen^a  è  ve» 
to  fondamento  di  far  bene  ogni  cofa  .  E  colui  che  hi 
più  voglia  difauellare  che  diafcoltarCt  infegnapiù  che 
non  impara . 

Li  Capi  dille  ftittioni  bi fogna  che  habbìano  non  fo" 
lamente  molti  roti  ffcuri  :  ma  che  habbìano  mólti 
Miriifiri  che  effeguilcano  la  volontà  loro^&  che  à  eia-* 
ftuno  diano  come  si  detto ,  particotar  cura^  ponendo»* 
li  attórno  à  quei  Cardinali  con  quali  habbiano  più  aut* 
toritày  V  confiden^a^  o  che  più  pano  infermati  deUihU'* 
inori  IvrOiaccioche  pojjatif;  covfidenttYìieteperfuader'^ 
li,  &  porliy  ò  in  !peran7(a,o  in  timorey  fecondo  checo- 
nojcono  ài  hieglio  poter  guadagnare  l'animo  loro,  pef^ 
tiocbe  ft  come  non  ogni  Cardinale  è  buono  con  ogni 
Cardinale-,  coft  non  ogni  ragione  ha  la  medesima  forj(à 
con  ogn*vno,  c^  perciò  bi  fogna  haUtr  gran  gìuditto  in 
faperfi  valere  delia  fua  auttorità^et  deUa  fua  ìnduflriap 
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la  quale  fi  dcue  principalmertte  porre  per  intendere  li 
difegm  deli  altre  fattioni,  &  c^uai  Cardinali  babbi  ano 
inttntìone  di  far  Tapa ,  ^  con  che  ^Ppoggo    &  che 
quantità  de  votift  tn  uino  ,  &  qnJi  di  c/f?  voti  (iano 
fermi ,  &'  la  cjufa  della  ferm  n^  ,&  fi:  hn:tà  Ivro  ; 
perciocheffwpre,  che  fìponno  penetrare  le  cagioni  di 
cofi  fhtte  cofc  fi  troUAno  modi  d'alienare  0  dì  cvnfìrma 
rei  votijcltya  che  fiotta  qu  flct  dìligtwx^ifitrvua  aìcu* 
na  volta  ,  che  da  quelli ,  chi  s\magina ,  che  hcHtjJenù  jj 
fiica  parte  nel  Tapato ,  ne  hanno  affai,  &  alcuni,  che  ] 
rChaueijcro  affai  n'hanno  p  :a ,  &  fitto  quffio  fonc^  \ 
re  li  fuQÌ  ordi-n  accioche  ad  ogni  fubito  accidfntc  fap*  « 
piano  lifuoi  ciò  che  hanno  da  fiirCy  &  Joue,  ^  con  chi  ^ 
hanno  da  fitrouarfi  ;  percioche  fert:pf'€  che  li  Capi  in- 
tenderanno effer  propoflo  p:r  Papj  ah  uno ,  ^he  noti 
piaccia  à  loro,  fittto  la  detta  dll:gcn7^  faptranno  [ubi"   \ 
to  trouar  il  rim':dio ,  &  mandar  fuo^i  li  fuo'ff  &  rite-   \ 
ner  quelli,  che  affo-utamcnte  *ìon  io  vogliono.  Et  a  fkr   : 
ciohlfogna  fimdtnnìte  veder  fi  de  tutti  fiio'y  percioche   l 
ùgn' monche  fi  vede  adoperato  da  Capi  fi  cotf.rma  ntU 
la  fede  j  percioche  la  fdc  crtfce  arp'ti  delle  volte  rwf-   ; 
dhnte la  confidenxa^'&  cgn'vno/.he  opera  qualche co^  ^ 
fa  in  vn  luc^{o  gli  p^re  d'i  pai  me  ji  ire  con  honor  fuOi^    j 
Ma  la  fotìirtìa  delle  cof^y&  jifl^mtialiy  &  matagruoli   ^ 
fi  dcuono  dare  a  quelli  ^  che  hatinc  o  tutto  o  parte  dtUe  i  j 
qt4alitàd^rtedi  foprfif  ebene  lonucngonoa (hi  vuol  ; 
pratricat  b: fogna  non  con  minor  ddigenTt^^i  he  li  Ca* 
pi  delle  fhttioni  aitenda.no  a  man  fnerd  &  a  fodisfire    \ 

lijHoi 
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//  fuoifChc  ad  acjmUurglì  aUt  iy&  perciò  v.i  iirn)  fcrt" 
fando  al  bìfognoy^  appetito  di  ciafcuno,  &  ti  vadano 
traitcnrndo  con  vn  modo  ^  che  concfjano  di  poter  jpe» 
[  rare  più  da  loro  che  da  altri. 

Variando  (pefjo  con  loro  ,  ^  rendendo  conto  di  co- 
me le  ccfe  fi  trmìno  &  mafjime  di  quelle,  che  appar» 
tc*'gono  agii auH  rfa.  m,')  altri  dtlC altre  jettCy  perdo- 
che  nt*de(id!  yijihtrirìfi^  hi,&  propri^  loro  dcuonojirin 
gei  fi  cori  qiiaLhunCy  che  tra  cjji  fia  0  più  intendente^^ 
più  ohlìgaio  Uro  .  Ma  [opra  tutto  cori  minore  pacione 
de  gli  altri  &  con  tffo  trattare  lintrinfccOi  così  di  Itti 
fc  vr  n'è  aUunOy-.l  quale  vogliano  fecretamece,  &  per 
yia  di  ocgotio  ivy^a  d  Papato,cow€  di  quelli  aliriyche 
d:  fi  ir  ano  vcruì^entt  ,  cIk  fia  Vapa:  rna  nonò'v^itno 
frociere con gVak\i con  acconc7^^y<&  con giuduio, 
ingfgnimivftdi  fcmpre  rrwflrarcyche  il  non  aiutare  al- 
cuno di  fuoi  nafce  pu  tofio  da  impcdìtuento ,  che  altri 
fàccia  y  rhc  dalia  velocità  loro  ,  fi  come  t aiutarli  nafct 
non  munco  dall\igcuclcxj^a  del  negotio ,  che.  dalla  vo~ 
lontò  ;  "ìeìche  dcuono  mvjirardefìderio  vpu.ilc  in  tutti 
éjuellr,  che  fono  delia  [attiene  loro,  auucga  che  cgn'vno 
per  na'ura  flimrfe  m:d€fnno,&  da  qualche  parte pen- 
fi  di  dvuer  haucr  merìù^  per  cfjcr  fimilmcnte  (iimato 
al  pari  de  gli  altri  ,&  chinon  fhceffe  così  ageuoimcnta 
(i  f degnarla, &  alienarla  qualch*vno . 

In  duo  modi  fofiofoliti  li  Cardinali  pcn fare  all'elct^ 
tìone  del  Vapa  nella  Sede  vacante, y>no  de*  quali  è  inn^ 
7^,cke  sventri  in  Coclauc,  C altro  poi  che  vi  s'è  entrato^ 
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^elprimoii  perche  non  vagliano  ancora  le  difficiiU 
$(i^  che  nafceranno  poi  difegnauano  fempre  di  eleggere 
'Papa  quel  Cardinale  col  quale  hanno  maggior  cognU 
$ÌQne  di  beneuolentia,  &  d'intereffe .  i 

Tiel  fecondo  par,  che  fecondo  la  dìucrfttà  de*  pare»  ♦ 
YÌ  la  negotktione  del  Tapato  è  indotta  in  fai  difficol'  \ 
ti ,  che  hi  fogna  mutar  pen fiere,  fi  rifoluono  tal*hora  ^ 
idi  eleggere  per  manco  male  alcnno ,  che  prima  haue*  ì 
mno  r'tfolupo  nelC animo  di  non  volere  eleggere ,  e^en^r  ] 
do  naturale  à  gli  huornini  di  fempre  mai  pigliare  il  m4 
co  male  pe^  bene  è  fi  terne  del  peggio .  Et  perciò  non  \ 
ft  deue  mùi  Uifìidare  quel  Cardinale  ch'hauenioalcu-  j 
na  qualità  di  dcuer  ((jfr  Vapa  rihabbia  alcun  altra  \ 
fincor::,  che  lo  potrfftro  impedire,  perche  fi  come  per  \ 
la  liceri'^a ,  &  librr:,ìy  che  fi  hk  di  parlale  nella  Sede  i 
'pacante,  von  ^  po(jibile,  che  difetto  naturale^  chealcu  i 
PO  habbiaypoffì  (ìare  coperato,  cori  fi  riduce  alcuna  voi  • 
ta  il  negozio  io  tal  congietturay  che  li  detti  difetti  non  fi  \ 
film  ano, 0  per  eh  s  da  altri  a  propolio  alcuno  yche  nhab 
ffia  di  maggiori,  o  perche  da  huomm  di  auttorità,  &  \ 
ffi  vita  effemplarencn  fé  nefia  tenuto  conto,  ò  perche  j 
fi  teme  d  alcuno  altro yche  con  tutto iChe  fuffem'giure  \ 
non  faria  amicot  perchè  la  lunght':^a  del  Conciane  fra  \ 
fliuentata  tediofa ,  Bafìa  che  fi  può  dire  con  ragione^  : 
fhe  non  è  diffettOyche  la  buona  occafionc  non  faccia  acm  , 
gettare  per  manco  male-,  percioche  il  tempo,  come  dif^  j 
fi quelferuo  Terentiano,è capo,&èfmciamento  dipo  ■ 
tfr  fi^r  concludere  ogni  qualità  di  negotio  per  difficile  \ 
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€be  fia,  fi  come  ali  incontro  l'operar  fuori  di  tempo 

è  caufa  ,  che  le  co  fé  ageuoli  diuentino  quafi  impcffìbi" 

li .    Far  prona  d'eleggere  nel  principi»  del  Conclauf 

alcuno  de  fuoi  Cardinali  Tapabili,con  tutto  che 

non  ftapcr  feguitarne  l'effetto,  non  è  ma* 

li .  Co  fi  potrianfì  trattare  regole  in^ 

finite,  che l* ingegno fo  bor* 

mai  lo  cono f cerài 

però  mi 

refto. 
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INSTRVTIONE 

DATA  AD  VN  PRE1.ATO 

QVANDO    ANDO  ALLA  CORTE 
Di  Spagna,  per  trattare  coi  Rè,  foprala 
concittfionc  della  Lega,  tra  Pio  Quin- 
to ,  Kc  di  Spagna  ,  6c  Ve- 
netiani  • 

L  Tapa  l  ohligato  pia  d*ogn  altro  per 

tauttorìtjy&  carico  che  tiene,di  trai 

tare  con  qutfln  congiuntura  vnione  1 

't^ìJ'    L^  *A  ^^^  yenetiAin  ,&  il  F^  Cattolico;  j 

f^'^r^l^   pcf^che  a  S,  Santità  principalmente  \ 

apvaìit^i^onu  firnili  neiotlatinni ,  &  da  lei  deue  rìce-  \ 

ucift  og'ii bwn  ricordOfCon tbjdienz^a,  <&  carità  fiììa-  \ 

le .  Oltta  di  dòj  tale  il  Papa  di  fua  naturayChe  mffun.  ' 

Trenàpe  può  frua^  ombra ,  che  Uà  fua  Beatitudine  gii  ; 

fiamarhiìMfo  ccìiCìa,  i 

7S(o/i  è  Vrrrcipe  alcuno  cbepoffa  diuertìre,&  mom 

nere  gif  mpei'  nf  nti  d  atiri  Vrencipi  quanto  pm  jua,  i 

BratuuJme^toe  />/?  armi  ipirituali  in  mano ,    Et  bora  | 

pare  o.  punte ^  che  Du  rmndì  di  fua  mano  occajlone  di  ; 

trattare  dtn.i  vnione^  con  ^enetiani,aqHaliviinror^\ 

to  la  guerra  dal  iurco;  perche  non  pò  [fono  hauer  foc*  \ 

corfo  (fi  momento  per  mani  d'altri,  che  del  i^è  CattoliJ 

'■■  §0,  &  per  fé  flejjì  non  forno  bacanti  a  lungo  andare  ,^ 

ili\^     \ 


INSTRVT.  D'VN  PRELATO.  157 

1/  f{e  Cattolico  foloytjon  ha  modo  baftantCyd'haucr  l'af 
mata  per  la  dijfefa  delli  [{egnifuoi  mediterranei .  7{C 
fofiopit)  ftcmi  ì  liti  di  fua  Maeftàyche  quelli  de  P^ene» 
tiaììiy^ìon  fapendofiiche  rifolutione  poffa  pigliare  l*ar» 
mata  Turcbefca^  &  effendo  in  fuo potere»  voltar ft  vn 
momento  oueglipare .  ^ITincontrOyfe  quefleduepo» 
lentie  fi  congiongonojono  baftanti  per  Mare  alla  dif* 
fé  fa,  &  (jffcfa  . 

Vero  no  rifla  dubbiOycht  più  debba  deftderar  Fvm^ 
nefo  yrnetiani.ò  Spagnuoli  :  ma  è  ben  chiaro,che  que-» 
fla  congiuntura  di  tempo  inuita,&  quafi  sforma  l*rno» 
^  l'altro  alia  detta  vnione^maffimepropofia^ittrattA^ 
tadal  V  apa,d'vtiUtà  graie  farà  fmil  vnioneyadamht 
le  paniypcr  il  pencolo ,  &  (pefa^che  euitaranno,  per  il 
comodo  che  nhaueranno,  &  per  lafperai^  dacquiflom 

Euitaranno  pericolo  di  perdere  qualche  luogo  di 
momento,  fminuiranno  fpefa-,  perche  molto  meno  fpen 
derannoyhauendo  infume  armata,  forfè  fuperiore  alla 
Turchefca,& potente  ad  offendere, che  non  Ipenderan 
no  in  flar  folo,sH  la  dìffefa  debito  loro . 

Gran  commodo  haueranno  per  la  qmete,&  ficurex, 
%ade  gli  flati  di  Lombardia,&  per  l*vtilità,  chefof- 
fono  trarne  i  fudditi  loro . 

Haueranno  ancora  (peran^fi  d'acquìHc;  perche  con 
la  fpefa,chehoggidì  fanno  ordinaria  per  la  difefa.po» 
tranno  tenere  armata  bafiante  ad  interprendere  impre 
fa  fegnalataycontinuando  comepotriano  continoare  tn 
tener  detta  armata,  iaranm  animo  alli  fuddtn  del 
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5r«rco  di  molte  co  fé ,  che  bora  non  ardifcono ,  non  y^- 
^ndo  Iperan'^  d'i  foccorfo . 

Infomma  armata  pptente  alleggerlfce  lpefe,&  afsl 
fura  d*  ogni  pericolo  dica  fa  fua,^  porta  gran  Iperan'  j 
l^a  d'acquìfio  in  cafa  d'aUri,&  congiunge  le  Vrouincie 
lontane ,  &  le  Ipro  forze  fono  quafi  come  vn  ponte  ^ 
^  l'h't^orie  antiche^  &  moderne,  ne  montano  la 
frqua,  ' 

Et  facendo  fi  queffa  vnione^  ella  farà  fictiray&fla^ 
ffile^  ne  deue  il  K'è  temne  de  f^enetiani^  rte  Fenetiani 
4el  i^è^  mancando  boggidì  quei  fofpetti  di  tempi pafìa^ 
$i,  tvnu  pane.  &  i* altra  y&inuafada  Turchi ,  &  il 
fommun  pericolo  deue  fargli  amia y&  confederati  .La 
natura  delivnoy  &  degli  altri,  &  di  ben  vicinare ,  0* 
d'attendere  aUa  confer u atiene  y  fenx^  afpirarc  a  Ma-  ' 
narchioj  « 

Vvno  non  può  fen%a  V altro  refi  fiere  a  Turchi ,  & 
€on  propria  falute ,  720»  può  abbandonare  il  compam 
gno .  Quanto  habbia  alcontribuire  fiafcuna  delU^ 
farti y  non  pare  che  poffa  recare  molta  difficoltà  \  per- 
che il  hi  fogno  dì  Mare  h  eguale  ,&  eie  e ff empio  del 
f  affato  p 

similmente  pare^  che  non  poffa  recare  dìfficultà  la 
diuìfìon  d'acquifio  che  ft  face fle -,  perche  deue  effere 
proportionato  a  l'^ofìro  Signore  arbitro  boniffimo,^ 
fen^a  alcuno  fofpetto  di  queBa ,  &  d'altra  difficoltà . 
Luogo  d* entrare  in  quejìavmone ,  douerebbe  non  fola 
ì^àarft  ^li  altri  Trencipi  :  ma  anco  mi  tarli ,  fhcenm 

do  ^ 
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io  capo  aUa  Aiae(ià  Ce  far  e  a^ .  Ma  perche  il  pericoli 

i  prclcnte,^  ha  bifogno  di  (ubila prouiftone,  per  tan^ 

lo  non  è  bora  tempo  di  trattare  della  contributione  fo^ 

predata  y  ne  dalla diuifione dell' acquifto , ne delmodcf 

d'introdurre  altri  Trencipi  Chriftiani  nella  medema 

ynione  :  ma  è  nccefiario  attendere  per  bora  con  Spa* 

gna ,  che  tiene  armata ,  eÌT  poi  di  fuo  concorfo  hauef 

prattica  con  gli  altri  Trencipi .    Dunque  deue  fubito 

prò  curar  fi ,  che  il  [{e,  che  per  proprio  fuo  feruitiot^ 

per  diffefa  deUi  fuoi  Hsgnt,  &  delia  Goletta ,  &  MaU 

tOy  dourà  mandar  l'armata  rerfo  Cicilia ,  la  mandi ef-*, 

fettualmentc y  c^  veda  queUoy  che  è  forcato  a  donare  « 

cioì  la  mandi  a  interceffion  del  Tapa ,  &  foceorfo  de 

Fenetiani,  &  ciò  feruirà  per  occafiont ,  ^  principiai 

di  legare  per  fempre  Venetiani ,  con  la  Macflà  Sua 

non  con  maggior  vantaggio  potrà  poi  tutto  flabilirfim 

^l  f{c  s*ha  da  moftrare  che  il  Turco  inter prende  guer 

ra  contro  ff^enetmniperfuafo,  che  Sua  ^lae(ià  non  at" 

dìfca ,  ne  poffa  [occorrergli ,  impedito  da  pochi  Mori 

ribelli .    ^on  deue  il  B^  tollerar ,  che  il  Turco  nuouo 

Signore  >  &  pieno  di  fhlfo ,  conduca  quejìa  imprefa  a 

buon  fine  ;  perche  così  crefcerebbe  ardire ,  &  forxa  a, 

Turchi ,  ér  fi  leuarebbe  a  Chrifiic^m  •  Tuo  anco  mo^^ 

flrarfcgli  quanta  gloria  riceuerà ,  foccorrendo  Fent'^ 

tianiy  che  potranno  forfè  dlffendcr fi  da  fé  fleffi,  non» 

dimeno  l'honorefidarà  tutto  afua  Maeflà^  afsicuran* 

do  fi  ogni  buon  fucceffo  alle  for^e^  che  gli  faranno  agr 

gionte  da  lei  •  Tuo  fmìlmente  moflrarft  alla  Maeflà 

.       Li     2         £t*a^ 
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^M^ohlìgùcbe  tiene  d^hauere  l'armata ,  &  impie^ 
^arla  a  difftfa  de  Chrifilani ,  per  la  concefjìone  hauum 
ta  de  frutti  di  beni  Ecclefiafiiciin  Spagna ,  con  quefta 
€^reffa  conditione^  • 

Se  ^enetiant  non  foccorjt ,  fojfero  aflretti  perde- 
te, &  ad  accordar  fi  tutta  la  piena ,  &  volterebbe  con 
gli  fiati  del  ^e. 

Sbanco  Dio  farà  f erutto  >  di  dar  vittoria  a  Vene- 
tìaniy  non  mette  conto  al  Pesche  effi  acquila ffero  tan^ 
ta  reputatione,  &  for^f  fen'^a  participatione  di  Sua 
]^aefià . 

Quando  ben  Sua  Maéfià  non  hauefie  proprio  inte» 
reffe  alcuno  con  Turchi ,  nondimeno  per  la  pietà  fua  , 
tP*  per  Hxelo ,  che  ha  fempre  mofirato  verfo  la  con^ 
feruatione  di  Chriflianiydturebbe  congiunger ft  con  Fé 
fietiani^attefo  che  le  due  for%e  loro  congiunte,  fono  ba- 
fianti  con  tener  armata  continua y  ad  afficurar  la  Chù' 
ftianità,per  Mare  daUe  forxfdel  TurcOyilche  non  può 
far  fi  per  altra  flrada  • 

L4  quale  inimkitia  de  Turchi  è  contro  il  f{e  Catto- 
lico y  &  ad  e(jo  mette  conto  implicar  Venetiani ,  per 
quanto  tempo  puh  >  nella  medefima  inimicitia  per  ha* 
uerli  quafi  per  antemure ,  &  ridurle  la  guerra  a  cafa 
loro,  più  efpofta,  &  più  propinqua  a  Turchi, 

Fnendofi  il  i^e  con  Venetiani ,  vien  ad  afficurare 
40n  le  for^e  d'altri  in  gran  parte  gli  fiati  fuoi ,  & 
il  Chrifiianefmo  tutto  era  per  debilitare  il  fuo  ini* 
j&ico  e 

Et 


DV  N    PRELATO,    ijp  ^ 

Et  non  è  da  temere  che  fenetianì  non  reflinQ  fem^ 
pYe  vniti  con  Sua  Maefìà  j  perche  è  ragione ,  che  cosi 
fia  per bifogno loro ,  per  gratitudine verfo U[{e,& 
per  l* infedeltà  di  quefio  Turco  ,  che  l'anno  paftato 
fece  con  loro  pace  folenne,&  qutfìo  anno  larompt 
fenj^a alcuna occafione^ .  Di  B^oma ai'^.di ùiarxff 
1570. 

IL    FINE. 
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T  R  A  T  T  A  T  Q 

Fatto  dal  Clariflimo  N.  N. 

INTORNO  ALLA  CONCLVSIONÉ 

.    dellaXega  fatta  tra  Pio  Papa  V*  Il  Scrènils. 
Rè  Cattolico  ,  &  rilluftrifsinii 
Signoria,di  Vcnetia* 

<^i$-S?%^  1  P  0  /  cheaperfuafiotìe  di  Sua  Sati 
^  tiià  ,  Il  Sereràfsimo  l{c  Cattolico 

mandò  la  cntnifsione  agli  illiifìYifsi^ 
rni  Cardinali  Cranucla ,  &  Vaccec» 
^^r^^^^  to,&(sio  Utnbaf datore  é  ÙonGiOé 
dì  Zuniga  y&la  Screnifsirna  Signoria  di  yenetia^  ^ 
mandò  la  fua  alT^mbafciator  Suriano  per  trattare  » 
€2r  concludere  la  Lega  tra  il  Tapa,  l\e^  é'  P'enetiani  f 
<&  furono  conofciuti  li  mandati ,  &  deputati  [uffi* 
cienti  é  il  Vontefice  al  primo  di  Luglio  haucnio  fìittò 
chiamare  alla  fua  prefentia  i  Deputati  del  t{e ,  &  lo 
^mhafciatore  di  Venetia  y  fece  conparolegrauiy  ^ 
piene  di  prudentia  rn  lungo  dif cor  fa  dello  Stato  delle 
Cofeprefentii  delle  diffìcultàyche  hÀ  la  Chrijìianità,& 
de  glivfficij ,  che  ha  fatto  Sua  Santità ,  come  Vadre 
'pniuerfale  prima  di  ricorrere  a  Dio  per  placar  Cir4 
fMa^moffa  cantra  di  noi  per  li  noflri  peccati  >  &  poi  di 
trattare  d'vnir  le  forxe  de*  Vrencipi  ChriHiani  contra 
il  commun  ritmico  »  &  principalmente  quelle  del  i\e , 
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TRATTATO  DEL  CLARIS.  N.N.  iéó 
€^  della  Signoria,  &  che  battendo  fatto  rfficio  pet 
tjutfia  vnione ,  prima  con  la  Signoria ,  &  trouandoU 
ben  difpolìa,  bora  che  hagiufìa  caufa ,  &  manifefia  di 
non  fidar  fide  Turchi:  Hapoìmandato  Monfignorédi 
Torres  al  f{e ,  il  quale  ha  (Imilmente  trouato  benifsì^ 
mo  di/pofto  >  &  hauendo  viflo  li  mandati  delC-pno ,  & 
dell  altro  Vrencipe  delle  loro  perfons ,  U  quali  landò 
molto  di  prudenza  per  eccitarli  tutti ,  fé  bene  crtdckd 
non  fufje  necef sarto  in  tanta  occafionei  che  parla  da  fé 
flefso  j  a  trattare,  &  concludere  Con  buon'animo  rnà 
Lega ,  &  vnione  de  lor  Vrencipi ,  per  reprimere  i*in^ 
folenja,  &  furore  di  queflo  cane,  &per  non  lafciar^ 
lo  andare  acquifìando  maggior  for^e  ',  perche  fi  come 
bora  haueua  fnofsO  guerra  contrd  la  Signoria  fen^jt 
alcuna  ragione  ^  così  non  penfaua  ad  altto  >  che  ad  op" 
primer  la  Chrijìianità  a  parte  a  parte,  ft  come  làfktià 
fin*horay  che  tutto  quello  che  ha,  l'ha  tolto  a  Chriììià-^ 
ni.  Confiderò  poiy  che  quello  farà  WeficmpiogtoriO'K 
foprefso  i  noÙri  pojieri ,  li  quali  haUerianó  giufla  cA* 
gione  d'imputarne  di  negligen-j^a  ^  per  hauer  lafciató 
pafsare  yn'occaftone  tale,  doue  hauemo  così  manifefia 
la  giufiitia  dal  canto  noUro ,  fé  bene  fcmpre  baueinó 
gìuftitia  contra  rninfidele ,  &  come  fi  ha  da  fare  con 
rn  Vrencipe  òtiofo,  &  pieno  d'affetti,  che  ha  l'armata 
dìfunita  ,  deboki  &  efpoHa  aWefsere  opprefsa  fhciU 
mente  dallencflre  (of^^ouero  almeno  fugata,&  ver* 
fognata .  Seguì  poi  a  dire  del  B^gno  di  Cipro,che  bifa^ 
gnaua  mettere  ogni  ìnduftrìa  per  foflentarlo  in  pottt 
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il  €hrìfliani,che  era  lafol  vìa  di  acquìflare  il  Sdegno  ài 
Cieriifalem,&  il  Sepolcro  di  €hriÌlo,che  quando  fu  ae  \ 
qmftato  l'altra  voltanti  che  fa  a  perfitafione  di  vn  ferri  i 
plice  fraticello^  che  moffe  tutti  li  Vrencìpì ,  &  popoli  j 
Chrifliania  queWimpYefaihifognò  condurre  gli  effercì*  ; 
ti  per  via  di  Co^antinopoli.il  che  adeffofìirla  impoffi*  \ 
bile  :  Ma  DionoHroSignorey  che  non  vuole  MandO"  j 
narela  Chriflianità^&  che  non  contincntin  ira  f uà  mi  \ 
fericordias  fuas.  Ha  mandato  quella  cccafione  di  con*  ] 
ferttare  quel  l{egnOyet  acquiflarne  de  gl'altri,  Dìffe  poi  , 
the  conclufa  quefla  Lega  col  /^e,  &  Signoria  sminuita-  \ 
ria  Nmperutore,per  il  primo  di  amtorità  fra  li  Vren^  \ 
tipi  temporali ,  &  diffe^  che  ancor  che  li  capitoli  della  \ 
Zega ,  nonfrpoffono  effequire  per  queflo  anno  in  quei  ^ 
modo  chefuffero  accordati ,  che  le  preparationi  erano  \ 
tanto  gagliarde ^che  congiunti  l'armate  del  F{e  Cattolu  '] 
€0%&  queUa  della  Signoria^ fi  potrìa  non  [olamentere^  \ 
fiacre  alle  for%e  del  Turcoxmà  anche  vincerlG,edebi^ 
tarki&fece  vn* officio  quanto  fi  poteua  fnrepià  effica  \ 
te  per  quella  vnionc,&  al  fine  difsstche  fé  fi  conofcef-  ! 
fé,  che  la  per  fona  fua  potè fsc  e  fsere  in  alcuna  parte 
Ttile  a  quefia  imprefa ,  (i  contentarla  dì  andare  a  mo-  \ 
tire  fra  i  primi  per  gloria  di  Dio ,  &  beneficio  deU 
la  Hspublica  Chrifiiana .  Bjfpofe  Granuela  per  Va»  * 
teccoy  &  poi  l'^mbafciatore  tutti  in  conlirmità  lo-,  ] 
iando  Sua  Santità ,  con  parole  honoratiffime  ,  mo^  i 
firando  la  pronta  volontà  del  B^^&  la  loro  trattatici  ; 
ne,  &€OndufiQn§  del  negocio,  confiderando  il  be»  : 
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DEL  CLARISS.  N.N.      i6t 
ntficto  della  ChrìHianuà ,  &  dìfse  C  Amhafmtorel 
€be  hauendo  fua  Aiacfià  infefo  gii  yfficij  fhtti  da  fua 
Santità ,  &  rtnlian\a  delia  Signoria  haueua  voluto 
condefcendere  a  qucUo,che  ella  defìderaua,  fé  bene  non 
fapena  alcuno  particolare  in  che  pctcfsv  dare  ordine 
a  i  fuoi  agenti ,  &  dipoi  fu  detto  da  Gr amela ,  che 
[aria  flato  conueniente ,  che  fufser^  fiati  mandati  al 
i[e  {partiti ,  che  fi  haueuano  da  proporre  ;  perche  ha'^ 
uerìa  potuto  dare  ordine  più  refoluto  :  ma  che  loro 
baueriano  a  (entirqucUo  ,  che  gli  fofse  domandato  , 
tr  rifponderiano  con  dire ,  però  che  hauenano  com» 
pùfsione  [officienti  per  trattare,  ^  concludere  qmn* 
to  occorefse .  Difse  ancora  Ciftefso  Cardinalesche  pef 
^uefto  anno  lefor^  erano  afsai  fufficienti  per  vna  Le^ 
ga  dìffcnfma  :  l^jimbafciatore  di  Venttiafofpetthyche 
il  Cardinale  volefse  refcrire,  che  quello  anno  {ì  douef-^ 
fé  [lare  folamente  su  la  dìffcfa ,  il  ckt  caufaua  moitì 
inccnuenienti  per  molti  rifpctti,  &  parlando  fua  Si^ 
prioria  Clarifs'ima  al  luogo  fuo  oltre  l*vfficio  Gene^ 
raie  conforme  a  quello  >  che  haueuano  ^tto  gli  altri 
tifpofe ,  &  confiderà  deflramènte ,  &  diffufamente  % 
come  fua  Santità  fi  era  mofsa  ,  con  paterna  cari' 
tà  adinuitare  ilB^y  ^  la  Signoria  H  ma  Ltg<L»t 
Cìr  come  haueua  trouato  l*vno  ,  &  l'altro  benifsi' 
mo  dìfpoHi  fecondo  il  defidcrio  fuOf&  che  quando  iti'' 
tenderà  queUo,che  farà  propofto  rifponderà  in  vn  mo^ 
dolche  et  fua  Santità ^et  loro  Signori  coréofceranno  tifi 
icntione  d^Ua  Signoria  tutta  ef$er€  yglta  a  quello»  cb^ 
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fìa  beneficio  communi  Diffcpoi  che  fé  mai  fu  occafio* 
ne  di  offendere  il  Turco  era  quefio  anno^perchefe  lar-  \ 
fnata  fua era  dmifa ,  come  fi  bdueua ìnte foli  giorni 
paffatì  effendo  quella  d€lB^y&  della  Signoria  rnita  , 
erano  tanto  fuperiori,  che  poteuano  ficuramente  con- 
cluderla, &  con  fperan%a  di  vittoria^  laquale  nonfa* 
ria  forfè  così  fàcile  in  altro  tempo  ^  &.  [e  anco  f offe  re- 
fOy  che  l* armata  fuaandaffe,  tutta  verfo  Cipro  feccn' 
dogli  vltimi  auuìfì,  che  maggior  occa/ione  fi  potria 
hauer  mai  di  mettere  in  difordine  tutti  li  iuv  fuotfla 
gualco  fa  fa  poi  replicata  dal  Tapa  con  dare  dmmoa 
quei  Signori  di  firevna  deliberat.onerifoluta  prima 
che  fi  lafciaffe paffare  qutHa  occaftone^&  ricordò  ^ché 
fielfnr  danno  al  paefe  del  Turco,  non  fi  faceffe  effe  fa 
a  i  fudditi  Turchi,  che  fi  foleuauano  a  fkuore  de  ChrL 
tio ,  fopra  di  che  difcorfe  anco  il  Cardinale  Granuela, 
&  fu  parlato  di  quelìo  ,  &  d'altri  particolari  intorno 
àUatrattatione  di  quella  guerràycon  molta  amor  euo* 
le'^^,&  concordia  d* animi,&  efìenio  vfciti  della  Ca^ 
fnera  di  fua  Santità  tutti  infume  t^mba fautore  di 
yenetia  drffe,  che  fi  come  deli^ìj.  ntlia  prima  con^ 
gregatione  fu  publicata  la  Lega  per  conclufa^  &  dati 
gli  ordini  in  ogni  parte  per  l' eff  ecUtionc  f  he  fi  haueua  à 
fare,  &  che  poi  fi  trattarono  li  Capitoli  :  così  fi  potria 
fare  in  queUa ,  perche  ad  ogni  mi  do  ogn'vno  Vuole  con 
quei  modi  che  fi  conmene,  &  non  vi  può  effere  difficoL 
tà  di  momento ,  perche  l'opinione  di  tutti  ì  la  medefi" 
ma  t  onde f aria  gran  bene  dare  fuori queflavoce^^ 
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honlafciar  fìare  il  mondo  fofpefo  in  afpettare  quejld 
rifolutione,  &  p arcua ,  che  Vacecco,  &  i'Ambafcia^ 
tor e  fi  [ariano  contentati .  Ma  Granuella  diffe,  the  aU 
tre  volte gi'  Jirnh a f datori  erano  fiati  molte  volte  ir  fie 
me,  ^  hatieuano  trattati  i  particolariy&  ^ua fi  conciti 
fii&  fapcuano  ben  dotte  erano  le  difficoltay&  come  ac 
commodarUy  &  che  prima  però  bifognaua  intendere 
quello  che  era  propòfìo  i 

^lli  i,dt  Luglio  fuì'ono  chiamati  alla  prejenx^  del 
Capagli  Agenti  {{egij^rt  l' Àmbaf datore  di  Genetta  ^ 
a  quali  i'*  Santità  diede  ^nafcritUira,  che  è  la  forma 
delia  capitulàtioney  che  era  fiata  efcogìtata  per  li  De- 
piitati  difua  Beatitudine yf opra  la  quale  fi  pre fé  tcfnpù 
a  confi  derare  per  dire  ciafcuno  il  parer  fuo  nella  Con- 
gregationeyche  era  ordinata  nella  camera  del  Cardina^ 
le  AleffandrinOy  con  la  prefen%a  di  e[fOy&  delli  Cardia 
fiali  Morone^CcfiSyGraffi,&  jlldohrandini deputatiti 
quefio  per  la  par  te  del  Vapa* 

^Ui  quattro  efjenio  ridótti  tfitti  gli  altri  eccetto 
lAieffandrino ,  che  era  ìndlfpofio ,  Ù'  l'^mbafdatoré 
alle  vndeci  bore  col  nome  delio  Spirito  fanto  fu  dato 
prindpio  alnegntìo^  &  l'iUufiriJJimo  MoròHe  con  pa» 
rpUgraUi  piene  di  pruden^ay  &  d' affetto ^  confiderò  li 
hifogno'prefente  delia  Chrifiiannà^&  Cvnko  rimedio 
da  [orientarla,  che  la  Legapropofta  la  quale  tUttOfChe 
douoria  trattaffi  con  tutti  i  Vrencipi  Chrifiiani  come 
intereffati  tutti  alcomfnun  pericolo  ♦ 

Tuttmapcf  bora  fra  il  Vapa,f\h  CattoHco,&  Si 
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gnoria  dlFenetia ,  come  quei  c'hanno  li  flati  fuoi  pìA 
ejpofti  alii  danni  j  &  for^e  più  pronte  al  hi  fogno  ,&  ef" 
fonò  tutti  per  nome  di  fua  Santità  a  gloria  di  Dioy  & 
a  Qommun  beneficio,  &fH  con  firmato  il  mede  fimo  da 
tutti  con  vniuerfal  confenfo .  Dijfepoi  che  fua  Santi- 
tà haufua  f^iKj  proporre  quella  fcrittura^  la  quale  era 
come  vn  di  felino,  et  vna  bo'j^^attHradi  quelle  cofe,  che 
gli  p Arcua,  che  poteffero  effer  trattate  nella  con fidera*^ 
tione  prefentey&  cheogn'vno  dicfffe  fincer amente  il 
parer  fuo^accioche  fi  cuh  elude ff e  quella  confolatione  al 
la  ChriHlanità ,  &  al  mondo  che  era  affettala  dal  va* 
loye,  &  prudenza,  &  bontà  di  tanti  Signori ,  &  così 
fu  e f ciuf  a  quella  difficultà,  che  par  tua  che  poteffe  na* 
[cere  di  chi  douefje  effer  e  il  primo  a  parlare  y  &  fkfht* 
ta  la  caufa  publica  della  Chriflianìtà,  &  nonpartico» 
lare  della  Signoria  di  yenetia ,  fé  ben  fu  conclufo  da 
tutti ,  che  bifognaua  rifoluere  prcflo  qurfla  trattatio* 
néy  &  dare  ogni  aiuto  alla  Signoria  per  publico  intc^^ 
reffe^ . 

Doppo  quefti  vfficijiGranuela  cominciò'a  effamtna»^ 
re  gì' articoli  della  Lega^et  la  prima  co  fa  co  fiderò  di  xìj. 
anni  che  erano  efpreffi  nella  fcrìttura  propofia,  &  ben 
che  non  fhceffe  moka  difficoltà  in  queHo  mofirando^. 
che  fi  {aria  accommodato  alla  volontà  di  fua  Santità  , 
fSt  della  signoria .  Tuttawa  fu  difcorfo,  che  il  tempo 
lungo  daria moke angarie  all'imprefay&  mala  fodif»^ 
fhttioneallifuddm  dilli  Vrencipiconfiderati,  &fhria 
andare  ritenuti  li  fudditi  del  Turco  che  haueffero  vq* 
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lontà  dìfoUeuuìrfiy  in  hrcue  afficuraria  li  Turchii&  in^ 
tepidaria  li  Vrencipiy  che  hanno  di  entrare  nella  lega, 
&  doiundo  hauere  quefia  in 'enfiane  la  Lega  dì  debili^ 
tare  lefor^e  del  Turco ,  così  è  poifibilf  eHinguerleinon 
fi  poteua  dichiarare  il  tempo  vna  ccfa^  he  non  fi  fape-^ 
uà  quando  haueffe a  terminar fì^^  fu  conclufa  da  tut^ 
tii  che  fi  faceffe  fecondo  le  CapituLitioni  del  l'y^j.  la 
Lega  fenxji  tempo  è  perpetua,  llchcfu  approuato  daU 
l  Amhajciatore  di  yenetia^per  nonfomencare  le  fofpi 
tionif  chf  hanno  molti ,  rhe  la  Signoria ,  fi  cnntentaua 
farcino  fi  per  altro  t  fé  non  per  hauer  tempo^  &  non  ad 
altro  fine ,  che  per  hauer  al  prefenteil  focccrfo  del' 
i* armata  del  ì\e. 

Voi  feguì  la  con ftder adone  faconda  del  Cardinale 
di  fare  Lega  offenfiua^  &  diffenfiua^  &  l'^mhafcia^ 
tore  di  yenetia  voleuay  che  fi  penfaffe  più  alioffenfio-  * 
ne  ;  perche  lo  (lare  su  la  dijfefa  affai  cofia ,  ^  poco 
gioua ,  c^  la  ycra  dìffefa  è  offendere  il  nemico ,  ér  le- 
uargli  il  raodo  di  poter  offendere  altro  :  ma  fu  conclu^ 
fo,  che  fi  efp^nefjc  i'vno,0'  CakrOyCome  [kfutto  nella 
Lega  del  i^jj. 

yenne  per  la  ter^a  confideratìone  del  Cardina- 
le, contra  che  fi  faceua  la  tega ,  voiena  che  ftsffe  non 
folamente  con  il  Twco  :  ma  contra  tutti gi*in{idelì  co- 
me contenena  il  mandato  del  B^e  y  &moiti  altri  delU 
Cardinali  deputati  da  nofiro  Signore,  fentiuano  il  me^ 
deftmo  moffi  dal  rifpetto  della  ^ligione,  &  da  quello^ 
che  fano,che piace  al  Tapa^ettra  Gkejli  differo  efpref^ 
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famente  Cefis,  &  Gxafh  &  pareua  che  non  fé  gli  poi   \ 

$ejje  dire  il  contrario  <:  ma  i'U  mbaf datore  di  f^enepi^  ì 

4iffey  che  non  erano  cJnamati  a  trattare^  fé  non  contri   | 

Turchìa  ^  che  di  (jtreBo  era  fiato  fcritto  alti  Vrencir   \ 

piy&  di  i^ne^i £gli.hau(Ui  hamto  il  m andato y  &  chi  \ 

nominaua  altri  ih fideìidìfìurbaria  il  principale  obiet*:  ; 

to ,  perche  non  tra  bene  mettere  in  fojpetto  quelli  da  i  \ 

quali  fi  poteffe  hanere  aiutoima  più  preflo  era  cercare  i 

di  guadagnar  li,&  fhrgli  nemica  de  Turchi ,   il  Cardi-.    ' 

naie  Morone  fentendoil  imdefirnOi  di(fe  che  anco  il  ] 

Soffi  ra  nel  numero  d'infidclii&  pure  fi  fpcraua  di  ha  j 

nere  il  fio  aiuto  •  Cyanuelafoggìunfeyche  bifognaua  | 

chiarire  la  lega  contri  il  TurcOy  &  altri  fuoi  dipenden  \ 

ti  j  &  confederati  >  &  nominare  li  Hon  df  Barbarla  ^  \ 

er  ilScrif'ì  efsendo  qur.lii  inHrumcnti  de  lurchiin  i 

fhr  danno  a  Khr:fliani  allegando  lì  tumulti  ielli  Mori  \ 

in  Spagna^  &  Coccupatìone  di  lunifiyCon  li  danni  che  \ 

fono  fhtti  conthìuamtntein  queiìi  ùlariypt  fpecìalmen  \ 

te  nelle  Terre  della  Chlefa:Ondc  non  fi  couueniuapen  j 

fare  di  fnYg'i^rra  in  Leuantc per  [truitio  di  f^enetiani,  ; 

Cr  che  il  Vapa^  &il  i^tdt  Spagna  di  quàfufsero  ab-r  \ 

handmaù^  dicendo  che  loro ,  non  p€ trinano  altrimenti  l 

concludere  la  Cegay  fen:^a  nominare  que(ii^&  che  < 

l' ^  mbaf  datore  non  haticua  mandato  luffidcnte ,  pò-,  , 

^^ua  farlo  venire  in  pochi giorni,et  perche  il  Cardinale  ' 

Aldobrandino  intelerendo  Hpariare  fuo,  difse  che  dO"  . 

^andando  Venetiani  la  Lega  per  efsere  aiutati ,  era 

^QM^nkntes  che ahtafsero  gl'altri ^  rifpofel'^mbam 

fdatore 
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fcìatore  di  f^enetia,  chefua  Sig»  lllkflrifs.  non  era  fe- 
ne  informata ,  perche  la  Signoria  non  domandaua  I4 
Lega  :  ma  è  fiata  domandata  da  S.  Santità^  come  anco 
il  t\e  Cattolico ,  &  così  confirmarono  Moroney  Cefìs , 
&  Graffi y  &  foggimfe  l*^mbafciatore,  che  la  Signo- 
ria haucua  ben  caro  ogni  aiuto ,  C^  era  per  bauerne 
oblìgo  afua  Samitày&  afua  Maefià^per  queUo  :  ma 
che  nella  caufa  della  Lega  fi  trattana  del  beneficio  p«- 
blico,  &  non  dellinterefse  della  Signoria  folamentc  » 
onde  bifognaua  vedere  di  non  entrare  in  qualche prat» 
tica,  che  offenda  tutto  il  negocio  principale,  &  impe^ 
difca  il  frutto ,  che  fi  defideraucjy  rifpofe  poi  a  quello 
che  haueua  detto  il  Cardinal  Granuela  ,  che  il  primo 
obietto ,  che  fi  haueua  in  quefla  Lega  era  di  contrafl^' 
re  alle  forxs  del  Turco»    Onde  il  condurre  l'armafa 
contra  il  Serifo,  faria  vno  effetto  tutto  contrario  >  ^ 
C9I  trattare  Lega  contra  li  Mori  di  Barbarla,  gli  met^ 
feria  in  troppo  gran  reputatione  :  ma  che  battendo  le 
forx^  del  Turco ,  tutti  quelli  erano  niente,  che  non  fi 
può  temere  offe  fa  dal  Serifo ,  &  daUi  Mori ,  &  non 
hanno  armata ,  che  per  li  folitudini  di  Spagna  non  /Jj- 
ria  dignità  del  l\e  domandare  aiuto  ad  altri,  che  fi  con 
elude f se  pure  diabbafsare  la  poterne  del  1  meo ,  che 
quefli  caderiano  da  fé,  che  fé  pure  bifognafse  vincer» 
gli  per  for%a,  aWhora  faria  tempo  di  trattare  quefto 
negocio,  &  che  la  Signoria  faria  pronta  ad  attutare  il 
l{e  con  tutte  le  for%e ,  che  fé  vfcifse  voce ,  che  in  vnt 
tongre^mnc  tmto  hongrafa,  &  doue  fi  trattadì  <j&- 

bafsarc 
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laffare  la  potenza  del  Turco ,  che  è  cofa  tanto  impera 
tante^ft  concludere  ma  Lega  centra  li  Mori  di  Barba'^ 
ria ,  &  Centra  il  Serifo ,  [aria  in  derifione  afpreffo  a 
tutti  B^fpofe  Granue!a,che  loro  non  concluderiano  Le- 
ga  fenxa  inclulere  i  Morìy&  il  Serifo  per  quetdb ,  che 
fuò  dare  dìfìurbo  al  B^  dentro  eretto  di  Zthilterra , 
con  condittoneperòyche  nelToffenfiua  la  Signoria  con^ 
tribuifce  con  for^^  limitati ,  ò^  che  non  fufje  obligata 
fé  non  a  cafo,  che  non  ftfhcefje  imprefa  in  LeuantCiCon 
cheparue ,  che  honeflaffe  la  fua  domanda .  Tuttauia 
Morone,&  gli  altri  Deputati  di  fua  Santità  moffi  dal- 
le ragioni  dette  par  eua,che  non  f enti fj ero,  che  fi  nomi^ 
naffe  il  Serifo ,  ne  li  Mori  :  ma  bene  quei  luoghi,  che 
foffede  il  Turco  in  Barbarla,  che  fonoproprij  fiati  del 
TurcOi  cioty  Mgieri  tunift,&  Tripoli,  per  non  pare^ 
re  >  che  la  Signoria  fugiffe  d^ aiutare  il  Vapa  ,&ilB^ 
in  quefti  Mari  come  fua  Santità,  &  fua  Macfìà  niu^ 
torno  lei  nelli  fuoi,  che  pofjìede  fen'^a  altra  dichiara^ 
tione,  s'intendeua  contenere  Algieri,  Tunifi;  &  Tri- 
foli  .  Ver  queHe  difficultà,  &  per  queUe  difputc ,  fu 
deliberato  di  ponere  ttmpo  in  me^p  rifoluerft  di  que* 
fio  articolo ,  &  fu  comandata  (irettiffima  credenza  >  j 
per  riputatione  del  negocio,  &  fé  bene  Vhora  era  tar-^ 
da,  fi  continuò  la  trattationcyper  non  parere ,  che  il  ne  ^ 
gotio  relìaffe  interrotto  •  Quando  fi  venne  alla  dechia*  j 
ratione  delle  for^e-^  &■  fu  conclufo  da  tutti  dichiarare,  \ 
che  rtmprefa  fi  faceffe  almeno  di  200.  Galere ,  delie  ! 
fiali  1 00.  ne  defie^  la  Sl^noriai&  cento  il  /^e,  e^  coti  i 


DEL  CLARISS.  N.N.  16^ 
^o.mìiafiinti.^  cin(jue  mila  cauatìi,  come  nella  capi' 
tulatioìjc  vecchiaia  fu  ffe  mrjja  quella  parola  al  man^ 
ccyoetche  l'^mbafciatore  di  yenttia  roleua  più  for^ 
T^a  di  MaYz,&  non  fi  conttntandoycht  fùfiero  Deputa^ 
ti  alia  signoria  1 00.  Galee  per  caufa  della  fpefa/fu  de** 
chiarato,che  nei  fare  la  compartita /e  la  Signoria  fuf- 
fé  troppo  ^rauata  nelle  Galee  fu[je  rifatta  ncU^ altre 
fpefe^fCT  cosi  fu  licentiata  la  congre^ationet  &  l*jim 
bafciatore  di  yenrtia  in  fio ,  che  fi  publicaffe  la  Lega 
per  futtay&  molti  fentiuano  il  medcfimo  :  maper  al- 
ihora  non  fu  ddihirato  altro  . 

^  i  quattro  fi  riduffe  di  nuouo  U  Congregationc,&' 
la  prima  con fidcratione  fu  fopra  la  con/pattita  della 
fpefa  v.a  diffiiultà  diffe  il  Cardinal  Granucla^cbe  il  l{e 
fuo  era  molto  rffau[ìo  per  la  fpcfa  fatta  nella  guerra^ 
&  li  traua^li  hauuti  in  cafa,&  fuori,&  nominò  moU 
ti  accidenti  occor fi, veramente grandii&  importanti  : 
ma  con  tutto  ciò ,  diffe  che  fi  ohlìgaua,  a  contribuire  , 
come  già  fi obligò  l'imperatore  ,  juo  l\e  perlametà 
della  fpcfa, C^mbafciatore di yenttia  allegò parimen 
tele  grani  fpe fé  fatte  dalla  Signoria  qncfi' anno  t  Ù* 
quellaychc  haucrìa  fatto  oltre  lifuj  portionc  della  Le- 
ga in  preftdiare  l  Ifole ,  &  Ùati  fuoi ,  quali  tutti  fa^ 
no  elpofìi  a  danni  de  Turchi,  &  che  da  foli  quefli  flati 
fuoi ,  a  quello  modo  trauagliati ,  conuiene  cauarc  ogni 
aiuto  per  fo/ìentare  quefia  guerra ,  onde  ella  non  può 
contribuire  più  della  quarta  parte.  t{fflorono  tutù 
quei  Signori  fopra  di  fé ,  &  Aldobrandino  diffe ,  cte 
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bauerìa  creduto  9  che  la  Signorìa  doueffe  contribuire 
quanto  il  f{e  Cattolico  p  Morone  diffe^  che  non  era  aU 
cuna  caufcjyche  t batte ffe  fhtto  dubitare  di  quefìatrat* 
tatione  ^  più  che  la  pouertà  deìii  Vrencipi  y  perche  fa^ 
fcua.che  tutti  fono  effauHìyper  le  molte  [pe fé  :  ma  che 
fero  la  Signoria  Uaua  medilo  de  gì* altri  ^  perche  non 
bauendogià  tanto  tempo  fiihauuto guerra,  ha  pagato 
li  [noi  debiti,  &  ha  potuto  accumulare  qualche  co  fa  p 
idfenon  hanno  potuto  fare  gì' altri^  &  cercò  dì  per jua^ 
dere  l' ^mhaf datore  di  f^enetia  ,  che  bifognaua  fupe- 
rare  ogni  dìfficidtày  &  fare  anco  l*impoffibUe  per  non 
m^^ncare  il  commMo  proprio  y&  alpublico.  Ujimba* 
fciatore  rifpofe ,  che  fé  bene  la  Signoria  è  jìata  fen'X^ 
gucrra,haperò  fempre  haunte  gran  jpefe,&  oltre  che 
aUelpefc  ordinarie^non  fappiiHe  quello  che  ha  d'entra» 
ta,  li  hi  fogna  ogn*anno  in  tempo  dì  pace  mettere  vna 
decima  a  f^cnetia  ^^vno  fu(jidio  alla  Terraferma  , 
0'glh  bì fognato  anco  di  fkrt  vna  groffa  armata  ogni 
iKKno  per  affi  curar  e  li  fugi  popoli  y  &per  tenere  in  fo^ 
ff>etto  li  Turchi,  chela  Signoria  vorria  contribuire an 
caper  tutta  la  fpefa^^  lo  furia  t>olontieri:ma  che  non 
hifìgnam  promettere  più  dì  quello ,  che  fi  poffa  otte^ 
iftre  y  effendo  Vimprèfà  grande ,  &  che  potria  durare 
moh'anni,  ^  non  bifognaua  abbandonarla  ^  &  che  fé 
Mitre  rolte  haueua  contribuito  per  vno  teri^Oy  non  ha^ 
tueua  r'ìhora  tanta (pefa,  &  haueua  più  HatOytion  ha^ 
utm  la  guerrayconte  ha  alprefente,  Furono  fhtto  mot 
fé  Jifpolic^&  molte  repliche  per  lungo  fpatio,  &  non 

volendo 
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yoUndo  li  regij  crefcere  niente  delia  (uà  metiynelCjim 
bafciatore  delia  fna  quarta  partCy  vedendo  tutti  volti 
rerfo  lui  t  &  che  la  Congregationeera  in  pericolo  di 
difloluerfijenxa  concludtrfi  cofa  alcuna^alia  finedif-* 
fé ,  che  fi  pigUaria  auttorità  di  conferire  il  ter%p  alla 
pOYtionCyfe  bcnefapeua  certo ^che  mettcua  la  Signoria 
in  gran  difjicultd  per  la  firctti^X^  grande  in  ch'ella  fi 
troua.i^  per  le grauiffime (pcfe  fhtte  quefl'anno  in  tan 
te  GaleetT^aWy&  Galeoni,&  tanti prefidij per  li  fuoi 
luoghi,  chepafjauano  quaranta  mile  paghe ,  &  così  fi 
contentò  del  ta  :^c  i  via  dìfficultàima  nacque  vn^ altra 
difficultà  della  portione  del  Vap-,  perche  mW altra  Le 
ga  contribuì  per  la  vi.zpartejjcra  fhc^doft  conto-^che 
la  Chiefa  haueffe  quattrocento  mile  feudi  manco  d'cn, 
trata,che  non  haueua  aWhoraynon  fi puote  trouar  mo^ 
dOfChe  contrihuiff e  quella  portione  yChe  gli  toccaua  :  li 
Cardinale  Morone  fece  grande  vffido  con  li  regi] ,  tà* 
con  l' Ambafciatore di  Genetici;  perche  fi  cotentaffero 
dobligare  li  fuoi  Trencipi  alla  rata,per  quello  che  toc 
CiJjfe  al  Vapa  oltra  dodeci  Galee ,  cl?e  fi  contentaua  di 
contribuire, &  il  Cardinale  Aldobrandino  fece  vn  co^ 
to  così  ailagrofsayChe  la  fpe fa,  fecondo  lefor'j^,ch*€ra^ 
no  deliberate  importarla  intorno  afeicento  mila  feudi 
il  mefcy  de  quali  toccarla  al  Vapa  cento  mile ,  &  che 
ne  potria  pagare  fino  a  trenta,  o  tventacìnque  milet  &' 
il  reHo  fi  potria  compartire^  contribuire  alia  Lega:ma  ' 
l\Amhafciatore  dì  f^enetia  flette  femf  re  fermo  in  que- 
f}o,cbe  la  Signoria  rtonpoteua,  &  che  fi  hcucuaprc 
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fo  tìtntorità  di  promettere  il  ter%p  della  fpefa ,  fé  bene 
per  Cinfiruttioni  fue^non  doueua  paffare  ilquano,& 
ihe  fé  bene  credcua ,  che  la  Signoria  fi  contentaria  dì 
quetloy  che  egli  haueua  promeffo ,  però  era  certo,  che 
non  patria  fare  niente  di  pià:ma  fùria  bene^/che  ella  ac  \ 
cómmodaria  jua  Santità  di  quei  corpi  di  Galee  che  bi-i 
fogna fferOyCt  cht  quello  era  quello  che  più  poteffe  fìire,  i 
Ter  quefle  difficulta,fi  ritirorno  li  Cardinali  dal  Tapa,  \ 
^  così  anco  li  agenti regij,€t  configlioronfi  feparata^i 
mente y&  poi  vnitamente  per  (patio  d*vn'horay&  al  fi 
nefirefiò  in  queflo.che  fi  fiiceffe  vna  compartita  giufia 
4i  quello 3  che  importale  tutta  la  (pcfa^^  di  quello  pò* 
teffe  toccare  a  fua  Santita,&  chefuffero  infieme  li  re^ 
^ijy&l*  KAmhafciatore  di  f^enetia^et  cosìfariano  li  Car 
dinali  Deputati  con  fuafantitàper  trouar  rytodo  di  ri^ 
foluere  quel  punto,  il  quale  era  tanto  importante,  che 
non  firifoluendoin  bene,  non  fi  poteua  più  vnìrft  la 
lega,  B^fpofe  l* ^mbafciatore  di  Fenetia,  che  quanto 
al  ^xnla  con/partita  di  quella  ff)efa,&  effere  con  gli  re 
gij  fùria  mientieri  quello  che  gli  era  cofnmandato  :  ma 
che  pei-  parlare  Uberamente\come  è  fuo  folito,&  come 
fi  deue  fare  in  quelle  trattationi  non  gU  bajiaua  Canì^ 
tno  dì  promettere  altro  aiuto ,  che  quello  delle  Galee, 
che  non  èpocOyperche  cofiano  molti  danaYÌ,i^  fi  confa 
mano  gli  armigiy&  la  Signoria  perde  ilfrutto,crefcen^ 
do  con  quello  la  pa£lion  fua  nell'armata  della  quale  fd 
ria  reintegrata  in  altre  cofe .  Biffe  dipoi  il  Cardinal 
Morene  da  parte  quelh  ebenonbaueria  voluto  dire  iti 

Congre-^^ 
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Congre?atione  pn  non  offendere  ti  i\egi^,che  la  Signo^ 
ria  fàceua  qw^fla  (he fa  con  molto  intere ffe  fuo,perclje 
non  baucua  aiuto  da  altri ,  che  dal  fuo  proprio  Cleroi 
Ma  <ill' incontro  furia  il  i\e  tinta  qtella  fpefa  drlli  beni 
Ecclefiafiicidel  [uffidio  della  Crucciata,&  tra  gente  ^ 
che  hauena  dal  Vapa^ondr  patria  prendere  (opra  di  fé 
anco  le  parti  di  fuo.  Santità;  perche  il  F^  haucuaanc9 
qufjìo  auantaggio .  pia  delta  Signoria ,  che  con  quella, 
!  Lega;fua  Maeììì  fi  mette  in  fumo  imi  i  fuoi  ^egni, 
Ifern^a [pendere  nelli  foiiti  preftdijyperche  r armata  che 
fi  farà  in  Leuante , gli  fermrà  per  fm  diffefa:  Mala 
signoria  altra  la  fpcfa  groffa  della  Lega  ,  gli  conuic" 
ne  anca  preftdiare  tutto  il  fm  flato  ,  fogiunfe  Mo^ 
Yone  y  che  tittte  quelle  tofe  erano  fiate  dette  a  i  i{cgij 
depHtati,&  che  le  confeffauxno  effe?  vere: ma  che  ifctt 
fauanoil  l\e  con  la  pouertà.hanendo  li  f^egni  fuai  im- 
pegnati ,  &"  non  potendo  di fponer e  in  cofa  alcuna 
delii popoli yani^i  (la  in  pericolo  di  qualche  moto  per 
tante  grauex^ ,  &  che  (e  quel  capitolo  non  fi  ac-^ 
commodaffe^  metterla  gran  difficultàin  tutto  Une* 
godo , 

^  i  fette  fi  fece  la  congregatìone  ^  fen^a  l'Amba^ 
fcìatore  dì  yenetia  ;  perche  tutta  la  trattationa  p:ifsò 
frali  Deputati  di  ]ua  Santità ,  &  gli  vigenti  )\egif 
perrifpetto  della  Crucciata,  (patere loro dtmande,  &■ 
in  tutto  l* ^mbafciatore  di  Fenetiì(\.fòcoi  Voniffics 
per  giufiificarfi  [eco ,  hatìendo  ènee fo  fh^  era  mal  fo^ 
disfiitto  diluì  ;  perche  hantffc  jfhtta  dìf^(.uhà  ,  lU 

<  -:  Mm  ^  ^         (tìdna^ 
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dichiarare  la  Lega  cantra  Turchi,  &  altri  infideli^  éf*\ 
the  non  hauefse  voluto  acconfentire  d'obligare  la  Si^i 
gnoria  in  qualche  parte  della  portiòne  di  fua  Santità:] 
tnaìntefo  le  ragioni  deli' jimbafciator e  ^  teflò  (U  tutto^ 
bene  fodisfàtto  *  ! 

^gU  otto  fi  congregarono  tutti  fecondo  V  or  dine ^^\ 
CranuelapropofCiChe  fi  trattafse  della  compartita ^cheì 
fi  hauefse  a  fare  per  la  parte  dijfenftua,  &  perche  h\ 
^mbafciatore  di  f^enetiafentiua,che  nonfufse  da  fpà 
ciccare ,  fé  non  quello  che  era  defcritto  nella  LegU  del\ 
1 5  J  7.  continuò  il  Cardinale  a  dire^che  fempre  nella  L6Ì 
ga  diffenfiua  fi  dichiaraua  con  che  numero,  &  qualità 
di  for'^re  vn  confederato  aiuterà  l'altro,&  chepotrià*] 
no  occorrere  infiniti  cafit  fi  che  non  fi  potila  fhreld 
guerra  offènfiua,  &  che  bifognaua  venire  a  quefio^  €^ 
the  il  volerlo  terminare  per  all'hora^^riacon  difòrdi* 
ne^(&  danno  di  chi  hauefse  bifogno,  et  doniandò,che  fi 
come  la  Signoria  è  ade f so  aiutata  dal  1\e ,  con  5  o,  Grf- 
lee^  che  fi  obligafse  lei  ad  aiutare  fua  Maefìà  nelle  fut 
occaftoni  con  altre  tante y&  con  piu,&  Con  manco  /e-i 
condo  cbeparefse  meglio  a  propofito  rifpofe  l^jimba^ 
fciatorcy  che  fodisfhria  folamenteper  la  difefa^quello 
che  s  imponeria  per  l'offe  fa ,  &  con  queìl'iflefta  cofH^ 
partita  fipotria  foccorrere  a  ciafcuno,che  ne  hauefse 
bifogno  fecondo  l'acca fione ,  replicò  il  Cardinale  y  che 
non  era  hòneHoyne  per  il  t\eyne  per  la  Signoria  conca/ 
rere  alia  diffefaycan  quella  compartitaima  vaUfsefur» 
ne  vn  altra ,  fecondo  la  proportione  deli  aiuto  del  B^ 

fra- 
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promette  alla  Signoria  ijucH' anno  con  miglior  benefit 
ciò  fuo;perche per  il  CapitotodeUa  Lega^U  Sigfif)ria  fi 
iìbligaua  a  concorrere  per  ilter^p  ,  &  per  qucli' altra 
portione  concorverio-^pcrche  come  il  ì\t  aiuta  la  Signo 
ria  con  cinquanta  Galee  rjuefi' anno  ^ch'eli  a  ne  ha  1 50. 
così  ella  veniua  ad  aiutare  il  t{r^(iuado  n'haucfsc  \  50. 
con  50.  quando  120.  con  quaranta ^  quando  fefsanta 
con  vintiti'  quando  piu^r.onpiu^^  quado  mancOyCon 
manco:ma  che  però  non  eccederla  il  quartOyOnde  sha- 
uefse  a  fhre  la  compartita  in  quel  modo  fua  Macflà  ha- 
uerehbe  manco  commodo, che  non  haueria  fcrnando  le 
Capitulatiotti  della  lega^  replicò  Cranuelay  che  non  vo- 
leua  quella  portione :ma  che  voleua,che  co  queU'illcfso 
numero  di  Galee,che  il  i{e  foctorreua  la  Signoria  foc^ 
corre fsc  fua  Maeftà  nelli  fuoiy  &  notò  vn  Capitolo  di 
fua  mano^che  conteneua  quefìo  ifìeffo  fenfo  •  rilpofe  lo 
tAmbafciatorCyche  quello  non  fatta  contieniete,pìÌMa 
per  effere  le  for^e  della  Signoria  impari  a  quelle  del 
1{€,  l*altra  perche  la  diffcfa  c'haueffe  a  fhre  fua  Mue» 
jìà ,  non  fono  di  tanto  momento ,  quanto  quelle  che  ha 
da  far  la  Signoria'^  perche  ella  ha  da  diffenderfi  da  tut^ 
ta  lapoten'j^a  del  Iurco,&  il  [{e  ma  picciola parte^et 
fé  il  i{e  per  Mfo  fuffe  offefo  da  tutta  l'armata  ^M- 
gieri,  cìye  èdi^o.  opoco  più  Galee ,  fé  la  Signoria  do- 
aeffe  foccorrerla  con  cinquanta  Galee ,  fitria  lei  fola 
la  (pefa,  &  mandarla  più  for^c in  aiuto  del  t{e  y  che 
non  furia  hifogno:  onde  mcfio  il:  Cardinale  >  ajigiu/t^ 
fedi  fua  fcrhtuta  che  quello  delìiconfideratiy  che  do* 
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inandaffe  foccorfo  doueffe  hauere  due  volte  tante  fof^ 
5^<?  in  effere  quanto  era  il  foccorfo  *   \A  quefio  furono  i 
allegati  molfi  inconuenienti,  a  tal  che  il  Cardinale  de»  i 
pennò  tutto  quellOiChe  nella  fcrittur aera,  ^  aggionfe 
folamente,  che  doueffe  haucr  maggior  for^e^  che  non 
tra  C  aiuto:  V  jimbafcìatore  di  Fenetia  diffcyChe  "pera» 
mente  nonfipoteua  far  meglio /.he  flare  fu  la  Capitii- 
latione  vecchia;  perche  chi  voleua  auuertire  tutti  i  cit 
fi,  mttteria  confusone,  &  daria  in  qualche  ddfordine$ 
€t  quelle  co  fé  particolari  impediriano  Ceffecutione  nel 
la  cofa  principale ,  per  la  quale  fi  faceun  la  Lega ,  & 
quefto  diffe  ancora  Morone^che  gli  pareuay  chefuffe  di 
parere  di  dichiarare  la  compartita  della  diffenfione^t, 
Diffe  Granuelayche  qaefla  cofa  haueua  efpreffo  nella 
fua  inflruttìoney  <&  che  fen'ji^a  quefia  compartita,  non 
poteua  concludere  la  Lega:  foggiunfe  Vacecco,chebì' 
fognaua  chiarire  quefio  articolo  ^  &  che  oltraquefli 
aiudtchefiifsero  dati  l'yno  all'altro,  afpefe  del  Con- 
federato )doueua  e[jer  mefjo  yn  altro  Capitolo^  ilquale 
Migafseche  li  Collegati ,  fufsero  tenuti  ad  accemmò^  | 
dare  L'vno' all' altro  di  quelli  c'hauefsero  bifogno  per  li 
fuoi  danari,  cioè  fé  il  i^e  voléfs.egaleè,oltre  gCohlighi 
4eLfuo  aiuto  yla  signorìa  fufsc  tenuta  à  dargli^^ip.Óh 
tendo  laSignoria,o  naui,ò  altra  cofa  fufsetenmo  il ^e 
parimente  di  acvòmmodarla  »  pifse  l\^mbajciat.or^:^ 
che  di  grazia^  fi.vedef se  di  non  interrompere  il  princì^ 
fai  difcgmr,i*.per  il  quale  fi  fa  la  Legay  &cÌ7.e  qU£lio 
4or4aniàre  niuto  per  l*Imprefa  particolare ,  &  altìt 
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Zùfe  fuori  del  primo  oggetto  non  rm  ttffse  m  difordine 
tutto  quello  trattato ,  ^  ne  fece  aiiuertire  Moronc  p 
Cefis ,  &  [{uUicuccio  ^  i  quali  perche  hautnano  hauu^ 
ti  ancor  loro  quello  fof petto ,  penfaua  dì  flabilire  be- 
ne Vimprefa  offenffua  contra  il  Turco  ,  ff  nda  lafsare 
da  parte  ogn' altra  impreja  :  ma  la  cofa  rcfìò  irrefolu^ 
ta  per  ali  borita  \ 

T^ella  Cotigrcgat'wne  fatta  ai  ^A\dmh^(cìatorc 
pìOpofe^che  fi  facelse  mire  i* armati'  del  l\e  con  queU 
la\della  Signoria ,  confrderando  ,  ci)  dia  era  mandata 
dal  f{e  à  queflo  effetto ^cbe  chi  tardatia  perderla  quaU 
che  occafione  vuie,&  honorenolc:(.he  Ciurmata  del- 
la detta  SigtìoriayCra  in  ordine ,  Che  quella  de  Turchi 
tra  in  queUi  Mari  vicini ,  c^^  che  non  è  tanto  per  ««- 
mero yèr  per  for%e^cbe  come  fiano  iongiunte  alle  QU" 
tee  della  Signoria  quelle  del  }\e  non  fi  pUejsrro  com^ 
battere  fìcurametìCi\(jT  con  iiuantaggiOjrijpofe  Gran^ 
uela,  che  l'armata  ft  conglungeria  aiempo,  replicò  lo 
%Ambafciatorei  che  quejìo  eraìitewpo  ,  chtl'aimata 
della  signoria  farà  flata  a  Corfùper  ruito  ihmfc  pAÌ\ 
fatOy&  furono  dette ^&  rifpvjh  rfunte.coff^iCt  ailafin^ 
il  Cardinale^  con  molte  parole  dette  con  granf^mòre^^ 
fi sfoY^P ^^  perfuadere aie ^mbafciatoredi yeheita . 
C^  a  tutti ,  d)e  certo  che  l'armata  del  jE(è  fi  congrrga-> 
ria  alla  più  lunga  ,  con  il  primo  aiuto  che  vemff^iiif 
Spagna,  Uguale  non  peteua  tardar  più,  che  per  Jìiiu- 
com9y&  ftefcusòyche  non  poteua  far  altro y  conte  fa^ 
pet4a  ancora  benifsimo  fnn  Santità ^^  come  fapemnp 
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tutti  quei  signori  :  llmedeftmo  confìrmò  il  Cardinal 
Tacecco  ,  &  i*  Ambafciatore  i\€gio  y  fi  tarine  poi  alla 
trattationc  della  Lega  y  ^  perche  fi  tornò  adìfcorrert  j 
fopra  tutti  gli  artìcoli ,  fi  parlò  delli  luoghi  di  Barba* 
ria^doè  jl  Igicriy  &  Tunifi  ;  perche  gli  agenti  regi  in  - 
fÌMuartOy  che  f uff  ero  compre  fi  nella  Lega  y&  fé  bene 
pretendtuano  anco  nominare  il  Serifo^^  li  Mori,  tut- 
tauiapareua,che  foffcro  per  rimoucr/i  perche  ogn*vno 
fentìua  contra  loro  :  ma  quanto  a  quei  tre  luoghi,  mo* 
(irauano  the  fufjero  compre  fi  nella  Lega ,  &  quanto 
aWcffenftuay  e fiendone  lungamente  difputatOirifpofc 
l'amba  fa  atore  di  yenetia^chc  non  occorreua  fpecifi* 
cori;;  perche  erano  Conìprefo  fatto  il  Generalesche  di* 
chiara  la  Lega  contra  il  TurcOy&  lo  flato  qual  poffie" 
de .  Dipoi  tìando  li  regif  coflanti  in  quefìo,  affirman-^ 
do  che  ccjì  haucuano  ordine  efpreffo  nelle  fue  inflrut' 
tioni ,  l*^irnha [datore  viaggiuufe  a  quello  Generale 
del  7  urco,&  degli  fiati  fuoiyche poffiedeycosì  nel  ma- 
re Mediterraneo,  ^  arcipelago ,  come  altri  in  Euro^ 
pa^cnnftderandOyche  a  voler  (peci ficar  quei  luoghiyche 
pojfiede  il  TurcOtche  [aria  m  Catalogo  vanOi&  tfop* 
pò  lungo  ^altrimenti  parevia,che  la  Legafuffe  ftatajfàt 
ta  fola-mente  contra  quei  tre  luoghi  *  In  queUe  diffi- 
cuitàii  Cardinale  Granu eia  Uctte  cojiante  condire^ 
che  bifognaua  ad  ogni  modo  nominargli ,  dr  che  bifo* 
gnaua  nominare  V  aiuto  fpecificato,  così  nell'offe  fa  cp'^ 
-me  nella  diffefa,  fecondo  quello  che  vien  dato  ai  prefen 
«e  dai  t^  alla  Signoria  ^  che  ferueper  offe  fa ,  &  diffe* 
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fa  ^&  che  il  capitolo  fuffe  dichiarato,  &  che  ìlB^ 
fuffe  obligato  aiutare  la  Signoria  ancora  ncifuoi  acqui 
ili  :  maattrimentiycioèche  tnanno  [trite admc^  & 
Ipno  alt altr' anno,  &  perche  Vjlmbaf datore  di  f^ene* 
tiaftaua  cofiante  in  non  voler  fpecificat  altra  imprefa, 
che  la  generale ,  per  la  qual  ff  fnceua  la  Lega,  é^  alla 
fenerale,che  farìagran  jmacco,fe  fi  mettere  per  obli- 
go  ad  alcuna  imprefa  particolare  per  moUi  inconuc" 
nienti ,  che  ne  feguiriano  in  disfnuore  della  Lega ,  che 
[aria  meffo  in  di^rex^o,  &  deriftone  agl*amici,&  a  i 
nemici  :  però  il  Cardinale  diffe ,  che  ft  dichiararla  che 
quefta  imprefa  particolare  fi  poteffe  fare  aU'hora,che 
non  ftfkctfie  lag€nerale,&  prupofe^che  quel  capitolo 
fi  mette ffe  in  vna  fcrittura  a  parte  per  fuggire  l'in'* 
conueniente ,  che  V A tnhaf datore  di  Venetiani  alle" 
gaua,  &  perche  egli  non  fi  lafciaua  vincere  addacene 
dofempre  noni  ragioni  in  contrario ,  &  che  parevano 
di  qualche  for'j^a,  fi  ritirarono  li  duo  Cardinali  Cran^ 
Utla ,  &  Vacecco ,  &  l\4mbafdatore  regio  tutti  tre 
in  vna  camera  a  parte ^et  confultarono  infnme  vn  pe\ 
%p,&poi  tornati  alla  Congregatìone^difsero,  che  qua 
toaloro  ft  accomrnodariano  volontieri  adognicofax 
ma  che  haueuano  quella  commil sione  efprefsa  nelle 
jfue  infiruttioni  di  dichiarare  nella  Lega,che  il  B^efiif* 
(e  aiutato  nell'imprefa  d'Mgierì ,  &  altri  luoghi  dì 
Barbarla  >  &  voltandoli  aW jimbafdatore  di  f^ene^ 
tia,  difserOicheper  la  pr  attica  ch'egli  ha  per  le  co  fé  di 
Spagna,  può  conofcere,  come  ftà  il  /^e  con,  quei  popoli , 
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&  che  non  può  cauare  aiuto  da  loro  per  altre  ìmprS 
fcy  che  per  quelle  di  Barbarla  :  onde  feinquefla  Lega 
non  fìifsero  nominati  efpreftamente  .Algieri  con  quei 
due  altri  luoghi,  il  B^e  non  hauerà  qudl' aiuto  y  che  egli 
hi  fognaria  in  ogni  e6fa,&  fenica  qucUo  non  è  impoffi'^ 
bile  di  concorrere  alla  Lega  :  ma  fé  farannty  nomina* 
ti  pafsard,  e  lo  pregarono  con  molta  m(iantia,che  non 
face fs e  difficoltà  in  queHo  ptr  non  diflurbare  tutto  il 
ncgotio  y  &  dìf^era»  che  fi  contentariano ,  che  fufss 
efprefsoy  ò  nella  Capitulatione^che  faria  pub  He  a ,  ò  in 
vn  Capitolo  afuo  arbitrio y&  chefufst  dechiarato  che 
quelle  co  fé  particolari  di  Barharia ,  nonhahhino  mai 
da  impedire  in  co  fa  alcuna  l'imprefa  principale  :  ma 
fiano fatto  quelt'annOy&  a  quel  tempo,  che  li  Vrenci- 
pi  conofceranno  ,  che  non  fi  pofsa  fare  queltimprefa 
pTÌncipalei&  che  non  metta  conto  di  fhrla^^  quanto 
aW  aiuto  vorrianOiChefuffe  dichiarato  ychefuffe  di  50. 
0 di 6Q.Galee,odi quello  la  9ignoriapoffa dare confua 
commoditàye  air  incontro  finhligauano  d'aiutar  lei  co 
èlitre  tante  Galee,&  quello  più  che  potranno  fhr  quaU 
che  imprefa ,  ch'ella  non  voglia  fare  nel  fuo  Golfo  di 
y  enetta  fino  a  Duraxj^rCfclurtonyreplicò  l'^mbafcia 
tore  co  fé  già  dettfyche  il  penfare  ad  imprefe  particola-* 
ri,guafiaria  laprincipi.ley  &  che  il  fondamento  jè,  bat^ 
tere  il  Turco ,  douc  è  più  potente  >  c/^f  queHe  altre  co-* 
fettCy  (  battute  le  forT^  principali)  cafcherannoda  fé 
medeftme,  che  il  f^e  non  ha  hi  fogno  di  Lega  per  le  cùfe 
dì  Barbar ia^,  come  non  hi  la  Signoria  per  quelle  del 

golfos 


BEL  CLARISS.  N.N.        271 
'golfo  :ma  [i  bene  per  vìncere, &  h/f  edire, chi  gli  lont' 
mìmUra  le  forile:  ma  li  I{egij  fi  Ufciarono  intender^ 
Maramante ,  che  hanno  le  fne commi ffioni  limitaci  in 
quefia  parte ,  &  che  non  poffono  condefcendere  a  co  fa 
aUma^fenj^  quc(ia  ejprefja  conditionedi  hauer  aiuto 
per  Cimprefa  di  Barbarla^  quando  fia  tempo  opportu- 
no di  poterla  fkre  fenica  impedire rimprefaprincipd' 
le,  onde re^ò  la  cofa così  ìndecifa .    Si  parlò  poi  della 
compartita^  ^  della  portioncdel  V onte ficeyrjn ale  pa- 
re,che  non  fia  in  te/mine  al  prefente  di  contùbiùre  pia 
che  la  fpefa  di  dodici  Galee ,  &  li  l\cgi\  coutentandjfi 
dì  contribuire  fer  jua  Sancita  alla  rata  di  qhello,  che 
mancherà;  Ver:)  la  Signoria  fi  cnnicntcria  di  contri- 
buire per  la  fua  parte ,  &  di  qw  fio  parlarono  lungar- 
mente  li  Cardinali  deputati  con  l'^mbafciatorc  di 
^cnetìa,  &  il  Cardinal  Morone  fece  officio ,  dicendo  ^ 
che  fé  la  Signorìa  fi  mojir a  pronta^  comrhanio  fatto 
li  vigenti  K^egij  ottcntranno  dufua  Saniità  tutto  cjurL 
lo ,  che  ella  ptrò  defidcr^ire ,  &  che  il  Papa  me.drfnno 
gli  ha  detto,  che  fi  marauigUa,  che  la  Sigtìcvia  fiiccia 
difficultà  in  qucJÌOj  ^T  che  non  i  mai  ingrato,  a  chi  fi 
moflrngracofeco;  &  perche  l^mbafcìatore  dif[c,ch€ 
nonmancheria  modo,  a  f uà  Santità  di  (arda  fpcfa^ 
&  che  pQteua  fare  di  quelle  cofe  che  hanno  fhcto  gli 
altri  Vapa  ,  dijjc  il  Cardinale  ,  che  fua  SaUiU  ,è 
di  natura,  che  come  vede  di  hauere  impeiuncnto  in 
qualche  operationey  SS" che  per  UuarlogUfiapropofio 
gualche  cofa ,  che  eiU crede ,  che  fia  contra  coafcien- 
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^a ,  fi  perfuade  che  Iddio  non  voglia ,  che  ella  fkcch 
quella  operationc,  &  ^abbandona  del  tutto^C  jimba^ 
f datore  fcusò  la  Signoria  con  lagranfpefa  ch'ella  ha, 
tnofìr andò, che  fia  prontifsima  in  gratificare  fm  San^ 
tità  non  folamente  in  parte  :  ma  anco  in  tutta  la  por» 
tion  fm^quando  ellapot€[se,&  confiderò  di  nouo,che 
al  Tapa  mancar  modo  per  fupplire  della  portionc 
fua  inpegra ,  &  che  non  era  di  fm  dignità  concorre^ 
'rt  in  qnefia  lega  con  manco  for'^  per  la  riputatio^ 
ne  dell' impre fa ,  &  per  hfsempio  di  quello ,  che  fece 
Taulo  Ter%p 

si  parlo  poi  della  contribntione  per  la  dlfenfìuaf& 
V Ambaf datore  di  p^enetia  contefe  lungamente ,  che 
attendendo  alloffenftua,  come  bifognaua ,  non  fi  può 
dubitare  d'efsereìnuaft  di  veruna  parte  ^  &  fé  bene 
qualche  cor  faro ,  ò  altra  fmil  gente  fhcefse  qualche 
ò-anno ,  «o^  è  cofa  di  tanto  momento ,  che  bifogni  far 
per  queflo  rna  Lega^et  che  per  l' armata  d\4lgierifo» 
Ìq  ,  il  f{e  non  ha  bifogno  d'aiuto  y&  fé  le  for'X^  Tur* 
chefchevoltafsero  da  quella  p4rte  ^  feruiriaìobligQ 
0laLega , 

si  parlò  poi  del  Generale  nella  congregatione  dell; 
XI f&  hauendo  propollo  il  Cardinale  Granuela^ehe  per 
honoredel  H^y&per  laportion  delle  for^e^  che  mette 
fuaMaefiàpm  d€gValtriy&  per  li  Capitaniy  che  ha  di 
yalore^&  di  efpmen'3^a,&  d*  aitttQritài&  per  efsem^ 
pio  della  capitulatione  del  1*557.  fi  conuienea  fua 
fiì^^efià  bauere  quejla  preennnenT^ ,  che  il  capo  dell^^ 
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fna  armata  fia  Generale  di  tutta  hmprefa,ìl  quai  pf- 
rh  fi  contenta  diputare  col  confenfo  del  Papa^  &  della, 
Signoria,  rifpofel^^mbaf datore  di  f^enetia,  lodando 
prima  la  buona  intentione,  che  era  certo,  chebauefse 
il  Serenifsimo  r\e  Cattolico  ^&  che  cono f cena  in  loro 
Signore  d attendere  al  beneficio  dell'imperio  per  com* 
modo  public0y&  non  per  interefse  particolarc,&  che 
così  faceua  la  Signoria  ,  la  qml  potria  allegare  mot- 
te cau  fé  ,  per  le  quali  fi  potria giuHamente  domandar 
quella  prerogattua,  fen^a  offe  fa  della  dignità  del  Pa- 
pa,o  del  [{ey&  quella  fra  Ultre,ehe  la  guerra  epubli-^ 
cata  contra  di  leiyOndc  può  giudicare  l'imprefa  meglio^ 
de  gì' altri,  che  fi  ha  a  fare  principalmente  nell'i  mari 
di  leuantCydoHe  ella  ha  li  fuoi  F{cgni,et  doue  i  fuoi  huo 
mini  fono  più  pratichi  d'ogn  altri ,  che  le  Calce  della 
Signoria  fono  in  più  numero  di  quelle  del  t{e  Cattoli^ 
co,&  a  chi  ha  più  numero  di  Galee  Jempre  fi  da  il  pri-^ 
mo  luogo  di  honore .  Che  li  fudditi  del  TurcOyche  vo^ 
gliono  foUeuarfiy  fi  mouerano  più  per  lo  ficndardo  del- 
la Signoria,  che  per  quello  del  {\e,  o  del  Vapa,&ben 
che  pareua,  che  quelle  ragioni  non  hamfsero  replica  , 
tmtauia  perche  in quefii articoli  li  l{egjj  premeuano 
grandemente,dìfse  Cjlmbafciatore^che^pcr  rimouere 
ogni  difficoltà,  &  ogni  controuerfia ,  voUua  fiire  due 
conftderationi  vna  delle  deliberationi ,  l'altra  deWef" 
fecutioni.che  quanto  alla  deliberatione  era  conuenìen-^ 
tCy  che  fi  fhcefsero  da  tutti  tre  lì  Generali ,  per  la  più 
parte  de*  voti ,  in  modo  che  dì  tmì  li  tre  capì  fi  fana 
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'pna  volontà ^&  vna  rcfolutìon  foU^& quanto aWeffe* 
cutionifpoiche  clk  haueuanoa  effer  fatte  fecondo  il  vo- 
ter  delti  tre^doue  ogni  vno  haucua  la  fua  parte^fi  YÌmet 
teria  in  quello iCheftiffe  dichiavato  dui  Vapa .  Furono 
dette,&  replicate  molte  cofama  li  rcììj  anduuanofem 
pre  riferuatiper  non  mofirare  di  voler  contendere  col 
^apaydal  quale  ajpettauano  molte gratie ^&  molti  fh^  ) 
uoriy&  non  fu  refoluto  l'articolo  per  atChorUy&fù  rir  j 
tneffo  a  parlarne  con  fua  Santitàima  il  Cardinal  Moro  j 
nediffealiAmhafciatoredi  Fenetia  da  parte  y  che  li  \ 
2\egij  variano  nomìmre  Don  Gio.d'^uflria  per  Gen^  ] 
vaie  :  ma  perche  egli  non  fi  trouaria  fempre  su  l'arma»  \ 
tayVorianOyche  ilfuo  Luogotenente ^che  faria  il  Com»  ] 
tnendator  maggiore  di  Caliiglia  fratello  deW Ambafcia  I 
tore  B^gio  haueffe  tutte  le  pr€eminen7^e,c*haueria  Don  i 
Oio.fifufje  prefente^  la  qual  cofa\  perche  non  è  conue»  \ 
niente  pareua  al  Cardinale ,  che  fuffe  conueniente  dì  : 
mettere  vn  Cardinale  Legato  su  l* armata  per  tenere 
tutti  vniti,  per  feruitio  dell' imprefa,  così  nelle  delibc'  ^ 
fationi ,  come  nelle  efiecutioni  :  ma  aW  jLmbaf datore 
non  pareua  bene  perche  con  queììa  via  fi  leuaria  l*aut\ 
torità  Generale,  mettendogli  vn  fuperiorcj  &gli  ha'*\ 
ueriaÙ  animo  con  danno  delTimprefa ,  Si  toccò  anco\ 
yna  parola  nella  Congregatlone  del  Capitolo  ^quanto  <i| 
ìa  gente  di  Terra  :  ma  non  fàfùtto  lungo  difcorfo^per- 
^he  fu  rimeffo  ad  vn* altra  volta . 

Fu  poi  parlato  [opra  gli  articoli  breuemente ,  &^ 
^gfivno  fi  contentò^  che  quello  delli  contrahenti ,  ch§ 
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contribuirà  cjualche  co  fa  pm  delia  portion  fua^fta  rl^ 
fatto  dagl'aitri  in  altre  cofe ,  &  che  le  tratte  di  granì 
filano  aperte  prr  commodo  di  tutti  a  bemficio  delCitn- 
prefay^  che  fé  li  luoghi  della  Chiefafuffero  offeftyfia^ 
no  dìfifi  dUìc  forale  delit  confederati ,  {*r  che  fia  refer^ 
nato  honoratiffimo  luogo  oL' Imperatore ,  i{è,  &-  altri 
l^rencipi  di  entrare  nella  Lega ,  C^  che  il  Tapa  fàccia 
officio  d'ìnmtar^U ,  ^  nominatamente  quelli  chepof- 
fono  cffere  di  momento  neli*imprefti .  Che  nefjuno  delli 
contrahenti  pofU  trattar  pace ,  ò  accordo  con  Turchi  ^ 
fenT^a  par ticipat  ione ^et  cÒjenfo  de  gì  altri  corìfcderatim 
Chcl  Vonttficefia  arbitro  delle  controuerfie^che  oc 
correranno  per  conto  della  Lcga^& pafsò  tutto  quejio 
di fcorfo  fé  nxa  contrailo  y  [olamente  nel  capitolo  delle 
tratte  diffc  L' Amhafciatore  di  Vcnetia ,  che  bifognaua 
maggior  dichiaratione  che  non  fa  fritta  nella  lega  vec^ 
chia,  Ù"  in  quello  di  trattar  pace,  ne  accordò  con  Tur» 
chiydifìe  il  Cardinal  Cranuela  alcune  parole  di  afficu» 
rationc^cioèidi  confegnarc  fortcz^xs  ^^  ^if^^^o  del  Tapa, 
&  l'^mhaf datore  di  yenctia  dijjeyche  non  bifognaua 
parlare  di  quifta  indegnità,&  che  b^aua  a*  Vrencipi 
iapromefja  delia  fcdey&  che  ogni  noiiità  in  qucflì  trat 
tationi yl  pericolo f a y&  fupar lato  dalli  Deputati  di  fua 
Santità  di  formare  vn  capicoloyche  chi  nmnca  alla  Le^ 
ga, s'intenda  cadere  in  ceufure  Ecclcftalìiche,et  che  gU 
altri  confederati  fiano  obligati  à  dichiarar ft  nemici y& 
furono  dette y  &  rifpofie  alcune  cofe  fopra  qucHo  :  mn 
nanfa  congl^fo  niente^  • 
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%^gli  otto  ritoYnorno  nella  Congvegatìone  à  parla»] 
re  fopra due  articoli ,  t^^  perla  molta contentione  fij\ 
gran  pericolo  di  rompere  laprattica  della  legarla  pri^ 
tna  difficoltà  fu  fopra  la  contributione  per  la  parte  dei\ 
Tapa^perche  trattando  finche  il  f\è  fuppliffe  per  ló.ga-l 
l€ei&  la  Signoria  per  otto.et  hauendo  rilpo/io  li  t[egij^ 
che  ft  contentariario  fé  anco  la  Si^otìa  fi  accontenta fÀ 
fé  >  &  adducendo^  V ^mbafc'^atorc  di  J^enetia  le  /pefe,  \ 
che  bàia  Signoria  per  qmfia  guerra  y  la  diminutione-- 
decentrate  publiche  per  affittarfi  li  datij  manco  dell 
fonfueto,  il  danno  dellip  antico  i.m  per  effen  interrottìì 
li  traffichi  di  Leuantc^^nde  era  impoffibjle  à  contribuì  \ 
ì^cpiù  del  ^, chi  già  era  (iato  conciti fo.  Dìffaro  li  Cardi»  \ 
fiali  deputati  dì  fua  Santità  ,  che  effa  non  haucndo  mOn  \ 
do  diprouedere  per  altra  via,  hifognana  che  fi  valeffe  ! 
delie-decime  del  fuo  Clero,che  haueua  bi fognato  di  con  ì 
cedere  alla  S'gnoria,&  che  togliere  per  fé  queUo,che  è 
proprio  di  fua  Santità  per  feruirfi  in  beneficio  commur 
ne ,  jl  queflo  rifpofe  fubito  il  Cardinal  Granuela,che 
fua  Santità  nonpenfafje  di  yqkrft  delf  entrate  del  Cle- 
ro  degli  altri  fiati yper che  li  Vrencipì  non  lo  confcnti-^ 
tiano  mai ,  le  quali  parole  effe  fero  tanto  quei  Signori 
Cardinali  yche  Morone,che  fucl  fìarfempre  deflijjimo, 
tr  modeftiffimo,  rifpofe  in  colera  grande  à  Granuela\ 
€^  mofirò  vn  grande  y&  efir  aordinario  rifeutimemo, 
Siriflrinfero  poi  li  deputati  Cardinali  dà  fua  Santità 
infieme,&  parlarono  vn  peT^xp  fra  loro,&  il  giorno 
fegìAtnte  il  Cardinale  HuSìicncci,  à  parte  ceHò  diper^: 

fuadere 
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i  fifadere  /'^  wbafciatore  di  Fenetìa  per  nome  (UL  Va^ 
pacche  coni rrjtìffe  alle  otto  Galere yacciò  che  li  ^egij  oc 
confcntiffcro  ancor  loro  nelle  16,  offerendo  ^  dye  fati 
Santità  fhria  fernpre  alia  Signoria  tutte  quelle gratie^ 
0-  fhuoriychr  poteffc  maggiori,  &  il  medefimo  officio! 
fiiceano  MQYone^<^  l^ Amhafciatore riff}ofe,che  la  Si^ 
gnoria  fhria  tutto  quello ,  che  potefie  ma  che  potè fte  : 
ma  che  non  potata  metterla  in  obligo^perche  conofce» 
uà  dihaucrla  granata  troppo  :  l'altra  difficoltà  fu  tra 
gli  agenti  liegij ,  dr  l'^mbafciatore  di  Fenetia  per 
la  parte  deftn(ii4ay&  per  loffcnftua  di  jilgicriyTuni' 
fty&  TripoUy^  perche  li  !{cgii  prefentorno  "Pnafor* 
ma  de  Capitulatione  di  cffcr  fhtta  a  parte  fopraquei 
dui  articoli  y  &  l*  Jtmbaf datore  y  fentendo  in  quella 
molte  cofcyche  l'olfcndeuanOy  po/J  nella  narr attua,  co^ 
me  nella  difpofuiua.fi  oppofe  à  tutte  le  partì ^replican^ 
do  le  ragioni  già  dette ,  parte  adducendone  dell'altre  ^ 
et  fra  molte  rijpojìe,et  molte  repliche  fi  partirono  daL 
la  Congregationc  molto  in  rottay&fufentito  il  CardU 
naie  Granuelayche  ncll'iffcir  della  camera  dijfe  à  gl'aU 
tri  miei  Colleghi,chefe  C  Amba f datore  no  voleua  co* 
fentire  à  quelliynon  bìfognauay  che  confentiffero  man^ 
co  loro  alla  Legawnde  non  parendo  aW  ^mh  a f datore  ^ 
che  poteffe  piacere  adi  fuoi  Signori,  che  per  quefto  fi 
rompe  fse  il  negocio,&  hauendo  conftderatOychepet  le 
fue  inflrutìoni  poteua  accomodar f$  in  alcune  cofe,  for^ 
nio  vnafcrittura  di  poche  parole,  che  comprende  tutti 
dui  queìarticoUiCt  modera  la  domanda  di  quei  Signo» 
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fì,Ytdueendo!a  conforme  ^gH  aiuti ^n  per  rimouere  le\ 
difficultà ,  &  l'ambigwtd ,  che  erano  nefli  capitoli del\ 
€Mrdind€ja<fualfcntturapropofé  nella  CongregatiO"] 
nt  di  ftom,etfu  approbata  dalli  Deputati  del  VapayCt:] 
lit{egij  prefero  tempo  à  ri^ndere,  &  non  fecero  aU; 
tra  difficultà  fé  non  che  haueuano  "PolutOy  che  fi  foffei 
dechiarato ,  che  al  Bjt  foffe  dato  impreUito  dalla  J'i-, 
gnoria  quel  numero  di  galere  ,  che  ella  potefse^  darÀ 
gli  quando  Sua  MaeUà  ne  haueffe  bifogno ,  oltra  /'o- j 
bligo  deU  aluto ,  &  F  Ambaf datore  domandò  loro  iti\ 
arbitrio  di  chi  vorranno  chefiafe  fipuòyò  nofipuò  ac\ 
comodare  i€t  rilpofe  in  arbitrio  de  Ha  Signor  ia,et  l'^m\ 
bafciaiore  diffe,  che  duque  non  era  bifogno  dì  mettere \ 
quefiòìn  capitolo  d'obligOiftdouea  effcrein  libertà  dèl^ 
la  Sìgnoria:ma  era  dì  refiringer  la  Lega  con  amore,etì 
€0  affetto iper che  hauerla  l*vno  dall'altro  fempr e  tutta i 
quello tChe  bifognaffe  pia  fàcilmente  fen^aobligOi^^ 
€oft  fu  efdufx  quefla  loro  domanda  ,  fir  recarono  quh 
quieti ,  &  diffe  l Ambafciatore  che  haueua  propoHo^ 
quei  capitoli  à  quel  modoy  non  con  ordine  della  Signo'] 
ria  :  ma  con  (heran'x^  ch'ella  fia  per  acconfentirCfOndet 
Konpotriaflabilirgliifen:^  nuoua  commisfionei&  do^i 
pò  la  congregatione  dolendofi  col  Cardinal  Morone  i^ 
parte  di  tante  difficultà.che  erano  moffe  in  quefìo  neg9\ 
ito,  confidtrò  il  Cardinal  Morone,  che  fé  bene  li  t{egip^ 
€€rtauano  di  hauere  qualche  auantaggìo ,  però  metA 
teua  conto  alla  Signoria  di  ìntereffare  il  8^  in  ogni  wo^ 
do,perche  l'anno  prefentey&  l'anno  fututo/imprefc^, 

era     i 
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éY  a  tanto  à  beneficio  della  Signoria,  chr  fthattejfeit 
Turco  qmfio  amwj  ò  V altro  ,  non  fi  potr^  mancare  di 
continuare  qw:^aimpYc [a  fenica  penfare  ad  .AÌgierì ^ 
ne  à  l'YÌpoiiy  ne  ad  altre  co  fé  di  poco  covtOy^  il  Vapa 
fariafcmpre  fnuoreuolf  airimprffa  principulnondefe 
bene  la  Signoria  prcmcttejje  per  il  tempo y  chauerian 
fhto  il  fhtto  fuo  :  ma  (e  uuiitniffey  {che  Dio guir ii):hù 
quelle  prime  imprefi  fuffrro  danncfe  alla  Chrifiiantti 
in  modo  che  elia  reftaffefiraccu  &  sbanuta.non  fi  pò* 
trìa  pcnfar  à  mouere  imprefa  y&  fé  pur  il  \h  voleffe 
penfaruiyla  Signoria  nonpot^iueffere  aflrcttaync  vale 
Yiayne  obligationt,ne  Ug^yne  promefleyOcrchc  chi  noì$ 
fh  qurlio  che  non  può  farcy  è  (tmpre  fcuf^to  « 

v^//i  1 7.  fa  portata  nella  Congrrgatiune  da  i  DcpU-' 
tati  del  Vonttfice  vna  cfìc fa ddli  capitoli  della  Lega p 
della  quale  ne  fu  data  fna  cùp':a  i  i  Pyfgiji  &  vn"  altra 
ali'  jimbafdatore  di  f^enetiif,&  fu  detto  dal  Cardlnai 
Moronr^che  quefla  era  la  rifolutione  del  Vapa,  della^ 
quale  fua  Santità  non  è  per  mutarft.haufndo  pTouift^ 
conueniint emente  à  tutto  quello ,  che  è  flato  trattato 
per  ciafcuna  delle  parti  •  t^ifpofcro  li  t{c^if,  che  confi* 
derariano  la  fcrittura,  ^  diriano  le  cpinicni  loro,  &' 
poi  la  mandar iano  in  spagna  per  dare  al  t{ènotitia 
d'ogni  co  fa ,  &  l' Amba f datore  di  genetta  diffe ,  ch^ 
non  era  bene  di  mandar  più  in  lungo  la  publicatione 
della  Lega^chel  tempo  èva  hormai  molto  auantiyche  lì 
Turchi  non  dormono ,  che  il  mondo  (là  in  afpettations 
4i  quelia  YÌfoluPÌQne3€he  Hfhre  tante  congregationi,^ 
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non  concludere  niente  huaria  la  riputatione  alnego^ 
tÌ0y&  à  chi  lo  tratta,&  che  fc pure  conuien  tardare  à 
fifoluere  lalegayft  fhria  bene  a  fhr  vcnke  l'armata  Ca 
toUca quanto priniaiaccìochè  Vìmpnfa  non  paiifca^et 
che  la  ChrijUanìtà  non  habbìa  danno  • 

FurifolUto  da  gì* altri ,  che  non  doueuano  parere 
troppo  qiiator deci  giorni iche  fono  hoggì  in  rna  tratta 
tione  diqueftafone,&  che  la  lega  del  15^7.  fuprinci 
piata  d'Ottohrei&  concili  fa  di  FebrarOj&  quanto  al" 
l'vnione  dell*  armata  f  li  I\egij  fi  fcufauanO)Corns  altre 
yòlte  di  noti  poter  dare  ordine  alcuno  fino  alla  venuta 
della rifpofla  di  Spagna,la  quale  afpettauano  al  princì 
fio  della  futura  fettimànay&  licentiata  la  congregatici 
né\  l*^mbaf datore  di  Venetia  fu  all' audien-^a  delVa^ 
payper  commiffìone  huuuta  da  Venetiani  in  lettere  del 
lìiS'&fece officio  confua  Santità  per  /'  vnione  deli^at 
mata, &  per  la  cónclufione  delia  lega,&  perche  fuffe- 
ro  rimofje  tutte  te  cautele,  c^  li  particolari  intere ffi  ■: 
per  attendere  al  princpal  obietto  dì  offendere  il  ?iemi- 
co  con  fuo  maggior  d.umo  »  Et  la  riljwjia  dì  Sua  San^ 
titàfu  qw:  (la  aia  anione  fi  errt  fktto  fernpretmco  queU 
losche  s*cra  potuto i<!^  che  coft  continuar ìà ancora  ,^ 
quanto  alla  lega^dn  gli  pareuatche  li  capitoli  fuffero 
acccmmodati  in  iHÒdo,  che  i^vnc  parte,&  l'altra  pò» 
tefjfi  contentar  fi  ^vS'  ben  che  potplje  panrcycht  li  i\evijy 
haucljero  qualche  auinta'igio  p  r  l'efbvejjìove  fatta 
per  quei  tre  luoghi  di  barba*  ut  :  però  qucUéimprefe 
non  fi  hanno  da  ^r€,non  in  tempo,  che  non  fi  fàccia 
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timprefa  generale ,  &  che  la  Signoria  non  habbiadd 
temere  inuafioni  de  Turchi  d'altra  parte . 

'ideila  CongregatioTie  fuffcqucnteyli  i{egij  propofe^ 
ro  alcune  conjìdcratwni  fatte  [opra  la  fcrittura  propj 
fi  a,  &  l' jirnhaf datore  di  ytnetia  alcune  altre  fatte 
non  folamente  [oprala  fcrittura  s  ma  anco  [opragli 
aggiunti  delti  ^pj .  In  fjueflo  modo  che  la  prima  cO'» 
fa,il  Cardinal  Granuda  voleua  che  fufie  dichiarato  vn 
capitolo  diliintOy&  ftp  irato  dagli  altri .  Che  la  lega 
fé  intendeffe  effere  cffenfiuat  &  dijfcnfma,  e  perpetua, 
eir  l' Ambafàatore  di  P^enetia  voleua  ,  che  in  quel  ca-- 
pitolo  fitlfe  feparato  òvmtocongl'altriffuffeelpreffo 
quc/lofsnfoi 

Ad  Turcarii  vir&s  dcftruedas,aut  adeo  frange 
das>t  in  poftci  ù  Chriftianis  Pricipibus,et  popu 
lis  nocere  non  pofsiiit.  ttquefto  vokmperfiirefpri 
mere  quella  effere  la  precipua  caufa,&  ilverofonda^ 
mento  della  lega ,  &  pe^  fiabilire  principalmente  h 
parte  off£nfiùa,&  Vimprefa  di  Leuante,&  per  mode* 
rare  quel  nome  di  perpetua  ^re^ringendolo  con  quefla 
Umitationej&  que(io  rifletto  fegue  nel  primo  capito ' 
lOidoue  ftdice^cbe  le  for^e  di  Collegati  fiano  in  ordine 
l'anno  i^ji,neì  mari  di  Leuante,&  che  il  mede  fimo 
fi  deue  fare  ne  gl'anni  fubftquentiyCome  farà  con  figlia 
to  dai  Vrencipi ,  &  concltsfo  da  fuoì  jlmbafci:itori:n 
Nomadi  [{egij  voleiìano  dichiarare  più  particolarmen 
te ,  che  fia  in  potere  dellì  Capitani  divalerft  dì  quelle 
for^e  fecondo  l'occafionì^et  il  tempo  àfhr  maggior  dan 
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fio  à  ì  nemicìy&  maggior  vtiley&  commodo  à  i  conferì 
deratì^  &  alla  Bspublica  Chri§ìianay  &  V^mhafcia^l 
ter  e  di  yenetìa  fu  cotento:ma  voi  fé  che  feguijfero  da^\ 
pojy  quelle  paroleiChedìceuanOy  che  il  mede  fimo  fi  do^\ 
bietta  fttYeyne  gVanni  fubfetjuenti^  dopò  l'anno  15714'^ 
per  flahilire  poi  la  parte  of€nfiua,&  CimprefaprincìA 
pale 6  Volenano  ancora  li  èsSgij  giungere  à  qml  capitolo^ 
per  quello yche  fi  ha  da  trattare  1 5  7 1 .  queHe  parole  *  \ 
Poterunt  autem  Principes  confiderati  per  fuosi 
oratores  Romf  fuper  curri  Domino  Noilro  San-«i 
tiir.  ìh  aiitumno  confulere  de  copiis  fequcnti  vt\ 
to  omnibus  dcinceps  annis  coroparandis  a^qua'^ 
libus  vel  maìoribus^auc  minonbus^quemadmo-;] 
Àìim  illis  videbiturhabita  rationeiktus rerum» 
allegando  *  Che  per  imitar  qmilo,cbe  fu.  fatto  i*annò\ 
1 5  ^Sk  &per  non  incorrere  incùnfiiftoney&  inconm-^ 
nienti,  maffìme  douedo  la  lega  effer  perpetua-jsra  «e-.' 
eefìario  mettere  quello  ordine ^&  aW Umbafcìatore  ài 
Venetia  nonparena^ne quello^che era  fcrkto^ne  riftef 
fa,  ne  quello  che  voleuano  aggiungere  li  ì{eg%  &  diffc) 
che  quelle  parole  contradiceuano  al  capitoloyche  deh'U 
litaua  la  parte  offenfimy&  che  reftringcuano  tutte  là 
proulfìoni  air  anno  1571.  folamente  :  replicò  il  Carmi 
dinal  Granuela  non  poter  coeludere  la  Lega  se^a  quelA 
leparolcyperche  non  para  in  Spagna,che  ejji  non  poffa' 
mai  hauer  tempo  di  far  llmprcfa  d*yllgieriy&  di  quei 
altrllmghi  in  Barbaria,  &  l'^mbafciatoredi  Fene-A 
fia  diffe^cbe  era  neceffario  fermare  la  parte  offenfma^, 
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&  the  è  il  fondamento  della  Lega^et  non  interrompa^ 
rel*imprefa  principale  per  l'impre fette  particolari ^ìÌ 
mède fmo  fent't unno  li  Deputati  del  'Papa,&  per  aìlba 
ranonfti  refolutQ  nknre,  T^el  capitalo  delia  coparùta 
della  fpe fa  per  la  pojrtio  del  Vapa  lil{egij  volemnn^che 
per  quel  reflo,  oltre  ìapromeffa  che  fa  S.Santitàiii  i\è 
doueffe pagare  tr€parci,&  la  Signoria  di  Venetia  duc^ 
Cìr  t^mbaf datore  di  f^enetiafcufamio  lifuoi  Signori 
per  le  gratiilfìme  fpefe  loro^^  non  "volendo  ohiigargll 
À  quellG  che  non pcnfaua.che  pct'cffero  oucnereiiffaì 
foiamente  dì  accommodare  il  Papa  delle  galee  confide- 
fando  che  non  era  poco^perche  per  cgni  viaggio^  peg^ 
gioranano almanco doi  mila  fmdilvna,^ doiiendolG 
dare  ogn*annOtfaria grand' interellc^onde  tutti  re[iaro!^ 
fio  mai  contenti^  &  li  f{egij  dìffero^  che  fé  la  Signoritt 
?ion  ccritrihtiiuaper  lafua  parte.mar.co  lorovoleua'» 
no ohligare il  ì\^  à cotvihnire per  la  fua.rijpofe  i^jlm-^ 
bafciatorediVenetiaychegli  p.ircHu  molto  fÌYano,che 
loro  voleffero  rompere  quelloichcgià  haucuano  accor-^ 
datOy^  che  CimpotenT^i  d'altri  non  era  prct(flo  cotme 
niente  per  il  fiéo  non  contribuire ,  &' che  la  Signoriif 
non  cercaua  alcuna  f cu  fa  y^  perche  fu  detto  dalli  Dc^ 
pittati  del  Tapayche  quando  la  Sig?ìoria,mn  contribuì f 
feibifogneria/he  il  Vapa  pigUafj'e  per  fé  la  decima  del 
Clero,  che  haimia  hifo'rnato  concedere  à  lei,  t^imba* 
[datore  non  voleffe  difputare  in  qmfìo  fé  fi  doHe(fetì 
non  doueffe  ricordarft  di  queìiotche  feguì  li  giorni paf* 
fati  per  qnefto  sontrafto  ;  ma  confiderò  cheprejiando  i 
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fua  Santità  trentacinque  Galee ,  la  Jpefa  [aria più  di 
fettanta  mila,  fcudiyche  fi  puh  dire^chefia  quanto  due 
decime^  &  dopò  molte  rifpofiet  &  molte  rtplichr^  non 
potendoli  fare  alcuna  re folutioney fi  pafsòinquetl'aU 
tro  delie  vettouagUè,^  li  l{egij  voleUanOychefi  dicef' 
fe,comé  nella  lega  vecchia,che  le  tratte  ^leffero  aperte 
per  commodo  delti  Confederati ^  &  l'^mbafciatore  di 
y enetta  fé  ne  cotentauanna  con  dichiaratione,che  fuf' 
[ero  lìbere y&  fen'^  fjjtfanlche  ad  un  l{e  non  èra  tanto 
gran  co  fa.  tà  rifpofto  da  i  [\egij:che  quello  era  il  Vatri- 
monìo  del  i^è,  &  che  non  penfamno  mettere  le  mani 
in  quello ,  &  che  il  J\h  non  ha  altre  entrate  libere  de  ì 
l\egnidi  Islapoliy&'di  Siciliatfe  non  le  tratte^  pèrche 
l'altre  cofe  fono  tutte  obligatè,  &  alimatii&  che  ha- 
fiaua  bene  fé  fi  accommodaua  il  capitolo ,  che  non  fi 
mette fjc  le  ìmpo  filoni  immoderate ,  &  diffe  il  Cardia 
nal  TaccccOyche  fapcua  bene  che  bifcgnaua  aicommo 
dare  la  Signoriay&  che  ella  non  ha  fnodo  di  preitaler^ 
fi  da  altra  parte  Jjauendo  guerra  in  Leuante  :  ma  che 
loro  non  poteuano  mettere  mano  in  quefìe  cofe^repU' 
co  l' Jtmhafciatore^chcfì  contentarla  di  vn  prex^  li' 
mitato,&'  che  nonfipoteffc  afconderey&  che  bi fogna- 
uà  dichiararlo ,  &  non  lafeiarlo  in  libertà  dellì  Mini* 
firìj  accÌQche  non  fegua  dì f or  dine ,  &  accioche  la  lega 
non  fia  §ìataper  qurjia  caufa  folar/iente  rotta,come 
fu  l'altra  volta^dT  che  quello  era  il  più  importante pe 
ticolo  dituttì^et  nelqualcfi  mctteffc  difficoltà  ruinu' 
tìd  ogni  cvfajrifpofero  li  l\€gij,ch£  non  hamndo  autto-^ 
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fitìdi  terminar fomma certa  fenxa  ordine dH  t\ì: ma 
che  fcriuerianoà  juaMafflà,&  ognvno  fenriua  che 
l'^mbafciatore  di  f^enctia  don.adajjc cofaragicncuo" 
le,  &  che  fen^ji  qucfìo  non  durarìa  la  lega  :  vìj  per- 
che  aul)ora  nfiò  qimio  capitolo  ccftìndtcifo  j  ji'guì 
poi  il  capìtolo  della  dìffcnftua ,  &  cjui'Uo  delCimprefa 
d'J.  'gicriy&  dì  ijÙL  !  due  a kn  luoghi  di  Barh  ma^&  li 
Bsg^  voieuano  pure  intendtre  il  capìtolo  della  d  jfoijl 
Uà  y'&  aggiungere  che  non  fi  pcjia  rigare  lanuto ,  à 
i]uello  che  Caidimandarà ,  &  che  non  fia  rnefso  dìf^ 
ficultà^fe  habhia,òfe  non  habbia  bi fogno ^che  ffà  credti 
toà  luiiCon conduionc però,chc  habbia più  for'}(€  in  fp 
fere  per  fua  diffefayc  he  none  t'aiuto, che  doma'ìda,& 
r^rnbafJatore  difse^che  fhaiierà  auttorìtà  drAli  [noi 
Sig^ìon  dì  ammettere  quijio  aAicolo,no  farà  dìfficiiltà 
fopra  (jiiefta  aggiunta  j&  maffime  douendo  il  Cardina  - 
le  e f sere  dichiarato  reciproco  »  Jlll' altro  capo  de  gli 
aiuti  d'^fgierì ,  &"  di  cjUei  due  altri  luoghi  *  li  E^gij 
pend'crcrno  molto  queU'ejsccutionCi  chci  Turchi  non 
hahblano  armata  in  Leuante ,  ■&  che  la  S  ignorìa  non 
habbìa  da  temer  e, parendogli  che  qftefio  aggionto  (egli 
pronietefse  molto  incerto  :  ma  però  non  mofsero  altro 
di  quello  che  era  jcrUtó^fe  non  dour  fi  dice  ,  t\on  t\^ 
tneant .  Voleiìanoxhe  ft  diCefÉi^xl  venfirrj'le  fìt  cos 
imialionem  à  Turca  nniere  non  dcbere^  Et  perche 
ilferijo  è  U  mede(ìrtiOyi\Amb,ifciatore  vonfert^  diffìcul 
tàyfolamente  difse  che  nonpotcua  confentire  il  capito-^ 
lofeni^  nonacommiffonc^l^eU^artìcolG  del  GeneraU* 

lì     ' 


TRATTATO 

li  B^gifynon  "poljero  rifoluerfì  fcn^^a  ordine  del  B^/e^ 
plico  V ^mhafcìatore di ^enetia  quello  chaueua  con^  j 
fiderato  altre  volte  delte  ragioni yper  lequali  la  Signo*  \ 
ria  haueua  potuto  pr  e  ledere, eh  et  Generatfuo  hanef^e  h 
il  primo  loco:ma  che  neper  quello  ^ne  per  altro  ella  ha  j 
uena  voluto  contendere  foprà  questo  articolo,per  mo^  j 
ftrare  di  non  hauer  in  cùnfideratione  altro,  chr.  il  bene-^  \ 
fido  vniuerfale  della  Chnjiianità^et  non  alcun  fuo  par  i 
tìcolarey&  però  fi  contentariasche  nelle  deliberationiy  \ 
tutti  tre  li  Generali  hamfscro  pari  auttòrità,  &  neUs  \ 
efsecutioni  fufse  fhtto  quello yche piacefse al Tapa^&  ! 
poi  che  non  era  nominato  Don  Gic.d'^uflria,fi  conten  ^ 
tarla  per  rifpetto  del  ^y&  per  honore  della  per  fona,  ] 
&fece  ìn{ian%^yche  il  capitolò  fufse  riformato  in  que^  | 
fio  fenfo.  Et  quanto  al  Generale  di  J e^ra^difsCyche  non  ^ 
hauma  ordine  alcuno  dalia  Signoria ^  che  fi  potria  rU  \ 
mettere  quifìa  rifolutione  à  i  Prencipi  d'efser  fatta  à  ! 
tempo  più  opportunOi&  non  rollar  per  queflo  di  coda  ' 
dere  la  ltga^&  ne  fu  fatto  officio  col  Tapa^i^'  li  [{egij  ì 
non  fecero  dìffiadtàyperche  forfè  il  nominato  che  era  il 
Buca  dì  Sauoia^non  pia^eua  manco  4  loro:ma  no  haut  \ 
nano  ordine  di  ricufarlo,  Tf^ella  nominatione  dell'Ima  j 
peraiorei&altri  i{èi&  Trencipi,U  ({egij  fi  contentavo  ; 
no  di  quello, che  erafcritto:ma  l' jìmhafciatore  di  Vt»  i 
nella  voleue^chefi  ncminafse  cfprefsamete il  B^  di  Vo  f 
Ionia  perche  faria  di  gran  momento  in  queUa  imprefa^  \ 
^  non  ne  facendo  mentione ,  fé  gli  faria  ingiuria^  .  j 
FùfatkA  difficuUà  dalli  i^^ij  per  la  competen'^a  dsi^  \ 
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hogo,con  Vortogailo:  ma  fi  contentarono  ypoi  che  fi  m 
minafse  nel  Ciipitolo  di  cfuei  Prencipi ,  che  il  Vapa  ha 
da.  inuitarc ,  come  Yucrcò  l* ^imbMatore di  ^enetia 
al  capitoio^chc  fottomctte  alte  ce^ure^qudlo  chefcn-^a 
t^fcnfo  (telali  altri  confederati  traitade  pace^&'  accor 
do  con  ìmcbi,noh  hcbbe  diffìailtà  dalli  t{egij:ma  thih 
hedaiC  .4 ruba j datore  di  ^tnttia^  il  quale  dì fs e  ^  che 
qHcfio  obligo  di  cenfnre  era  infolìtOi&  inconuenìejite, 
et  che  mettendolo  à  quel  capitolo  fcparato  daglialtri, 
penfatta^che  fiifsc  per  dar  nota  alla  Signorìa  per  quel- 
lOyChefeguì  nell  alerà  lega.  Fu  detto^chc  era  mc[so  per 
quello y.heruìn fi haiicua voluto a'tt'a  forte difcriiiCH» 
C^  che  era  fiato  ordinato  che  qu'jio  e  spitelo  fofsein 
lungo  dì  quello  ;  onde  l\ArtibafciatOie  di  f^enstia  ^  wcw 
fen^^  qualche  alter atìonejif se, the  dunque  bifogir,uit 
mettere  qm fi' ohiigo  ai  capìido  delie  tratte j&  f)4 [ahi 
to  intefo  da  tutti,che  votfe  YÌii:rjare  la  cupa  delle  cO' 
fs  pafsate,d  chi  elle  toccauano  ;  ma  Ic^gionfe  poifcbe 
douendofi  vnìre  quifiìgran  Treniipi  in  amìàtii  indìf-^ 
folubileMfognaua  rimanere  ogni  d:fiuwtài&  trattai» 
tela  co  fa  genero  f amente  i&  chela  yrgnoriahà  fatto, 
C^  che  farà  fcmpre  conofcere^che  è  co!i::ntijJ:rìia  al  be- 
neficio della  ChriHianitii,&'  cfseruatio?it  iella  [mpa. 
fola, quando  non  vien  rnancato  à  lei,  fi  pafsò  poi  àgli 
altri  capitoUyli  quali  ìion  hebbero  difficuUdi&  l\4m 
hafciatore  ricordò  il  capitolo  delle dhdfìvìii  dr  gliac» 
quifii  9  fecondo  la  ccpltuUtione  "vecchia  a^giungendu^ 
che  acquiflando  ^ìgìsri^  Tunìfi^^'  Trìpoli  ^  fi  and 
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del  ì{k  Cattolkoima  che  fin  data  rkompenfa  couenie^i 
te  à  i  confederati  in  altra  parte  fecondo  la  pontone  di 
ciafcunOf  li  B^gijft  fcufaronq,  che  non  haueuano  viflq 
la  capltulatione,  Ó"  fu  rìmeffa  la  caufa  in  altro  gior» 
no ,  &  l' ^  mbafciatore  di  l^cnetìa  ricordò  à  chi  ordì" 
nana  lafcntturaiChe  nomina fse  la  Signoria  con  lifuoi 
Titoli, «0-  con  qualche  honore  dlparùle.et  coft  fu  detta; 
chefffnria»  Di  più  H  Cardinale  Si Idobr andino, par lan-- 
do,à  parte  con  l'^mbafcìatore  di[je,  che  haueuagran 
dubhiOfChe  non  potriano  indurre  li  l\jgi^ià  cotitentar- 
fi  di  (lahìlìre  la  parte  offenfiuaftanto  rifìretta/.he  noìt 
fia  mai  in  a.-  bitrio  ;:/??;>  co  dtg'i  idtjji  Prencìpi  di  poter 
refluir arf  à  ma' che  t'mpo.ct  per  rjHtflo  hauma  giudi» 
caiQ  meglio  elpriìncrc  yn  determinato  numero  di  an^ 
ili, corne  farla  (jmnto^hfeHo  continui  per  lagwrrapf* 
fcnfiua^pcrche  fi  farid  ottenuto  fralmente :ma  l'^m^ 
b af datore rifpo fé f  the  parem^ chf  ft  valcfsefnre  vna 
lega  folamcnte  diffcnfiM  t^&  fi  continHariano  le for'^ 
delh  Chrìfiianità  feri^^a  f-utto  » 

^  i  ^encifn  di  LugUo,  fu propofìa  la  fcrlttura  rlfor 
mata  in  alcune  parti  conledìffjiyUtà  che  refiauano  • 
Ter  la  prima  nel  capitolo  principale  delì'imprefa  ofi 
fenfttiaiperche  li  !\epj  (lauano  fermi  in  qu^fio  di  vole^ 
fesche  ne gi^ anni  feguenti^dopò  iranno  i  5 7 i.ftdechict 
rafsc  l'Autunno  dalli  Vrecìpi per  me%o  delli  fuoi  ^m 
hafdatóYi  a  l\pm<i  di  metter,  è  di  non  mettere  ìnfteme 
le  forxe  perla  Vrimautra  feguente^iù'  di  metterle  ,0 
wg^ori,  Q  mìnQrì^&  confìderamno,che  chi  non  met 
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feua  cjuefìa  ^ggiuta  al  capitolo ,  ogni  co  fa  andarla  con 
difordincyche  non  fi  può  adefso  faper  quello jche  pof» 
fa  e f sere  fino  à  due^ò  tre  anni,^  che  vna  vittoria  può 
fhi  mutare  tutti  liiiifse9ni,  &  che  il  deliberare  delli 
Trencipi ,  0"  ntn  pregiudica  alla  continuatione della 
imprcfa,  che  cefi  fu  fatto  del  1538.  che  fi  trattò  con 
l'Imperatore  quello  ,  che  era  da  far  fi  Iranno  futuro , 
che  fé  bene  non  fufse  rìferuata  per  la  Capitutàtione 
qucfla  auttorità  alli  Vrencipi  hauendola  da  fé  ftefji , 
C^  che  ej sondo  la  lega  perpetua ,  era  co  fa  impofsìhile^ 
à continuar  fcrnprc  con  le  foiT^  in  Leuante .  all'in* 
contro  V^mbafcianre  di  1^^  enei  la  diceita ,  che  qucfia 
aggiunta  contradice  alla  prima  parte  del  capìtolo,  che 
douc  fi  tratta  di  fare  la  lega  perpetua ,  fg  faria  per 
l'anno  1571.  folamentej  ó' che  douendo  trattare 
Ogn'mno  di  nuoue  for^S  >  ^  di  nuoueìmprefef  tanto 
faria ,  quanto  ritornare  in  que^a  difficultd  ognanno  , 
che  non  fi  rifolucria  imperatore  ,  ^f  il  l{è  di  Volo- 
nia  j  di  rompere  con  Turchi ,  efsendo  in  dubbio  che  la 
lega  non  douefse  durare  hcra  più^  che  tnanno,  ret?ti- 
corno  li  t{egij,che  fen\a  quel  capìtolo  à  quel  modo  di- 
chiarate,  no.'i  fi  perfu^deria  alla  Spagna  di  poter  fh^ 
re  a  qualche  tempo  le  fue  imprefe  di  Barbarla ,  ne  fi 
potrìa  indurne  quel  i\e^no  à  dare  al  l{è  alcuno  aiuto  y 
rifpofe  l'^mb^ìfciatore  di  F enetta  che  bìfognaua  at-* 
tendere  à  debilitare  le  for^e  del  ìurco ,  perche  ogni 
Tno  poi  potila  penfare  alla  fua  impr  e fà^p  articolar  et 
replicorno  li  B^gij ,  che  fi  ritvrnam  nelU  prima  diffi^ 
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cult'h  &  che  loro  non  poteuano  concludere  la  Lega/e] 
non  concludeuano  anco  di  poter  fare  tlmprefci  dì  Bar"  \ 
haria  à  ciualche  tcn^po  con  aiuti  certi  :  rifpcfe  L'jim^\ 
bafcìatorcrcbe  nonfuceua  difiutdcàtChe  non  potefsero  i 
fhre  le  fue  hnprefe^à  Umpo  opportunoimci  chequello^  • 
che  "polcuano  aggiungeretguallaua  la  principale,cheì 
il  fondamento  della  Lega,perche  rimcana  in  dMio  U  \ 
prima  parte  del  capitolo^  0"  parlauàdi  difminuire  le  ! 
for'^CyCt  di  mettere  difficultà  in  quello^che  era  già  con^-\ 
cÌHkh&  aggitmfe,cbe  ancorché  li  Trencipij(jnando  fofl 
fero  d'accordo,  non  folamenU  haucndo  auttorità  di  de] 
liberare,  dì  non  metter  le  for^e.  cohclufe  infume  :  ma  | 
^nco  di  difsofuere  la  Lega ,  C^  di  ritratcars  ogni  co  fa ,  i 
Ttittaptia  non  bifógnada  dichiaVarloper  non  debilitare  < 
la  Legata  per  non  dare  fperanT^a  alli  nemici^  &per  I 
tionlenarc  l animo  alli  Vrcncipi,  che  fi  potrtaaccom- , 
snodare  il  capitolo  fen%a  quella  paròla  dì  minHÌr  lefor  \ 
^e  ima  non  fi  fermò  in  quefìOièrfu  detto  dalli  DcpU'  i 
tati  dìfua  Santità f  che  fi  poteuapenfar  meglio j&  trat  ] 
tare  in  parte  del  modo  di  accordarfi^^  fipafsò  alfaU 
tra  difficultà  della  contribntione  per  la  pArte  del  Va* 
paynella  quale  fu  detto, (O'  replicato  quello,cheerafin  ■ 
to  detto  altre  -volte j&  l'^mbafciatore  di  jy'enetiafece  \ 
ine  conftderation' ,  l'vna ,  che  per  dignità  del  Somma  l 
Pontefice  non  e/sere  conuenientetche  in  quefia  impre-^  ■ 
fa  tanto  importante y  doue  gli  era  capo  principale yha'» 
t^efse  co  fi  poche  for^e^i^  queflo  gli  leuaria  afsai  della 
ftpHtatÌQne  ^refso  il  mondo ,  &  perche  fu  detto  dalli  ^ 
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Cardinali  deputati  di  fua  Santuà^chc  non  haueua  ffia^ 
do  di  far  pìà,&  che  non  bà  daìicri  in  effnty  &'  che  h 
Decime  d'I  tu  Uà  non  importauano  pinchc  cento  dn- 
quanta  mila  fi  udì  in  dui  anni .  Difle  V  Atnhafciato» 
rcy  che  non  era  alcun  Vrenopr  al  mondo ,  che  haueffe 
modi  più  fhcilii&  più  pronri  di  trouar  danari^  che  il 
Tapa^  ^  difjc  quello,  che  folcua  dire  Vapa  SiHo  ,  ai 
"pn  Vont^ficc ,  non  mancauano  mai  danari ,  fé  non  gli 
mancaiia  la  nunf»,&  la  penna .  F«  detto  del  rifpettOp 
che  haueua  fua  ^'antità.à  nongrauare  lafua  confcìen" 
:?^l,  &  r^mhijfciatorerifpofc  f  the  l'operationi  fon 
buonCy&  cattìuc yfecondo  il  fin€y&  l*intcntionedifoc^ 
correre  la  Chrjllianitày  in  tanto  bi fogno  non  può  gra- 
nfa e  la  conl^ien'S^a.fù  (o firmato  tutto  queflo  dalli  f^e- 
^f,(j7^  dal  Cardinal  Cefis,  ilquale  ricordò  cheftfnceffe 
officio  con  fua  Santità^  perche  ammette f[e  la  renuntia 
dtiii  benrficij,cvnlì  regrefjì,che  fé  ne  cauaria  in  foco  t'é 
pò  più  di  mezo  million  d*oro  :  ma  il  Cardinal  Moronep 
e^  filtri  differù,che  fua  Santità  era  fiata  tentata  dì  fwt 
quello,  &  di  altre  cofc:ma  che  non  volcua  acconfenti^ 
re.  L'altra  con fiderationc^che  fece  l'^mbafciatorefii, 
che  fé  pure  la  signoria  doucffe  contribuire  per  la  parte 
del  Vapa, non  doueua  contribuire  fecondo  la  comparti 
ta  della  Lega ,  perche  ì  troppo  graue%ja  per  le  (p  e  fé 
che  la  signoria  hà,che  non  hd  il  e^Cy&per  la  difpartU 
ta  deUifiatli&  della pùten'^^aima  fecondo  laproportio 
ne  delle  gratie,  &  delli  benefìcijf  che  cefi  il  B^,  come  la 
Signorìa  hauea  da  S.Satitàfperchefel  l{e  hauea  ctto^ 
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0f  la  Signoria  dieci^mn  è  conveniente yche  il  B^  contri^ 
ftuifca  tre,&  la  Signoria  due  à  queflo  li  ^egij  non  difA 
fejro  alcuna  ragione  in  contrario  :  ma  però  ^on  volferoi 
ucconfentire  di  oblfgm  il  M^piii^  deili  dui  quinti, &  co: 
fi  reflò  quello  capuolo  anco  miedfo . 

Ì>{el  capitolo  dellttraUe^chf  è  la  terza  dtfficukàyli 
l^egij  non  fi  volfcro  rifnmre  feuxa  la  Ucem:^  dei  t{bp 
il  capitoli)  dfUa  dcfenftm  fatisfaceua  adì  Kegij^  come  è 
fcritto,€Ìoè»  r€cipro£0^&  fon  aiuto  certo  ài  cinquanta 
Calpe,  <^  con  quelle  pferuej  che  fono  dichiarate  s  m(^ 
t  Ambafciatore  dì  Fenetia  propofe^cbe  la  pyomftone 
fatta  per  t'offenftua,afficitraua  anco  per  la  defenfiua^ 
perche  non  fi  potrà  dMtare  di  offe  fa  di  mometp,  quan 
dofufserq  preparate  tante  f»r%e  à  fronte  dell'armata 
nemica;  Ma  li  ^egij  dlfsero^che  que^o  era  flato  difpu^ 
tato  aure  voUe^^  non  accettato /&ggim  fé  poi  l*^m* 
bafciatorcyche  anco  per  maggior  fatisfattione  fi  faria 
potuto  dichiarar  e f  che  quando  fufsero  mefso  infieme  le 
forxe  delia  Lega  quello^che  fofse  offefo,potYÌa  valer  fi 
delia  fua  partejellegalee,&naui,&  della  metà  delle, 
altrejfe  tanto  gli  hi  fognale  per  la  fua  dìffefama  que* 
ftoparue  ancora  chaueffepiù  difficultà, parte  epe  hn» 
ueriapotutqfar  difordine,&  parte  perche  li  {{egij  vo» 
leuano  al  tutto  limitare  aiuto  certo^  adducendo,  che  ili 
^è  ancora  da  quefioanno  alla  Signoria  aiuto  certo .     i 

IsljU  altro  capitolo  del  Generale  delT armata ,  non  ] 
fu  conciufo  niente ,  perche  li  ^gij  voleuano  il  parere  \ 
dal  i^è  hro.Ter  quello  di  Terra  L*Amhafciatore  diFe\ 

nttia     ; 
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petìapropofe  il  Signor  Sforma  ValauicinOy  adducendq 
^iuerfe  ragioni  per  queUo^the  riceucrà  la  conditione  de 
fimprffa,che  fta  vn  capo  prudente,  &  animo fo  prat* 
tico  nellagtif^rrajConofciuto,  &  temuto  da  Turchi,  & 
Rimato  da  ChriHiani,  &  per  quello f  che  fuetto  nella 
Capitulaiìone  del  1 5  ^j^cht  fu  fatto  Generale  di  Mari 
il  Vrencipv.  Doria,  che  fcrmua  [imperatore ,  0^  di 
Terra  il  Duca  d* (orbino ,  che  feruiua  la  Signorìa  :  ma 
non  fu  cofjclufo  niente ,  perche  li  ì^gjj  voleuano  anco 
il  parere  del  l{è  in  aite  fio  » 

jll  capitelo  delle  Cenfure  l* ^mhaf datore  di  Fene 
fia  diffe^che  l  capitolo  nQU0,et  infolitOyChe  quanto  aU 
la  signoria  non  è  neceffario ,  perche  flà  nella  fua  con^ 
fian'Tfa,  &  mila  refolutione  genero  fa ,  che  ha  fatto  in 
quefla  occaftoneys'h'a  repoftò  coft  fubit0y&  co  fi  refolu 
to  al  Chiam,che  sàyChe  non  può  fidar  fi  di  chi  gli  ha  rot 
p  lafedefem^a  confai^  che  li  Vrecìpifi  obligano  con 
lapromefla  de  Ila  fede  y^  non  conpaura  della  pace^co^ 
rne  le  perfine  prifiate,  che  chi  non  haueffe  ricetto  aU 
thonore^non  boHeria  manco  alle  cenfure ,  diffe  il  Car» 
dinal  dì  Qra(fu  che  in  yna  lega  fatta  al  tempo M  Vapa 
Jnnocentio  yi  è  vnfimil  capitolo,^'  peròmn  era  co  fa 
poua,  rifpofe  l\4mbafciatore  dì  Fenctia  di  non  hauer 
veduto  queUo  trattatoima  fé  pure  vi  era  queflo  capito 
lo,non  haueua  fatto  alcun  frutto,&  fi  può  vedere  dal 
fucceffoyche  non  fi  sacche  fuffe  fatta  cofa  alcuna  nota- 
bile in  quel  tempo ,  replicò  il  Cardinal,  che  in  tutti  gli 
inflromtnti  fi  rn^tte  qmkht  obligo  alleparti,per  fla^ 
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illimemo  del  contratto  ,rifJ3ofe4*jlmbafciatQre ,  chi  \ 
dunque  htfog'i^^a  meUere  in  obligo,  tutti  con  la  Signó  j 
na  fola,  &  mme^e  (e  cenfun  in  tutti  li  capitoli  della] 
l£gjy€t  no  ai  vn  foh.  fa  dctto^dn  cefi  hama  ordinato 
il  ì^ap.t ,  ^  l' jimbufciaiOYe  èffe  di  'dolergli  parlare  •  ! 
*/2 /  tupm'o  diilz  dmftonc dtli acqui/HiU  l\egij  /^4 j 
m  detto  di  voltìrm penfarc.  Al  capìtolo  delii  B^agufei, 
Squali  fu  dettOych$  erano  aiutati  dal  Papaji  ^ijinon\ 
fecero  difjimltà  :  ma l* ^mbafciatore di  tinaia diffej 
ehe  quanto  alla  Signoria,  non  hanno  da  dubitare^  per-  \ 
che  fé  gli  haueffe  voluto  fhr  dmmU'haueriafktto  pri 
ma,  che  adcffo  :  ma  che  bifognaua  bene  atmertire,  che  \ 
non  fia  tmtrìtOi  come  fi  fuoldiret  il  ferpe  in  fcKo,&\ 
confiderò ,  che  fono  accare^ati  dal  Turco ,  che  fono\ 
Ipie^che  nonfipenfarà^nediràyHcfkrd  niente  fra  Chri^\ 
fliani  co  fa  alcuna, che  non  Ctafhtio  fapered  rmchii& 
che  vogliono  flar  bene  con  loro^^ gratificargli  in  ogni 
€ofa,&  che  queìlo  capitolo, &  qttelìaftgur tàgli  (hi  tal 
^fiù  infoienti.  Riparlando  col  'Papa  djpò  alquanti  gì  or"] 
ni  [opra  qmflo,diffe  che  fi  potria  fargli  contribuire  ali 
limprefa  con  naui ,  che  ne  hanno  molte ,  &  con  altre] 
commodità^anco  poffono  aiutare,  che  il  volerli  ùflàn'^i 
gere  àfcoprirft  contra  Turchi ,&  à /nuore  della  Legar 
/aria  vn  voler  rouinar  e, perche  potriano  efsereejpref"^ 
fi,  &  obligarglì  à  non  dare  aluto  à  Turchi ,  &  diffe  il 
1Papa,chein  quefii  principe  fhcilmente  fé  fi  obligafse^ 
fo  d  non  dare  aiuto  à  Turchi ,  per  quefio  appunto  po4 
Sriano  efserefor'^tida  Thrshif  à  quello  che  nonpen^j^ 
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tofcpra  (ì^re ,  che  n^n  fai  iano  danno  a  Chr  liiù}ii ,  & 
che  fé  lo  fàcffSero  fur  Santità,  [aria  prima àcafìi^ 
gargli ,  ^hAuenicli  tolti  in  pvQtettione ,  piegauala 
Signoria  à  non  moiefìdYÌiy  l'^mbaj datore  rifpofe^ 
che  fé  nùn  fi  ohligmxno  yàmn  fau/vir  Turchi ,  non 
fi  poteua  comprendergli  nelU  Lega ,  che  [aria  cofa  di 
male  efsempio ,  &  non  mai  più  occorfa  in  alerò  tem* 
pOy  che  fi  prende  [se  ìnprotettione  della  Lega,  chi  nott 
aìutafse  rimprefa  in  qualche  cofa .  Et  efjendo  anco 
Veflato  nella  congregatione  queflo  capìtolo  irrefolutOp 
fi  parlò  deWvnione  dell'armata ,  &  li  l\egij  difsero  , 
che  non  poteua  tardar  molto  à  giungere  il  Corriere 
di  Spagna  con  la  rijpcfla,  &  C  A mhaf datore  dì  l^ene^ 
tia  (idoUuaxhc  fi  per  de  fio  fi  r''ani'oLC:ifionedi  far 
qualche  imprrfa .  Mora  che  l'armata  Turche fca  era 
debole i&  pìina  dì  paura 3  &  il  Cardinale  de  Cffi  cre^ 
dendo  di  dir  bencyricordò/ììc  fi  potata  p:v?  Cimprefn 
di  Tmifi  qudVanno^  perche  non  fi  banca  da  dubitare 
dìmfsuno  impedimento ,  mentre  che  li  Turchi  Uinno 
in  Leuante  i&  chéilternpo  era  hormai  innanzi  pef 
7>mrfi  con  l'armata^ct  che  faAa  una  gru  ditécrfione  del 
le  co  fé  di  CiprOiCt  l\4nibafdatore  di  f^encti^^con  pa^ 
r  ole  granii  fece  rifentireil  Cardinale»  llqu^ile  anco  do* 
poi  fepaì  atamente  fu  amertlto  dalli  fuoi  Colkghìtm^ 
ti  {\egij  difsrro,che  l* armata  fi  vnim  cerco,  che  l'ordì'^ 
ne  del  f{e,non  poteua  tardar e^et  l^^mbaf datore  di  ^e 
^Ctiafu  CQfi^tkto,ch*aniafss  intertcnuto  in  follechare. 
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ìa  conclufione  della  Lega;  perche  fi  vede^cbe  farmatà^ 
fi  moueua  :  perche  queflo  è  il  foto  bene  fido  ^che  fi  pof^ 
fa  afpsttare  per  queflo  ànnot  &  il  mettere  "pn  poc0  di\ 
gloria  nelli  I^egij  potria  forfì  pia  foUecitarglià  ì 

UUi  1t>enu fette  giunto  il  Corriere  di  Spagnay  con  I4 
^ifolutioìiiche  l'armata  del  B^fi  cohgìungeffeconquel\ 
la  della  Signoria  fotto  l'vbidie7;a  del  Generale  del  Ta4 
pa,  et  alii  vèntiotto  nella  cogregatioìie  VjLmbafciatorC] 
di  Fenetia  fece  rfficio,Con  li  l^gij^moflrando  di  ricopi 
nofcere  qmfla  rifolutione  del  ^e ,  deWopeta  lóro,  &  iti 
Cardinal  Granùela  fecérn  poco  di  parole^per  quella] 
ch'ha  intefoychefi  ragiona  in  Fenetia^chcegli  tratti  Idi 
Lega  con  decipoli ,  &  con  anantaggio^  chefefuffepro^ 
uìftonatodal  TurcOy&  feguitauacon  moftrar  fempres 
più  YÌfentìmeto.Fù  cercato  da  tutti  quietar I03&  Ì^Avà 
haf datore  di  Venetiaft  sformo  diperfuadergUyCbe  netj 
lefue  lèttere  haueffe  fhttofempre  buon*  rf fido  y&  che\ 
quei  Signoìi.che  fono  algouemofifono  mofìrati  fem»\ 
pre  fodisfàttiyi!^  che  non  bìfognaua  tener  cotito  di  vo*i^ 
ce  dipia:^:^(j,che  fono  di  tuttigli  huomini  otÌofii&  che 
Hón  hanno  parte  nelli  Con f egli y&  nelgouerno,&  cho\ 
jlirapa'S^ano  pia  le  attioni  de  Vrenàpi^quelli  che  l'in-^i 
tendono  manco*  Si  pafsò  poi  alla  trattazione i&  à  queh^ 
lOyche  rffiaua  in  difficultà,&fu  parlato  al  primo  Capi\ 
tanoì&  li  ^egij  (lauano  cofUnti  in  volcrctche  fi  aggiti^ 
gefsero  quelle  par  oleiche  li  Trcncipi  deliberorno  C  Am 
tunno  di  prepararlo  non  preparar  leforxc,&  di  pre^^ 
fararle^ò  m^^ggiori^ò  minori^et  che  l*  Ambafc.replic^ 

0oltc     I 
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ihoke  cofe  delle  già  dette,  moftrando  gli  inconuenien^ 
tiiche  feguìuano  per  quelle  parole^  che  covtradicono  à 
quelloyche  è  già  cònclufoy&  che  dotte  la  Lega  è  dìchia^ 
rata  perpetua ,  fi  ridwrrrrla  ad  vno  incongruità  di 
terUpo  incenoy  onde  nonpotria  indurre,ne  l^lmpetato-^ 
'ire,  ne  il  I{€  di  ^Polonia  à  rompere  con  Turchi^  &  iraU 
tò  anco  à  parte  col  Vapa  ^  &  con  alcuni  Cardinali  de* 
futatiyó*  furono  leuate  ria  quelle  parole  di  non  pre^ 
parare  Itfcr'XfM  ^ttalì  nmràfeffamcnte  contradiceua-* 
no  al  capitolo  già  Conclufóy&  fé  bene  fuà  Santità,^ 
giUltri  tutti  setiuanOiCbe  il  capitolo  ftaria  fcn^a  queU 
i*  aggiunta  iTuttauiavededo  l'i^an':^a  dell'i  Bsgijypare^ 
ila  che  non  fi  doueffe  fnr  molta  difficultày&  difie  il  Va 
pa:  che  come  C  impr  e  fa  principale  fia  incaminata,che 
s*incomincìarà  iranno  prcfente,&  iranno  futuro  non 
farà  mai  niuno  cefi  dishonefto^  chepenfi  di  voler  trat^ 
fare  imprtfa  particckri,  fin  che  lefor^e  de  nemici  fa* 
ranno  in  efferei&  foggiunfcyche  i  anco  di  confideratio 
neiChecftendo  la  Legapcrpetuaynonfarìàforfì  à  propo 
fftOyCbepareffcyche  fi  douefje  cofumàr  fempre  per  non 
fpauentare  quei  che  hanno  da  entrar  è  nella  Lega  :  Md 
i'^mbafciatore  fecondo  gli  cirdinijche  ha  delli  Signori 
Tuoi  flette  fepre  fermo  in  quefloyche  nobifoghatta  mt- 
lere  duhio  alcuno  nell'imprefa  prin£Ìpale,et  che  qtie^a 
\  ilfondameto  della  LegayCt  non  rmprcfa  partkùtare^ 
'Hell*  articolo  difuppUreallaportionè  del'Papa/H 
bariatò  nella  Congfegatione  lungamente ^ma  mente  fn 
:WQlufOi  &  l'^rrilafcintoreéìl^enetia  fece  y^ffiàQ  ■ 

Ty^w    4  ce» 
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%on  fua  Santità)  sHr  vedendo  di  non  peter  ìndurlaittyéì 
fuppliffe  del  fuo propriòyche  ne  mette ffe  tutto  ilpefo  f&t 
pra  ii  B^yper  conto  delie  gratir^r.he gli  ihceudian%i  ef-l 
fendo  meffo  in  dMioi  che  ii  [{egij  vokfferoobligareUi 
ì{e  alia  fua  Yataje  anco  la  Signoria  non  fi  obi^aua  per  i 
ìafua,&  trattando]}  di  accordare  le  co  fé  delk  gratie^  \ 
€^  de  gli  aiutilo  con  qHeWobligp/}  fenica  pero  per  non  { 
tninulre  leforT^  della  Lega,&  per  kuaìte  cj^ni  d^ffìfui  ^ 
tà,  &  impedire  Quelle  rifolumni ,  che  poteffero  fhre  \ 
maggiori  éfficultd  nelle  concluftone  afilla  tega  >  offerì} 
à  fua  Santità y  chela  Signorìa armarxa  ventiquattro  \ 
^alee/ìttOiò  cinque  a  fpefr  preprie, et  fedeci  ^  fpefe  del  \ 
^^ia  efstrgli  rifatte  in  altre proulftoni  della  gufra^^j 
che  quefio  eri!  quel  pia  che  pci^fse  favella  ìignoria,c^] 
the  fiiper alia  anco  la  fHapofsMlità,perc.he  lafodisfat^i 
tionedi  fua  Santità  ,  &  ii  Vapamoiirh  di  re fìare beiti 
fodisfmo^&  ctìfstiCbe  ne^parlaria  con  li  i{epjy&  per-i 
che  a  temi  CardinaU  0(purat'<  da  fua  Santità  difsero  ^  i 
che  li  ì\cgij  non  cbligariano  il  i^e  piùyche  per  la  parte  \ 
4tUi  tre  quinti  dogyn  Ip^fa  y  come  nella  f»ntrihmioné  \ 
fegiiente  della  Lega,  Difse  /'  imbafdatorey  che  qmfià  ] 
contrìbutior^eper  la  parte  difttt  \aniìtàjnon  ha  da  ef^  \ 
fer  fatta  per  qaella  della  Lega:yna  fecondo  la  pofuìoM  \ 
de  gli  aiuti  y  che  co  fi  il  i\f  >  come  la  S'ignori<x  hanno  dai  ^ 
'Papaj  &  che  per  cento  mua  fmii^ihe  hauuti  la  Sìgno  , 
yia  :  il  ^  hauerà  forfi  vno rmUitme  d'oiro  ♦  \ 

Tacili  due  capitoli  della  defenfiu-  y  &  deWimprefa  \ 
i\4Ìgic'dfC$  di  jH?i  due  altri  iHogfjlpfarono  detta  mol  i 
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hi  Còfe^coms  nella  congregmone  preferite  :  ma  non  fii 
fatta  alcuna  rifolutione ,  &  l\Amb^f datore  di  ^énc- 
tiafe^e  yfiuio col  l'appi, perche  fuflero rifoltiti, co7né 
haneuano  trattato  nella  coir  (gmonty^  }>.  Santità  y% 
fpofe,che  flddo  fermi  liB^gij  ài  volerli /.t  e fstdo  lì  capè 
tato  limicatifCt  co  tate  cìnd{ìa:(e^tio  ft  potea  dubitare^ 
che  fi  face f se  pregi  Hdicio  ahuno^di  ciò  alCimprefa  priri 
cipale  è  l>{el  capitolo  delle  cenfitre/^mbafcJtfse da 
parte  aili  ^egii^che guardafsero  bene  ciò  che  faceano^ 
che  (jtufta  era  vna  mala  ^itroduttione^che  il  Vapa  oblè 
gafsc  à  ctnjure  li  VYencipi,&  dì  male  efsempio.et  ch€ 
patria  partorire  di  molti  in£oniienietii&  parlando  còkf 
Tapa,difse  quella  ragione^  che  haucna  detto  nella  coìì 
gregutione ,  &  che  quel  capitolo  poteiia  fare  dì  molti 
malij&  nejsunbenCi  ^  che  bifognana  rtnoHarlOyptr-^ 
che  doue  la  Lega  ha  da  generare  confidenza  fra  (li^ 
Santità^^  gl'altri  Vrencipiy  generarla  diffidcn'l^iìC!^ 
fojpetto:Bjlpofe  fna  Santità, che  il  capitolo  non  Ojfen-* 
deriay  chi  hauefsc animo  di  continuare  nella  Lega,& 
chela  Sigófi  rcndtua  fofpetta.fhLhiogli  titto  cotrafto^i 
^pofe  i\4mbafciatore  ch'era  fondato  à  contraditgìijt 
perche  fi  dicem ,  che  era  mcfso  pcf  la  Signoria  fola  f 
Difse  il  Vapa,  (he  gli  ^nj  vogliono  metterà  qualch'ò 
bligoalla  Lega^peabc  duriy&  perafficnrare  gli  altri 
Trencìpiyche  vorranno  coUegaYftydichefe  ricufafsefot 
queflojfaria  neccfsario  di  venire  à  quaU/altrOyChe  h4 
heria  maggiore  difficHÌtà:L\eplicò  l'jimbafciatovCyCbi 
li  Vrensipi  fi  oblinaHanQ  em  U  promefs^  della  feda 
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&  non  con  paura  delle  pene ,  &  chela  Signorìa  noti 
domandaua à quefla  ftgurtà  al  B^,  onde  nondouerìà 
èffere  domandato ^  ne  anco  à  lei  « 

'He  l  capitolo  delli  i^agufeì  y  V^mhafàatort  parto 
lungamente  coH  Vap a, allegando  le  ragioni  dette  nella 
congregatione  precedente  ^  doppo  molte  rilpofle,  & 
molte  repliche ,  diffe  che  iioiìro  Signor  non  poteud 
inancare  di  haiicre  in  proiettione  quel  popola  ,  per 
effere  molto  CatoUeo,&  obedientéy  ^  tha(jmamente 
nelle  cofé  deU  Inqulfitione ,  allegando  diUerfe  co  fé ,  /?» 
quando  era  in  minor  fortuna . 

i^ilìe  altre  congregatloniyche  furono  fatte  aìli  i^é 
d'\Agofló,che  fàlvltitnOiChe  fu  trattato  generalmen 
te  fopratuttì  gli  articoli,  &  [opra  la  (crittura  par- 
ticolarmente  della  capitulatione  reforrtiata  :  ma  aUd 
fine  molte  co  fé  refiòrono ,  come  prima  indecife  :  onde 
ancorché  fi  trattaffe  di  accordar ft  infteme  ,  &  dire  , 
the  la  Lega  fi  teneua  per  conclufa  :però  non  fu  con^ 
clufo  niente^  &  furft  non  tanto,  perche  non  fi  poteffe 
facilmente  accommodare  la  difficultà,quanto^perche 
ognvno  fìaria  fermo  nel/ opinion  fua,  &  non  voUud 
cedere  niente^  &  li  J^cgij  haueuano  refcliito  di  manda 
re  le  capitulationi  in  Spagna ,  &  rimetter  fi  al  l{e  y  ih 
alcuni  capitoli  3  &l*^nibafciator e  di  ì^eneiia  rolfe 
rimetter  fi  alla  signoria  in  alcuni  altri  :  onde  non  fi 
fot'édo  rifoluerc  il  negotio  fen-^a  la  rijpcfla  delli  Tren 
cipij  &  non  feruendo  più  le  congregationì ,  ànientCi 
fa  deliberato  di  non  congregar  fi ,  &  le  difficultà ,  chs 
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teJUrm  nelle  vltimc  congregatìoniy  furono  prima,  net 
tapitolo  principale  dì  (jueUa  aggiuntayche  "vogliono  lì 
Bsgijt  &  li  Vrencipi  per  me^p  de*fuoi  ^tnbafciatori 
à  Scorna ,  delìberomo  l* autunno  le  for^e  d4  prepa-^ 
rarfi  per  il  primo  tempo  maggiori,  ò  minorile'  Cim^ 
prefa  da  far  fi,  &  perche  C  ^mhaf datore  di  f^enetia 
diceffe  molte  ragioni ^per che  fi  accofnmodaffe  :  tutta^ 
uìa  per  tecontentioni  delti  Bfgij ,  che  roleuano  pii 
preiìo  ampliare  quella,  che  leHarla,  &  perche  quello^ 
che  moflraHano  di  credere ,  molti  delti  Cardinali  De-^ 
putati  del  Papa,  che  quefla  aggiunta  non  pregiudica* 
uà  altimprefa  principale  t  refiò  la  cofd  in  quel  mod($ 
indecifa ,  l'altra  difficultà  fu  della  contributione  per 
la  portìone  del  Vapa,  perche  non  orante  Nffertafut^ 
taafua  Santità  ielle  t  ^.Galere ^già  notate  nella  fcri9 
tura,  come  prima,  cioè ,  che  il  i^e  contribuì fce  per  tre^ 
quinti ,  &  la  Signoria  per  due  i  onde  non  volendo  li 
^gij  acconfentire  fé  la  Signoria  non  contribuiua  irà 
ogni  co  fa  per  li  dui  quinti  ^  refiò  anco  queflo  capìtoli 
indecifo  :  la  ter%a  difficultà  fu  nel  capitolo  delle  trai- 
tCy  perche  ìnfiando  l*  Ambaf datore  di  f^eneùa ,  che  fi 
limita ffe  quel  preT^j^  dell' impo fittone  touero  fi  rimet^ 
teffe  aW arbitrio  del  Vapa,  li  i{€gij  fi  fcuforono  di  »o« 
poter  far  niente  yfen'S^a  ordine  del  t{e . 

la  quarta  difficultà  fu  fopra  il  capìtolo  iella  par^ 
tedefenffua,&  quell'altro  di  dare  aiuto  al  I{e  per  l'ìmr 
prefa  di  Mgìeri,  &  dì  quei  dui  altri  luoghi  di  Barbai^ 
TÌa:pershg  li  ^gijft  CQntentauano  Mi  capìtolÌ9Com$> 
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tratto  notati  :  però  l*^mba [datore  di  Fenetia  fi  feti* 
so  di  non  poter  ferina  nom  ordine  appromrglì . 

La  quinta  dffit  uità  fu  nel  capìtolo  deììi  i{agufeìy& 
in  quello  delie  cenfurc ^perche ali ^mbafaatore  di  l/'e 
ne  ti  a  non  piacena^  né  IvnOi  né  l'altre  é  > 
•  Fu  poi  mandata  la  fcìittnra ,  à  yenetia  'aììt  S»  dì 
^gofh ,  &  in  Spagna  aìii  none  ,  con  quella  il  Tapa^ 
mandò  vnainUmttione  al  7{untio  di  tutto  il  tratta* 
tAy  &  li  t\fgij  faijfero  particolarmente  al  ({e  la  dif* 
ficuUdfChe  i* ^mbaf datore  haueua  fatto nelìi capì- 
toli pYopofiì ,  &  cffendo  venuta  da  Venetia  la  rifolu-^ 
tione  della  signoria ,  prima  co  lettere  ddlì  cinque  pur 
d' ^goÙoima  fvf})efa  in  modo.che  l*^mbafK,mmpoth 
fiire  alcuno  vfido .  Voi  con  lettere  deài  1 7.  leuua  ia 
fo/penfìonfyZ^  Cjimhafctrattò  eoH  Tapa  di  fhr  rimo 
aere  il  capitolo^dclie  cenfure^et  regulare  quello  dell'off 
f en  fina  principale, &  accomodare  gli  altri^  S*  Santità 
fece  qualche  dfficii:tà,  come  fece  ancora  il  Card.  Mo^ 
fonema  finalmente  reflò  perfuafadidouere  fatisfare 
alia  volontà  delia  signoria y&  fcrifie  in  Spagna y&fe-^ 
ce  vfficio  quày  con  li  t^^egij  di  leuar  via  il  capitolo  delle 
cenfnrcy  &  delia  diuifone  :  In  tanto  fucceffe  vn  acci" 
dente  ci' import anj^axche  ejfendo  h  Signoria  mal  fodif^ 
fatta  del  fiio  ^mhafdatore  S ariano  perfuafo  da  va*», 
rie  coniettu/e ,  che  egli  haueffe  acconfentito  a  diuerfi 
articoli  contra  la  commìffmte  fua,&  maffime  à  queU 
lo  delie  cenfme  delle  quali  la  òignoria  non  voleua^cbè 
fi  parlale  in  akmo  1  h^  ^he  mìi  baueffe  impedito  di 
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wandarela  (crUturain  Sp.^^nayComc  fc  ptrquf.Uofi 
fotefje  argurrC)  che  folfc\  fiuta  mandata  d* accordo, & 
€ome  conciu fa, perciò  prima  di  rìuocarlo,&  fi  rifolfe 
foi  di  mandare  M,GiotiatiHÌ  Scranno  per  coll€ga,cou 
■crdine ,  the  non  trrttajje  nitnte  Ivm  fcnxa  C altro  ia 
qiu  Ho  mgotio.  Qu;e(lo  accidente  di^urbò  grandemen- 
te C animo  ^'cl  Vapat&  in [of^itiì li  l{cgijtiìqmlifape^ 
nano  quanto  baiata  fhtto  C ^rrihafciator  SurianOtper 
titar  vid  quel  capitolo  delle  cvnftire^  &  fapeuano  anc^ 
ra,  che  U  fcrittura  non  era  mandata  in  Spafna^  come 
jcoriclufayanx^  ibc  ira  fiat  a  mudata  inficwc  con  le  cot^ 
tradiiiom  fhur  da  /«',  ,J  ruttigli  articoli^  che  erano  in 
,ControHcrfi/jf&  ({tcialmcritc  à  quelle dtUexenfuYtùfi-' 
trorno  in  opiràoney chela  Signoria  non  fuféedi  animo 
di  attendere  alla  Lega,  &  che  bauc(]c  prcfo  quello  pre 
t{fio  ptr  rompere  ^a  prùtiica^  emendo  mal  fcdis/àtta 
àctl\AfnhofàiitoYeifion  perche  egji  bùu:[j€  accon  finti 
to  à  qu(Mo,che  non  doueur-;  perche  fapeuano  tutti yche 
non  vi  haufua  ac£Ghfcntito:maperche  haucffe  foUeci- 
tato  la  conclufione  dilla  Lega  con  piàfiudio,&  copie 
affetto  di  qui  Ho, eh  e  gli  f  14  d'e  fiato  comme{fOi&  fi  coti" 
fìrmanano  in  quifia  opinione y  ancora  per  k  parole  del 
Card.  Cornare^  ilquale  olirà  che  molte  'volte  fi  era  la^ 
(ciato  intendere  ycbc  la  guerra  nonficcuapcr  la  Sìgno 
ria^  et  che  fi  trattaua  di  accomodare  le  cofc  co  Turchi 
per  accordoyanco  allhora  dicea  publìcamete,  che  l*^m 
bafciatore  non  haueua  inte fogli  ordini  della  Signor ia^ 
purché  ella  no  haueua  animo  di  concludere  la  Legamn 
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foUmente  trattare  di  hauere  aiuto  dal  i{e  per  potere 
€on  quefio  nome  piti  fàcilmente  àuantaggiarfi  nella  p4 
€ey&  perche  il  Cardinale  anni faiia,&  haueua  amifo  j 
da  Fenetla^doìie  hamm  molti  pareri  nelli  ^tagl^rat\  I 
principali  le  fue  parole  hauenano  gran  fede:benche  Iq  > 
tAmh  a f datore  vedendo  il  di  far  dine,  fi  lafciò  intendere  j 
molto  umamentecol  mede  fimo  Cardinale^Hcon  altri,  \ 
the  la  Signoria  voleua  la  Lega  >  &  che  le  commiffioni  1 
fpte  erano  chiars,  &  che  la  impiitatione  che  gli  era  da-r  \ 
ta ,  che  haueffero  acconfentitù  a  qua  articoli^  che  nor^  ] 
doHiua,et  [e  bene  era  fklfa^era però  confirmata^da  te*  \ 
flimonij^&  da  accidenti  tali,che  la  Signoria  non  potè--  \ 
ua  mancare  di  (rederlaf&  di  moflrarfi  mal  fodisfùtta^  \ 
perche  era  (critto  puhltcarnente  da  f\^fnay&  detta  in  ! 
ycnetiadalli  jigentì  dì  fiorenx^^  &  dalC^mbafi:ia»  j 
$ore  di  ferrara^che  la  Lega  era  conclufa  con  quei  capi  j 
Poli  y  ancorché  il  Tiuntio  del  Vapa  f emendo  tanti  ro^  ] 
fnorii&  penfando  forfigiouare  aW jlmhafciator  SUr  \ 
fianOidìffein  Collegio fche  egli  hauf ria  difsimulatOi^  ' 
moHrando  di  acconfentire  a  quei  articoli  perottenC'  \ 
te  Ivnione  dell* armata ,  ancorché  non  bifognaua  alla  \ 
Signoria  cercare  maggiore  giuUificatiorie  del  fatto  :  \ 
poiché  era  affermato  da  Minìflri  tanti  principali  ^  lì^ 
4juali  benché  erano  ingannati,  per  non  fapere  latrata 
Mìone^che  erapaffatajemprefegretifsimaiperò  la  SÌ 
gnoria  non  haueua  à  refiare  per  ri/petto  di  vn  fuo  fcT" 
uitoreiò  Minifiro(ancorche  innocente)  di  non  mpftram 
js  rifentimento  di  quefio jche  quando  fuffe  flato  verq^ 
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pterìtamente  l'haueria  ojfefo.  Qjiefta  cofa  V^mbafcÌA 
tort  dketia  publicamente  con  mttiynon  attendendo  tan 
io  àgiuflificarfiy  quanto  à  rimotiere  quei  folletti,  che 
erano  nati  che  la  Signoria  non  volefse  Lega,& perche 
il  tefiimonip  del  Cardinal  Cornaro  era  riputato  di  gran 
momento ,  &  haueua  caufato  inccnucnienti  dimpor^ 
tan':^y  tenne  diuerft  me'j^i  per  debilitarlo ,  &  per  le* 
uargUla  fede  a 

^lli  zo.di  Settemb.uenne  à  I{pma  l'^mbafc,  Sora, 
^p,et  alli  2  i.d'OttoboVenne  il  Corriero  di  Spagna^con 
la  refolutione  del  [{e^che  per  quanto  fé  intcfe,fujche 
fi  contentaua  di  lemre  il  capitolo  delle  cenfure  y&di 
accommodare  gli  altri  che  erano  in  difficultd ,  <^  alle 
yinti  hore  fi  rtduffe  la  congregatione  nel  luogo  confue 
tOy  doue  non  interuenne  l^^rnbafciatore  Suriano ,  per 
efsere  in  letto  con  la  gotta  :  ma  il  S0ranxo  folo  •  Tar» 
io  prima  il  Cardinal  Morone,  efsortando  alla  refoltf^ 
tione  tutti  ^  et  concludere  la  Lega  :fegm  poi  il  Cardi-- 
nal  Granuelay  che  era  ridotto  con  li  fuoi  colleghi, per 
qucflo  effetto,&  che  il  l{efuofe  ne  contentafiay&  che 
haueuarnandatalarifpofla  con  auttorità  ampli f sima 
di  concludere  Jen^a  altrimenti  più  fcr^ucre  in  Spagna, 
0*  domandato  poi  C  jlmbafciatprc  SqrcnroyChefe  be^ 
ne  folo  per  efsere  il  furiano  fm  collega  indì^ofìo  sperò 
diceua  che  l* animo  della  Signoria  ^ra  l'iflefsoyche  quel 
lo  del  ^y  che  fi  termini  quefta  Santa  Lega ,  poiché  fi 
fratta  dell' intereffo  di  tutta  la  Chrìflianità  all^honprCf 
1^  efsaltatione  di  DÌ0i&  della  Santifsima  Fede,  Sogr 
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ghnfe  l^' Amba  femore  dì  Fenetla,  che  per  venire  oBai 
concluftone^poi  che  bsmeuauo  la  rifjfofla di  Spagna yduì 
€e{!erù  ({ueilOiChs  ella  conteneticiyperche  far ia  col  fuo\ 
Collega,  &  li  darla  rifpolhvAl  Cardinale  Granuelari^  • 
fpofcj  che  (juefìo  non  conumma  :  ma  che  toccaua  à  lui» , 
dire  la  difficultàtché  ha  neHi  capitoliiftrcbé  fi  trattaci 
mdiacCdrdargU, 
'•    i) ìfjc  /'  A  mbaf datore  che  qmfìo  non  potena/t  nm  \ 
domua  fare  :  ma  che  toccaria  à  loro  à  proponere prU 
fnai&  che  dopò  tre  me  finche  haMmnohmuto  di  tem* 
pò  ad  aff^Ut^re  cfuefìa  rìlpofla,douenano  manifafitirla  • 
iluefìo  co  fi  duro  pa^lare,commoffe  tutta  la  congrega'» 
itone  grandemente, &  il  Cardinal  Morone,  voltando fk 
all\Ambafciatoreydiffe,che  toccaua  d  lui,àproponere 
le  dìfficHltÀ,&  poi  hauerne  la  rifpojia^et  i*jimbafcia^ 
tore  dìffcyche  era  fiato  chiamato  là  per  fentire,  ciò  che 
eonteneua  la  rifpofia,^  fopra  quella  poi  rendere  qucL 
la  rifolutioneyChefufle  conuen  e  te  •  Diffe  il  Cardinal 
Crannela/Jje  la  S'fgnoaia  hamuapur  mandato  in  Spa 
gna ai  f{e li granami^che ella hàfopragU  articoli,  li 
che  corifirmò  t^mbafciatore^et  il  Cardinal  foggiunfe, 
che  dunque  dicefle^che  granami  ;  che  li  rifponderiano, 
perche  hanno  la  commiffione  con  ampia  auttorità  dì 
terminare  ogni  co  fa  :  ma  non  vclmmo  altrimenti  dir 
quello  haueuanOipenhe  il  i^e  ha  fhttOiComefi  fuolfhre 
in  limili  cafìjche  ha  rimeffo  molte  co  fé  à  loro  arbitrio  J 
Diffe  l' ^mhaf datore, poi  che  fapeuanOy  che  la  Si" 
^norla  h4  man^to  al  i^e  ^uello^^che  l'offènde  nelli  capi 
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tolijche  qui  hanno  trattato  queUo^Vhà  fhttoptr  auan 
v^are  iittmpOytìcciocheìl  }\e finteti Jendo  l'opinione  del 
la  signoria  prima,  che  renifje  ad  aicurm  rifolntione, 
potfjje  dar  crdìne^che  il  tutto  fi  rifoluefe  bene^con  fa* 
tisfkttione  commme,&  fu  fktto  di  ciò  l^rfficio  col  i^r, 
in  Spagnaàlcfuale  vdì  l'^mbafciatore  benignamente, 
come  èfnofolitOf&  poifhttofi  dare  rn  memorialeygU 
difie,che  lo  fùria  con  figliar  e  ^&  gii  daria  rifpoJla:ond§ 
la  signoria  l  fiata  affettando  qmfia  rifolutione  defuM 
Maejid  taijuale  nopurCyChe  habbìa  hatmto  fine^à  quel 
Ihora  Yiffofe  il  Cardinale.che  non  accad€ua,che  la  SU 
gnoria  ajpettaffe  altra  rifpofla  dal  B^ìpcrche  l'ha  man^ 
data  qua  allifuoii&fe  vuol  cofa  alcuna^  parli  con  lo* 
rocche  rifponderanno,  feguirono  à  qurfìo  tutti  gì* altri 
in  con formità, dicendo, che  fc  V  jlrnbafciatore  fiaua  in 
^uefio io  perche  la  Signoria,non  volefje  Legalo  perche 
foicffe  tiare  à  vedere  quello^  Che  feguiua  di  Cipro,  & 
quello, che  fiiceua  l armata,  non  era  honefloy  ne  ragiO" 
neude:  Bj/f^ofe  l'^mbaf datore,  che  per  il  procedere 
delia  Signoria  era  fempre  fiato  fin  cero,  &  reale,  ù* 
che  era  intrata  inquefia  guerra  coH  lurco  volontà^ 
riamente  con  lafpefa,&'  con  lefori^e  che  fono  note,Ó' 
che  era  Hata  propofla  dal  Tapa  la  Lega  per  public^ 
benefìcio,  &  per  honore  di  Dio . 

Che  la  signoria  fi  è  cfft  rta  prontiffimamente,  &  fti 
confiantiffima  in  quefìo ,  ne  ha  mai  penfato  à  quello  ^ 
che  fé  gli  oppone ,  &  pr  orni  fé  fempre  largamente,tr 
che  non  ì  macat$  da  lei  di  coeludere  la  lega  in  quindC" 
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ti  giorni  fé  bene  fom  fiati  molti  me  fi  dì  tempo»  &  che 
hora,che  è  venuta  Ut  rìfpofia  del  ^e,  doueano  lafciarfi 
intendere  cbiaramcntey  acciochefi  poteffe  venire  allif 
tonclufione^&  quefìoyche  non  potemfivte  tgUypercH 
hauendofiitpo  (kr£  officio  ed  Bjs  in  quefìo  pr.op9fh0iep 
tauendoU  i{e  accettato  il  m€momlei&  dett&  dì  fhrlo 
fonfignarepcr  rifondere  alla  Signoricf^è  fiato  ^ettan 
4o  la  rilpo^a^&  non  effendo  vfnut0fn$n  ha  potuto  fiif 
re  alcuna  refolutionf^^  voìtatùfì  4  Cardinde  Granm  | 
fiela»  Uiffevoi  Monftgnoredìte^  cheti  iì^Joa mandato 
qua  la  YÌjpofia^ne  altrinttpti  la  duteaiia  Signoria^penr^ 
^ò,  che  /inìancp  haneria  detto  alt^mbafciatore  fé  nc^ 
0econey(:hene  h4  altra  rì§^oflayaUequali  parole  ri^on 
dendo  GrmmlatVnpocogaglmdamcnte^  &  li  Pepfi» 
tati  dal  Tapa  ancor  loro^tra  iqnali  Morone  diffe  queU 
losche  fir a  venuto  à  fare  Ih  fé  non  volena  proponete^ 
f&  cofi  fi  la  feto  intendere  iche  più  non  fi  furiano  con-» 
gregatije  non  vi  fu ffe  fiato  il  coUega^fi  dìfciolfe  la  con» 
^regatìone  fen'^^idcm  frutto  p 

\Altì%i.i'Ottobre  fcYìffeilSoYonxfiàFenetìak 
difficoltà  baume  nella  fopr  adetta  congrtgatìone^neUfh 
quale  li  l{egij  moflrorno  alSoran^p  il  memoriale  dato 
daU ^mbafciatore  della  Signoria  in  Spagna  al  B^,chp 
fi  contentaffe  di  perfuaderje  al  Tapa ,  che  vole(fe  dare 
te  forxe^  che  diede  t^nopaffato  15^8,  Tapti  Taolo 
Terxp ,  &  in  effo  memoriale  vi  erano  le  difficoltà  del 
primo  capitolo  di  trattare  l\Autunno  à  ^oma ,  &  di 
fffere  crefciuteiòfminnite  lefor^da  difficoltà  delTof 
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feti/tua  particolare  delia  imprefa  dì  Bdrbarìay^  dclù 
fontrìhutioìie  per  il  Tapa ,  &  quello  delie  tratte ,  e^ 
pre7^i,&  delie  cenfnre,  &  di  B^gHfeh  fi  fcnsò  poi  il 
predetto  ^mbafcìatore  Soran%p  coH  fuo  collega  am*^ 
malato:  laonde  fi  rifolfefua  Santità,  che  più  non  fi  fi' 
ceffe  congregatione  fen^a  il  Suriano  gnarito ,  onero  à 
Sf  Marco:  Fra  tanto  venne  auifo  della  perdita  di  7{ÌC0 
fia  alli  none  di  Settembre  1570.  alti  due  di  T^puem'» 
bre,&  la  ri/pofla  di  ì^enetiaschefi  continuale  la  trat'» 
tatione  della  Lsgayejjendogià  nata  fojpitione  à  T>{»Sì» 
inorei&alli  Spagnuoliper  le  parole,  già  dette,  dal  So^ 
ranx^yChe  li  Fenetiani  non  doueffero  più  attendere  aL 
la  prattica,  di  modo,  che  alli  j.ó.y.é'  8.  furono  fatte 
diuerfe  congregationi,et  meffo  in  contrago  tutti  li  ca* 
pitoli:ma  finalmente  perla  grafia  dell' onnipotentiffi" 
mo  Iddioybontà  di  "^oftro  Signor€,€t  ordine  del  i^f  Ca 
tolicOi&  prudenxa  del  Suriano  fu  conclufa  lafantìjji 
ma  Lfga,0^infcritturadiftefOiCome  ftà  nelle  capitu-, 
lationii  eccetto  il  capìtolo  del  Capitano  Generale  ,  che 
fu  rifoluto  dopò  molto  tempo,  cioè,  del  Luogotenente, 
&  per  tal  conto  fu  tpedìto  alB^dafuoì  Miniftriyet  da 
T^jjftro  Signore  ancora,  nelche  vforno  epiandio  atte  li 
t^egij,  mandando  il  Cor  riero  dopò  molti  giorni ,  acciò 
forfiper  ftracche:^a  li  Fenetiani,&  il  Vapa^che  fé-* 
condo  l* opinione  de  Spagnuoli  flanno  duri  in  voler  il 
Signor  Marc' Antonio  Colonnaper  compiacer  à  Ven( 
tianìSirìmoueffero. 
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DELL'IN  TE RPvEGNO 

r       di  Polonia  deiranno  1587, 

A  '»ita,&  la  morte  di  Vrencìpi  mafsi 
mentente  deuefi  fempre  confiderare^ 
che  fucceda  ofportunamente  confide 
rando,che  il  tutto  regolato  dalla  Diui 
na  Maefià ,  che  il  tutto  gomma  con 
mirabile  ordine ,  &  promdtnx<i  >  tuttauia  C intelletto 
humanOy  che  gli  effetti  delle  cofe  vede,  c^.  proua,  non 
fuòHare,che  non  difcorra  fecondo  che  gli  par  buono^ 
0  cattino  da  gli  effetti  fuoi  • 

La  mone  ài  Stefuno  Battori  vltimo  ^  è  fiata  dan^ 
no  fa  a  quel  B^egno  per  il  valore ,  &  per  il  %elo  della 
Chrijìiana  I{eligione,d€lla  fuaperfanayche  non  procu* 
rana  altro ^che  di  afsicurarfi  dalle  foY%e  fuor afiìer e ^^ 
[radicare  le  difcordie  intefiine» , 

//  Mofcouita  già  gran  tempo  fày  tolfe  aìlì  Volaechi 
il  Ducato  di  Voiìo\io  pofio  nei  confini  della  Mofcouia 
^  la  Limnia  prouincia,&  il  Ducato  di  Seueria,&  di 
Smolenfco  membri  ^Ua  LittUmiaaUaricuperatione 
delie  qual  Vrouincie  il  ì{e  Stefano  nel  tempo  del  fuo 
regnare, ha  attefo  con  gran  cura,  &  ha  ricuperato^  & 
il  Ducato  di  Seueria,^  di  Smolenfco, è  attendendo  al 
nfiofucceffe  lapaee^laquale  trattata  dai  Tadre  Tof^^ 
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feuinop^r  noni  anni  del  i  ^2 1.  fu  ridotta  dal  detto  ^é 
Stefano  per  quattro  anni  folo,chedà  fegno  deU* animo 
ìii  profsguire  aW altre  imprefe  ;  per  quefla  morte  non 
folo  il  MofcouitcL  refta  ficuro  delia  guerra,  che  gli  ha* 
Ur  ebbe  fatta  :  ma  non  fuccedendo  B^  di  par  valore  ha^ 
urà  occaftone  di  ricuperare  di  nono  quelli  doi  Ducati  9 
che  fono  deUe  pretenfioni  della  Littuaniagià  congionm 
taalla  Corona  di  Polonia  li  fcifmatici,cioè,  Lutiranìf 
the  fono  nella  Todelìa,  et  [{tifsia  aiutano  il  Mofcouita, 
è^  lo  defiderano  ^  liberar ft  dal  Dominio  di  Volacchi . 

la  hrauura  del  l{e  Stefano yhà  tenuto  il  Tartaro  fo* 
lito  fcèrrere  con  continui  faccheggianunti  la  f{ufsia 
paffando  il  Broritiene^&  faccheggiando  fino  alla  città 
di  Leopoli^  &  s'alle  volte  ha  tentato  di  farlo ,  è  flato 
fempre  rotto  dal  i\e  Stefano . 

Il  Turco  del  1 584.  domandò  al  !{e  Stefano  di  Toh 
macche  fecondo  T antica  confuetudinergli  doueffe  dare 
certo  numero  di  gente  per  la  guerra  di  Verfta^&  il  f{e 
gli  li  negò  ,  rifpondendo  che  l'aquila  bianca  Volacca^ 
doue  prima  era  tutta  (pennata^  &  difmcffa  già  era  ri» 
giouinitài&  hauendo  rìmeffe  le  penne, aguxj(ato  gli  ar 
tiglii&  B^oflrojn  maniera  che  gli  bifognaua  ftar  moU 
to  ben  prouiHo  à  difendere  gli  fiati  proprvj . 

il  Turco  è  andato  molto  ritenuto  d'infeflar  la  Volo 
ma,come  erafoUtOyperche  effendo  nel  S^.  fatto  vngua 
^amento  di  molti  caflellifrà  quali  faccheggiorno  li  fai 
dati  ToUcchi  prefidiarij  domandati  Cofachi  feigna 
fQYtCJ^a  del  Jurco^ejJ^  nondimeno  non  fece  quel  rifen 

Qo    %        timcnta 


DISCORSO 

ttmento  creduto  i  domandò  foto  alcune  teHedìqHelH 
della^ttìone y  ^  fhcendo amma^^re  ìlTolledallrì 
Tolaccoyche  fi  trouaua  in  Conflantinopoli  per  coprat 
caualliypottsbbe  ejfere^chefufse  nato  ritenuta  il  Tur* 
co  della  buona  ìntèltìgen^àiét grande liimUychefhceuA 
del  valore  del  B^  Sttfàno  é 

il  B^  di  Suttia  pretende  da  ì  Totacchi  il  Ducato  di 
Littuanìay  &  di  Lìuónia  ^  &  la  dòte  d'Ifabella  fuegina 
fua  moglie  con  ynagran  fomma  di\danm  3  che  dice  la 
Corona  fuahauer  prefiato  alla  B^pubticà  Toìaccaalì 
tempo  dì  Sìgìfmondo  ^ugufìo  >  ne  però  al  tempo  del 
J^e  Stefano  ha  fatto  alcun  motOi  Cuardifi  hùra  la  TO" 
Ionia  da  tante pretenfion:  di  Trencipii  coft grandi,  & 
confinanti  al  loro  Hato,hora  che  viene  priuo  d'tn  tan^ 
1$  B^  la  brauurai&  carità  delquale  era  incopar abile  * 

LadifcordiadelB^gno  per  conto  della  B^eligioneì 
grande i&  produce  infiniti  cattìuì  effetti  * 

Il  primo  è^che  introduce  una  capitale  perfecutione$ 
the  fa  continuamente  il  §ìato  fecolare  al  fiato  Ecclefta 
fiicOfda  che  è  necefiario^che  nafcano  altri  difordlniiCO 
mtil  priuare  d'ogni  auttorità  il  foro  Ecclefìaflico  de 
Fefcouif  &  Metropolitani  il  profanare  le  Cbiefctor^ 
re  i  beni  delle  Chic  fé  ^denegare  gli  alimenti  a*  Sacerdo 
tiiimpedire  Vefattione  delle  de  cime  ^permetter  e  leper^* 
fecutioni  de*  Tretif&  finalmente  lafciare  impunita  0- 
gni  ingiuriaiChe  fi  commetta  contro  DiOjContra  il  prof 
fimo,  &  contra  l'anime  proprie . 

Il  fecondo  è^che  la  diuerfità  di  quefte  fette  produca 
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tra  popoli  [ieffi  perpetue  ri f se ^et  inimicitieje quali  noiè^ 
folo penetrano  nelle  VrouincieiVelle  città j&  nelle  ca^ 
famiS  ancora  fra  padre y&  figlio ^  &  tra  ìHarito,^  f»# 
glicyfenxa  alcuna  ragione  dfboneHài  &  officio  di  hU9^ 
mo  civàie ynon  che  di  pietà,&  carità  ChfiHian4  • 

il  ter'j^o  è,il  premettere  quella  fetta  la  libertà  deità 
tonfcienxa,  tanto  contrarili  alle  leggi  diuirieidi  natura 
degli  huomm^  C^  deU*i(lefso  Fjgno ,  laquale  non  am* 
mettendo  alcuna  ofseYUan'^a,fe  non  quello  che  gli  det» 
ta  le  loro  sfrenate  voglie, ^iuHoyò  ingiufio  che  fiano  dì 
^rei^Z^àndo  fino  alltproprij  editti  i{egijé 

La  difcordia  delle dìptndenxf  è  franie  in  quel  Bs* 
gwo,  perche  efsendo  quelld  Corona  ekttion  muoue  gli 
animi  di  molti  Vrencipì,à  douerui  fperarcyet  procura^ 
no  d'obligarfi gì* animi  di  quei  Tolacchiper  "varie  vieg 
^  mafsime  con  l*occafione  del  loro  peregrinare,  per^ 
:he  efsendo  la  loro  gìouentu  defiderofa  di  vedere  altri 
paeff, capitano  in  altri  fi.ui,&  vengono  fommamentfc 
iccare:;^atìja  quei  Trencìpì^chepoi  tornati  alle  lora 
ì?atrieitobHgo  delle  corte fte  riceuute,gli  fpingeà  far/i 
partìale  di  quel  Trencipe,laqual  partialità  non  pofso^ 
w  moflrareyfe  non  neWelettione  del  nouù  HsÀouepuà 
tanto  vnOf  quanto  taltrO:&  co  fi  nafcono  quefle  feparct 
tìonì  d'anìmìiche  già  viuente  il  loro  V^  non  apportane 
tlcuno  dijòrdincpoiche  la  loro  natìonc  èfidelifsima  al 
tuo  Vrenàpema potrebbe  efsere  che  occultamente  ne 
ì  loro  animi  quefle  diff'eren%è,&  pale  fé  frofefsioni  dìt 
ppendenTtfi  li  rendefaefra  lóro  diffidenti  « 
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La  terT^  dìfferews^  è ,  quella  de  gli  ordini  del  i^r. 
gno^cioè.  Senatorio^  <&  equeflre,  per  intelligenx^^dì 
che  è  dafapere  che  fé  bene  ilprincipale  intento  lorofii  j 
fempre  di  mantenere  la  loro  libertà  commme,et  egua\ 
le  in  ogni  tefia  di  nobiltà  9  nondimeno  la  neceffità  del] 
gommare  ha  inlordatp^  che  quelli  che  fi  trouano  indUì 
gnità d*amminifiratione  fiano piàfltmatii&  di mag*] 
giore  potere  deglialtriiè^però  tal  dignità  fuperi  è  ri- j 
dotta  in  due  gradi  il  VallatinatOf&'  CafìellanatOil'v*  \ 
no  come  proporlo  alle  Trouin  eie  gl'altro  alle  cittàjperJt 
thegli^e,  che  per  il  tempo  paffuto  hanno  tenuto  queti 
fcettrOiintrodufsero  à  poco  à  poco  di  chiamare que^i] 
d'eminente  dignità  alle  confulte,  publiche  >  quantunq^i 
bauefsero  potefià  di  fare  fen':^a,  ^  comandare,  di  dì--  \ 
f porr  Ci  premiare^punire  di  lor  proprio  arbìtrio  inpo^ 
to  progrefso  di  tewpo^O  è  i^itrodotto  che  quefte  digni^  : 
tà  facciano  vn  corpo  )&  conlìituifcano  vn  Senatày[tn4 
Xa  il  quale  il  i\c  non  pofsa  dichiararcene  cónfultare  co] 
fepubliche  in  quelio  corpo ys'addimanda  l'ordine  Sena) 
torio  ,  il  re^o  poi  di  tutta  la  nobiltà  è  ì^n  modo  quaft 
infinitOyefsendo  cofi  ampio .&  grande  quel  t{egnoy^ 
perche  ciafcuno  diioro  in  emergeni^a  Sifhre publiche 
con[iitutioniyetdecnti,pofsa  di  proprio  arbitrio  intef 
poruila  fug.  aattorità,confenfo^^  dijsenfo^deue  cia'^ 
fcuno  Vallatìno  ricercandolo  il  ì{e  chiamare  tutta  là 
nobiltà  del  fuo  Vallatinato  in  "pnaparticolar  cittày& 
quiui  ejpofle  le  co  fé  datrattarfi  :  &  flabilita  la  loro 
yotontà ,  fmndo  U  volere  di  pia  nobili ,  sgUz^ùno  il 
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toro  capo  ifiefsQ  quattro  ò  fd,che  fi  chiamano  T<(UHtif 
terrtllr'h  f  quali  poi  inceruengono  con  gli  altri  d'altra 
frouincie  nel  luogo  deputato  del  i\e^a  far  fi  le  com'nìe 
generali  i  i  quali  vnhi  co  fi  fanno  vn  corpo  chiamata 
ordine  Equrflre  inferiore  al  primo  di  d'fgmtà:ma  e^ua 
k  d*auttoritài&  queUo  però  fuole  fempre  contradi^ 
ft  aie  opinione  i&  approbatione  deli  ordine  Senatorio^ 
la  caufa  di  quvfla  dìfcordia  nnfce,  che  V ordine  Senato-^ 
fio  ha  per  fine  di  compiacere  alla  volontà  del  I{e ,  cot^ 
laquale  fempre  s'accorda  come  quelli  che  fono  pre* 
miatii&  honòrati  dal  proprio  lie^et  lordine  Equeflre 
ha  \per  fine  il  proprio  ben  publico,  dando  fi  à  credere^ 
€he  fé  non  ouuiano  pofsano  mantenere  la  lor  libertà^ 
^  impedire  la  fofpìtione  della  Tirannìa, fi  che  metto^ 
no  quanto  più  pofsono  all'ordine  Senatorio  » 

La  quarta  dìfcordia  è  quella  'delle  famiglie  nobili  ^ 
&  men  nobili  Jra  i  quali  refìa  fclo  poca  intelligenza^ 
&  in  cafo  che  fi  venifse  àli'elettione  di  qualch'vno  dì 
lorOi  nell'Interregno  potrebhono  nafctr e  grandi  erro-^ 
vi  fecondo,  più  è  meno  che  potefsero. 

L'vltima  difcordia  è  quella  delle  Vrouincìcycome  il 
Ducato  di  Littuaniay  la  f{i4ffia,&  Liuonia  fopportan^ 
io  mal  volentieri  quei  nobili ,  che  fendo  maggiore  il 
lor  Ducato  fiano  fogg€ttif&  gouernati  da  Voldcchi 
inferiori  d'e[ft  9 

Il  I{è  Stefano  conofcedo  tutte  quelle  dìfcordte  prcm 
raua  di  caminare  di  belpafsOiChe  con  progrefso  di  terrl 
fQ  bauerebbe  fopito  tutte  quefic  imperfetiiom  < 
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%AWìmpedìmento  della  Bs^igìone  procuraua  di  rff 
fhediare  con  [cacciar  t  vìa  gli  her  etici  delle  città  B^gìe^ 
purgaua  tutta  la  fua  Corte  di  ^uefla  abomineuole  f  f- 
fie, edificai  a  Chiefeyerigeua  coUegij,  daua  entrate  à  tuo  ■ 
ghipij,eleggeua  perfone  ntsritetioli  a  gradi  Ircele  fèda*  j 
uà  effatione  delle  decime ^e  fin dmete  nelli  coffiitij  gene-'  j 
tali  procUraiia  d'accordate  il  punto  della  Belìg^  non  \ 
mancò  di  procurare  modo  di  fure  forma  alle  future  eltt  ' 
tionìj  acciò  le  deptndtnXe  di  nobili  reftapero  vanctó*  \ 
che  perciò  sojjeruaffe  à  molti  difordinìy  che  potefferO  ] 
Occorrere  di  queflc  di  f cor  die  di  dépendenx^  come  vlti'^  \ 
inamente  occorfe^ che  da  vna  parte  chiamato  M affimi'^  • 
glìano  Imperat,  &  daU\t lira  l'ifteflo  Battori  riè  fuccef*  i 
fé  cjuaf$  vnafangHinofa  battaglia  le  difcórdie  dell'ordii  \ 
ne  Senatorio y&  Equcjlre  procuraua  à  tutto  potere  di  \ 
fopire  fi  benedaaUrimaletioli ,  ciò  era  attribuito  i  I 
mala  parteje  difcórdie  di  nobili  era  tolto  i>ia  moftran-  \ 
do  fi  t*iHeffo  con  tutti ,  con  chiamargli  egualmente  alle  \ 
dignità  Senatorie  con  difiribuire  in  premio  l'entrate  ; 
publìche  con  Veffetefemro€ongli  inefuietii&  fcando^  i 
lofi  y  &  finalmente  con  ptotegere  ì  buoni  pacifichi  di  ' 
ogni  flato  y&  conditione  «  \ 

Le  differente  delle  Trouìncie  erano  qUaft  eflinte  J 
con  molt'artCy  &  maffime  bauendofì  eletto  qua  fi  pet  '\ 
fianca  la  città  di  Grodmo  pofia  ne  i  confini  della  Toh*  i 
niay&  della  LittUanìayOnde  pareua  che  tanto  à  l'vnd^  \ 
quanto  à  l'altra  fhceffeeguaì  parte  della  fua  gratta,  fi  ^ 
nndeua  commodo  ad  amminiiìrarcla  giuSìitia  eguaU  ^ 
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fnente;&  fomenirc  à  i  bifogni  di  qualft  voglia^  fhuO^ 
riua  mdifferenurnentei&  gli  "pnì^&glì  altri, ncUe  mt 
daglìe  che  fece  battere  dopò  la  pace  col  Mofcouita  voU 
fé  afierire  d'hauer  retlituito  liuoniayVol%Q  ad  ambe-' 
due  le  l\epubliche^&  finalmente  con  quefìo  procedere 
daua  à  ciifcuna  delle  partì  mirabUìjfrnafodisfìittìoneé 
Quelfoggetto  che  farà  patrocinato  da  fua  Santità^ 
haueràfen'^  dubbio  la  miglior  parte  di  eia fcurì altro ^ 
per  quella  ragione  principalmente»  che  neffuno  potrà 
mai  temer e,che  t{e  non  fia  per  promouere,  fé  non  chi 
nefta  veramente  degno yft  che  l'attionì  abbracciate  dal 
la  /anta  Sede  ^poHoUcà  oltre  l'effer  guidate  dallo  Spi 
f  ito fanto^  fono  reputati  anco  da  bHoni,&  da  nemici  di 
fanta  Chie fa  degne  d'efjer  patrocinate,  come  chefiana 
lontane  da  ógni  forte  di  rìfpetto  mondano ,  fi  ancor n 
perche  la  ftcure\zjt^chediquàciafcuno  prenderebbe^ 
che  quel  tale  douefse  veramente  efser  Catolico  %  alche 
l  da  credere  fermamente  i  c'hauerà  quella  HfpubUca 
principaliffima  cura^  non  tantQ  per  antichìffìma  legge 
dell\egno^non  mai  derogata  per  tempi  pafsatiyquanto. 
perche  anco  gli  hereticifltidiaranno,che  lelettìone  ca* 
da  in  vn  Trencìpetcbe  fia  con  effettOy&  che  nefhcciit 
meo  efprefsaprofeffionci  come  chiaramente  determì^ 
narono  nel  pafsato  interregno ,  an'zj  Mettione  di  Ste-^ 
fàno  Battori  di  Clormenir^perche  dubitando ft  fra  di  la 
rofefufsepiù  efpediente  eleggere  vno  chefofse  hereti^ 
€0i&  riputando  la  maggior  parte^che  fufsc  per  eUìn'* 
^uerc  vn  giorno  affatto  il  nome  di  Tiafto  con  la  fua  ani 
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$orUà  dì  queUe  parte .   Il  Vaiamo  di  felina ,  cVerd 
allbora  hereticOy&  óHinàtOscheper  letà  pitna  d'an-^ 
ni y  &  ptr clper'ten'^a  che  hauea di  negotij  pnhlici  era 
{limato  mirabile  i&  i^merando  configlio^che  elpediffe 
di  lungo  alla  B^puhlica  non  eleggerlot  fé  non  CatolicOp 
dicendOy':he  quel  fuccedeffe  àhramete^coine  prima  vn 
ber  etico  baur[fe  ìipoffejfo  del  B^gno^quado  gli  cader  i 
il penftero di amminiflrare la giuflitia  finì^ramcnteì 
0  di  fhrfi  tiranno^  non  farebbe  alieno  che  ne  lo  poteffè 
dtflrare,percbe  baur  ebbe  per  niete  il  far  fi  bfjfc  d*ogni 
fuo  Mmfiro.&  anco  il  torlo  di  vita,doHe  fé  la  elettio 
ne  cadefie  in  per  fona  Catolica^oltreal  timor fo  c*haurà 
di  non  fhr  co  fa  contraria  al  fuo  giuramento  yper  no  of' 
fendere  la  fua  religione^  haurà  aniOquel  timore  di  no 
tJftreriprefoy&  cafiigato  con  cenfure  Ecclefiafiiche 
alieno  del  V afa^aì quale  gli  doueria  dare  Qhedìetiai& 
riccnofcerlo  in  tutto  per  [uperiore^oltre  di  questo  lìfh 
ucriti  del  Papa  haur anno  buona  parte  per  la  grande 
tìuttorità,c*hano  in  quella  l\epubUca  i  Senatori  Eccle^ 
fia(iiciya  i  quali  aiutar  anno  il  fiiuorito  del  Papa^  nel 
che  per  certo  il  ìfoto  lorOyfaria  più  efficace f&  potente 
di  quel  tÌK  dcbbc  eflcye qual  (t  Ho^ha  alcro,n6  foloper 
cffere  eglino  buomini  di  dottrina,  et  per  il  più  venuti  à 
qudgradoypcr  merito  dtUe  proprie  vìnùyonie  bauran 
no  maggior  efficacia  nelperfuadere  a  tirare  moli* altri 
PfMa  toro  ìntentloneima  anco  per  effere  It  primi  à  dare 
il  PotOy  d^  particolarmente  per  tener  fé  in  luogo  di  B^ 
l\MciuefcQHO  di  Gnefna,  &  Qhefcmpreintepoà*lfh 
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terrigno  refi  de  nel  folco  regio  ^''ome  Legato,  nato,  & 
Trimatey  &  maffimamente  hoggì  il  Karatiì^olkjj  huo 
tno  di  fanti jsima  intentione.&  deiiotiffimo  alla  Santi- 
tà di  S'ifto  Quinto y fi  come  mojìrò  affai  viuameteyquan 
ilo  fubho  hauHto  l^auifo  delia  fna  affentione  ai  Vonti^ 
fitaio  amando  à  congratular  ff . 

Oltra  di  quello  molt  altri  Senatori ^&  capi  delia  no 
biltà  volentieri  (pre%j(aranno  ogni  mondano  riffettOy 
a^  ogni  altra  cfterna  dipende]^  per  aderire  alla  parte 
delia  fede  ^poHolka.fi  perche  ^li  fono  ohlìgatifsimi, 
^  dttiotifslmi ,  fi  ancora  perche  in  cofa  di  tanta  irrj- 
fOYtmxa  parerà  loro  d'effcr  ftcurì  d*ogni  carico'di  con 
fcieni^fhiionndo  chi  da  tfjo  verrà  propoUo^dgue  cL 
iramcntey  quando  poi  Celcttionc  riu'clfce  mendcgna, 
meritamente  dourebOono  imputarla  à  loro  (Icfsi ,  c^ 
alla  loro  poca  denotioneyet  molta  pertinacìaima  ffiolto 
più  ancora  per  proprio  ìnterefse^  attefo  che  potranno 
{perarccht  haumio  fauoàto  chi  f aria  flato  promofso 
da  Mimftri  jipofìolìciydemno  poi  ottenere  rkompen" 
fa  da  gli  flefsi  miniflritd'efserepromofsl  loro^et  akita 
tìprefsQ  il  l\e^nelle  occafioni  di  conferire  le  dignità  Se 
natoricy  et  iepubliche  entrate^  da  cui  la  coUatione  s'a- 
ffetta folamente  allifìcfso  if^e ,  prcfso  ilquale  nefsuno 
par  chepofsa  efs er emaggiore  inter ce fsor è,  che  vn  Hi 
9JÌHro  ^ponoUiC^  ch'à  ogni  fuo  beneplacito  ha  corte- 
f emente  l'orecchie  del  ^e^ondepuò  facilmete  raccorna. 
darcy  &  promouerc  cgn  HnOychi  più  gli  aggradalo  chi 
fiù  gli  paia  meritinole ,  efsì4Q  (%;  vero  tutto  ^ucAa 
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per  le  fopY adette  ragioni ^credo  ancora  potere  afserìrn  \ 
indubitatarnete  che  fua  Santità  darà  ogni  modo  com»  \ 
mifsione  à  [mi  Mimflri  Legati,ò  altri  agenti,  di  fhr  \ 
ogni  opera  9  acciò  fia  eletto  à  qnella  Coruna  qmkhe  \ 
Trencipe  confidente,  di  vka  efsemplare^^i^lante  verfo  | 
le  cofe  della  [Religione, pieno  di  carità  di  gÌHflìtia,&  di  \ 
fantità,(ìper  dar  animo  in  quefla guifa^à  tuUi  i  buonì^ 
che  fono  m  quelle  partirà  per  feti  eraye  nella  buona  vo^  -) 
lontà,vedendo  ch'il  fummo  Vontefice  tiene  pietofijji"  ] 
ma  cura  della  loro  quif^te,  anco  nelle  cofe  politicheifi  an  \ 
cor  a  perche  no  n  potrà  e f sere  fé  non  grandiffima  vtilitì  ! 
à  trattare  più  i  nfgotìj  di  qual  fi  voglia  genere ^con  chi  \ 
venga  eletto  a  quella  Corona,  scegli  conofcerà,  che  ?y^,  j 
Signore  Ihabbia tanto  viuamente promefso,& aiuta^  j 
tOfdotie  altramente  gli  Agenti  ^pofioliàiChe  rifedef-'  ' 
fero  potpr€fsoil[{e^chedaaUridipendefsei&  fhuori  ^ 
riconofcef^e  quello  fcettro ,  e  fempre  hauerebbono  da  \ 
contendere  per  quanto  dourebbe  efsequirfi  in  fauore  i 
del  Ckro,&  della  Chiefa  di  Dio,ò  che  rare  Volterò  con  \ 
fomma  difficultà  l'indir  ebbono  à  far  dò  commandare  ! 
ciò  chefofse  per  il  tempo necefsario^ad  vtilità  diqueU  j 
le  anime i&  à  commodo  di  pouerifacer doti ^maf sima,'* 
mente  ejfendo per  le  loro  ftefsegrauifsime  le  difficoltà^ 
che  tuttauia  viuono  in  quel  B^gno  tra  lo  fiato  Eccleft^ 
{lieo y&  fecolarCiOltre  che  vorria  fua  $antità>afsicH^ 
rurfi  in  quijìa  guifa  ragioneuolmente ,  che  Velettione} 
non  fi  effeCtui  in  per  fona  di  qualche  potentato  hereth* 
po^il  she  altrimente  nonftc^mo  del  tHttoficHri,che  non 
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pofsa  fncceàtrcy  non  oftante  le  Sp  coniììtutìoni  di  quei 
^egno,  &  cht  yi  ficino  tanti ,  &  co  fi  f cruenti  Catolici 
/efsendofi  vìfto  per  efperienzjiiin  tcmpp  de  pafsati  In» 
terregniyche  quefiiben  mmicipre/idij  nonpoterno  W? 
farC:,  che  non  offcrifscYoiiptynicioftfslmo  giuramenti 
$0  alnuouo  i{eydi  difendere  la  libertà  diconfcienra,^ 
fche il ^ quantunque  Catolico non  lo  gimafse , ììche h 
fiato  /in  bora  di  tanto  pregludiciOi  che  poco  maggiore 
fotrvbbe  cfscre  >  che  incorona fsero  vn  J^f,  che  facefse 
efprcfsaprofefsione  à'heretico/sAey  &  per  le  fopra» 
dette  ragioni,  &"  quefiopià  d'ogn  altra  importantifsìp. 
ma  di  proìurarc,chcfi  elegga  vn  Vrencipe  co  fi  timore 
fo  di  Dioiche  non  ardifca  commettere  vna  tanta  impie 
fa  di  giurare  la  ccnfirmatione  della  libertà  della  con- 
fcien^al^iofiro  Signore  rorrìa  fare  ogni  diligen^apof 
fthikyperche  quel  i{egno  ftagouernr.toper  ramtmre, 
da  chi  Dio  benedetto  le  metterà  in  animo,  che  debba  ef 
(ere  più  Ttile  à  conferuare  quella  B^Ugione  in  fiat» 
quiet0y&  tranquillo, &  à  reftìtuirepelia  B^ligion  Ca 
tclicanel  fuo  primo  candore;  ma  per  tornare  al  no- 
firo  prùpofitOjquelia  gratia^chf  uorria  far  f^oflro  Si' 
gncre,à  che  fùa  Santità  giudicarà  d?gno  d^efser  perjr 
fnefso;  per $he  none  dubbio ^he  'porrà. efserequalifi' 
xata  da  molte  circonflanxeyche  in  quefio  fog^etto  fi  de» 
mno  ricercare proportionate  à  quel  B^gno^à  quei  noli 
\liy&  alleoccafioniiChe  ghrnalmtnie  horas'apprefen^ 
tarannojè  ancora  da  crederCiChe  non  fi  maniff(ìarài€t 
fovfi  ancora  ngn  $"  applicar  à  co  fi  mlfrincipio  del  trat- 
tamento ; 
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tatn^nto  :  mah  aliando  perhor  a  la  Santay&  pia  inten 
tiontyf:  produrrà  il  manìfcllar fi  finche  à  pieno  fi  fiano 
tenof  cinte  le  nature  il  valore  ,  è  l'inclijmtionè  di  quei 
Trencìpiyche  faranno  nominati,  &  poi  liberamente (i 
cominciar à  à  trattar  in  fhuoY  di  (jueUo,  nel  quale  ^  & 
per  eminenza  dimeritij&pergli  animi  de  Polacchi, 
fi  potrà  comprendere  che  più  fhcile,&  fpeditamente 
fi  P^ff^  Ipt^YarCychc  habbia  da  effere  elettoci  al  che  non 
potendo  y  né  dcuendo  io  bora  applicare  qmfla  qualità 
del  patrocinio  delia  Sede  Apofiolica  più  d*ogn' altra 
pofétcprccifaniete  ad  alcun  T recipe paffarò  à  difcor^ 
rere  di  queUiy  che  fi  flima  debbino  effere  nominati  in 
quella  Generale  Dieta,l^aè  da  faperc  inprìmayche  fi 
comf-  intefi  da  molti  nobili  Tolacchi,&  mentre  io  era 
in  'Pokn'ìa,&  bora  anco  in  Italiaydopò  che  fi  è  hauu- 
fa  nuoua  della  morte  del  B^ynon  [aria  gran  fiittOyche 
quella  i\(publica  fi  rifolueffc  in  rinouar  la  formaychc 
ifiinftituirono  già  fono  più  fccoli,quando difuiarono 
dal  Sdegno  l* Infante  CefmirOyCln  fu  poi  detto  CafmU 
fo^il  magno y  cioè  di  dar  la  Bieggia  auttoritate^ò  à  tutti, 
p  a  parte  de  i  loro  ?enatoriy  ò  à  Talatini^rimouendo^ 
fie  quefio  nome  di  ì\e ,  ch'appreffo  di  molti  è  odiofifjì^ 
p$o,  onero  non  fi  volefjero  chiamare  altrimentevn 
■Preneipc  forafìiero  :  ma  eleggere  t^n  TiaHo ,  volendo 
intendere  per  quello  nome  qualch*vno  deWiflefJo  i^e- 
^wo  :  prefo  for'j^  da  diriuatione  dell*  antico  Viaflo,che 
fé  bene  era  homo  di  quelle  parti,  &  vile  fecondo  fi  leg 
gè  nelle  Crgmche  antiche  di  Volonia,fu  quctfi  miraco^ 
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lofameme  ehtto  B^^i  defcendentipoi  deiquale  fi  cbU" 
tnarono  da  e[[o  delia  fhmigUa  Tiafla,vi  hanno  regnato 
feicento  anni  corìt'wHamcntey  onde  farà  bine  r, intona" 
re  per  bora,  alquanto  di  quel  che  fi  pofja  confiderare 
neWvno,et  nell' altro.  Quanto  ai  primo  fé  hf  ne  Ida  ere 
dereyCheqHci  Senatori  più  principali  fentìrebbono  VO' 
lontierivna  firbileprnpofitione: nondimeno  fendo  fem 
pre  le  diuifioni  de  gli  Imperatori  per  loroftefli  perni- 
ciofilfimctcredo  che  poco  fi  pò ffa  temer e,che  i^cga  effe^ 
guitaper  la  diuerfità  delie  fàttioniyche  hora  fi  trouano 
fi^d  di  lorOilequali  fi  efiendono poi  per  le  varie  adher'é 
"^yà  tutto  il  redo  delia  nobiltà^  &  per  CeJJcmpio,  che 
fucceffe  infelicemente  à  tutti  gli  fiati  loro^come  narra:, 
no  le  memorie  antichi  ;percioche  quella  di f unione  della 
fuprema  auttoritàinon  fologli  debilitò  lefori^  in  ma- 
nierayche  no  poterono  mai  re  filiere  all'arme  delle  nemi 
cheprouincie  confirmanti:ma  anco  daua  occafione  d*ef 
fercitare  Nnimicitie  priuatc ,  con  fedii  ioni  ciuiliy  (&* 
con  mifer  abile  (par girne  co  di  (angue  ^eff etti  de'  quali  co 
?nolta  più  ragione  fé  ne  potrebbe  temere  a'  tepi  nofiri^ 
fi  per  la  gran  potenza  de  nemici  delia  fede  di  ChriHo , 
da  quali  è  tutto  circondato  quel  [[egnoyCome  Turco,€t 
TartarOy  hereticiy  &  fcifmaticiy  si  ancora  per  i  gran 
rucoriyche  regnano  tra  molti  di  quei  pr e f enti  primati, 
oltre  che  il  Zamoiskj  Cancelliero  fatto  ricco,^  poren 
te  per  gran  fhuorey  che  ha  hauuto  appreffo  il  Bs  Strfa 
no,&  infieme  ogni  fuo  adherente,non  hamndo  voce  in 
Senato  come  Senatore:  ma  cQfne  Miniftro  deUifieffo 
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fenato, fàcilmente  verrebbe  efclufo  da  ogni  parte  dett4 
fletiotionedel  i\egnOe  S*aggiongono  ancor  fi  C  altre  diffq 
reni^iche  fono  tra  gli  fteffi  Senatoritper  conto  prima 
di  B^ligi(fne,&  poi  di  ì^obilt^y  &  d  altri  particolari 
ancora,  liquali  minacciar  anno  molte  maggiori  difcor^ 
iiey&  perniciofe  guerre  CìuHiiCbe  mai  per  altro  tenh 
fofe  fiano  fhtte  fentire  tra  la  natione  Volacca  • 

Q^ato  air  altro  modo  d'eleggere  qualch'vno  del  cor 
pò  loro  §ìefJiyCÌoè,vn  Viario  ptr  parlare  alCvfan%a  di 
quclpaefe^non  è  dMiOyche  vna  gran  partei&  forfè  f 
più  vincer  ebbene  yCjuando  fofìe  facile  il  conuenire  tra 
di  loro  il  foggetto'yp^rcioche  molto  (peffo  fi  fentono  far 
gran  ramarichi  tra  molti  di  qt*d  nobili priuatiycontro 
fvfan'^^a  di  chiamare  à  quella  Cotona yCt  àgodfiYe  quel 
le  entrate  gente  ftioraflier e ^le quali  fi  cauano  delie  bor^ 
fé  de  gli  iHeffi  VolacchitOnde  par  che  vedano  con  buon 
occhio  fenderli  da  flranet,tanto  più  che  Vedono  bene 
fpeffo  applicare  à  beneficiOipur  di  gente  fuorafliere,del 
tequali  nonpare^che  vniuerfalmete  fiano  troppo  amo 
reuoliy  perche  fi  bene  alcuno  di  quei  più  nobili  prende 
patrocinio  p  articolar  e ^di  che  vada  à  ued^re^ò  ad  babi^ 
tare  in  quelle  parti^perche  fiano  veramente  di  natura 
cortefiyò  perche  fia  flato  fuor  di  quel  HSgno  à  pigliare 
coliumeyappreffo  altre  nationi  tuttauiafi  vede,che  dal 
popolo  fono  odiatiymal  vifliyCt  ben  fpeffo  mal  trattati^ 
ficome  diedero  certo  fegno  di  queHa  loro  poca  affettio 
ne  ver  fogli  alienigeni ,  quando  ne  i  penultimi  Comitij 
ia  nobiltà  efclama  contro  il  B^^che  nella  guerra  di  Ai^ 
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fcoula  fi fojje  valfo,d! altri [oldatUche  de  proprijfuddi 
fi  hduepe  dato  lor  carichi y&  molto  maggiori  siipendij 
di  qmlliiche  fi  faria  potuto  dare  à  T>{pbiii  di  quel  pae^^ 
fe^&  poi  ne  hauejje  riconofciuti  alcuni  Italianifet  con 
tnantenergli  Hipendiati,&  nelle  guarnigioni  importati 
tiydopò  haujre  sbandato  tutto  l'effcrcitOy  ilche  però  fi 
"p^rificaua  in  ìr^o Iti  pochi yct  quefli  erano  per  certo  flati 
di  valor  e, et  di  merito  come  nel  colomlio  F^dofino,che 
poi  è  morto  in  rranfiluanìa^ntl  ColoneUo  Dominico 
Mor4,che  pur  hoggi  deue-trouarfì  alia  guarnigione  di 
jp olisco i&  in  altri  fimili. Mano  oltre  di  queUo  in  odia 
fommamente  il  uedere  nella  Corte  I\egia,altri  che  noli 
li  Volacchi,  O"  tanto  più  quando  vedono ,  che'l  l\è  ne 
yaglia  in  ntgotij  graHÌy&  di  momento  come  partico^ 
larmente  efclamorno  alcuni^quado  il  t{e  Stefano  man- 
dò dopò  la  pace  di  Mofcouia  l'alamanno  fuo  Maeflro 
di  Curia^et gentilhuomo  Fiorentino  ^mhafcia^ore  al 
i^e  di  Suetiayper  conto  delle  cofe  di  Liuonia.jlltri aU" 
cor  a  dicano ,  che  chiamando  vn  Trencipe  foraftiero  a 
quel  Hsgno  fi  fii  in  vn  certo  modo  vergogna,  al  valore 
fufficien'jr^a^  &  nobiltà  di  molti  Volacchi,  fhe  egli  non 
riputano  efferne  molto  ben  degni,  ^Iche  tanto  più  fi 
woflrano  animatiyquanto  che  per  le  loro  hiftorie  antir 
cheprouano,  che  anco  auantil'elettionedi  quel  primo 
Tiafioychiamauanofempre  alla  Monarchia  vn  delpae 
fe^&fibcn  quelle  in  molte  cofe^par  che  h abbino  del  ri 
dicolOi&  delfiiuolofo  tuttauia  gli  effempi  della  fami- 
glia 2^iafta,&  poi  della  lagellona  ch'era  già  fatta  ^co* 
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me  delle  loro  gli  inanimifcano,  maggiormente  ad  hono  | 
rare  di  quel  i^egno  vn  Tiaflo ,  oltre  che  par  loro  qmfi  ':, 
cffereinuitati  a  quefio  Viaflcf^pereffereflatì  delufi(di^  \ 
cono  quei  tali)dal  [{e  Henrico/tpoì  daWcffer  flato  cofi  ■ 
poco  forcnnuto  il  f{egno  di  Stefano ,  &  per  la  breuìtà  \ 
dd  tempo iChe  Dio  gli  ha  conceffo  il  poffederloy&  per  ì  j 
tramgli  grandiychefi  ha  hauuti  nel  ridurre  alUobtdien 
^n^i  Dexjeranigià  ribellati  neW  acquifìare  la  Liuonia, 
toltale  poco  prima  dal  Mofcouita,&  neHiefferui  §ìatO'l 
ancora  mal  viftoy&forfi  infidiato  da  alcuni  di  fudditi  \ 
proprijy&  pYÌncìpalmete  per  efser  morto  fsni^  fuccef  { 
fione  argumentando,quaft  eh' a  Dio  non  piaccia  profpe 
tare  quello  nuowy  ordine  di  chiamar  fi  i  Vrincipi  flra^ 
nieri.T^e  ammettono  non  connenire  in  una  k\[publica^  . 
doue  tutti  i  nobili  dourebbono  effere  venalmente  flmct 
tiy&  d' e  quale  auttorità  uno  fia  tato  più,  eminente  deUi 
altri  tuttiyalquale  ciafcunopoi  deue  obedire,&  inchì* 
narffjpercioche  rifpondono^che  ficome  fitoUera^che 
tra  di  loro  fi  dia  maggior an'3^  di  dignitàyCt  d'auttori" 
tà  tra  l'vno  ordin€,&  l'altro fper  la  ntceffità  che  porta 
[eco  l'amminiflratione della giuflitiaf tanto  piàeouiene 
ilare  quefla  eminente  dignità  eh' ad  altro,  non  rifguar'^ 
da ,  che  ad  vna  fuprema  auttorità  d*ammim§ìrare  la 
giuflitià  ad  vno  di  loro,  fendo  hormaì  ridotta  ogni  rifo^ 
tutiotte  delle  cofepubliche,che  prima  s'afpettauano  af. 
folutamente  allapotefià  K^gia  nella  comune  auttorità 
de  i  Comltij  Generali,et  fé  in  alcuna  cofa  la  poterà  che 
daano  al  .\e,  perche  ecceda^  gì  altri  del  l\cgno  notabiU 
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fnentfyiCT-  jòlo  nel  co*' ferire  di  [nomerò arbitrio  tutte 
le  dignità,  rffictj^^ouern''y  &  entrate  pubiche,  nelche 
chi  non  vede  quanto  poti  Me  eUerpiàidoneo  uno  folg 
del  corpo  di  lurofUjJiyche  vnofiy ornerò  Jecoda  che  de* 
uono  tutte  queUe  fofe  darft  ,  à  quei  Isiobili  Tohcchi , 
che  veramente  ne  fieno  più  degni,&  qucMi  difficdmcn 
te  potranno  efserecoìwfciutìy'ia  chi  tiofia  ver  fato  mol* 
tobent^in  ogni pArticoì Ardi  quel  B^gno, come  per  ccr-i 
to  farebbe  vn'in£ola,che  per  altro  fofsc  degno  di  queU 
io  fcettrOé  E  tutte  quefìey&  molte  altri  ragioni y  non  è 
dubbio tch e  faranno  molto  ben  confiderate,et  allegate^ 
da  eia fcHuOyChc  hauerà già  applicato  l'animo  à  promo 
nere  qualch'uno  di  quei  primati, co/l  nella  couocatione 
dilouitio,che  farà  intimata  dalV  jlr due f cono  Gnefna 
come  in  altri  Conuenti  Trouinciali,et  anco  nelCific[sct 
general  ùietadì  F ar fonia ^done  coniterr anno  ptr  lelet 
tione  del  nuouo  J^f«  Ma  fiangraui  quanto  fi  'pogdanot 
^fiano  efpofle  con  ogni  pofsibite  efficacia ^et  con  ogni 
arte  oratoriay&  fiano  anco  apprcuate  per  rercynecef^ 
firie,&  concludenti  dalla  maggior  parte  fé  no  da  tutta 
quella  nobiltàjdue  confiderationi  oflarano  in  maniera, 
per  quanto  pofsibilmente  fi  potè  imaginareyche  furano 
qua  fi  impofsibik  il  vederne  l'effetto:  la  prima  èychefi 
verrebbe  in  grandifnma  contefa  tra  la  Littuatiia ,  &^ 
Tolemaiche  fi  bene  hoggi  concorrono^in  vnifìeffo  me 
bro  di  ^publica  gli  animi  pe^rò  fon  tato  differenti^chè 
inai  acconfentirebbe  vna  prouincia  fottoporfi  ad  vr$ 
^enatm^  dell  altra  vedendofi  per  efperkn:^,  che 
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non  oflame  la  fatta  incomparatlone  della  Littuanìa  aL 
ia  Tolonia  da  Sigifmondo  ^ugufló  quaft  in  ognipuhli 
co  decretOyi  tutudnt^ònon  ci  vogliono acconfentire,  ò  \ 
ci  ricercano  qualche  ftngólàrìtàiper  laqualefi  conofca 
come  non  dipendino  punto  dalla  t{epublica  Tolaccai 
Jlche  oltre  à  molti  altri  effempi,  fi  conobbe  manifefìa- 
mente  ^quando  in  Volontà  fei  anni  fono  inHituirno  vn 
Tribunale  ftipremo  per  i giudici  delle  ter^t  in^an^ei 
Littuani  non  ci  voi  fero  acconfentiré^quando  in  fé  que^ 
fio  non  conteneffc  altro  ch*un  uendicarfi  maggior  liber 
tàé  La  feconda  confideratione  è  per  la  tanta  contrarie'^ 
tà  de  fattioni ,  che  hoggi  fono  in  qUel  ì\egnó  dèlleqmli 
difopra  fi  è  fatta  mentiom  ;  percioche  gli  ECcUfìalìici, 
C^  Catolici  non  acconfentirebbono,  che  fé  elegge ffe  fé 
non  chi  foffe  ardente  difftnfore  della  nera  B^ligìone  Ca 
toiica ,  alqualc  non  ardiranno  mai  gli  heYetici  y  ne  gli 
fcì[matìci,pcY  non  vedete  regnare  quello  dalquale  non 
potrebbe  afpettareje  non  depreflioniy&  perfccutioni, 
&  vno  hereticOyò  non  ardir ebbono  proponerlo,  àprO' 
pofio  per  le  confiitunonì  del  i^egn0i&  quanto  ho  detto 
di  (opragli on  farebbe  mai  approunto  da  glìlìe[fi  hereti 
ci,non  che  da  Catolici:ma  le  contrarie  fattioni, che  per 
altri  ri  fuetti  fono  tra  quelle  nobiltà  y  in  queflo  più  che 
in  ogn' altro  cafo  fi  rifentirebbcnOypercbe  ciaf  cuna  del 
le  parti  potrebbe  rpgioneuolmentefofpett areiche  que* 
fia  elettione  d'vn  Piafìo  non  fauorìfce  troppo  tvna^ 
conia  total  deprejfione  deli  altra,  (&vn  neutrale  fé  fi 
foteffe  trouarejcheper  altro  potere  effet giudicato  aU'^ 

tQ' 


et  HORATIO  SPANOCHir.     ?od 

to  algouerno  più  di fficilmente  farebbe  approuatOyper^ 

chcyC  l'yyiay&  l'altra  parte  non  hauendo  potuto  haue^ 

refauoreuole  in  vita  priuataytemetebbe  non  lo  troua^ 

te  contrario ,  quando  hauefse  poi  lo  fctttro  in  mano  é 

Quando  finalmente  crfsafsero  fiditi  (juefti  rifpetti  , 

&  che  pure  volrfsero  vn  Vidfio,  fé  bene  può  efser  Tf- 

irOy  che  la  Volontà  fiia  copio  fa  d  huomini  di  gran  ma^ 

ncggio,non  so  però  vedere  come  vi  fi  trouafsc  vno  tari 

to  fecondo  il  cornmufie  de ftder losche  d(fst  fperan'x^a  de 

efsereappirouatoper  i{e,mifflimamente  fendo  già  mor 

to  Miele^tey  V alatino  dì  Vodqlia,nelquale  più  che  in 

ogni  altro  V alatino  paretia ,  che  conojcefsero  qualità 

fingolari,  eJ^  "peramente  l\(gic  - 

Ma  tfuaiopur  fi  trouàfse  ferma  rifolutione  in  quel 
ta  ì\epublica  di  voler  onminumente  vn  Viaflo ,  faran^ 
no  facilmente  da  varij  conurrti  gli  infrafcritti . 

//  Duca  Conftantino  d'Ofloro  V alatino  di  Chioma ^ 
è  ilfuo  maggior  figliuolo  lanus  Vatatino  di  Volinia  • 
Il  Duca  ^imùnCyò  Duca  Alefsandro  di  Slwxa . 
Fno  di  tre  fratelli  del  Card,  S^axìuil  Duchi  d'Olicac 
Il  Sagtirchi  V alatino  di  Tofnauia  • 
Jl  Laflri  Valatìno  di  Siradia. 
Il  Zenciski  Valatìno  di  Cracoma. 
IlZ^rmoskj.  CafldUnodi  Bìecenfe  i 
jindrea  Sborosk}  Marefciallo  della  Corie^et  il  Z« 
wòiski  Cancelliere  del  [{egno  per  lafcìafe  di  nominare 
molti  altri  dt equale  efiìmàtìone  :  ma  per  quanto  vlddi 
fnentre  ero  in  quelle  partì  di  minor  feguito,  Quato  al- 
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ta  per  fona  del  Duca  Coftantino  d'Ofloro  due  co  fé  par  e} 
the  glifamno  in  fàuore,l'vna  ch'egli  fia  tenuto  ilpià 
riccOie  pia  potente  Vrencipe  di  quel  B^gnoyì  altra  che 
gli  fia  communemente  reputato  per  fona  intelligente , 
fchietta^ìtìgenuajiberale^grata,  &  di  fomma  bontà  » 
Maduefiltre  gliflaranno  grandvmmtel'vna che  egli 
fia  LhtuanOyOnde  è  da  credere^che  i  Polacchi  gli  far  an 
no  però  fàuoreuoli,come  anco  quei  Littuani^che  forfè 
ambiranno  queflagrandeT^il'i^ltya  che  egiifta  di  I{e 
ligione  {\Hthena,& principale  fhutore delli  fcifmatià^ 
fi  bene  è  vero,  che  gli  anni  adietro  diede  intentione  di 
voler  lafciare  lafcifma  :  ma  peròfeguitar  la  l\eligion 
Greca  Catolica^di  che  ancofcriffe  alia  fama  memoria 
di  Gregorio  Xlll.fupplicandola  à  mandarli  buon  nU" 
Piero  di  fìdeli  Miniflri  per  vn  Seminario  che  effe  haue 
uà  principiato  difhre  ne  i  fuoillatiyil  che  fi  bene  effe* 
,  guiffe  potrebbono  temere^che  gli  Catolià  Latiniyché 
non  voieffe  dar  luogo  in  Senato  a  gli  archimandriti 
Greci  à  propagare  quella  B^eligione  egualmente  per 
tutto  il  l\^gno  y  come  è  hoggi  nella  B^fcia^  &  nella  li- 
tUania^  . 

Jn  lanus  fuo  figliuolo  non  procede  ahrimente  que- \ 
tia  eccettionct  perdot  moU'anni  fono  non  folo  abiurò  ì 
lo  fcifma pater noimapafìò  alla  fede  Catolica  Latina^ 
ncRa  quale  fi  mofira  ar denti  fs Imo, et  :^elantifsimo  oU 
tre  che  è  Vrencipe  gratifsimo  digratiofifsime  manie^ 
r esperito  di  molte  UnguCyCt  molto  amato  da  tutta  la  no 
hìltà  dì  quel  ^egno:maperò  non  è  da  credere  che  viué 
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te  il  TadrCy  la  t{ep.  fiaper  eleggerlo  ì\c  in  mo  alcuna» 

I  Duchi  poi  di  Slui^ofono  affai^iouanì^etft  ben  rt 
gono  dalla  famiglia  di  lagellona^iuttauia  non potiamtp 
troppo  jperar e y  che  alcuno  di  loro  debbia  effcre  eletto^ 
attefo  che  hanno  nome  d* effcre  immoder diamente  lìbe 
ralif  di  effer  inclinati  ali' attionigwueniluoltv e  all'effe 
re  anch' efsi  Littuani,  fi  può  credere  che' l  i{ad';^it4Ìl  Va 
latino  di  rilna  fhrà  ogni  sforj^per  non  gii  vedere  in^ 
nal^are  à  tanta  gradella  per  hauer  effo  prefo  Ut  Ma^ 
die  per  mog'iejamadre  loro  contro  la  lor  volontàyper 
ilche  hanno  poi  hamite  in  fi  eme  grandi  ffime  iitì^^n'  le 
quali  [ì  bene  poi  ft  fono  accordati  temerà  flmprf  il 
Talati^^o^  che  non  ritenghino  qualche  fcme  di  tanta 
mala  [odi sfattìont^  * 

lie  B^adi^uil  Duchi  di  olica, parimente  Litnifm  (l 
henefono  Trencipi  dì  merito t&  di  bòntàinondin^fìio 
chi  non  gli -porrebbe  vedere  in  tanto  grado ,  pigliar à 
cccaftone  di  poco  fauorirli  dal  non  fijapere  che  fiann^ 
non  troppo  ver  fati  ne*  maneggi  delle  co  fé  publiche,  fa- 
fendoft  mafsìmarnente  che  il  maggiorcypsr  il  quale  do 
perebbe  trattar  ft  l'ekttione  per  non  volere  f7i§ìidij  da 
que^o genere  digouerni/i  può  direyche  rinfciffe  aper 
taniinte  tre  anni  fono  il  Talatinato  di  V4lnay&  volfe 
contra  ogni  creden:i^ay&  contra  i  prieghl  del  Cardinal 
fuo  {ratkoychepìfi  tofìo  cadtffe  in  mano  d'vno  heretì- 
cOyCome  è  Hprefente^ilchedetraffc  non  poco  aU'eftlìi"^ 
mationCyChe  s'haucua  di  lui  Gli  altri  tutti  f opratomi 
nati  fono  Valaa^hi ,  e  però  in  qual  fi.voglia  di  loro 
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fnal  volentieri  concorreranno  i  Littuant  i 

I  dui  Valatìni  di  Vòfnania,&  di  Cracouia,&  il  C4 
fiellano  di  Sadomira  fono  i  capi  principali  delle  trefh^ 
miglie  riputate  nobilifsime^&  antichi fsime  di  tutto  il 
B^egno.  Vero  in  vno  de  i  tre  par  che  più  che  in  altri  pof 
fa  cadere  la  commune  inclinatione ,  nondimeno  in  eia* 
fcuno  concórrono  altre  cjUalìtà  ,  che  faranno  loro  di 
gran  pregiuiicio.  Et  prima  nel  Valatirio  di  Vofnania 
fi  biafma  eternamente  l'edere  egli  hi  rttico  oHinatiffì" 
mo,  e  gran  fautore  del  (^aluinlfmo.  óltre  che  nelle  con-i 
trouerfie  de  gl'anni  paffati  fi  rnoHrò  manifeHamenté 
difenfore  delti  sborosk^i  centra  ài  C ancelL  ^  contro 
ali^iftcjjG  l{e  y  tanto  pia  che  era  già  in  fofpetto  di  non 
effer  capo  d'vna  nmua  congiura ,  per  laquale  ho  inte-i 
fo  ch'era  citatOyCorne  reo  dal  i{e  Stefano  à  Comti^fChe 
doUcuano  fiirft  il  mefe  feguente ,  fi  che  quando  venga 
nominato ,  fen'ì^a  dubìo  non  haurà  altri  fjutoriy  che  i 
fuoi particolari  aih eventi ,  come  ancora  fuccederd  al 
MarefcialSboroshj-ypercioche  qucfte  due  nominationi^ 
non  potranno  hauere  altra  dipctiien'xay  che  da  chi  Cha 
fhuorìto  nelle  fopr adette  contra  il  Cancett.  &  tutte  le 
diligcnxéiChe  fianO  per  fàrfi  troUaranno  le  còntramì^ 
ne  fatte  dall' altra  banda ,  lacuale  è  da  credere  ^  che  farà 
fuperior e  grandemente  àiforXe^  e  di  denari,  &  potrà 
mantener  lungo  tempo  buon  numero  di  gente^  &  cori 
prefentifarfi,  &  mantener  fi  amici  quelli  chefianper 
fauorirlo ,  e  fouuenire  infieme  chi  volefie  fauorirela 
parte  loro^laqualefì  bene  potrà  forfi  moflrarfi  arden^ 
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Uf^franca^nel  principio  i  noniimtno  no  potrà  effertl 
fie  egtiale^ne  meno  per fcuer are  troppo  nelle  fprfc,  che 
le  farà  bifogno  di  far  e, per  hauer  ercgato  ouaft  tutto  il 
patrimonio  loroychepur  era  rìccìnfsimo  prima  nel  giti 
dicafe  al  regno  ìlpaffato  l\e  Stefano ,  cerne  ognun  sa, 
fion  hebbe  nella  fua  elettione,&  incoronatione,chipià 
lofauofifce  dilorOyepoin^lle  pe^fccut ioni yC' hanno  ha 
Uuto  dopò  la  morte  di  SaTaueìe  per  te  ckationi  di  lefa 
Maefìà  j  talché  non  era  da  credc^ejche  qufUe  due  pof'^ 
fino  hauer  troppo  fauori  in  far  effetuar  alcuna  nomU 
natione  di  loro  [ieffi  • 

llZcnciskj  poi ,  &  il  Z^rnoshj ,  quella  per  effere 
tenuta  per  fona  di  non  troppe  mamg^0y&  quefto  pet 
tfferfi  moftrato  troppo  paaialc  ,  nelle  [opra  narrate 
conte  fé  alZamorskt.fc  bene  era  congionto  flrettamen 
te  con  li  sborosk}  dìparcntado^onde par  che  fefia  alle 
nato  troppo  gli  animi  di  tutta  nuella  Tsiobìltà  « 

Molto  meno  Ida  credere  yf  he  pofsa  effettuar  fi  net-' 
laperfonà  del  Palatino  LaskJ.per  efser  egìifijto  ripU 
tato  huomo  dipOiO  animo  nel  hauer  fopportato  inpc^* 
CCtche  gli  fofsetO'to  il  fuo  Capitanato  Lavfcernefe, 
C^  hauer  lo  ueduto  pofSfdere  djl  fernes  k"  e f sellino  rn 
garo  huomo  h^^^Simintt  natotma  che  era  gran  fauori 
to  d4  l{e  SufanOyCtpur  vedeut  h*ogni  n:>bit  Volacco 
mal  volentieri  fopportaiUf  che  fa  [se  pofsedutc  da  vn 
alienigmarn:zfone\]^a  co  fi  beila,  &  co ft  principale* 
Inoltre  è  riputato  qucflo  Palatino  immoderato  nello 
[pendere ,  &  s*è  concitatBgli  animi  d*ogn*vno  contraf, 
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per  le  tante  gran  fomme  di  debiti ,  che  ha  lafcìatoiH 
Ofni  partet  doue  ha  peregrinato ,  lequali  voglino  che 
palfino  million  £oro:ma  quel  che  piagli  nuocerà,h  che 
ne  glivlùmi  Comitij  fi  esaminò  nella  caufa  de  gli 
Sborosì^i  contra  il  Signor  Chrìfloforo  j  ilcheper  cer^ 
to  pare ,  che  detraheffe ,  non  poco  al  gran  nome ,  che 
hautua  vniuerfalmente  ,  in  tutto  quel  i^egno,  &  per 
altro  certo  quello  farebbe  vn  [oggetto  molto  idoneo 
à  quella  Corona  per  le  nobiliffime  parti,  che  concor* 
tono  in  e[fo  di  chiare':^  di  f angue  diprefen^a  di  B^* 
ligione  valore  di  peritìa  nel  trattar  i  negotij  di  varie-i  i 
tà  dì  lìngue i  &.  di  lontani ffìrne  maniere  nel  conuerfa*  ] 
rf,  con  ogni  genere  di  perfone^  . 

Scianto  poi  al  Firlei  Cafìellano  Blecenfcnon  par 
che  fé  ne  poffa  fperare ,  fé  non  ogni  degna ,  &  nohil 
YÌufcita  per  l'honoratiffìme  qualità  fue  degne  certo  dì 
titoli  grandi,  &  fupremi . 

Queflo  Signore  è  d'età  per  [quanto  mojlra  l'afpetto 
di  quaranta  in  quarantacinque  anni ,  per  Ia  T^obilti 
di  famiglia  degno ,  per  I{eligione  Catolica  effemplare,, 
per  valor  à  neffuno  fecondo ,  per  bontà  di  vita  fingo-', 
lare,  per  gratiofe  maniere  lodato  in  fomma,  per  ogni 
honorata  qualità  amatifsimo  da  ciafcuno ,  che  di  lui 
habbia  mai  hauuto  cognitione  »  Et  fé  co  fa  alcuna  pa^ 
re ,  che  non  prometta  felice  fucceffo  della  fua  nomi» 
natione,  è  folamente ,  che  non  fi  troua  co  fi  ricco  d'en-» 
irate,  come  forfè  gli  farebbe  bi fogno,  per  mantenere 
ne  i  Conuenti  Tromncialinumerodi  perfone,  che  fh* 
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uorìffero  la  fua  norninatìone .  Tuttauia  quando  quel* 
la  {{epublica  fi  vogli  rifoluere  ad  eleggere  vn  Viaflo , 
^  che  i  Littuani,  non  facciano  difficoltà^  che  fta  Vo- 
la eco  non  vedo  altro  Sig,  rffer  fi  poffa  di  manco  eccet- 
tiene  di  quello  Sig»  firki  ì\cfcrendatìo  nel  l\egno . 

Finalmente  intorno  alia  perfona  del  Zj^moiski ,  fi 
poffono  auuertire  molte  particolarità  di  grandijsima 
confideratione .  Et  prima  chi  vorrà  fkuorire  la  caufx 
fua,  potrà  valer  fi  dcWhauere  quefio  Signore  ammini» 
flratOjquafi  per  fé  flcffo  quel  t{fgno  tutto  quefio  tem 
pOy  che  vi  ha  regnato  Stefano  ypercioche  i  ncgotij  pia 
principali  nelle  confuìte  di  maggior  importanj^ ,  \^ 
nel  gouerno  delle  cofe  fubliche  il  ^e  Stefano  conferà 
uà  con  e(io,&  differiua  fommamcnte  al  gindicio  ,'e^ 
confeglio  di  quefio  Signore yin  maniera  eh* era  horntai 
Venuto  per  quefio  appo  tutti  in  tanta  fima^chr  ne  an 
co  [aria  potuto  effere  in  maggior  fr  egli  fc  fi  e  fiato  t\e 
tanto  faceua  ognvno  capitale  del  fiiuor  e  ^et  grati  a  fiia^ 
an^i  che  par eua  glàuche  ift  à  dignità, ne  ali* entrate  pu-. 
hliche,nominafse  il  l\e  fé  non  chi  fofsc  fhuorito ,  ^ 
promofso  daefsOtera  cefi  corteggiato, come  i!  l\e  :  ma 
fero  fotto  pretefìo  d'efser  Generale  de  gli  efscrciti,^ 
in  tutte  lefue  attioni  feruaua  Maefià,&  maniere  f(f- 
galiytalche  nel  corpo  di  quella  l{epublica,non  fi  potreb 
he  per  certo  eleggere  vnaltro,che  per  efpericnxa  dine 
gotijyper  prontei^T^  nel  pigliar  fubite  ,  &  certe  refo' 
lutioni,pergratia  apprefso  i  folàati,etper  valore,  &* 
ìntreftìdexji^  d'animo  potejse  efsere  pia  atto  di  quefio 

Signore^ 
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gnore  :  ma  in  tanto  potrà  anco  nuocergli  affai ^che  egli 
nel  tempo  che  ha  gouernato  ^non  Babbia  dato  quelli^ 
yniuerfale  fodis(httioneiCbe  farebbe  flato  neceffario 
per  acquifiarff  gli  animi  della  TS{ohiltà:ma  habbiaten 
tato  pia  tofio  di  reprimere  ì  grandi ^&  7s(obiliper  an-j 
tichìtàiper  ricche^,  &  per  efperien\a  dcgouerni^et 
hrMia  cffaltato  i  viìi.gli  incognitifCt  gli  huomini  ripH 
tati  di  poco  valor  e, &  chi  immediatamente  doHeffe  de 
pendere  da  In:.  Con  le  quali  artiyfi  benpoteua  hauer  ri 
guardo  à  mantener ft  piiifhcilmente  in  quello  fìnto, noti 
è  però  che  non  potcffero  hauer  fini  più  alti  come  difhr^ 
fi  in  quella gu,fupiù  depcnd€nti,&  maggior  fegnito  in 
cafa  d' Interrcgno^onde  non  è  da  dub'itare^che  ne  i  Con 
ucnti  prouincifiU ,  quando  fi  trattar à  di  eleggere  vt^ 
Tuijioj^  fautori  del  Zamouishj  faranno  pia  in  nume^ 
YOi  C^  più  ftruenti , 

Tuttai^ia  è  anco  da  credere ,  che  quelli  d}  maggior 
neruo  s' opporranno  in  ogni  fludiOinon  folo  per  non  ve 
dere,  poi  tanto  deprimere  la  parte  conti aria^  che  per 
'Hobìltà,ò  inerito  di  loro  progenitori^&  per  yna  cer* 
ta gratia^che  pur  riluce  tuttanel  signore  ^ndrea,(^ 
signore  Clmlìoforo  in  quella  ^pMica^ì  offeruatiffi* 
nia,&  honoratif[ima:macome  perche  quefio  Zamois 
\i,fìè lafciato conofcere in  molte occafioni  poco  fer^ 
uente  Catolico,  &  particolarmente yquando  i  Giudici 
del  l\e  in  Cracouia  con  figliò  publicameuteyCh*vno  jir 
riano pot effe  legitimamente giurare  fuor  della  forma 
antica y  di  quel  t<s€gno  prefcritta,&  fìampata^nhmai 

immuta-, 
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Immutata  per  tepo  alcunoycofa  per  certo  di  tanto  cat» 
tiuo  effempioyquanto  altra  mai  foffe  fatta  da  per  fona 
poca  depiota,^  poco  offeruante  delia  a^ligione . 

Votranno  fhcilmemeoltra  à  (jneTii  e [} tre  nomina* 
ti  molti  altri  Ducbiy&  Signori,  ò  Tolacchi,ò  Littna-^ 
ììi  :  ma  perche  farebbe  lunga, C^  forfè  in  vtil  co  fa  il  di- 
[correre  [opra  tanti  par  tkulariimafsirnamente  quan» 
do  nonftpojja  haueregran  [peranxa^  che  quella  I{epU" 
blicad(bbia  pigliare  qnefia  rifolutione^d^cUggere  vno 
del  corpo  di  loro  flefsi  :  ma  baflarà  hauere  parlato  d} 
qHcfìi  foli yt amo  pili  che  da  quanto  fi  h  detto  fhcilmen» 
te, fi  può  comprendere  le  caufe,  che  faranno  difficoltà 
in  ciaf  cuno,  che  h abbia  adherito  all' rna^o  l'altra  parte 
in  tempo  delle  controucrfìe paffate , 

I{cfia  hor a yche pariamo  breuemente  d^altrtVren 
tipi efierniyche  vniuerfalmcntef$  crede ^(ìjc habhiano 
da  effere  nominati.  Et  prima  non  credo  poter  fi  dubitar 
re ^che  i' Imperatore  non  fia  per  hauere  il  fuo  luogo 
tra  tutte  le  nominationi,non  peraltro  rifletto»  alme- 
no perche  vorranno  i  Volacchi  honorare  fé  medcfi' 
mi,  con  mofìrare  in  qucfìa  maniera,  che  l'imperatoria 
Tleffo  procuri  d'effer  chiamato  à  quella  Corona^  il  chp 
per  certo  non  può  fé  non  accrcfcere  molta  riputatione 
à  tutto  il  trattamento,  e  quado  pure  difsegnaffero  per 
maggior  grandex^  qucfio  TÌtpetto,lo  nominaranno, 
nondimeno  per  honorar  tanto  placche  poifhcilmrnte 
^arà  eletto .  Ma  ne  anco  è  da  credere  affolutamcnte , 
the  venga  nominato  fen'^  alcuna  f^eran^a^che  l\  Ut- 

tione 
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•  tjotìf^  pofsa  cadere  nella  per  fona  [ua^attefo  chequan^  ] 
do  neW  interregno  pafsato  fu  eletto  Mafsmìliano  dal  \ 
la  pane  ^uHratlca ,  determinarono  infteme ,  come\ 
mi  h  (lato  referlOtCht'  dopò  la  morte  fua  non  fofse  al"  ' 
tramente  Interregno  :  ma  fuccedefse  afsolutamentei 
Ji^dclfo  ftio  figliuolo  yiltfuale  tanno  auanti  è  Hato  elet"  ' 
to  '^{^  ds'  KomaniiOnde  bora  cheH  i^egwo  è  vacante  perì 
ta  mon-t  'li  Strfano^ìl  quale  neprefe  il  pofsefsoJen'X^  i 
the  vi  fofse  chiamato  da  tutti  gli  ordini^come  dichìaA 
Yaremo  apertamente  quando  gli  mandorno  in  Tranfilì 
uania  lì  B^ronit  ski^hoggi  Vefcouia  di  Chiorica  ad  e/-  j 
fortarlo  che  non  volefse  impedir,  che  t Imperatore  ne 
piglia  fs  e  tip  tei  fico  pofsefsOfdiranno  quelli  che  pur  co 
nofceranno  ^Auflriaci  di  non  douerfi  chiamare  hoggi 
altro  Trencipe  che  Bjdolfo ,  come  quello  che  farebbe 
"peVo  iiCy  tuttauolta  che  Mafsimilianonon  fufse  flato 
preuenutOiil pigliarne  il  pofsefso  dalBattorìyetfkcil" 
tnente  faranno  aiutate  quefie  voci,hoggi  anco  da  alcu- 
ni yche  non  furono  troppo  fhuoreuoli  aU'elettione  del 
Tadrc.fi  per  laperft*certo  come  gli  è  verOy&  ftncero 
CdtolicOy  fi  ancorala  famiglia  Sbrosk,a,che  fìùiTo^ 
gn*dtra  in  quel  tempo  gli  fu  contraria,hoggi  gli  farà 
con  tutti  ifuoi  adherenti  fhuoreuole  per  la  protettìo^ 
ne  che  fua  MaeUà  ne  ha  tenutOy&  di  Chrifioforofpe» 
clalmentc  ne  i  trauagli,che  hanno  hauuto  qua  fi  in  tut 
to  il  tempo  del  B^gnodi  Stefano,  &  in  particolare  da 
the  il  Cancelliere  Z^moisk^i  fece  già  fono  tré  anni,  et 
wc^o  decollare  i  come  Capitano  di  Cracouia  Samuele 

lefuQ 


DI  HOR^TIO  SPANOCHII .     ^oj 

le  [ho  fratello . 

Ikbc  (ara  prr  certo  gyan  gJou^mentOypcr  che  baue^ 
ranno  anco  il  fc^u'uo  de iV datino  diVofnania  loro 
ftrctto  parentCy  come  che  intrvio  già  fi  troua  armato 
con  buon  numero  digcnteyoltrech^  tutta  la  .\rpublica 
haueraginn  ionfii(rationc  .il  buon  atìimojche  Cefare 
ha  m()fìy:zti>  vctfo  dejfa  nr'Ju  comp.ittioneych''  fi  è  co- 
te: ato  di  fiuhiiiregià  due  anni  forio  ro  tutta  laVolonia.' 

Dall'altro  cuhto  non  par  che  fi  pnffa  (pcrarc  affai  in 
ijurfia  elettionCyper Cloche  è  vote  in  i'oloni(i,cht  l'Ini- 
pnatOYc  non  fin  In  troppo  buon  finito  di  faìvtx  :  onde 
temer cbbono  d:  non  pi)tcr  baucr  fucccIfitiVfyTlchepa" 
Y  e  yC' babbi  a  gran  rifguaYio  quella  ndbilti  pvr  no  haucr^ 
à  cercar  e  in  ogni  Interregno  Vvcncip?  (ìranhrià  quel 
lo  fccttrOy  ne  meno  fpcrarrbbono  di  batterlo  pronto  à 
difagyi  dfUf  guerre ^ncUf  quali  fa nno grarj  fiima,che  in- 
teruenga  l'ifteffa  perfona  dei  f\e,iì  quriìo  fc  ^y{ghingCy 
che  quelli  cb^ altre  uoltcfono  fiati  fhtHjYfvo^i  afta  parte 
Jlnfìriaca,  fi  può  t'^mcre granicmevtetchc  la  tardaxji 
di  Madimiliano  in  andare  a pig'iare  il  po[jrifr.  de!  f\e^ 
gnOyCbe con  tanto lor [udore gì* baucuano p-ocacciato, 
non  gli  habbiafaUo  mutare  pc*ì  fiero. poiché  quella  af- 
fettione  che portauano  alH  //  yll^'i^à  c[Uito  toro  di  f*:« 
to  pregiudiciojcha  fono  rimc[i'prÌHÌ  de  gii  fiatiyet  delle 
proprie  epurate ,  doue  p€n[auano  d'uer  efjer(  v  -'at^de 
mente  fhuoriti [otto  ilfuo  h{egnOyfi  fono  trouanpcìpa 
ueri  sbandHi,&  depreffl  fatto  il  ^gno  di  itefìiiw  . 

^  tutto  qmUo  s'aggiuge  che  U  natione  Vobn-a  in 
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fé  Usffa/t  come  non  è  troppo  amico  di  fuoYafìierìychc  ^ 
yadino  ad  habltare  in  qud  Vaefe,coÌi  anco  mal  voleri  \ 
tierì  vedrebbe  calar  Tedefchi  con  quefie  occaftoni  in  '\ 
Toloniayiquali  fono  riputati  molto  aUieri,&  juperbi,  j 
onde  temerebbono  che  douef^ero  tanto  più  parére  tali,  \ 
quando  vi  foffero [uperìori,^  rilpettatthcome  à  fine  \ 
certo  termine  conuerrebbedi  fate  à  contemplatione  j 
dell'Imperatore, che  vifufje  incoronato  i\e .  j 

Tutto  quefìo  fi  èjetto  intorno  alla  per  fona  di  H^dol  \ 
fOipuò  à  qualche  modo  applicar  fi  ancora  à  qualunque  \ 
altro  Principe  di  Gtrmania  della  Sercnilfima  Cafa  l 
d'^uflria,che  da  qual  fi  voglia  pottfje  cffer  nominato  I 
per  concorrere  à  quella  elettione.non  già  che  no  poffa-,  ! 
no  trouarffjò  Senatori  particolari  ^ò  alcuni  altri  priua  i 
ti  del  corpo  della  fieffa  nohiltà^che  fiano  affetti  altri  al  \ 
la  per  fona  delT  arciduca  Carlo  ^alcri  nell'arciduca  ì 
Ferdinando,aUri  più  di  nmncro^&'  dì  qualità^che  fia^ 
no  per  mofìrarfi  dcuoti  dell'arciduca  Emefto  come  à  \ 
Trincipegiouane  fi  :  ma  di  fingolarìffima  afpettatio-  | 
dCtCt  dottato  veramente  da  Dio,di  tutte  quelle  gratie,  \ 
chepoffono  fhrlo  degno  di  maggior  titolo  to'  dignità,  J 
che  fi  trouano  al  modo  :  ma  in  vn  capo  di  B^epuhlica  co  ] 
fi  numero  fai  non  è  da  confiderare,  fé  non  quel  che  cre^  | 
dìbilmente  mouerà  gli  animi  in ,  vnìnerfald  à  concorre 
re  più  in  quefto  che  in  quell'altro  :  onde  fi  ben  fon  cer'  J 
tocche  molti  nobili  Tolacchi  all'heroiche  parte  di  que  ' 
fio  digniffimo  Vrencipe;  tuttauia  le  cofe  fopra  narra»  ] 
U^non potranno  efserefe  non  de  grandifsimo  i?npedim  ] 

mento       i 
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mento  à  non  Ufciare  effettuare  lelettionenella  fua 
per  fona, ah::(i  che  la  foca  mclinatione  c\hanno  i  Tolac 
chi  r  t/o  la  natione  Tede fca  può  àncora  pcrfttaderciy 
the  ncfjWì' altro  Vrencipe  ùi  Germania  fta  per  effer 
chiamalo  a  quella  Corona,  ft  bene  h  più  che  veroyche 
anco  l  Duca  di  Ejuiera.,  non  potrebbonocPere  fe\non 
mcYÌtcuori!fimìy&  in  particolare  il  mondo  tutto  sa  be 
ne,che  leratolichi(frfijr^ùyndentifsimey&  fantifsime 
attioni  del  Duca  Guglielmo  lofknno  degno  di  moUiplì 
cate  CoYone^non  che  di  qnefia^  che  tanto  meno  affoluta 
dell* altre y  percioche  fé  Volacchi  bramano  vn  Vrenci- 
pe d* animo  forte ^et  inuitò  le  paffate guerre  di  Colonia, 
che  egli  per  Chrifliano  ']^lo  egli  ha  fhcto,prouano  ma^ 
nifeftamente  al  Mondo ,  come  quello  Duca  è  ^fortifsi'» 
rnoy  &  inuitifsìmo  fé  lo  bramano  Catolico,  &  deuoto 
alla  Santa  Chiefa^  non  tromranno  per  certo  Vrenci- 
pe in  tutta  Chrìfiianità  fuperiore  à  quello ^che  con  tan 
ta  dÌHOtione,&  'Xjcl0i&  f cruore  mantiene  tutto  il  fuo 
Dominio  purgatifsimo  d'ogni  forte  dljerefia.quantun 
que  tutto  il  rtflo  della  Germania  habbiagià  fono  tan- 
te decime  d'anni  aperto  infanamente  il  fegno  ad  ogni 
pelli  fera  fetta,  wov» 

yi  finalmente  lo  bramano  giulio'pigfJant ei&  accor 
tOiperche  ffano  gouernatì  con  gmflitia^con  prudenza, 
&  in  pace  lì  ftati  loro,  l* incontaminata  fede,  &  ohe- 
d'iewxayche  ren  iono  à  queHo  tutti  ifuoi  yaffalìi il  gO- 
uernotcon  che  ft  regge  lontano  d'ogni  fofpetto  deWar* 
mi  nmiche,&  la  quiete  in  che  viuono  tutti  i  fuoìTo^ 

S^q     2        poli 
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poli  tra  loro  fteffiy  per  certo  dando  a  credere,  che  i  TO'  > 
lacchi,  non  potriano  eleggere  alcun  altro ,  ne  pìùgiu»^  \ 
fto,nepiù  pYuiente^ne  finalmente  più  accorto  di  que»  i 
f?o ,  nel  quale  concórrono  infìeme  tante  altre  qualità ,  j 
di  genero  ficài  di  c^jfabilìtà,  di  nohiUày  &  antichità  di  \ 
Trofapia  ,  coihe  à  più  che  tnanifefto  ciafcuno .  ; 

Lanciando  adunque  di  ragionare  di  queftOi&  d*ogm 
altro  Vrencipe  di  Germania.me  ne  paffo  al  primo  gè-' 
nìto  di  S'uetia,ilquale più  d* ogn' altro yparchefia  in  pre  \ 
dicamento  di  douere  effere  eletto  à  quefta  Corona  per  1 
ragione  in  vero  molto  probabili, come  con  buonpropo-  \ 
filo  acceaai  in  vna  mia  {{elatione^che  diede  Iranno  paf  \ 
fato  al  fignor  Cardinal  ^flicucci,  dello  flato  in  che  fi  \ 
troua  la  Chiefa  di  Polonia .  La  prima  più  principale  \ 
par  che  fia,  che  egli  folo  hoggi  è  l'vnico  rampollo  della  ; 
J^gal  fiimlglia  di  !agcUona,la  madre  era  figlia  diSigif\ 
mondo  ^uguflf'y  et  d'Anna  hogp  Bigina  ì^rgnantt  di  \ 
Toloniayanxi  eh  a  contempiatione  delUuo^n  del  Zio  \ 
Materni,egli  ancora  fi  chiama  òig  f mondo, ^  par  che  i 
tutta  la  nobiltà  Volaccafi  conferita  tuttauia  maggior-  \ 
mente  deuota  à  quella  Sereniffima  fitmiglìa^  dellaquale  ] 
in  fi  pochi  anni  fono  dìfcefi  tanti  forti(fimiy&  (hmofif-  \ 
fimi  Vrencipiipar  che  all'occafione  fitccia  mentionedi  \ 
quefio  figlio  del  B^  di  Suetia ,  con  effetto  notabile ,  &  i 
difomma  diuotione ,  onde  fi  come  in  progreffo  di  fei-  ! 
cento  anniycheperfeuerò  in  Volonia  lafucceffione  del»  j 
la  famiglia  Tiafla^egli  ancor  a  perfeuerarono  di  dar  se  j 
frc  hfcettrOjqmntunqueperelettioneàchi  fariado-  ] 

uuto      i 
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UUto  ptY  futce(Jhne^<^  quantunque  alle  volte JHccedsf 
fero  Vrencipi  mcnoidonti^cofi  ancora  ft  va  argomen- 
tando ,  che  debba  hoggi  chiamar  ft  qucflo  Vrettcipe  Si^ 
gifmondo,  come  'vero  difctndcntt  da  quelli  i{e  lageUò- 
niyda*  quali  mentre  durò  la  linea  habilc  al  K^egnojem 
pre  volftro  effergOHernati,  quantunque  non  venga  da 
quella  Uirpe  fé  non  per  linea  materna ,  tanca  pia  da- 
lie macaffe  il  rijpetto  del  [angue  p.itcrno  fnppUfce  eg'i 
fufficientementeyCon  render  fi  attiffimo  ai  ogni  imporr 
tantìf Simo gouerno'yper Cloche  ft  sa  di  certo,  cheqnanm 
tunquefta  nato  di  padre  heretico^z^  educato, douefen^ 
T^  cor/tparatione ,  è  molto  maggiore  il  numero  de  gli 
hereticiyche  de  CatoUci,egli  nondimeno  fi  è  conforma' 
to  <alla  {\eligione  materna^et  contra  la  volontà  delpa^ 
drefin  daprimi  anni  è  voluto  viuere  CatoUco,&  fem 
pre  mai  col  crefcere  in  età  è  anco  crelciuto  in  virtù  di 
pietàj&  di  Chrifliana  l\e ligio  ne: con  haucr  voluto  fem 
pre appreffo  di  fé  Vadri  Spirituali,  &  cffemplarl,cofa 
che  nell'età  puerile ,  non  può  dar  [e  non  argomento  di 
•pna  miracolofa  illuminatione  di  ^cjiw  Signore ,  il- 
qualehda  [perare  ,cbe  l'habbia  riferuatocon  la  fua 
gratia,da  tanti  fiimoìiyche  haucua  ogni  giorno  di  par» 
tir  fi  dalla  verità,  fé  non  per  qualche  grande  effetto,  & 
per  grande  vtilità ,  &  di  tutte  quelle  mifere  parti  fet^ 
tentrionali:  ma  oltre  al  rijpetto  della  {{eligionc  pren* 
dendo  certa  fperan^a ,  che  egli  debbia  e  fere  atvfsimo 
àgouernare  quel loro^quantunque grandi [sìmo  l\e.gno 
ial  setirftfChUn  queftafua  età  giouinìli  ,hà  in  maniera 
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fpexX^ati  tutti  trattamenti^  che  foglionoefier  proprij 
di  quelli  Annìi  ^i/il  Tadre  ha  affegnato  al  fuo  librò, 
^.afoiuto  gouerno  buona  parte  del  ^gno ,  &  effo\ 
l'ha Yf'r,:o,&  regge  tuttauia^con  tanta  Maefià^etprO" 
uiden'^y  che  vgn'vnorefla  ammirato^  &  fodisfhtto  d 
pieno,  fi  che  non  farà  marauigUa  yfe  anco  ì  V ciacchi 
lo  reputar  anno  attìfsimo  al  t\egno  loro  pianto  pià,che 
dairefferr  egli  in  quella  tenera  etàiprenderanno  volen 
tieri  occcfione  di  farli  effer  femprc  vn  certo  numero  ] 
di  Senatori,come  diremo  à  bafso,  ! 

^  tutte  quefle  confiderationi  s^aggiongono  molte  si 
che  per  ragioni  di  t{egno  pofsono  molte  pia  tfficaciy  Ut^ 
prima  delia  quale  fi  è  fatta  mentione  intiflcntementjetì 
che  ilS^  di  Suetia,hàhauuto  a  dir  più  volte ^cheìlpa\ 
Duca  di  Littuania,  come  anco  di  tiuonia  ys'.afpettana\ 
più  ad  efsOyche  à  qualunque  altro,che  pofsa  efsere  ekt\ 
tf>  à  quel  ì\egn0y&  che  non  ance  alla  [{cpublicajiefsa^i 
-per  cloche  la  Littuania  dice  efso  è  ber  editar  ia  della  gra^ 
famiglia  di *lageUonay  della  quale  hoggi  viue  alìri^  che\ 
Sigi  [mondo  fuo  figliuolo  y^  la  Liuoniafà  rtfegnata'i^ 
Sigifmondo  L^.geUone,non  come  l\edi  To  Ionia:  ma  co-*' 
me  a gran.Duca  di  Littuania, &  per  queUo  fol  titolo i 
difse  hauer  mofso  guerra  alMofcouito  gliamnadie4 
trot  quando  gli  occupò  il  porto  di  T^arica  nella  dett^ 
Liuoma,con  alcune  altre  fortei^  principali^  quali  na^ 
amai  volontà altrimente re fignare al  B^  Stefano ^ (U^ 
bene  il  MofcQuita  neU'vltima pace  cede  à  ^tefàno^co^ 
me  ^^  di  Voloìiia  tutte  le  ragionitche  pretedcua  dih4i 

une 
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nere  in  detta,  Vromncia^tal  che  fé  il  f{e  di  Succiay  non 
bà  tentato  di  ricuperare  di  mano  qucjìi  Uatì  de  Volac 
chiavo  però  ft  può  dir  e, che  no  habhia  hauuto  animo  di 
^  farlo  col  tempo,  &  forfè  aJpettdmìChe  manca fse  jLn 
na  fuegina  di  Volonìa.quale  concede tche  ft  habhia  /'f- 
fie fse preten  fiorii yò  più  credìbilmente  per  no  efsacetbt 
re  gli  animi  di  Polacchi, accioche  vene?;do  ma  fimile 
occafìone  d* InterregnOjCQyne  bora  è  venuta  pili  -voltn^ 
tieri  inclinafsero  ad  incoronare  il  figliuolo,  &  in  que^ 
[la  guifa  saccoriafsero  tutte  le  dìffercx^yCt  per  tener ^ 
li  in  vn  certo  modo  in  timore,ch' eleggendo  egUqualfi 
voglia  altro,  non  hMìann  à  principiare  vna  gucrfa 
grauifsìma^^  inìportantifshnay  &  forfè  ancora  non 
ad  altro  effettojjà  occupato  quella  parte  della  Liuonia 
tt  per  (coprir fi  di  volere  vn  giorno  ricouerare  tutto  il 
nmancntCiquando  non  fucceda  la  fopradctta  elcttio* 
he,  fi  che  è  fhcil  cofa  crederCyche  volentieri  quella  f^e)- 
puhlicayfi  rifoluerà  ò  chiamare  il  detto  Trcncipe  'Si* 
gifmondoy  &  tanto  più,  perche  co  fianco  elìingtieran^ 
fio  i  dtbitijche  ella  ha  con  quel  B^t,&per  la  dote  d*lfa 
bella  fua  moglie ,  ^  per  altre  gran  fomme  dì  denari 
predati  à  Sigifmondo  AngnUo ,  come  difopra  ho  ac- 
cennato :  la  feconda  con  fideratione  y  che  hawraHnlàh 
[T  ciacchi  in  Voler  eleggere  qmflo  Vrencìpe ,  più  ci)e 
pn  altro,  farà  per  vnire  alle  for'^edeloro  fì.iti,anco 
juelgran  Pregno  di  Suetia,del  quale  già  sigifmondo  ì 
liurato  da  tutti  ipopoli  fucctfsorc,coi  quale  par  che 
'.ofiniin  vn  certo  modo  di  là  dal  M^r  Baltico  la  TcW 
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tra  quelle  nobiltà y&  il  i{e  dì  SUetia.è  flato  coftaccot* 
to  per  i  tempi  pafjati^che  mai  fé  ha  Voluto  ingerire  à 
protegere^  più  vna  parte,  che  l  altra ,  €^  molto  menù 
l'ha  fhtto  il  Vrencipe  Sigifmondo  j  tal  che  co ft  gli  vnig 
cornegii  altri ypotr anno  [per are  d^ha^icrlofhuoYeuole, 
&  clemente, onde  f e  gli  vm^<^  gli  altri  concorreranno 
adeleggerlo  volontieri,  &  con  pronte^j^^a  *  Due  cofe 
fòle  potranno  partorire  qualche  difficoltà ,  &  forfè 
anco  impedirne  l'fjfetto  * 

Lu  prima  farà  Cetà  fu:tgmùnile,  laquale  deue  effe-^ 
rfy  fecondo  mi  è  flato  referto  da  chi  Ihà  veduto  più  voi 
tCy&  anco  trattato  feco^  intorno  à  vìnti  dnnìy  c^  non 
par  conueniente  almeno  per  vn  certo  decoro ^che  rifte» 
da  in  vn  folco  l{egio  di  tanta  eminenxa^  &  Maeflà^dO" 
ne  ha  da  rendere  egli  fìeffo  ragione  delle  cofe  crimina^ 
Uycome  cÌHÌlì,ftndo  l* antico  coflume  di  quél  ì<^egno,ché 
non  hcbbia  almeno  j  per  tetà  grande  elperieni^  delle 
cofe  tanto publiche, quanto priuatei&  quefìa  difficoU 
tà.ft  fhrà  anco  maggiore ,  per  cffere  tuttauia  fotta  la 
poterà  del  Pad*- e» 

^  ^  Jlche  darà  ombra  che  non  fta  il  Tadre ,  quello  che 
góiierni ,  ò  darà  vn  certo  fcropolo  in  quella  nobiltà  di 
hon  volere  cfjer  gouernati  da  chi  è  anco  fotta  l altrui 
tutela.'^ . 

'  £  Ifé  veroyche  l*eccettione  delTetà.potria  ancoforfi 
éfferli  di  gicuàmcnto  ;  percioche  da  quefto  pigliaranno 
occaftcne  dì  mettere  in  effccutìone  la  legge,  che  fecero 
ntUa  elcttione  del  ^eJienrico ,  ncllaqualeordinorono^ 

che 
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che  fempYt  fi  trouìno  nella  Corte  icl  t{c  [ci  Senatori 
alntenotiquuli  alfiliano  alia  fuapcrfona,ne  mai  fcm^ 
il  confcglio  loro  pofjonx)  esercitare  l'uuttorìt.ì  ^^^gia . 

Etqutfìa  doueua  offeruarfi  anco  in  tetnpodel  ^ 
Stefano  :  ma  effo  feppe  diflreggiare  con  tal  arte ,  che 
mai  fi  meffe  in  vfo  à  tempo  fuo ,  //  che  hora  hauranno 
forfè  caro  quefio  prettfio  dell'età  per  rìnouavla ,  Ó* 
farla  effecfuire sparendo  lavò  di  fcufirfi  in  qucjlaguifa 
da  ogni  fofpctto  di  tirannia  ^  (^di  giufiaia^  oltreché 
chifauorirà  le  fue  parti  potrà  mofirarcyche  ftonfia  in^ 
€òrtuenienx^ayne  in  decoro  hauete  Ut\é  giou^ney&  an^ 
co  [otto  la  poteflà  del  padre ^  quando  in  èffo  Jcorgofio 
feme  di  maniere  l\egie,&  di  faldella  d^inge^.o  corno 
facilmente  fi  potrà  fare  con  addurre  vn  cumulo  dief^ 
fempiy &  di ragio ni. 

La  feconda  molto  pia  potente  faràyche  la  più  parte 
dì  quei  Senatori  di  quei  nohili.cbe  haucranno  prefo  la 
protettione  "idlì  nominatione  di  vai ij  Vrenciptefìerni 
eguali prr  varij  rijpetti  anco  forfè  trouaranno  obliga^ 
ti ,  chiuderanno  l'orecchia  ad  ogni  perfuaftone  dì  que* 
Jh:&  d'altri  con  fare  infietne  vn  cumulo  di  altre  appo 
fttiont  che  loro  fi^gereràil  tempo f&  loccaftoni» 

La  terxa  molto  più  efficace  d' o<^r:' altra  biche  queìlà 
fiobiltà  non  pare  che  volentieri  acconferta  a  chiamàf 
Trincipe  digyandc  Hato.et  di  gran  potenxdìeme'ndo^ 
che  non  fàccia  vn  giorno  g'JgliardifJimo  sfor^^  pey  fog 
giogare  tutti  qud  popoli  con  tor  loro  ogni  iìy^tà ,  cSt 
farfi  tiranno  i  fi  che  quel  che  di  fopra  Jìtdhriolìrató'g 

che 
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the  potrebbe  eflere  gioueuole  grandemente  potrà  ati0 
efser  confiderato  con  altro  è  tanto  vigore  ìncontnh 
Yio:ma  quando  potefsero  premiere  i [opra  narrati  ri^ 
ff>ettÌ,lpero  che  quefia  elettione  haurebbe  feliciffimo  9 
&  lodati f Simo  effct  to . 

Taffo  bora  à  parlare  de*  nepoti  del  morto  B^e^de*  qua 
lì  à  ragione  hauerei  potuto  parlarne  prima  d'ogn* altro 
per  ejjer  eglino  i  veri  fucceff ori  al  mondo  de  gli  flati  pa 
trimoniali ,  &  perche  non  poffafapere,  come  tra  loro 
s\iccordarannoà  procurare  di  ^rne  nominare  vno,ò 
fiùi&  quaUypur  ch'vno  no  impedifca  la  nomination^ 
^eW  altrùi  fon  sforT^ato  prima  par  lare  in  genere  di  qua 
lunque  di  loro^&  poi  breuemete  nominarli  in  partìcq 
lare,  oico  dunque,che  fé  i  Volacchi  vorranno  attende 
rey^ome  èfacil  cf> falche  uogUataW antico coBume di  lo  '{ 
ro  progenitori, non  doucranno  in  modo  alcuno  fkr  cade  ; 
re  lelmione  in  altra  peìfuna^che  invno  della  famiglia  j 
Battoriprimaperfcruare  qucfio  f alutar  e  colìume^pro  : 
pYÌo  non  folo  alla  Volonia:ma  ad  ogn*  altra  gente  Chri  ' 
§ìianaiò  Barbar a^che  ella  (ia  di  chiamare  alla  fucceffio  i 
ne  de  I[egni,chi  veramente  è  Icgitimo  fuccefìore  di  bc"  \ 
ni  patrimoniali, per  leggi  non  folo  municipaluma  na^  j 
turali,(&  Chriftiane  ancora^fecondariamenteptr  I^ìT"  ) 
reprenfibìl gouerno  delp^ffato  i\e  Stefan0y&  per  la.  '] 
buona  intentione,che  ha  sepri  hauuto  in  ognifua  attto  * 
ne  fendo ft  veduto  manifejiamente  nelle  guerre, che  ha  ] 
fatto  nelle  prouincie,cht  ha  racquilìato,&  nelT amini  i 
j^rationc  di  tutti  igouerni,et  negotij  del  e^gnoyCofipH^  \ 
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bVtcì,  come  priuatiyCome  egli  non  hebbe  mai  altra  in» 
tentionr,che  ctinal7^Yey&  ingrandire  lagloria  del  no 
me  Volacco:onde  donendoft  prefumere^  che  habhia  da 
tPere  l*ì(ie[fa  intentionein  chi  ricbiamaffero  à  quei 
l{cgno  della  fua  famigliale  da  credere ^  che  i  Tolacchi 
habbiano  d'abbracciare  qmUa  occafìonc,  per  mcflya- 
re  di  conferuare  graùlsìma  memoria  de  i  bemficijt  co 
tnc  conuicne  à  f\cpnhlica  cìiiuCyk  Chriftiana . 

Ter7;jìl  molto  crrdibitc^rhc  lapiùpanedi  ^enato^ 
ti, et  d'altri  nobili  de!  l\egnOiCome  bcmfiiiutiyCt  chia-- 
mali  all' entrate  yi&  dilania  publichc  della  (anta  memo 
ria  di  Stefhno.per  non  f;  rendere  ingrati  à  tante  gra^ 
tiCy  &-  fhuoriyV' tri  anno  con  qiicflo  fcgno  mojirarc  dì 
conferuarft  creatme  dcHote  ,  anco  ad  ogni  parente  di 
quel  tanto  t\c  loro  bene/attere ,  &  da  cui  in  rn  certo 
tnodoriconofcono  il  proprio  ([fere . 

Quato  gli  ftefsi  firranno  ogni  sfoYT^o  maggtoreyper- 
chefttcccda  à  Stcfiino  vn  fuo  legnimi}  TSl^ìpote ,  per  il 
timor  e  ichc  hauer  anno  yche  fuucdendo  ogni  altro, nort^ 
igli  sbatteffetet  deprìmeffe  col  valer ft  à  carichi  impor- 
tati.cheper  tuttauia  ritegonOyi'ogni  altro  che  di  loro^ 
il  che  in  vero  farà  di  graniijsimo  momento  ,  perche 
tra  quelli  faranno  fhcÙmtnte  tutti  gli  più  principali^ 
et  più  potenti  Senatori  corne  l' Creine fcouo  dì  Gnefna 
che  può  prefumere  tale  per  la  tanta  gratia^  che  htbbe 
appreffo  Stefano,  quando  il  FcfcouG  di  Cuiauìa  lo  ko- 
minò  à  quefio  ^YciuefcouatOyquatunque  (offe  fiato  d^ 
dm  t{e  antuefsorinoìato  molto  prìma^per  coadiutore 

il 
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U  KÌeyn\t)jlyyCol  quale  pòihebbe  tante  lìti, delle  qua^ 
Ufi  è  fempre  liberafo  col  fàtiorei&  auttorità  deU% 
fiefsoI{c^.        -    .  .  ,  . 

il  F e fcom parimente  dì  Cracouìa^doue  prima  era 
Vefcom  di  Tolonia ,  fn  da  Stefano  chiamato  à  cjuefio 
y ef conato fipplto pia  principale, €t  di  maggiori  entrOrt 
te,  &  chi  mnsà,  che  qua  fi  tutte  le  dignità  Senatorie^ 
fono  in  no m  ami  del  ì^gno  di  Stefano  vacatCiOnde  ef 
fo  col  conferirlo  à[uo  beneplacito  yfih  potuto  fare  mol 
ti  confi,'.'-  ;  lìti  quali  fono  rimaUi  come  vn  ricco  patri'  : 
monÌQyà  t:/  ?  douma  rimanere  delfuo  f angue  :  ma  tra  ' 
gii  altri  il  Tjanioìskj'  C ance llierOy come  è  venuto  in  tan 
te  YÌC'hi'XJ^c^z^  in  tanta  flima  fé  non  per  la  ftngolar 
grat^UyChehì  hauuto  apprefso  la  glcriofa  memoria  di  . 
quel  b\e,ocde  bora  farebbe  più  che  inìquo  riputato,in 
degno  del  nome  di  hnomOife  non  fi  moftrafse  principa^ 
lifsimo  fhutGfe  di  chiamare  omninamcnte  à  quella  Co 
rona^vn  B attor i^an%ì  che  domrà  esporre,  non  folo  la 
auttorità  propria  y&  di  tutti  ifuoi  confidenti  :m  a  ogni 
fuo  haucrei&  fino  al  fangue,&  la  vita  ftefsaje  non 
per  mo^rarfi  lor  grate,  almeno  per  ff curare  lo  flato 
fuo  y  &  ancora  per  hamremùgUe  yna  della  famìglia 
B attori ifor ella  del  T rencipe  di  Traaftludnia ,  , 

Quinto  par  che  fta  commune  operatione  di  tutti  ^ 
che  il  BS  Stcfuno  habbia  cumulato  in  varjj  tempi, 
gran  fomma  di  denari ,  &  quelli  mandateli  tutti  in 
Tranfiluania,  onde  bora  quelle yche  tentar à  difucced^ 
re  al  i\egno  con  cfsi  potrà  aprir  fi  la  ftrada  à  far  fi  de 
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gli  amici  potentiy^  à  tenere  in  tutti  Connentiprouin 
ci^di  fautori  arditici  cfudi  vfaranno  ogni  arte^Ò"  ogni 
ìndufiriayaccioche  abbraciano  qutfia  nomination^per 
principaiifsima  ,  nel  che  confiderà  il  neruo ,  &  l\m- 
portanza  di  tutto  il  maneggÌ0y&  poi  nella  Dieta  Ge^ 
nerale  ofkneranno  gagliardamente  contra  ogni  nomi- 
nationty^cr  effjtlUirc  i'elettione  in  quello  che  da  loro 
farà  promeJso.ScHo  di  molta,  importan']^  ancora  pO" 
tra  ejscre  ,  che  facilmente  quefia  fola' famiglia  farà 
patrocinata  dal  Turco ^&  folamente  pn  m'wuere  al' 
cuno  d\fsx  qud potente  Principe  mandar à  alla  Gene 
Yale  Dieta  fuoi  Amba f ciatoriynon  folo per  Itsìefse  ca 
gionipcr  le  quali  fi  mofse  a  fauorire  lelcttione  di  St^ 
fano  :  ma  ancora  perche  mentre^  cheefsoy  è  flato  in 
quel  I{€gno  gli  fi  e  r/u  {irato  fempre  buono  amico,con 
dargli  quelle  fodìsfuttìonc  maggiori ^che  falua  la  re- 
ì)utationey&  Maefiàydì  B^  Chrifliano,&  Catolicojìà 
Potuto  dargli  » 

Bora  di  quanta  importan'7;a  ,  pa  per  e f sere  queflo 
^tipetto  à  fauorire  di  quella  famiglia^  ciafcuno  lo  può 
:onfìdcrarejfi  per  quanto  fi  è  veduto,neidui  pafsuii 
interregni  y  fi  ancora  perche  fi  conojcefsc  maniftUa^ 
mente,che  quella  i^tpnbUca  fa  ogni  pofsibii  cofa,per 
mantener  fi  amico  quel  T  ir  anno  ^di  cui  le  fov^^  le  fon 
Uinto  formidabiliyche  a  fua  fola  richiefla.votfe  che  fi 
:aglia(s€Ìlcapo  al  Valatino  Tcdcoua  hucmo  tanto 
:elchrey  per  foYte:^\a  di  vhaj  per  volere  d'animo.,<& 
)erjj)icacia  d ingegno  ,  à  fua  fola  richiefia  fece  anco 
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tagliare  il  capo  ,  a  trenratre  principali  loro  proprij  j 
Cofac€bi,&  p^rnons^hricare  le  [marmi  contro^fop 
por^  in  patitn'^a  l'oca  ftone^che  gli  fece  del  Vodlode^ 
Jcht  y  &  di  trenta ,  &  tre  [mi  fhmigliari  tutti  nobili 
Totaccfn^per  quanto  alThora  corfe  voce  in  cjueL  ^^ 
gno  :  mafc  per  itempipaffati  ha  voluto  que§ìa_  [{epu 
bilca  tenere  ,  con  quejìe  maniere  pacato  l'animo  deU 
l'inimico  commu'ìe, quantunque  fapeffero  come  erate 
muto  occupato  grauement e  nella  guerra  del  Verftano^ 
che  crediamo, che  fta  per  fare  hora^che  egli  ha  ^ìabili^ 
t^lapacc^  . 

finalmrnte  è  da  credere  y  che  eleggeranno  vno 
quelli  Sr<ttoriyperchedamoltoccaftoni  poffonohaue^ 
re  ftrrna  creden'xa  di  douere  hauere  vn  l\e  degno  vera , 
m^nte  di  gran  Corona.  In  prona  di  che  è  neceffario  diJ. 
[correre  [opra  la  per[oria  di ciafcuno  di  lorOyChe  puoi 
venire  nominato  à  quel  [{egno .  Trincipalmente  dun-^ 
èque  sa  beniffimo  l'lta':zrutta,di  quanti  meriti  fta  ^n\ 
àrea  Battori  Cardmalr  di  Vanto  Adriano ,  &  quanto 
ft  renda de^no  di  titoli)&  di  fcettrì grandi,^  principi 
pali  los}  ritolto  berte  la  Vo(onia,dGue  egli  fin  da  i  tene 
ri  anKiyfi  e  tiUeuatOy&  nodrito . 

Ma  quando  qu^  (io  piaccia  di  feguire  la  prima  [uà 
vocatione.  &  voler  vtiie  al  mondo ,  &  alla  Chie[a  di 
J>io,&  nel  [truarc  vita  Ecclefiaftica,&  nel  procurai^ 
re  la  faluatione  d?  quelle  mijere,  &  infelici  anime,che 
fono  in  Tranfiluania  fua  patria ,  doueil  i\e  Stefano 
fuo  ^ioyihefia  in  cielo  difegnaua  arigere  vn  Fe[coHa 
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^0 ,  &  procurare .  i  he  ^jjo  ne  fojjt  ammim^ratore  ^ 

Totrcbbono  chiamare d qud  fiegno  Baidafiare  (ho 
fratello,  dì  cui  l  animo,  la  hjntè,  ^  fufficicn's^a,  è  ben 
\nota  in  molte  parti  dei  Mondo  ,  douc  egli  ha  volontà* 
riamente  pert^ririAiO  y  per  far  fi  perito  ne  icofìumi  di 
'Parijpaefiy&  per  apprendere  varie  lingue  :  ma  à  pie* 
no  fu  anco  conofciuro  il  fuo  valor  e  ^qu  andò  nella  guer* 
fa  di  Mofcouia  fehtne  era  afjaigicucne,  fi  portò  non- 
dimeno co  fi  ualorofamente.chc  meritò  cfferfhtto  dopò 
la  morte  di  Bechcs  generale  della  militia  f^ngara . 

Dopi  que^Urimane  Stefano  lor  Cugino,  che  fico* 
me  porta  il  nome  dei  morto  H^i  enfi  ancora  in  ogni 
fua  atcione  cerca  confo\  mar  fi  a  i  mirici  del  mortorio» 

Ma  quando  quefti  dui  non  fadisfiieefjero  per  effer 
fempre  vifJutivitaprìuataitT  non  par  e  [fé  decoro /.he 
ad  vn  tanto  B^gno  fi  chiama ffe  signore  per  altro  di  pò 
co  flato  lucide  il  Trencipe  prefcnte  di  TranftUtania  Cu 
gino  pure  à  i  tre  nonìi.->Jti  l^'u^noriiCt  fratcUo/ome  bò 
detto ydelia  moglie  del  Z-imoìsì^i  Cancellicre,&  Gene- 
rale  de  gli  efferati  Volacchi,  L>uefioèintanro  predi- 
lamento  di  dvucre  render ft  atto  à  gran  manejugi ,  ^ 
goucrni principaliffimiy  che  in  età  puerile  è  miracolo^ 
che  moÙrifaper  tanto ,&  huucrr  tuia  buona  difpnfitio 
ne  a  trattare  negotiigrauiffimi.  ri  importantifsimiy  co 
me  referifcono  concordemente  tutti  i  buom/hc  uegono 
da  quelle  parti, &  douc  l'età  potrebbe  partorire  qual- 
che ecctttione, donerà  efferglijper  quato  ho  dr-to  dìfo-^ 
fra  inftrfona  delVnàfe  di  Stutia  di  tato  migiorgio 
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uamento  i'eccettìonì ,  poiché  potranno  hauere  fueHi  ] 
del  [angue  Battori  faranno  due  principalmente  ;  I4  \ 
prima  in  vero  potente ,  &  grane ,  farà  che  la  natio- 1 
ne  l-^ngara  in  quefii  noni  anni  del  i{egno  di  Stefano  fi  ] 
iè  concitata  tanto  graucmint e  contro  gli  animi  di  tut^} 
ti  li  nobili  Volacchi,che  io  non  so  uedcre  come  non  fia^  ì 
no  per  renuntiaré  ad  ogn' altro  commoiOtChe  poffono 
[per are  del  gihUiffimo  reggimento  di  cfualunque  di  fo^' 
pranominati ,  perche  inuero  reputano  i  Volacchi,  che  j 
VvtilitàiChaueuano  dalgiuflo  Gommo  di  Steftinofof*  ^ 
fé  molto  contrapefata  d altre  tanta  iattura ,  che  fhce^  1 
uanonel  comportare  la  sfrenata  infoien'xa(diceuan\ 
loro)  della  militia  f^ngara ,  onde  in  quefio  Interregno  j 
riputaranno  per  il  più  di  guadagnare  affai  con  leuarfi  j 
dauantigli  occhia  quel  gran  purgo  loro  pareua  dipa^  • 
tire^tuttauia  ouunque  fi  confertua  la  Corte  p 

V altra  farà  che  la  (httione  Shorosl^a  vorrà  più  to,  ; 
Uo  patir  e  ognvltimofler  minio  yche  veder  e  di  nouo  fé» 
derey  in  quel  folio  vno  del  fangue  di  quello ,  dalquale  j 
riputano  effere  flati  ingrati ffimamente  sbattuti ,  e5*  j 
perfeguitatì ,  fi  per  non  metter  fi  di  nouo  fotto  vn  tal 
flagello,  fi  ancora  per  non  vedere  perfeuerare  in  tan^  \ 
ta  grande'z^  il  Cancelliere  T^amorskj  quale  fanno  i 
per  capitale  inimico j&  alquale  attrìbuifcono  ogni  ca-  < 
gione  di  quefle  loro  perfecutioni  afferendo  pur  tmta-^  ^l 
.^ia,  che  egli  decoUajfe  Samuele  fen%a  hanereauttori-  \ 
tà  [ufficiente  i&  [e  non  t^lto  in  faluo  condotto  alme*  ■ 
no  fotto  la  parola  di  non  douere  eficre  carcerato .      ì 
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Cogliono  alcuni^che  fàcilmente  debbia  effere  nonù-^ 
nato  con  molta  fptran':^  di  felice  fuccefjo  il  Duca  di 
Chifa ,  ^  altri  nominano  in  cambio  il  Duca  d^f^mem 
»<1,  ^  altro  Trenctpe  del  F^gno  di  Francia ,  ne*  quali 
quando  ciò  fkceffe  in  buona  gratia  della  Maeftà  Chrì» 
ftiuniljima  ci  fi  confiderenbbono  due  qualità  molto 
importanti ,  la  prima  è ,  che  fàcilmente  potranno  et' 
tenere  il  fàuore  del  Turco ,  come  molto  inclinato  à 
mantenere  l'amicitia  con  quella  Corona  di  Francia  • 

La  feconda  è,  che  prefume^  che  quando  i  Volacchi 
poteffero  con  chiamare  à  quel  ^egno  vn  Trencìpc  > 
che  peraltro  pot^ffcefiér  gritOy  &  idoneo  accordar^ 
fi  col  e^  ChrifUaniffimo ,  che  lafàajfi  di  nominar  fi  B^ 
di  Volonia,  come  mal  volentieri  comportano  che  fac- 
ciayVerr anno  prontamente  ad  eleggne^che  fofffi  prO'- 
moffo,  &  fauorito  da  effo ,  tanto  più  che  fi  vede  ma* 
nifefiamente ,  che  il  f angue  Tolacco ,  è  moltohene  af^ 
fettato  vcrfo  il  f angue  Franeefe,  come  ben  fpeffo  mo- 
firano alihabito y&ai coturni ,  oltre che*l  Duca  di 
Chifa,  è  riputato  commmitìn^nte  Prencipe  di  valore 
nel  gouemo  di  popoli,  &  nell'armi ,  qualità  che  più 
d'ogni  altra  fono  defiderate  da  Volacchi  in  che  babbia 
dagcuernare  la  loro  S^pubLica . 

Ma  potrà  effere  che  l^  éìlfii:^ltà,  che  s'kaurà  nel 
componere  col  l\e  (hrijlianifsimo  sfaccia  rifoluere  que 
fia  nobiltà  à  non  venire  à  rifolnto  trattamento  di  que- 
fio  accordo imafsimamente per  la  lontana ni^  dd  viog 
gÌ0i&  per  rifoluere pidtoftOiCop  preflc^^con  altiì^ 

B^r     %         che 
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the  hahbiano  V'uìeffe  qualità  pn  fuggire  iperìcolì^chì 
a  quella  produttione  dell' elettiofie  poteffero  foprafiah 

^Itri  -pogUono  che  fi  habbia  d'hauere  gran  parte 
alcuni  VYcvcipi,&  in  particolare  il  Duca  di  Ferrara. 
fi  perche  è  ofjemancifsimo  delia  natione  'Polaccaf^Uc 
quale  efso  per  tutti  i  tempi  ha  dato  gran  fegnod^mo^ 
r.£,&  di  beneuùlen'^ayft  ancora  perche  in  molti  riuerà  \^ 
da  memoria  dello  (ìretto  trattamentOy  che  hebbero  in" 
tQì  no  alla  ver  fona  fua,  nelTaltro  pafsato  Interregno: 
ma  è  da,  temere  che  nonfiaper  bauere  felice  fuccefsOf 
pvr  vedere  eh?  qu^fto  Vrencipe^non  habbia  alcuna  fuc 
■Cefsionc ,  oltre  Vi^scrc  fiuto  vna  volta  nominato  con 
tanto  appLjifo^hiurà in  manina mefso  in  fofpettogli  ^ 
altri,che  fono  ^ffcti ali* elettiòne  d'altri  Vrencipi,che  * 
non  mancar  anno  dogni  arte  pojsibile  a  fhr  riufcir  va-- 
na  anche  qutHa  nominatione . 

Finalmente  per  ho^gìche  corra  voce  communcm^" 
te,che  il  Duca  di  Tarmay  Generale  degli  cfserciti  Ca- 
tolici  in  fiandra  fta per  hauer  fàrnofa  nominatione yet 
con  molta  {peranxa  di  felicifsìma  elettione,attefo  che 
il  grido  che  egli  fi  ha  acquifìato  in  qucQa  guerra ,  Ihà 
refo  tanto  chiaro  ,  &  di  tanto  nome ,  che  li  Polacchi, 
non  pofsono  defidcrare  qHdlità  alcuna  per  elegger  fi  dL 
gnifsimo  U^yche  in  efso  nùnfttroui  cu  mulatti simame^ 
te:  Ma  per  efser  la  fama  di  co ft gran  Vrencipe  tanto  | 
chiara  à  tutto  il  Mondò ,  &  i  fuoi  fìngolarifsimi  wif- 
riti^tanto  paleftye  man'ifeiiì^non  me  eftendcrò  altrimt 
ii'ì/i  mofirare^come  ft^^no  molto  ben  proportionate  ai 

ltifogn9 
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Hjtfo^no  di  quella  idrati  ({rptifuìca  laquale  vltrc  t^véitéf 
tbonore,(ìf  ^toriajche  f  uà  {per  are  di  quf^a  dJvnjfsims 
t^lft rione j^  da  credere  chf^  ft  mcurrà  tanto  più  prontu^ 

Ifènte per  i  bonoret&  co^iffiism:  dimt^.r-rtionr^  dot 
riceuuto  in  mille  occaftnni  &  in  cgni  ttmpòàal  ri 

nore  Cardinale  Fartiefeytomc  fjmoreuoiifsimo  prf^ 
cor  fuOylequAli.ff  hffte  p^rloro  liefse  foiioìnr.u\fr* 

ifsime  à  tutto  qutl  H/gno  ^fiÌHcrfalmente  faranno 

nco  efpoHe  con  giufia  ferie  da  molti,  &  multi  Sené^ 

ori,  &  da  altri  principali  Sìsari  di  quella  nobiltà  ; 

he  ne  hanno  fcntito  notabilmente  commodò ,  quando 
rarij  tempi  gli  è  occorfo  venire  in  Italia ,  coft  p^f 

fiuati  negotij, come  per  publiche^mbafciarie.  •  ;* 
Talché  è  per  ricetto  di  quefie  grati fsime  dwto/lrk» 
Hont,&per  le  f{egie  qualità yChe  veramente  concorro- 
no  cumuiatame^ite  nella  per  fona  di  quel  di^nlfsima 
Trencipeypotiamo  dite  chefen7;a  altra  eccettioncypu? 
|:/>r  non  fia  procurato  d  impedire  l'effetto ,  &  da  fti 
kmoliyche  fempreconliuidiocchiveggotio  premiare 
\iegnamentc  Caltrui  rirtùt  &  fante  fuiicbe,ò  da  chi 
ierrà  fermamente.che  con  molta  maggior  fua  utilità^ 
\l2rdelmondo  tutto  impieghila  fua  pronidcrìXa , ^^ 
tommo  valore  in  quelle  Imprefe^  per  le  quali  non  pare" 
\ì  Dio  che  faccia  grafia  à  qucfio  fecole  d'altri, che  d'efi' 
^X>  per  terminarle  ad  eterna  quiete  delti  fiati  ChriftU-' 
\v^  &  à  lode,  e  gloria  di  Santa  Chic  fa», 
!  i^f /l<jrf  ^fee  bora,  che  fi  di f corre f se  (opra' quelli  T 1 1 
ifi  hcreticiichcfotejicro  c/fere  nominati  con  qualche^ 
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argomenta  d'hauer fi  à  vedere  l'effetto  delTelettìone} 
quando  piace ffe  a  Dio  di  c<!{liigare  quei  popoli  col  mag 
giore  d'ognialtrocaìiiigojiche  non  piaccia  à  fua  Oiui' 
na  Maefià  di  permettere  :  ma  perche  non  poffo  in* 
durmi a  credere ,  che  quella  I{€publica  voglia  mairi* 
bellarfi  in  co  fi  brutta  maniera  deWobedien'x^  di  Dio, 
tofiper  gli  argomenti  di  [opra  detti ,  come  per  quan^ 
tohòà  longo  parlato  in  materia  della  H^ligione  >  giti" 
dicoche  farebbe  tempo  perduto  Cefìtndermi  in  par*ì 
lare  di  ftmili  [oggetti  *  ! 

Tuttauia  per  vltimare  queHo  ragionamento  ^  non} 
mancar  ò  di  dire  j  che  facilntenteil  Der/tonio  fedurrà!^ 
alcuno  di  quei  Senatori,  ò  altri  della  nobiltà  hereticig] 
à  defideraredi  vedere  regnare  in  quelle  parti  chi  vo^ 
le  ffe  annichilare  in  tutta  la  [{eligione  Catolica^et  par-^ì 
ticolar mente  è  da  credere  ^  che  verrà  noìfùnato  il  Du-d 
cadi  Saffoniaygiouane  di  ventifà  anni  in  circa^  pef\ 
quanto  s'intende  molto  propenfo  ad  ampliate  il  Cal^^ 
uinifmo  perjeguitando  i  Lutherani  manifeflamenté^ 
lontra  i  decreti  delpadre^  &.  cercar  anno  i  fuoi  fautori 
ri  parlo  in  credito  grande  per  le  gran  ricchexj^  eh' e-^ 
glipofsiedethauendo  due  miniere  d'orOy  vna  d'argento,, 
nel  fuo  dominio ,  &  effendo  copiofifsimo  d'armi , &^^ 
di  denari  incontanti ,  ani^  è  voce  commune  che  egli 
tonferui  armature  d'armare  in  vn  ponto  ad  ogni  fuo^^ 
beneplacito  cento  mila  foldati,&  anco  denari  per  pa-^ 
garli  in  vn'anno  intkro,  imperò  non  è  dubbio ,  ch'egl^^ 
fiapeìfonaftabileiComcmanifeftamente  dimofira  daU, 

la 
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la  mutata  fetta  del  Lurheranefmo  ad  Caluiniffno ,  c^ 
molto  meglio  nella  promrjfa ,  che  fece  a*  Signori  Du- 
chi di  Bank  ya ,  quando  fi  trouaua  infieme  con  loro 
nell'vltima  Dieta  d\Augu(ìa  di  volere  abiurare  Che* 
tefie,  &  far  fi  Catolico . 

Ma  poi  quando  quei  signori  Duchi  hanno  fatto  iri" 
^anT^ay  che  adempia  quanto  ha  promeffo^  fi  h  fcufato 
di  non  potere  per  mn  contrifìare  i  fuoi  popoli ,  & 
pure  in  tanto  contende  con  efsl ,  perche  non  vogliono 
fcguitarc  altrimente  gli  riti  di  Caluino . 

^Itri  forfifrorrioueranno  il  l\edi  Dania  percon^ 
giungere  gli  ti ati  confinanti  per  fedurre  gli  tumulti , 
che  erano  nati  tra  effOy&  quella  F{fpMica  per  con* 
to dello  (iato,  che  pojfedeuain  Liuoniail  Duca  Ma- 
gno fuo  fratello  • 

^Itri  pYoponeranno  il  Mar  che  fé  Brandeburg/iU 
quale  ha  fempre  fatto  dell'amico  ,  &  ha  ricercato  de 
intrometterfi  nelle  dijftrem^e  y  che  fono  (tate  tra  la 
l{fpublica,  &  il  f{e  di  Dania ,  &  tra  la  l\epublica^  & 
il  Duca  di  Branfuich  per  conto  di  certe  gioie ,  che  ap- 
partengono al  Sdegno ,  che  fi  trouano  con  alcuni  prc* 
tefii  in  man  fua ,  che  lungo  farebbe  il  raccontargli . 
!  ^Itri  forfè  promoueranno  il  pretenfo  Dusa  di 
Trufsia  :  ma  con  poca  fperan'^a  di  fucceffo  p,er  effer 
riputato  quefto  da  tutti  per  fiolto  .  .Altri  il  Vaìavno 
del  B^no  elettcrey  &  cofi  ancora  diuer fi  Trcncìpi  pur 
beretici  :  ma  le  caldj^  Orationi.che  la  Chiefa  vnmtrfa- 
e  porgerà  diuotamenteà  Dio  perii  frlicì^'s^-nr, ,  (^ 
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^^antìfsmo  fucceflo  di  quefia  elettione ,  non  lafciaraii^ 
no  pafjare  vna  tale  esorbitanza  con  tanto  danno  dì 
qmlk  poitere  animei  an^i  intenderannOt  che  hiettìom 
ne  cada  in perfona  di  Trencìpe  tale.di cui  il pietofo  x^\ 
loydi  ardente  carità  Chriftiana,  hahbia  da  ftudìare  con  j 
e^ni  denoto  affetto^  &  ogni  fanto  ardore^  di  resìituiré: 
in  tutto ,  &  per  tutto ,  la  Bs^^gìone  Catolicain     ! 
tutte  quelle  parti  à  quel  primo  candore  $         j 
in  che  tanti  luflri  fantamente ^  (ih  I 

conferuatay&  co  fi  piaccia  à  ] 

Dio  7{ofli'o  Signore  i 

che  co  fi  fia .  j 
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SOPRA  L^ELETTIONE 

da  farfi  del  nuoiio  Re  ^  di 
Polonia  1 587* 

Ono  tanto  varij ,  &  mtUabìli  gllaHt* 
mi  delia  natio  Tolacca  per  effer  mai 
to  fottopofli  alli  pafjìonì^n  à  gli  inte-* 
refsi  priuatiyche  difficilmente  fi  può 

fiiYgiudicio  delle  future  loro  attioni^ 

nondimeno  ^poiché  fi  Si^.  illufiriff,  mi  comanda  eh' io 
debba  dire  ti  mio  patere  intórno  alla  elettione ,  che  fi 
afpetta  del  nuouo  l\edi  Tolonia,piàper  obbedirla^che 
per  opinione ych' io  habbia  di  me  jlefjoydico  quel  tanto j, 
che  mi  farà  conceffo  dal  mio  debole  difcorfo,  &  fom^ 
minifirato  dalla  prattìca  ^  ch'io  ho  hauuta  per  quaU 
ch'anno  di  quella  nationet&  di  quei  pacfi  » 

Eil  l\egno  di  Tolvnìa^come  ognvno  sa  elettluo,& 
non  hereditarioy&  i  t{efono  elrttiynon  come  VìecipCi 
&  auttorità  affoluta  :  ma  come  capo  di  quella  E^pub, 
deliberando  efsi  congiuntamente  col  Senato  delle  cofè 
della  pace,&  della guerray&  ne  i  diletti  capitali  delld 
nobiltà .  'l>{ell' elettione  del  P^?  H  Senato  hon  può  eleg-^ 
gere  fenxa  Nnterucnto^  &  confenfo  lUlla  nobiltà^  1^« 
quale  quando  fi  ha  da  creare  vn  l{e  di  nuoua  fìirpe  co^ 
parifce  ne  i  Corniti]  armata  à  guifa^che  faceuano  le  ce 
hor  ti  pretoriane  neWelettiom  de  gli  Imperai  ^B^ma^^ 

nip 
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tihdoue ejfendo  pofia  U  ragione  nell'armi  fi  elleggonoi 
I{eyCome  lei  piace yonde  chi  vuol  hauer  parte  nella  elet- 
ttone  degli  Imperatori  B^mani^  doue efiendo  pofia  la 
ragione  neWarmltft  eleggono  ì  ì^CyCome  à  là  piacr^on^ 
de  chi  vuol  hauer  parte  neWelettione  bi fogna  fondar  fi 
più  sìilfhuor  dèlia  nobiltà^  che  del  fenato , 

Molti  fono  i  Vrencipiyche  nel  prefente  Interregno 
vengono  pofli  in  confi derationeima  perche  ipiù  nomi-^ 
nati  fono  il  Duca  di  Tarmaci' arciduca  Ermfio  ^Jln- 
Hriajl  Faiuoda  della  Tranfiluama,omroU  Cardinale 
Battovifito  cognato, &  il  Vrencipe  di  "Suetia  tfopraiì 
e(ji  dico  breuemente  queJlOyche  m'occorre  lafciando  di^ 
[correre  fopra  ì  nobili  delpaefe  da  loro  detti  Vìaliiyte- 
nendoio  per  vano  il  credere  y  che  iceruelli  Volacchi 
pofjano  mai  indurfi  ad  eUeggere  vn  ^e  del  corpo  di 
quella  ({epublicaper  hauere  ad  ubbidire  à  chiefft  fono 
per  natura  eguali.  Quello  che  non  è  auuenuto  da  feicen 
io  anni  in  quà,dopò  Velettione  di  quel  Vrencipe  Viaflo 
nato  d'humil  progenie  Tolaccayilche  fucceffe  in  tem- 
pò,  che  quella  ^epublica  non  hauendoanco  ftabilitoi 
fuoi  fondamenti  viuea  con  altre  leggi,  &  ara  la  natu^ 
ra  di  quei  popoli  molto  diucrfa  da  quella  del  fecola 
prefente^. 

Il  Duca  di  Tarma  quanto  aWetà,aìlapTuden']^y& 
al  Valor  della  fua  per  fona  non  patirebbe  eccettione^ef^ 
fendo  d' età  matur a,  pr udenti f Simo y  &  il  più  valorofo 
foldato  della  noflra  età  ^  hffere  anco  dal  canto  della 
Madre  del  fangue  d'^ufiriatche  ha  non  picciola  /àt- 

tione 
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tìont  in  quel  Senato  ^i'effer  di  cafa  Farne  fé,  &'  nipote 
di  vn  Cardinale  Farne  fé  protettore  di  quel  [{egno^ial 
quale  i  VolacchiyCofi  ntl  pub  lieo,  come, nel  priuato  han 
no  riceuHti  honori  in  Italia y&  gran  fegni  d'affntione 
Vhauer  copia  di  danari.per  acquifìare  il  fhuore  di  quei 
la  nobiltà,  prefupponendo fi  che  non  debbiano  mancar^ 
gli  huomìni  di  valore ,  &  d^cloquen^a ,  che  trattino 
per  luì  in  Tolonia^  <,  Tutte  fono  conditioni  d'impor* 
tan^a ,  &  che  douriano  fargli  firada  à  quella  coro-^ 
na:ma  molte  altre  di  non  legier  momento  fagli  op* 
pongono ,  atte  per  mio  parere  ad  impedirlo  molte y  & 
prima  l'efler  Italaino ,  non  è  per  giouarli  molto;  per^ 
Cloche  fé  benedaigrandidi  Volonia,che  fono  flati  in 
Italia  j  &  che  hanno  pratticato  i  cofiumì  de  gli  Ita*^ 
lìanìf  parcyche  la  nofìra  natione  fìa  amata^  nondime- 
no nel  vniuerfale  non  vi  è  alcuna  conuenien'xa ,  an'zi  è 
quìuì  abhorrita  la  gente  nofir a  grandemente ^riputan^^ 
do  effi  gli  Italiani  huomìni  aflutìt  &  frauiolenti^vor-^ 
tebbono  efù  vn  ^e ,  ilqnale  oltre  il  valore  foffe  d'vniz 
natura ,  che  fi  conface jje  con  lì  co  fiumi  del  patte ,  & 
che  trattaffc  Con  effo  lorOyCon  vna  certa  domcfìiche%^ 
%ay  laquale  non  fìimariano  di  trouare  in  vn  Vrencipe 
ItalìanOi^  mafsìme  nel  Duca  di  Tarma,  educato  fra 
Spagnuoli  negli  efferciti,doue  ha  fempre  corti  adato  ca 
fupremaauttoritàyonde  per  lalteT^^a  deW animo  fuo^ 
dubitariano  fempre y  che  egli  fprexj^andù  le  loro  leggi» 
non  riuolgefje  il  pen fiero  alTopprefsioni  della  B^p.  Ó* 
l'effmpìo  fiiffe  dd  è^e  Stcfinotche  con  il  fuo  ingegno^ 
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e^  valore  gli  ha  t  enutì  baffi  gli  fhrà  anco  molto  circoé 
^ettì  nella  futura  elettionecoltre  di  ciò  abhorredomdli 
to  quella  B^epuhlica^ll  far  guerra  col  Turco,  fhttatcih 
prudentemente  dal  fuccefìo  delle  co  fé' paffute,  ella  haue 
^  uagiuHa  cagione  di  temere  per  la  feruitù,&  flrettd' 
parentesi  che  il  Duca  di  Tarma  tiene  con  il  ^e  dì  9pa 
gnajche  à  contemplatione  di  lui^egU  non  cercafje  diac^^ 
cendere  vna guerra  cantra  effo  TurcoM  qualepoi  non 
fìpotcffe  cofi  fàcilmente  cfllnguere,&  fc  bene  napof* 
fono  quei  l\e,per  vigore  delle  leggi  tr aitar ^ne  di  pater 
né  di  guerra  fsn%a  il  9enato,&  l'affenfo  della  nobiU 
tàjnei  pìfblìciComitij,  tuttauìa  potrebbe  vn  ì^eprU" 
dente  fhr  nafcere  occafions  ,  per  la  quale  fen'^a  colpa 
fua  apparente  verrebbe  à  confeguirc  l'intento  fuOj  Ó* 
folamcnte  col  chiudere  gli  occhi  à  Cafacchi  naturali  ne 
mici  del  TurcOifi  che  potefsero  fenxa  dubbio  di  cafiigo 
far  qualche  moto  d*importan\a  à  quei  cofini,ft  potreb 
he  accendere  molto  fuoco,  &  VdettionedelDncadi 
Tarmayper  tal  rifletto  non  potrebbe  piacere  aì^JurcOf 
U  quale  è  ragtonemle,  che  debbia  fare  ogni  vffìcio  per 
la  fua  efclufione,nocerebbe  anco  per  miogiuditio  gran 
demente  al  Duca  di  Varma  la  liragge,che  ha  fatto  in 
Fiandra^delfangue  degli  Hereticiyper  la  quale  gli  He 
retici  di  Volonia,  che  fono  in  gru  numero  abhorrir ano 
fempre  la  fua  perfontr^  gjufla  cagione  di  temere, che  ef 
fendo  egli  I{€  non  douefseje  ben  contro  gli  fiatuti  del 
B^gnoperfeguitar li yò  almeno  nonfarlor  parte  de  gli 
bQf90YÌ,&  Qommodi  publid^che  tutti  vtngono  dilìrì^ 

butti 
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bmti  dalla  fempUce  auttorhà  del  B^,fen:^a  nmeruen* 
to  del  Senato . 

V arciduca  Ernelio  d*jiuf{rìa  haurà  in  quel  Sena 
to  lafattìone  ^ufiriaca^chc  fi  mantiene  fino  à  queflo 
tempo,  molto  affettionata  al  fuo  (angue  tegli  è  VrencU 
pe  di  raro  valore igcnerofoyet  di  natura  ajf-^bile/t  co^ 
forme  algenio  de  Tolacchì:ma  due  co  fé  ai  mio  parere 
gli oflaranno  mo^tOy  Vvna l*efsere  di nationt  Todcfca, 
odiata  naturalmente  da  Tolacchi.et  fé  bene  la  per  fona 
del  Duca  per  efsere  Vrencipe  beni?^nìfsmo  forfè  non 
(piacerebbe: nondimeno  il pcnfarCfChc fotto  Inombra  di 
lui,  dcuefse  introdurfi in  Voloniavnanatìone taJita 
odiatala  quale fofse  quiui  per  hauer  auttoritàtfpiace- 
rebbe  grandefnente  al  ptiblicOi&  al  priuato:C  altro  o- 
ftacolOiCbel  Duca  haurcbbc è,  the  r,o  hauendo  ia  nobìl 
tà  "Polacca  nefsunà  ogctto  maggiore  nella  creatione 
de'  ì{eyche  di  rofcruare  queìi  antica  liberti^ yricUaquale 
effiftfono  natiyCt  fi  fono  mantenuti  anco  à  quefìo  tem 
pOyauerterìano  molto  bincydi  non  eleggere  vn  Trend» 
pe  vicino  di  tante  fori^yet  di  tale  adherenx^yche  pofsa 
loro  mettere  il  freno  ^corne  potriano  dubitare  d*vno  di 
cafa  d*^u(iria,&'  del  arciduca  trncfio,potria  vnir» 
le  vn  penfiero  difupprimere  la  libertà  Tolacca^difar 
fi  quel  I{egno  ber  editarlo  ycome  hanno  fatto  quelli  ^u 
flriaci  dell' angariai  &  delia  Boerniaych' erano  pure  an 
co  ejji  B^gniellettiui ,  // qual dubbio  m^fse  per  men^ 
tura  Iji  nobiltà  ad  ef eludere  Celettione ,  che  il  Senato 
feci'deU' Imperatore  MafsMnigliano  >  n^W Interregni^ 

del 
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del  I{e  di  Francia ^^  fé  il  Turco  hauerà  alcuna  parte 
in  quella  tdlettìone,&  da  creder  e  fche  nonpatiràychefi 
ellegga  vno  dcUa  cafa  d^jiuUriay  che  con  le  for%e  vni" 
te  de  Tolacchi  poJ[a  pretendere  di  ricuperare  quella  j 
parte  d*  f^ngh cria  occupata  da  e ffo  Turco  ^  0*traua^ 
glìar  l'Imperio  fuoy  &  [e  concorreranno  in  quella eU  \ 
lettione  altri  di  cafa  d'udulìria,come  forfè  far  anno  gli  ^ 
arciduchi  ¥erdinandOy&  CarlOyCt  forft  Mafsimiglia  \ 
ììOy  oMattiasfuo  fratello  yhaurà  Erneflotantamag*  \ 
gior  difficultà .  '  I 

il  Vaìuaia  della  Tranftluania ,  come  T^epote ,  &"  \ 
herede  del  B^  Stefano ,  non  ha  da  pretendere  nulla  in  ! 
quella  eUettione-^percioche  quantunque ^per  antica  con  [ 
fuetudine  fiano  Hati  eletti  continuamente  i  figUuoU,ò  i 
T^ipoti  de'  I{e  antecejfori  fino  à  linea  finita ,  non  ho  \ 
trouatOiChe  nel  corfo  di  ducento  anni,  fiano  flati  eletti,  j 
ì  'h^epoti  difcefi  maffimanunte  dalla  Vrofappia  di  i^e,  ■ 
che  nonfia  di  linea  B^gia^&  fé  ben  il  B^e  Stefano  èfìa^  \ 
to  Trencipe  di  gran  valore,  &  benemerito  di  quel  B^^  \ 
gnoyper  le  B^gie  imprefe  fatte  contro  ì  nemici  fuoi:non  i 
dimeno  effenioegli  §iatoper  la  fua  grandei^  molto  \ 
più  temuto^  che  amato  da  Volacchi,  &  hauendo  nella  * 
difirìbutione  de  gli  honori ,  0"  commodi  puhlicì  data  i 
poca  fodisfhttione  à  grandi  del  B^egno, oltre  l'efferefla-  \ 
so  parco  delfuoyha  laf ciato  poco  appoggio  alla  fuafup  \ 
ceffioncyne può  quel  Trencipe  hauer  altro  fondamento  i 
di  lperan\aje  non  quello,  che  può  nafcere  daW opera 
4dlo  CanccUieredelB^egnofuo  cognato ylauttorità  del  \ 

/juale^      \ 
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quale ,  fi  come  viuenteil  ^  Stefano  era  eminenti fst' 
may  co  fi  bora  è  credibile ,  per  odio  concitato  da  quella 
Islobìltàper  lafua  altc^ay&per  hauer  po/lo  le  ma^ 
ni  nel  [angue  della  famiglia  SboroskciypYincìpalifsU 
ma  di  quel  ^^gnoyche  farà  caduto  affai^egCè  vero  cl/e-. 
gli  è  huomo  di  grande  ingegno  yricco^^  ardito  molto, 
^  con  l'aiuto  del  Turco ,  &  del  danaro ,  che  hauer à 
per  far  fi  beneuoìe  la  lSlobilt^,potria  fhv  qualche  buo- 
no effetto, àhene  fido  del  cognata':  ma  non  l  vcriftmìle, 
che  pofsa  fiire  di  maniera  ch'egli  (uperi  le  molte  dif 
ficultd»  che  vi  fi  interporranno,  &  tdnto  meno  per  il 
dìffetto  deli  età  efscnio  quel  Vrencìpe  giouamtto  .  ^ 
fé  mai  il  i\egno  hebbe  bi fogno  d'vn  t{e  adiilto,i&  vaio 
rofoy  hora  l'ha  grandi fsimo  per  l'occc7(ìomyChe  fi  offre 
della  impre fa  della  Mofcoiùa  traujigliat^  hora  gran- 
demente  dell'arme  ciuili,&  fé  bene  egli  farà  fauorito 
dal  Turco,  come  fuo  f^afsallo,  il  quale  è  ragioneitoley 
che  lo  porti viuamerite,  come  fece  anco  il  t{e  Stefano 
ftio  T^Oynon  veggio tChe  il  fnuort  del  Turco^  eT  mafsi- 
me  in  quefli  tempi,ch'egli  ha  le  (uè  for%e  lontani, pò f- 
fa  e ffergli dimolto  giouamrnto.Verche  ì  ToLcchi  ha^ 
uer  anno  pò  fio,  com'è  folito  di  fhrfi  ne  ^l' interregni  ga^ 
gUardi  perfidij  alle  frontiere  del  l{e^^no,per  afsicurarfi 
4e  gl'in fulti  Turchejàny  &  d'ogn  altro  Vrencipc^  che 
f  re  fumé f se  dì  mo  lefiarli , 

//  Cardinal  B<ittorì  fuo  CuginOy&  IS^ipote  ancoef 
fordel  i^e  Stefano  hauer à  forfi  minori  ofìaccli,  perche 
fianto  alTetà  è^ià  adiiUo,&  in  buon  concettò  delorr 
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ditte  Ecdefia{ì}cotConofclHto,&  amato  da  molti  Sensi 
tori  [oggetto  d'ingegno,  &  di  valor  motto  affabilet^i 
che  s'acQommodatà  alia  natura  de  Volacchiy  tuttauia^^ 
non  h  credibilciche  la  nobittà  difgiiHuta  del  B^fm  zjo,  ^ 
^  chtMìa  mortalmente  la  natìonc  FhgaY a  y  dubiofa\ 
ancorayche  per  telett'wne  di  lui  non  rifforgeffe  la  gran  ' 
dczja  del  CariceUiero  debba  confentir  mai  ali'€l€ttione\ 
d'vno  della  famiglia  de  ùattori  • 

il  Vrendpe  di  Suetiajebene  è  giou  anetto, non  hpei 
rò  di  co  fi  tenera  età,ehe  in  poco  tempo  egli  non  fofie  at  \ 
to  al  gouerno  del  B^gno,  ha  gran  parti  per  indurre  il  \ 
Senato, &  la  7{obiltà  alhlettione  della  per  fona  fua  «  ] 
T?er  Cloche  l'è  [fere  dal  canto  della  Madre  difcefo  dal\ 
[angue  della  caja  lageìlona^tanto  amata  da  quella  T^o  1 
biltà ,  &  benemerita  del  1\egno ,  per  l*opere  egreggie  ■ 
fatte  da  i  /\e  di  quella  famiglia,  &  maffimamente  peri 
bauer  aggregato  à  quella  ]^pubUca,vnoJìato  di  tanta  \ 
importanza,  camelia  Littuania  l'effereT^ipote  di 
\Anna  Bigina  prefcnte  di[Volonia  deU'i[ieffafhmiglia^\ 
dalla  cui  autfOYÌti  gli  può  nafcere  gran  fituore,  tba^  j 
uer  gran  copia  di  danari^  &  dal  T eforo  del  Padre,^  ; 
da  quello  di  effa  t\eginajper  guadagnar  fi  gt  animi  de] 
J^obili  fono  conditioni  per  [efieffeda  portarlo  molto} 
ìnnan-^^i  :  ma  [e  ad  effe  vi  s* aggiungere  il  l{e  di  Suetia^ , 
per  e ff altare  il  Vrendpe  amico  fuo  figliuolo  à  maggior 
\randexj^  offerìffe  à  Volacchi(come  è  verifimile,  chei 
farà)  la  vnione  del  fuc^I{€gno  alla  l^publica  di  Tolo\\ 
nia^  colendo  effi  ele^ere  il[i^iÌHolo  yuon  mirefta  cb(^ 

iubitare^ 
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dubitarcych' egli  fuper andò  ìlfhuore  agogni  altro  com^ 
petitGYc  non  ottenga  quella  corona,perctocbe  l*aggre^ 
gay  alla  corona  dì  Volonia  vn" altro  ^^egno  vicino  di 
t'^.nta  importuT^a  è  acquifìo  troppo  fingoiarei&  gran* 
de, non  foto  ìnfeflefjo  :  ma  per  le  molte  conlequem^^ 
che  nefeguiranno  à  notabile  beneficio  de  Volacibr^cO" 
me  nel  tener  v?  freno  i  fudditi  del  l\€gno&  partico^ 
larmerte  i  Danficarii  i  [*retcnfi  Duchi  di  VruCia^  ^ 
altri  quali  col  fomento  delia  Sueùa  fi  fono  più  volte    ( 
YÌbeìiatij&  riuohn  l'armi  controil  f{€  di  Volonia  fuoi 
Signor if  ajjarebbono  le  pr eteri fionì ,  cheH  Vrencipe 
di  Su(  tia  tient  nella  Ltttuania ,  conìe  flato  heredita^ 
riodellamadre  i  U  quale  potria  par toì ire  vn  giorno 
qu  itcheg^aH  moto  fra  que'  due  B^gniyS' a fficur ariano 
letofedclU  Liuorica  torna  io  il  porto  di  T^arua  fotto 
Tolacchi,yfurpato  dal  R^eprescte  di  SuUia  metre^che 
il  t\e  9tefhno  gufftre^giauacol  Mofcouìto, pertiche  fi 
trouano  i  Tolacchi  in  nec€{fità,in  ricuperare  quel  por- 
to,&  di  vendicar  l'ingiuria  rÌ€euuta:ma  quello  ch'è  di 
maggior  cofìder adone i€t  più  importale  è,che  c^  lefor^ 
^e  vnite  di  quei  due  l\egni  fi  ageuolaYtbb€,an'x}  fi  af- 
ficurarebbegl  acqui[ii delia  Mofcouia^quale  per  ledi- 
fcordie ciuili^come sé detto^Ci troua in  molta turbulen 
V^yficbeperle  ragionir adotte  no  veggo yche  il  Trend 
pe  di  Suetia  pofsi  patire  tefclufione  ììate  detta  offerta 
de  Vvniontyquaìe  è  ragwneuole,cbe  non  hahbia  minor 
forila  neli animo  de  To lacchi  >  di  qucUo  ch'hebbe  l^o^ 
^lafioncdi  UicUonc  Gran  Duca  di  luttmnia,  iU 
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quale  per  ottenere  In  matrimonio  Edingi  t{eglna  di 
'Polonia ^laquale  cffivca  fu  di  tanto  valore^  &  vigore 
appreffo  di  quella  l\epubUca ,  che  quantunque  Ediugi 
fojfe  fiata  prima  prcmeffa  a  Guglielmo  arciduca  de 
^uUriai&  che  già  egli  fi  fo{jc  trasferito  in  Cracouia 
fer  celebrar  le  noi^ifu  conceffa  a  lageUone^&  fatto 
^eja  cui  linea  regnò  poi  ducento  anni  felicemente,& 
pofìo  che  il  Trencipe  di  Snetiafia  buono  Catolico, co >• 
tne  viene  affermato  confiantcmente  da  tutti ,  non  so 
qual  più  fruttuofo  t{e  per  la  I{epublìca  Chriftiana  fi 
pojfa  eleggere  di  lui ,  ilquale  acquifiando  la  Mofcouia, 
ecceder ia  di  grandcT^ ,  vn':^  di  fiato ,  tutti  gli  altri 
Trencipi  d*  Europa ^  percioche  da  Oriente  ad  ucciden* 
te  dcminanbbetuttoil  pacfe  y  che  fi  contiene  frati 
Mata  CajVu^  ài  termini  della  Germania  j  &  da  oftro 
a  Settentrione ,  dal  Caucafo  fin  à  gl'vltimi  liti  del 
Mare  hdtico ,  &  di  quc^nto  terrore  foffe  al  Turco  vn 
Trencipe  vicino  co  fi  grande ,  c^  quanto  fomento  po^ 
teff  e  dare  alle  co  fé  de  Chrifliani ,  ogn'vno  per  fé  flef-? 
fo  lo  può  imagmare ,  e^  fé  dall'altro  canto  il  Trend» 
fé  ài  Suetia  ependo  l{€ ,  riuolgeffe  l'armi  contro  il  I{e 
di  Dama  fuo  naturai  nemico  >  non  è  dubbio  ^  ch*egli 
non  potrebbe  re  filiere  alle  vafie  for^e  à*vnB^taley 
&  dell' acquifìo  di  quel  B^egno  di  Dania^  nafcerebbe  Vr 
iìle grandiffimo  alla  B^ligion  Catolica ,  non  folamen» 
te  per  l'eHirpatione  d'vn  Trencipe  heretico ,  &  di 
peffima  natura  come  il  Bs  di  Dania  :  ma  per  l'aiuto  » 
ghnfotrimo  perciò  riceuere  le  cofe  de  Catolici  in 
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Tlandra  ,  effendo  m  potere  di  effo  l'^e  dì  Dunìa ,  col 
ipìetare  folamentc  iltranftto  dr  grani ,  che  f  affano  dì 
Van%icQ  in  Olanda ,  c^  Zelanda  di  fnr  morire quelii 
Tlati  della  fhme ,  olirei  molti  altri  aiuti  di  gente ,  ^ 
ii  vettouagUe,  che  fé  dello  ftretto  di  Danimarca  fof^ 
fé  patròne  vn  Trencipe  Catolico ,  fi  potriano 
mandare  per  quel  Mare  di  Settentrione 
in  qual  fi  voglia  imprcfa  contra 
Hereticij  ^  principalmen- 
te contro  la  l{fgìna  de 
Inghilterra  • 


IL     FINE, 
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INSTRVTTIONE 

A.  N- N VNTIO  DI  S.  S ANT. 

Alla  Serenifs.  Republica 
di  Vcnetia* 

\^  Er  vbbìcfire  à  F.  T.  IliuHri(f,  non  ri' 
cu  farò  l*occ.i(ione  cb'eìia  mi  dà  di  mo^ 
^rarcjch'h  so  poto  ^<^  perche  giudico 
che  [la  minor  difetto ^  che  non  Jarebbc 
ildifiibed:rla,  il  primo  ragionamento  ì 
che  /^ .  .  lUnliriff,  fhrà  al  Vrenclpe  ,  &  Signoria  di 
di  Fenetiajhauerà  due  inttntioni  •  Vvna  di  ejporre  à 
S.  Serenità  inanimo  di  jN(_.  S.efplicando  ilfineyCt  le  cau 
fé  della  fua  Icgatione-yl* altra  di  notificare  il  proprio, & 
particolar  affetto  di  A^.  S,  lUufì.  verfo  quell'  EccelleH' 
tiff.  Dominio.  Ver  la  prima  baftarà  di  [tgmre  il  tenore 
delle  fue  cemmiffioni  auuertendo  di  non  alterarlo  neUa 
foUanXa.  Ver  la  feconda  farà  in  arbitrio  fuo  di  fhrpià 
è  m€nOi&  tenere  la  maniera  che  piacerà  à  lei.Laffua-, 
le  potrà  for fi  dirc^che  in  qualunque  modo  ?^.  S.fifof' 
fé  ftruito  dell' opera  i&  pe^fona  fua,elk  era  per  rice- 
uerne  fempr e  gratta ycome  quella  e  ha  d.dicata  fefieffa 
À  S*Santitày  ^  alla  Sede  jipofi,  ma  che  efìendofi  Sua 
Beatitudine  degnata  di  mandarla  T^mtìo  à  S,  Sereni" 
tà^ne viene  V.  S»  lUufi.àrìceuere  pia gratiey& tutte 
grandi yhauendo  ella  defìderato  qualche  occaftone  di  ri* 
HQmn  U  mem^rh  d^lU  feninu^H  diuotlone  che  Vjlt 
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tìuefcouo  fuo  Z'o,  penò  à  quella  Seremffima  l\cpublU 
ca:aUaquaieftmilmentej&  ^.  S,  !liu{iri([é&  la  cafa 
fua  faranno  fentpre  dedìtijjime  y  oltre  ch'ella  cono fce,' 
che  ha  da  ri  federe  appreffo  Vrencìpe  dì  tanta  Maifià^ 
&  grandcxjfL  >  &  c-ipo  a'vna  ì\epublua  la  maggior  , 
&  più  florida' ^  &  meglio  ordinata,  che  fta  al  mondo . 
Che  però  dopò  ilferuìtio  del  [uo  Vrcnctpe  V.  SAlìufl. 
hauerà  per  princìpalijjìmo  quello  di  Sua  Serenità y  & 
the  in  tutte  l'occafìoni  le  preflarà  o^ni  rmerenxa ,  €^ 
vffequir ylr.be  fì  come  è  diff^jlia  di  fare  in  tutte  le  cofc^ 
per  quanto  lifaràa)nu€nientCy&'  pojljibilejcofi  lo  fit- 
ta mafjìmamente  in  conferuare  il  paterno  amore^  che 
fua  Santità  porta  alla  Signoria  lllufì.  ne  mancarà  di 
tutti  quei  buoni  vfjicij,  che  fip<^ffono  ajfettare  da  per» 
fona  diuotiffimà,  del  nome  l^' enettano ,  per  mayitenert 
la  buona  vìyonr^  &  intelìigenxa,  che  ì  ^  &  date  effere 
tra  il  Tapa,  &  quella  [{epubdca  *  Specialmente}  ch^ 
IvnOj  &  l'alti  odi  qurfli  Vr  cìnipi  vogliono  Ir  medeft- 
me  co fe,&  quelle  mcdfftme  hanno  da  volere ^  per  con^ 
feruatione  deWauttovltà  loro,  &  de'  loro  Stati.  Che  in 
fhr  quefto  K.  S,  Illu^opo^erà  tutte  le  fue  for^e^inge' 
gno  y  &  fìuiio ,  &  vi  premerà  non  meno ,  che  s'ella 
f offe  nato  fuddito  di  Sua  Serenità ,  non  volendo  ,  che 
inque/ia  parte  l'tArciurfcouo  fuo  Zìo  le  fta  punto 
anteriore  ?  per  merito  diafftttione,  &  di  volontà . 

La  pYuden'^  di  F»  S.  Illu/ìriff.farà  moderatrice  di 
quato  fé  gli  ricorda, fi  come  anco  dell' u  fare  paròle  pia, 
^  mdco  e fficacì  per  guadagnar fti*  amor  e  y*'  la  iofideT^a 
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dì  quei  Signori  :appre{fo  à  quali  habbia  V,Sé  llluflrìfo 
per  auuertimento  precipuo, che  le  fia per giouare  fom- 
inamente  la  granita  •  Le  direi ^che  in  quefio  primo  ra-i 
gionamento  /^.  S.  Ulu(ìrijJ\i  mfertaffecon  la  deflre'^ 
^a,che  parerà  lei  qualche  honorata  mentiont  deW^m\ 
bafciathre^che  la  Signoria  ha  in  B^oma^  et  potrebbe  far 
lo  al  luogo  delle  fue  efsibitionì ,  &  offerte  in  vn  ftmii 
modo.  Come  ho  anco  dett0i&  teUificato  all' ^mbafcia 
tore  di  Fojìra  Serenità  refidete  in  J^pmajlquale  meri- 
ta  molto  della  fiia gratiayper  la  fodisfatcioneiChe  dà  di 
fé  in  trattare /.on  lS(oHro  Signore,  (Ù"  per  benenolen^ 
%a  vnifiC'yfaley  che  ft  è  conciliata  di  tutti  SignorÌ9'Prem 
iati y& gentil' huomini  della  Corte éGiouer anno  quefle 
parole  a  /^,  S.  Illuflriffo  per  due  fìnt,  Vvno  perche\ 
ne  farà  ringraziata  dai  parenti  dell'  ^mbaf datore  J^ 
che  fi  faranno  [mi  confìienti^&  la  f Bruiranno  in  dar -^ 
gli  di  quelli  aumfiyche  non  fi  poffono  hauer  coft  facile 
mente  da  ognvno . 

V altro  perche  V  jimhaf datore  le  refiarà  obligato 
del  buon  vffìcÌ0i&  prederà  occafione  di  ricamìbarnela 
apprejfo  di  fiia  Santitàyad  ogni  cenno  de'  firn  Signorie 

il  che  reputo ,  che  F,  Signoria  llluftrifsima  debbia 
procurar€i& ambireper  quel fine^cbe gli  ftàinnan^jé 
£t  ancora  ch'io  creda^cbe  ^cfira  Signoria  lUuHréhab 
hia  vifttato  l :Amb a f datore  predetto,  &  complito  cori 
lui  à  [ufficien^aftion  voglio.co  tutto  dò  rimaner  di  di^ 
rCyche  non  farà  fé  non  bene ,  che  nel  licentiarfi  da  lui 
yfi  quelle  largbei&  a ffettuofe parole, che  potrà  in  of"^ 

ferirfe- 
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fcrirfe^Ciper  li  fuoi  parenti/ 1  amici, cercando  dHmpri 
mergli  bene  neìl'animOyclfcUa  fé  ne  va  à  f^enetia,con 
rifolntionc  diferuireyò'  honorar  luì^et  lìfuoi  parenti 
in  tutte  VoccoYYenx^i&  ricercarà  (opra  di  ciò  che  (net 
signoria  Clarifsima,ne  faccia  loro  tèflimcnianT^a  per 
Iettare  ^pregandola  infume  à  volerli  ben  difporre  verfo 
la  per  fona  dìF.S.  lUuH.acciò  cl)efd  l*  amino,  fàtiori- 
fcano  y  &  riconofcano  per  amorcnolc  ^  con  afsicurar 
Vjimb.ch'ella  non  è  mai,per  richiedere  cofa,cbcpofsa 
fhr  loro  vn  minimo  pìrgìuditio  ,  tome  quella  che  sa 
molto  benejfino  à  che  termine  hanno  da  giungere  lefuù 
dimandei&  non  lafsi  V. S,  lllufl,  di  proferire  chiara- 
mente  queUe  vltime  parole ^ò  altre  fimili  in  quello  fen 
fOipercbe  V\Amba[cìatore  le  notaràt&'fiirà buon  gin 
ditio  delC accorto y^  difcreto  modo  del  f ho  procederei 
f  In  fomma  cerchi  V^  S.  1  llufl.  di  mantener  fi  amico 
V ^mbaf datore i&  con  Ietterete  con  direfempre  fe- 
ne  di  lui  àparentr^&  amici  fuoì^non  curando  ft  pero  di 
far  il  medefimoycon  tutti  gli  altri  perche  nuocerebbe  à 
quelgentiChnomo^,&  à  feUeffanon  farebbe  feruitiOé 

Tufsato  che  farà  qualche  giorno  dopò  la  prima  au^ 
^ten'^^ayy.S,  llluftrijsimapenfarà  al  fare  qualche  vU 
ftta.  Et  perche  non  accade  infiruirla  di  come  dourà  co- 
plire  con  li  VirelatiiChe  fono  in  quella  città, paf sarò  à 
dirkych^ella  non  hauerà  à  .nfttar  mai  il  Vrencipe,  ne 
a  parlargli  àfolo^ne  meno  bifognerà^che  F.S.lllufLvi 
fai  ogni  forte  di  gentil' buomini, perche  il  far  quefìo  co 
4ikuninQn€9nH€rrcbheiCome  giouam,ò  come  per  font 
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ilmn  grande  nHCtoritàt  &  ad  alcuni  altri  non  piaéè' 
r  ebbe  ili  quali  con  tutto  che  fimo  SenatoYÌy&  de  pri» 
fni: nondimeno}  non  vogliono  effer  uifitati  per  loro  par^  j 
ùcolari  ri[pettiy€he  per  quanto  ho  faputo  offeruar  io, 
nei  tempo  che  praticai  in  quella  città  fono  due .  £*«• 
no  è  la  qualità  della  vita  loro  priuatay'CT  non  eccèden»  ] 
te  i  termini  di  ctrta  conditlone pofìtiuai&  aliena  dal'*  | 
V altre  vfan'T^e^  &  pr attiche  fuor  che  da  qUcUà  della  I 
fua  Pàtria» 

Valtro  è  l'hauere^h  f^atetìi^ò  figliuoli  Vrelati  >  ^ 
polli  per  la  via  Ecckfinfltca,Ut  fi  come  il  vifttar  quel- 
ii  farebbe  vn^ojfenderlifòper  il  poco  jplendore^che  tett 
gono  incafa ,  ouero  per  la  fìmpticità  ds  coHumi^  co  fi  i 
yifitando^uefii  altrifi  nuocerebbe  lo^o  non  pòco  neUà 
^ommunicatione  de*  Magifìrati  ì  \)nif  con  tutto ,  che 
non  fi  po(f a  determinar  bène  le  qualità  de'  fuggetti^ll 
quali VflglioHOy&  maritano iev'ficeyfipuh  dirtinondi 
menOyChequrfti  fiano  q^^i  gemiti monAni  :  i  quali 
tenendo  grado  principale  >  m  gli  honori  della  \epà* 
èlica^  viuino  con  più  chmtT^a  de  gl'altri ,  c^ hann^ 
del  cortigiano.» 

Infomma  V  ■<,  S<,  lìlu^.hauerà  octafìone  di  conofc^^ 
fe^et  giudicare  tmti  quefiì  in  poco  tt  mpo.  Et  le  vifite, 
%he  y.  S.  lilulh  douerà  fhrc  non  [arano  (pcfsn  ma  bafla 
Wjffef  le  fàccia  due  volte  l* annodò  con  maggiore  intet 
pofitione  di  tempo,fec$do  che  gCinfegnarà  ta  confuetH 
éine;  fé  bene  i  vifitati  verranno  ff  effe  volte  «J  Uàerla. 
QmM^  dmi  di  quei  ^matpìiuHdi  vmano  in  caf4 
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j3Ì  y^S. lUtifi.à  fargli  rtueren^j^  vUero  à  mgvtur  con 
leitfia  pronta  la  fua  fhmigUa  ad  incontrarli  per  fino  à 
baffo i&  effa  li  riceua  di  f opra  vicino  alle  fcalf^&  nel 
partire*  che  faranno  da  itti  non  laffi  per  ntjjm  nivdù 
d'accompagnarli  per  fino  à  baffo',  [e  però  non  gli  farà 
fhtta  violenza  che  re[ii  ;  Con  gì' altri  gentil' h  uomini  di 
minor  età ,  c^^roi/o  f^é  S.  lUuih  procederà  colgiitdi-^ 
tioyche  è  in  lei^  &  co  quella  maniera  nobile  di  ch'ella  è 
maefira.  Et  fàccia  vna  regola  vniuerfale,che  tr-ittan" 
do  bene  i  Prelati  della  7{^ationeyet  obiigandofeglìyft  co 
me  so  chefhrà^effiper  via  dt*  parenti  gli  faranno  mcT^ 
"Xani à  gran  cofe,con  tuttO,che  i  parenti  con  leiyCt  efia 
con  loro  doneranno  far  mo^ra  di  giocar  largo;  ti  me» 
deftmi  Vrelatieffendo  ben  fodis fatti  di  y.SJlltifìriff. 
gli  faranno  digiouam'nro,  co'l  dare  buone  relationi  di 
lei  in  B^ma,  Ho  detto  chea  ^•5\i//«R.è  per  giouare 
il  tenere  grauità,della  quale  i  signori  f^enetiani  fan- 
no effi  àncora  profefsioney&  [liinatQ  molte  ^non  tanta 
per  l*apparen\a^che  pur  conuiene  à  perfone  ptòliche, 
quanto  perche  da  induio  di  virtù  d'aninio^dì  [aldc%T^ 
&  di  pYuden\a,Horagl'ai^giiingOyche  lituo  fffer  gra-^ 
ue  non  hi  da  torgli  i* affabilità,  et  dolce^^a  ch'ella  è  fo 
Uta  vfar  con  tùtti^per  ih  e  altrimenti  farebbe  riputata 
altiera,  &  fuperba .  Vurliadunquts&  tratti  yofira 
signoria  lllujiYÌfsima  grauemtnte,et  con  dignità  del- 
la fua  perfona ,  &  quundo  negotiarà  in  Colleggio  , 
non  fi  fcordi  uel grado  che  tiene,  &  delTrencipe 
^b'Ma  rappre[€nta,fa(;(ndQloinondimeno  dimofìrare 

granm 
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gtandiffima  rmerenT^ayi^  pnfuppongaaU'hoYaàìéf^ 
[ere  alla  pre fenica  di  qual  /J  voglia  gran  I{e .  h 

Tutti  i  ragionamemìyCbe  Fo[ìra  Signoria  ìUufii  fn^ 
rà  in  Signoria  faranno  indrÌT^atld  Trencipe ,  &  fé 
bene  parlarà  al  Colieggio,che  è  t>n  capo  di  vinticìnqUe 
meìabri  :  nondimeno  non  vfarà  maididirealtrOiChe 
SeYenì(pJiioVrenàpe,&  Voiira  Serenità  é 

Vhonorare  igentVJhmmini  Fcnetiani  fecondo  le* 
tà ,  &  grado  loro ,  non  h  auuertìmento  da  dar  fi  à  Ve 
S,  Ululi,  fappia  :  nondimeno ,  che  quei  Signori  amano 
grandemente  Chonore ,  &  li  vedere  di  effere  tenuti  in 
contOt&  maffime  nella  loro  patìia^&  molto  pia  dnco^ 
ra  trcHundoft  in  Magiiìrato,&  Chonore  è  à  loro  tanto 
pia  caro ,  qiundo  lo  rìccuono  da  per  fona  nobile ,  &  ài 
gran  najcìmentOi  Per  l'oppo fato  non  effendo  honóratìi 
&  filmai  [e  lo  prendono  ad  ingiuria,&  fdegnanOy<&* 
Jpre'^ano  chi  nongVhonora  come  quelli  che  per  lo  pia 
jogliono  fffer  amlnticft,&  altieri,  ^  per  lo  flato,& 
per  la  pctcn'^^a  della  I{epublìca,&  per  la  loro  incorrot 
ta  nobiltà-  <&  libertà'^jìimanctofi  efji  nobiliffimh&  ve-- 


rumente  liberi , 


oltre  alla  differen^a^che  fi  deue  fhre  tra  gentil huo 
mini  "Pecchi, &  giQuamy&  ltgraduatiy&  non  gradua^ 
ti^honorando  più  queliti  che  quejìi^yft  vuol  anco  fare  di^ 
(ìimionc  tra  cafe,&  cafc;  non  già  per  parlamelo  mo-^ 
tirarla  in  publico  :  ma  fi  bene  per  faperla ,  &  mo^ 
flravlapnuatamente .  Le  (hmlgUe  de* gentilhmmini 
^enetìani  fonodimfe  in  tre  ordiniiCÌoèjVecchÌQ,nouQ^ 
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tì^  dì  me%p.  Le  famiglie  vecchie  fono  le  più  nobili, Ó* 
quelle  che  fi  riputano  da  pia  delTaltrr.Verò  fé  bene  V* 
Sig.  lUuJlriff,  haueria  da  honorare  tutti  i  gentil' huO' 
mini  in  generale '.nondimeno  pcnft  di  douer  honorare 
molto  pia  quelli  delle  famiglie  vecchie  :  ma  ft  come  ho 
detto  lo  fhrà  non  in  puhlico ,  ne  in  modo  che  fé  ne  ac^ 
coYgono  glahriimain  priuatn^  ^  ne i  ragionamenti 
da  folo  à  fola,  &  quefla  diliintione  di  cafe  nuoue^  & 
vecchie  fìa  nel  fegreto  di  y.  S,  lUufi.et  mai  con  li  genti 
Ihuomìni  no  ne  fàccia  motto  ne  dia  pure  un  mìnimo  fe-^ 
gno  d'intender  la:  per  che  s*  offenderebbe  co  dar  opinione 
deffer  Signore y&  MÌniHro  pericolo foy&  mal  cauto,, 
Tra  li  Vrelati della  l^atìone  il  Véèilprimo,&  pia 
filmato  dì  tuttìgl'altriiCofi  per  l'ètài&  dignità  fua, 
come  perche  ha  gran  parentadotó^  grandi  amici y&  h 
il  più  liberalet&  fplendido  di  neffun*  altro*  Et  quei  Si^ 
gnori  l'hanno  in  tanta  conftderationCy  che  alcuna  voU 
ta  l'ammettono  mi  Con  figlio  di  Dieci  à  dire  il  fuo  pa-^ 
rere  fopra  le  co  fé  importanti  al  publico,^*  Sìg.llìufi. 
hauerà  da  fare  gran  capitale  di  luitma  fìarà  attenta  à 
non  lafciarft  obligare  più  che  tanto  da  quel  Signore  • 
Credo  che  àr.  Sig,  IlluHriff,  ftanoto  quello  che  già 
fi  negotiò  in  I{pma  per  il  Cardinalato  del  V»  fudetto, 
e^  comey&  per  quali  caufe  gli  ne  fu  dota  intentione  , 
^poi  ne  reflò  efclufo.  Credo  ancora  che  Voflra  Sìgno-^ 
ria  lUuHrifSifappia  che  la  Signoria  di  yenetìa^taquan 
le  il  raccomandò  al  Vapai&  gli  procurò  qùefilmnore» 
deliberò  (dofò  che  v'Me  efclufo)  di  non  parlarne  mai 
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pìù^ne  dijfhr  mal  per  altri  vfficio,viuete  il  detto  Tapsta 
QueUo  Trdatù  non  ceffa  con  tutto  ciò  di  aiutare  fé 
ftejìo^&  la  caufafua  appreffo  tutti  li  TSluntijiVeròfa 
rà  fncìl  co  fa ,  che  Follila  Sig.  iHuIìriff,  fta  tentata  à 
fhr  qualche  rfjìcio  per  lui  appreffc/ua  Santita^&  ve» 
nendoil  cafo  li  tentatim  farannQ  gc-gliardi,  &  il  refi- 
fìcve  vorrà  delìre^X'^y^  moderati one grande  *  Vren» 
dendo  FoUra  jÌv.  lUuflrìff.  à  fare  tale  ipf fido  la  SÌ* 
gnoria  mal  fodisfàtta^^  la  ncgatìua,  che  il  Vatriarca 
ha  hauuta  de  gl'altri  l^imtij  leferuiràper  argomento  j 
di  quello  che  ha  da  fare .  Dourà  ^ofira  Sigé  liluUrifJ.  \ 
moUrare  à  chi  gli  ragiona  di  quello  in  quanta  opinio'^  I 
nei&'  honorefia  tenuto  da  lei  quel  Vr elato ycomendafi  ; 
do  le  qualità  fu€i&  ìnnal'x^ando  li  fuoi  meriti  con  mò»  \ 
(irate  infUme  drfidcrio ,  e^  prontei^a  di  feruirlo  in  > 
tutte  le  co  fé  poffibìli,pur  che  la  Signoria  glielo  accendi  : 
niy  &  in  qufjfio  ha  da  rtlinngerfi  la  rifbofla  •  ; 

Fofira  S'ig.  Jllufl,  no  ìnuitarà  mai  uefìnngentithuo  i 
mo  Fenttiano  à  mangi  ar  fé  co, 'ù'  ^ìccialmente  li  Sena  \ 
tori*  In  vn  cafo  potrà  /^.  Pé  ì  llu fi. far  le, et  non  dijpiace^ 
rà,et  farà  alcuna  ipolta  accettato  l' inulto i&  ciò  auuer  i 
rà  quando  a'nuno  de  i  Signori  fi  trouaf^e  à  negotìarfe-^  i 
to  in  cafay  et  fofse  vicina  Chora  delp^am^. perche  in-  ] 
uitado  quel  tale  paryi  bhe  co  dia  nhauefse  l'occaftone^  \ 
&  non  ri fi4f se  afflittone yò  fìuiio:ilche:nondimeno  le  j 
fuccederà  di  rado:fe  Vinuitato  non  ricuftrà  dì  Jìar  con  I 
.  lei  ricordi  fi' f^,Sig.  lllu/i.che  efsendo  Senatore,non  do  \ 
urà  ella  comportare  ehefieda  a  tajiglafotto  i  Vrektì:  | 
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ma  li  darà  il  luogo  fuperiorc^^ncor  cl/efso  io  cotraflaf 
fe,benche  quello  fi  farà  cori  poc^J  fatica  ài  P  od  ìj  sig» 
lilufl,peYche  i  mede  fimi  Vrclati  d 'ranno  efsi  l  ì>f:ic^o, 
^  Satisfaranno  à  qiiuto  fi  ridncdc  allo  ftìle  di  quella 
Tatria^&  à  la  buona  creanza  y&  decoro.Voco  appref 
forche  farà  finito  il  tìiivy  tare  toccarààF,  Sig,  lÙufi, 
ifi  leuarfida  tauoluy  &  dar  ccmnodità  à  quel  Senato 
re  di  poter  fene  andare  fcn^^  più  lungo  tr  attonimento , 
^  partendo  fi  lo  accornpa^rnavà  come  difopra . 

^fisngafi  V.  Sig,  lllufiriU,  dai  mcfirArfi  cupida 
de  ifegrett  delia  Signoria  perche  chiuderebbe  a  fv  §icf-* 
fa  ogu* addito  di confidcn7^i,f!t perciò  non  ipft  àfiringer 
fi  in  amkìtia  con  i  fegrctaoj ,  non  laf dando  con  tutto 
ciò  di  far  loro  hnnorr^et  dar  fegno  d'hauerli  in  molta 
confìderat:onei&  filma j&  fia  pur  certa y  che  le  cofe 
publichc  le  faranno  atti  tendtrefen^a  eh' ella  vi  (pen- 
da molt'opera  tu  inncfligarle  . 

accadendo  che  l\  Sig.  llìuliriff,  fia  ricercata  di 
raccom^indurc  à  quei  Signori  alcuna  per  fona  ^non  fi  cu 
ri  di  (pendere  la  fua  inter  ce f sione  fc  non  farà  cofa,che 
le  prema  da  donerò , 

fugga  di  raccomaiare  a  Giudici  temperali  le  per» 
fone  relighfe  nelle  caufe^che  fi  agitano  contro  i  laici, 
TSion  prenda  F,  Stg,  lHujì.  àfiiuorirc  in  quella  Città, 
et  Dominio  Veffecutione  d'alcuna  sllie^^a  data  in  noma 
fé  none  hauerà  ordine  da  S,  Beat,  etpofiamcilra^lo  . 

Sia  Cauta  lafuafiimi^fìa  a  dar  ^ìudìtio  de  i  modiyCt 
"Péa;!^  ddla  cittàyntff  burli  di  quelle  cofeyche  apprcffù 

iforafiU^ 
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iforaflleri  fono  riputate  degne  di  rifa: In  contrarlo Jì^t  ' 
facile i&  VoUra  Sig,lUHfÌY.&  li  [noi  femitori  in  ad'  \ 
herirft  alle  confuetudini  del paefcy  €^  panicolarmen^  \ 
te  doùe  conofcerà  che  certe  manjerey  &  creani^  tenUr-  ' 
te  altroue  per  buone  ftano  à  qucUu  ^lattone  odiofe ,  ò.  \ 
ridicolo  fé  iUon  [degnando  alle  "volte  di  proferir  ne  i  (noi  \ 
panlavfientì  qualche  terminey&  locutione  propria  deL  1 
ndioma  yenetiano .  i 

ancorché  il  dar  laude  ad  alcuno  foglia  guadagnar  fi 
ramore^&  lagratia  di  colui^chefi  lauda-^con  tutto  ciò  ' 
non  comporta  ne  il  coflume ,  ne  l'humoredi  f^enetia  | 
che  vn  ^ì^tintìo, onero  ^mbaf datore  laudi  quelli  gen*  \ 
ÙihhomÌm,che  fono  d'aitttoricàyò  alla  loYOprtfen'xa  ò  i 
con  altri yper che  tal  forte  di  laude  non  farebbe  accetta  ] 
ta  in  bene.  E  vero  ch'appreso  i  parenti, &  amici  Hret-  ] 
tiffi  può  effaltare  l'attionì,&  virtù  d'alcun  Senatore: 
tna  non  bi fogna  ingannar/i  in  far  giuditio  deì£ affettio- 
ne  di  chi  afcoltay  &  per  ogni  modo  C andar  fobrio,  & 
dir  poco  è  co  fa  ficura .  Ma  fi  come  il  laudare  l*attioni, 
^  qualità  d' alcuno  particolare  non  fi  fa  fen%a  qual- 
che pericolo,  cofi  Fofìra  Sig.  lliuft,  &  ogn' altro  deue 
tener  per  certo, che  à  i  Signori  Venetiani  è  graiifjimo 
[opra  modo  lìniendere  le  laudi  della  loro  F^epublica,et, 
tmto  quello  che  puh  tornare  ad  honoYe,&  gloria  della 
Trattone  in  vniuerfal€,etraafsimamente  quando  fi  vie 
ne  àgl'indiuidui  di  certe  co  fé  hauute  da  loro  per  fingo- 
laYÌy&  proprie^  delle  quali  non  participi  alcun*altra 
gpà^òpuernOs,  Si  come  è  lapojlHraJlraQrdinaria,cfi', 
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io  di  fienaia  •  // modo  con  che  è  guardata^^  la  fita 
ftciire':ì^ay&  le  caufe  dieffa .  Le  fubliche^& prìuate 
tommodità,  llfanguepatritio,nel  quale  da  miUe,etpià 
unni  in  qua  ft  confevuano  le  reliquie  della  ISlobiltà  ì\p 
mana,  ér  di  molte  co  fé  antiche^  &  primarie  d'Italia^ 
&  di  Europa .  Et  Vefser  nata  quella  J^^puhlica  Chri^ 
fìiam,  fen'^a  hauer  mai  feguitato  altra  I{eligione  che 
qm iì('.  Il  gouernarft  con  ordini y  &  leggi  proprie^non 
hauutCyne  irnpoflele  da  altri  :  maconflìtmteftda  fé 
medffirna  ,  L'efìerfi  mantenuta  più  lunp^o  tempo  di 
qualfi  voglia  altrU  l\cpublicayche  fi  a  mai  Ttata^fcni^ 
baucr  mai  ne  perduta,  ne  diminuita  la  fua  lihertà,ne 
riconofciuta  altra  fupevìorità  che  la  propria  Al  tempe 
f amento  di  quel  Dominio ,  nel  quale  concorrono  tutte 
ìefpetiei&  qualità  di  Goucrnu  La  maniera  del  creare 
\i  MagiHrati  mefcolando  infume  l'elettione^&  la  (or 
•e?  La  forma  del  giudicare ,  &  l'auttoritày&  potefld 
mderata  de  i  Tribunali  .  La  prudenza ^  &  maturità 
lei  Senato  in  deliberare .  Le  qualità  del  grado  priua* 
0  »  Lefor^e  maritime .  Le prouì fiorài  &,aijparati  di 
merra ,  ne  i  quali  la  Signoria  di  frenetici  anc^i^a  tutti 
f  altri  Votentati  della  Chriflianità.ll  nov  poter  fi  guer 
•eggiar  per  Mare  conca  fa  Qttommiaa  fcn'X^  l'armi 
yenetiane .  Veffere  ck:amatay&  tenuta  qi/ella  B^pu^ 
ìlica  feudo 3&  diffefay&  fi  come  dlceuu  Taolo  Ter^p 
wopugnacolo  della  Chriftianità .  Vefpeditione  fatta 
ontre  Selim  per  diffefa  del  Ì{egno  di  Cipro.  La  genero 
ita  moflrata  in  non  ricufare  quella  guerra»  La  delibe-r 
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fattone  fntta  di  cvmba$erei&  il  buon  conto  dato' del*  I 
l*^rmat4  ì^inmana  nella  Battaglia  deU\A tino  i^'ji^ 
fra  li  Cocciolany&  Lepanto ,   tt  per  non  fflendermi 
pia  à  lungo f  duo cbtil  wagmficareli  gcfli antìcfni&* 
moderni  dtUaB^epMìca  darà  (atìsfhuwne  incrtd'bde, 
^  molto  più  fc  Polirà  S'ig,  lliulìn[\  nominar  a^..^$U 
gnoria  di  Venetia  rcligièfa^i^  difftnfatrice  deU'autto* 
tità ,  &  ^ato  EccUfiaflico  adducendo  le  co  fé  {jpnate 
da  in  al  tempo  di  Federico  Secodo^  &  la  negotìatione^ 
et  le  protese  fktte  per  parte  fua  appreffo'l  Duca  d^l 
uà  neWvkima  guerra  di  [{orna,  &  quel  di  più  che  yoÀ 
fira  Signoria  ìÌ2u(lri[f,  faprà  allegare  in  fimil  propofiJ 
tOf&  per  l'vltimo  habbia  in  memoria  di  comendareì 
ad  ogni  occorrenza  il  procedere  veramente  regio  dcUÌ 
la  Signoria  negl\ijfari  pHbUci,attribuendogU  à  laude\ 
particolare  il  negotiare  faldo,Ò^  libero,&  fen%a  anÌ\ 
fido  ò  dupUcità,nonmafch€rato^nonfinto:nìafìncerOx\ 
&  del  tutto  alieno  da  ogni  difsimulatione3&  fiiUacia^  \ 

Io  non  entrare  à  difrorrcre  de  i  Vrencipi  amati^o^^f 
itero  odiati  da  quella  B^publica ,  perche  non  farebb&\ 
forffà  propofito  .  j 

La  Signoria  di  f^agufa ,  &  dì  Genoua ,  fé  bene  noni 
hanno  intìeramfMe  d'amore  dei  Signori  f^tnetiani  ^ 
grande  intrinfichei^a  con  tutto  ciò  non  portano  lorot] 
odio^an'ii^  delie  loro  dif cor  die  ^et  pericoli  fentono  diff>ia\ 
$erey  perche  qHalmque  d'effe  t{epubliche  rouinarà'^no 
} dubbio  che  colu'yche  nereftarà  padrone^baurd  tantQ\ 
maggior  forT^Jkhe  è  contrario  à  quel  fincs  al  qual^i 
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fnira  principalmente  la  Signoria  di  Venttia^che  è,chè 
le  cofe  del  mondo y  &  fpecialmenje  qucUe  d' Italia  non 
prèicno  aUeraTwne:ma  fé  ne  filano  mU'elJrreyet  Hato 
nel  quale  fi  trouano.etper  quifla  cauf 'sfarebbe  loro  ca 
rcy'he  li  \tati,che  il  f{e  di  Sp.igna poljiede  in  Italia fof 
fero  diuifi  fra  quella  Ma^Hd,^  la  Corona  Chri§lianif 
fima,acciò  che  U  potenza  de  i  Trencipi  haueffe  il  fu9 
contrapcfoy^  l'vno  di  loro  non  foffe  tanto  potente  in 
queMa  Vroutncia  quato  h^per  la  qualcofa  la  Signoria 
ài  P^enetia  de  fiderà  fommimcnteyche  8fimay&  lo  fla 
to  Eccleftajlicoyetlafanta  Sede  ^poftolicaficonferui 
perche  oltre  al  rifletto  delia  f^cligione ,  vede  queWec* 
ceiientiffimo  Dominio  yche  nella  Chic  fa,  &  in  lui  fi  è  ri 
Hretto  tutto  quel  di  vigor  e  ^et  fpiritodi  léertày^  dì  ri 
putationeycbe  auanxa  in  italiayCtper  il  Vapa quando 
fi  ritrouaffe  in  bi fogno, et  pericolo  jpenderebbono  quei 
Sfg.tutte  le  loro  fortune  perfuafiy  che  ogni  danno  y  che 
'  riceueffe  f  SatitdjfufjepefrifuUareìn  loro  maleficio* 
lo  so  puff ato  fin  quì.per  accìnareF.  S.  llL  uno  de  prìn 
cipliogettifChe  f^enetia  habbia  nel  fuo  gouerno,€t  per 
dirle  in  confeguen%a  ,  eh* ella  non  dourà  mai  dar  indi» 
tio  dìfentirne  il  contrario,  ne  meno  di  effer  de  fiderò  fa 
diveder  guerra,&  tumulti  in  Italia,  ne  di  giudicare^ 
che  ftmilimouimenti  poffano  rffer  buonì^&  vtilicma 
più  to  fio  predicar  à  la  tranquillità,  &  quiete, &  di  que 
fta  fi  moftrarà  partiale  ingegrtadofi  di  far  credere , 
eh* ella  creda  cofi  ,  &  non  altrimenti .  Occorrer  , 
che  fi  come  le  calamità  della  Francia  fono  forfi  /cu» 
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^agglon  di  tutta  la  ChriflìanUd  i  &  grauifsmì  gU  ; 
accidenti  y  che  turbano  tutto  quel  B^gnOyCoft  fé  na  ] 
ptrli  y&  dìfcorra  fpelfo ,  0  molti  fono ,  che  adduco^  \ 
no  per  caufa  ditmto  male  Vamicìtìa ,  &  intelUgen»  \ 
5^<i,  che  li  i\€  di  f^^Y,.inciii  botino  ttnuta ,  &  tengono  con  \ 
cafa  Ottomani.ia .  Iq  terrei  fentpre  per  buon  confi'  \ 
glio  il  non  aplauitì  i  icòfi  futti  difcorfh&  molto  we-  < 
nò  il  riprendere  tamkUia ,  che  i  Vrcncìpi  hanno  co*l  \ 
TtiTcOinon  potenUofi  far  quefio  fen\a  ojfefa,  non  pu-  ; 
redi  quel l\e  :  ma  deli'  imperatore  ancora ,  &  della  ■ 
Signoria^ .  \ 

E  anco  bems^cbe  Vt^Rr^t  Signorìa  lUuflrifsmafap^  \ 
play  che  nelli  difcorfi  pnHati,  ccn  li  Sìgyio^i  f^enetia-  \ 
m^ò  con  altri f  non  dòurà  dar  mairriadi  pe*ila>e ,  che  ! 
elia  de  fi  ieri  nuoua  Lega  cuntro  il  Turco ,  che  q  la  ne-'  ] 
céfsità  (ielle  cofe  -,  ò  gì' ("'dm  del  fuo  Vrenc'tpe  gli  ne  \ 
deffero  campo  :  mt^  p  Hiofto  Ciidendoìn  pah  propofì^  ! 
tìjhaucrà  a  fhr  fegno^ch^fa  ^^igr^oria  y fi  molta  pru-  \ 
den%a  in  tener  fi  amico  quel  Trencipe ,  &  che  in  ejfet"  : 
to  gli  fi  conuenga  di  far  co  fi .  &  hahbia  Fosìra  Si*  \ 
gnoria  lUuIirifsima  in  mente  quefti  tre  rijpetci ,  per  li  , 
quali  li  Signón  yenetiant  vogliono  >  <&  pretendono  \ 
di  volere  giufiifìcatamente  la  pace  col  Turco .  i 

Il  primo  h  che  tutte  1*1  fole ,  &  B^uìere ,  &  tutto  \ 
lo  fiato  di  Mare  di  effa  Signoria  confina  y&èà  fron-  ' 
te,con  l' Imperio  di  quel  Vrencipe,  &  perciò  poffono  \ 
efìtre  fàcilmente  aff aitati ,  &  occupati  dalle  fue^  ^ 
for'^. 

Il     ) 
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^,\ll  fecondo  ìihey€mtia,l  città  populatifsma  pifi 
4'ogn*alfradi  Italia ,  &  non  ha  Territorio  onde  pof^ 
fa  rjtftrirjìi  &  le  fue  ifole ,  &  B^uiere ,  &  città  Ma* 
YÌtime^  non  raccolgono  tante  "pettonogHey  che  fempre 
baftinoloro  j  però  fono  in  continua  necefsitè  di  prò- 
cmarlcne  da  aiti  e  parti  per  fuo  alimento ,  &  neffun 
Trencip^  pub  f occorrer  gli  meglio  i  ne  coft  abondan- 
temente ,  ne  con  più  facilità ,  ne  con  manco  Jppfach^ 
iimrco.f  .  A\  oìVun*^* 

^Jl  terxp  èfcbe  rompendo f(_  la  guerra  in  Iettante  cef^ 
fano  itrafifchi  del  Mare  yi^.buona  parte  di  queÙi  di 
Terra  i  &  effendo  yenetia  città  mercantile  fidimi' 
nuifcono  le  facoltà ,  &  le  ricche^je  priuate  con  de^ 
trimento  publico  .  ^  quifìi  rifpetti  fi  aggiunge  Vln- 
ftitutOf  &  forma  della  ^^piibUca  ordinata  alla  pa- 
fé  y  &  {fucilo  y  che  gì' ha  infegnato  hfperien^a ,  Ó* 
perciò  fentono  volontieri  quei  signori ,  che  fi  laudi  la 
pacey&  fiaapprouato  il  con  figlio  loro  in  feguirla^ 
&  in  qualunque  modo  fi  venghì  à  parlare  del  Tur-- 
co  y  piacerà  loro ,  che  fi  rifponda ,  che  è  Trencipe  pO" 
tentifslmo ,  perche  in  dir  co  fi ,  è  yn  modo  di  riputare 
prudenti  coloro,  che  vogliono  la  pace  con  lui . 

Le  r^ioni,  con  liqu:^, lì  li  Signori  Venetianì ,  fi  fo- 
no giuHificati  coH  Mondo  dcllefìcrft  ccmpofti  co  il 
Turco  ,  contro  le  capìtulationi  della  Lega ,  hanno  tan-- 
ta  euiden'xa ,  ^  per  lo  più  fono  tanto  note  ad  ogn'r* 
no  i  che  il  riferir  le  y  qui  farebbe  opera  impertinente: 
fna  quando  anco  non  fi  fapeffcro,  ò  non  fi  crede fjero  ^ 
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ìòchedouendo fi  dedurle  in  prona  delia  GiufUtiaiChi 
fi  pretende^  f^,  9.  ìUufiri(f.  ri' è  licitamehte  infirmata^ 
Imperò  qualunque  volta  fia  per  occorrer'e,  che  fu  ne 
farlìy  baflarà  che  ella  accenni ,  che  n*è  cupach^  e^  con 
deflra ,  et  prudente  ingenuità  falui  fé  HeJJa  da  due 
eontrarij .  Fno  di  detr abere  alla  Maeflà  del  t{e  j  i*aU 
tro  di  non  fatisfare  alla  parte  dì  quei  Signori  i//««' 
ftrifsimi.  .-^^    ^ 

Fìnìfco  In  quefla  conclufione ,  dallaquale  denuano 
ie  càfe  dette  ,  ch*og;ti  ^mbafcìàtorey  et  Tsluhtìo  déue 
cercare ,  quanto  può  d^efsere  grato  al  Trinci'-     ' 

pe  coH  quale  negntio  ;  perche  non  è  dubbio 
'  •     ihecofi  fatti  mini flri  pò f sono  mC' 

glio feruire a* padroni y&  con*    '  ''- 

durfi  per  vie  più  facili        ^  ^  ^^^ 
dUoro  difsegnif  ;^  , 

&c. 
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A.  N*  Ciancio  andò  Nuntio  al- 
la Corte  Cefarca  • 

Llujìriffìmo  siji^nore .  Io  fono  di  pa* 
rere  ^  che  f^o/ira  Signoria  lllulirtUi- 
ma ,  Icriua  con  ogni  commodità  di 
mcffo,  auuifando  doue  ella  ricapiti  dì 
luogo  in  luogo ,  acciocbe  fi  fappia  la 
diligeni^a  yche  fh,&  la  continuatone  del  fuo  ifiag^ 
gìo .  Molto  più  adunque  dourà  fcriuere  da  Fiorerà 
Xay  doue  ha  commiQione  d'effeguire  :  lo  ricerca  an» 
cova  la  qualità  di  quel  Trencipe  y  &  il  rifedere  ap* 
preffodi  lui  ì^untio  ^pofìolico^  fé  non  Vi  farà  ai* 
tro  da  fcriuere ,  che  dthaucre  f alutato ,  &  benedet' 
toànome  di  Sua  Santità  quelle  Mte\XS  •  ^**  lette* 
Y a  dourà  ifferbreue  toccando  in  cffa  Cvfficio  fatta  ^ 
^  in  che  modo  quei  Trencipi  i*haueranno  riceuuto, 
dr  con  quale  dimoliratione  di  animo .  Se  vi  farà  aU 
tra  cofa  notabile ,  &  degna  di  auuertìmento ,  f^cflra 
signoria  lUuTtriffìma  hauerà  campo  da  efiendcrft^ 
non  douendo  ella  tacere  al  fuo  Trencipe  ^  cofache^ 
fia  dì  momento ,  &  maffime  fé  toccar à  immediata^ 
mente  il  feruitio  di  Sua  Beatitudine  é  T^é  importa  , 
che  le  lettere  alcuna  volta  fiano  breuiffìme ,  non  ha* 
uendoft  à  fcriuer  più  di  quel  che  fi  fcriue,ilche  per  po^ 
co  che poffaeffere^nonfcriuendolo  farebbe  errore.  Et 
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efeda  pur  V.  9é  llluftrifsé  cheli  fmVnnctpe  haUri 
fetnpre  cah  ^intendere  cótn'ella  Vài  ^  dcue  fi  tr^ 
uidi  pafso  in  pafso  :  Uqual  co  fa  trafcurata  da  dkuni 
minìiiriyhd  cdufato  alle  volte  maiiffima  (olkfattione^ 

Il  vaùare  li  principi]  delle  lettere  tch' ella  è  per  feri 
mrefino  aUarriuo  f uà  alla  Corte  Cefaréa  le  farà  faci^ 
/e,C^  come  fi  fia  non  di  conftderatione:noniimeno  non 
gli  mancar à  modo  da  principiare  Variamente  le  lette^ 
fé  fé  vorrà  attendere  alle  cojfyche  gV  accader  anno  per 
Hradai&  al  più, et  meno,f.hefarà  dèlia  fua  ddigeni^i 
Seruirà  anco  a  r,  ^AUufi.perquefla  VariationeCaccU 
fare  le  lettere  fcritte  innan\iiil  contenuto  defsejr  da- 
ie,lcperfonc  a  chi  fi  confcgnàno,  et  l'occafioni ,  cln  ha 
d*efpedire.LequaU  cofe  è  nectfiarioiihe  d.i  lei  fìunu  of 
feruatein  fcnune  oràif^ariamenté  <,  (jurilijuhe  gloc» 
correrà  alta  giornata;  acchche  (t  vr.dif  di  m  ino  in  ma* 
no  y  quanto  ella  fa ,  el  le  {uè  letti  re  hubhiano  la  Loro 
ferie  continuati  é  "  / 

}\ico^difi  Vk  Sé  lHuHrifs.di  ftr  i  dmlkaii  y  doue 
gr  occorrerà  di  fcrinere  co  fu  che  imoorti ,  et  quando  i 
duplicati  finianiano  per  vk  diutrfe  riti  ce  meglio  i 
et  n^apparifcf  furj^Uo  U  p.  U:len':^^,et  follecitudine  del 
Mìnifiro .  //  riferire  le  cof^  ììcgotiatc,  con  Prencipi ,  ! 
òloro  Mmifìri  fi  vuol  recitare  ti  più^che  fi  può  le  io-, 
fò  parole  f ammali ,  et  atiuertire  la  per  fona ,  alla  qual 
fi  fcriue  con  far  di  ciò  mctitioneefprelsa . 

//  moin  di  riferire  le  parole  formiti ,  ha  da  èfseré 
fìii  tofto  retto^che  obliquo,  chiamo  modo  obliquo  qtt^ 

no. 
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fio.  Mi  rifpofe  fm  MaeH^iChe  ifotfua  rfar  og?;'o/)c«r 
ra  per  impedircyche  non  fi  trattafse  la  caufa  della  rf- 
ligione.  Modo  rettole qticjh. Mi  rifpofe  fua  Maeflà.lo 
voglio  vfarogn'oprfiper  impedir ^che  no  fttratÙ^etCé 

T^on  è  anco  di  minor  iwportafixatauuifare  l'attiù 
ne  del  Vrencipe,con  chi  fi  negotia^  et  tutti  i  fcgni^che 
bua  dare  del  fuo  animoycon  altre  (jualìtà^xhe  accampa 
jnatio  il  ragionamento ycomc  fono  i  mouimenti  del  cor 
^o,il  girare  degCocrhiJa  mutationc  del  volto Ja  voce 
zkay  ò  rimefta,  lu  vebnnem^^  deldirey  il  pafsare  fec- 
zamente  vna  cofa^il  parlar  olcuro^tt  ambrgtioja  fred- 
iti^  delle  parole, la  hreuitàyn  ilrepetere,lirrit  ^re, 
^imputare  y  il  fermar fi^  il  recitar  parole  y  che  paìo^^o 
ìud:ate,et  f.nalmrvte tutti  qmi  modi.cht  mofìrano  la 
lifpoftvone  dell'animo  di  chi  ra^tona^ct  quanto  aKef- 
ìtUOy  et  fj'fanto  alla  veritiy  ò  ftf-crrità^  et  artìfìcjOyCt 
ìiltro:  iHii'fando  il ginduioyche  ft  pviò  fare  di  qmflipar 
\icolariyiqualf  ancorayche  ftano  p>  incipalmcnte  Confi' 
kirabilinet  nrg-  ti-  nondimeno  ff  debbono  anco  notam 
•tyne  ì  compi  mentì, '^ow  chi  p^^la  volealle  mltcpar^ 
ar  da  vero^ctperòfi  vai d4ia  maniera fìraordinarìa^ 

La  relutìone  dt*  n'adottanti  vuolefser  sepliceyet  fen 
\a  entrare  in  difcorfi^  è  io  fi  gli, narrando  lecofecome 
he  so  pafsateycfsedo  in  ciò  rtfeniatOye  giuficatifsimot 

le  commi! sioniyche  P\  y.  ìlluHrifs,hd  da  7s{. S,fo' 
iO,ò  limitatelo  libere*  Concludendo ft  alcuna  cofa  nelle 
mutate, non  è  femore  necefsario^  il  riferire  la  caufa  di 
anello yiihe  fi  conclude*  Ma  nelle  libereyè  ben  necefsarw 
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dì  dire  tutto  quello  y  che  induce  ilMiniliroà  fkr  pik 
yna  cofa^che  vnaltray  adduccndo  la  ragione  delfhtto, 
^  facendola  cuidente  quanto  più  può  • 

Guardift  f^oHra  Signoria  lUuflMUo  fcriuere  le  co 
fé  dubbie  per  certe  fidando  fi  troppo  dichihaueràda 
trattate  con  lei.  Guardift  ancora  dallo  affirmar  cofaal^ 
£una  per  certa,fondandofifopra  conclufionigenerali^Ò, 
non  hanendo,  ne  fcrittura ,  ne  tefiimùnidn^a,  d altri , 
perche  Vhuomo  non  perftfle  fmpre'w  vn  propvfno  ? 
waft  mutay&  varia,&  non  è  fempre  ftnc€rOy&  buo 
no/i  come  mo(ira,&  chi  fi  ftrma  nelle  jìmplici  pare-' 
iedi  alcuno,  fi  troua  bentpejjo  ingannah . 

7{on  dia  maggior  jperan'^^a  delbuon'cfttode'ne- 
gotijtdi  qucUo  che^fi  connenga  alla  pruden'^a,  che  è  irt  ; 
iei,la  quale  gl'infegna  à  non  creder  molto ,  &  parlati 
in  modo  )  che  mai  non  fi  troui  d' e  (fere  I  cor  fa  tanto  oi- 
tre^che  non  poffi  anco  tornar  indietro  * 
•    Mcadendo  che  V.  S.  flluilMbbi  ad  auifare  alcuna^ 
€ofaimportante,&  detta diuerfamentCjiuuerta  fewÀ 
pre  d'allegare  l'mttore  deU'auuifo:  Sarà  bene  d'intende  i 
re  ilgiudido.che  (ì  fhrà  in  quella  ^orte  fi  fra  lefPedi-W 
tione  di  F.S.  ìUufL&fe  toccaranno  alcun  particolare  - 
Mecomrsfioniychà'.ò  anco  fé  fi  dir  à, che  gli  fiatato 
fomeiJo.gucUo  che  nò  è.  Intorno  a  che  dourà  me^igaf 
Mgecemece  la perfona^che  farà  tal giuditio.ò  difcorfa  i 
Giunta  che  farà  V.  V.  \ll^^^^n  quella  Corce.r.o  dout  ^ 
ràlafciaredi  [criuercyco  la  partita  d'ogni  corr uro yO 
érdinamòfìmrdinario^pcrchefiado  altrimentt^m  i 
^  riporta-^ 
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TÌportarebbe  nota  di  ^i^novepoco  accortvy  ^  ài  Mini 
fìro  non. vigilante nelii  ferttittj  del  fuo  Vrencipe»  F« 
SJ  Uufl.  fàccia  tener  regiftro  di  tutte  le  le  t  ter  e /.he  feri 
uerà.  Legga  (pefjo  le  [uè  ififlrutti§ni,&  lettere  chejcri 
ne, Quando  banerà  da  fcrinercriuegga  ftmprc  le  let^ 
tere  fcritte  innan'zi^&  cjuando  andarà  à  negotiarcyri^ 
ueda  femyre  le  fue  mftruttioni.  Dopò  l'audieni^etet  «f- 
gotiattoni  fia  preHa  à  n^ctterein  fcritto  lecofe  negC'» 
fiat  e, rapo  per  capo»  I  egafcritte  le  lettere  di  tutto  quel 
lo  che  negotia,acciocfje  poffa  feruirft  commodamente 
dell' ouaftcm,€he  le  verranno  da  efpedire^quando  però 
y, S. lUuH.non habbia da efpedir lei huomo  à pofia^Ol 
tre  à  quello  che  y.  S.  lUufìè  flato  dato  in  fcritto  qui  in 
I{oma  nelle  fue  in[iruttioni,fcrìua  lei  tutto  quelhyche 
Isi^Séofuoi  Miniflri  gChancranno  detto  di  più  à  bocca 
ò  nella  foftan'^a  delle  cofc,  ò  intorno  alle  ci>  confian^e^ 
^  fé  ne  ferua  per  fua  ficu>e7;j^3&  metncria . 

Cerchi  y.  T. lllufi.di  (iur  bene co'l  lSluntio,&  fé  lo 
faccia  amortuole^  Dijf  rifca  largamente  allafedryCtal 
giuditiofuo,&  l'honori  in  public0t&  in  priuato:mo^ 
Jirifì  pnrtiale  della  fua  per  fona  alla  cafa ,  &  alla  Va» 
tria,  hfjageri  i  vuritiy  che  ha  con  la  Sede  ^pofiolica, 
^  giujìifìchiyi^  accrefca  le  fue  fptranxe^&  non  gl'c'^ 
fca  di  mente yche quel  Vrclato  è  yenetianOy&  di  fami 
gliayche  ha  vn  Cardinalesche  f or  fino  può  effcrgU  mot 
to  amico.  Sappia  il  T^untio/he  la  Santità  di  7s(o/lro 
Signore  vuoiferuirfi  di^oflra  Signoria  lUHfìrifsimA 
in  y/gn^tia ,  &  lo  fappia  da  lei ,  la  quale  fc  gì* o fera 


INSTRVTT-  D'VN  NVNTId 

per  qua,  &  là  in  cohfìienT^a .  Q^tefìimodi^  &  rifpettì 
farcììim  vùli  in  molte  cofe  :  ma  fpecialmtnte  à  farti 
che  di  quella  Corte  s'intenda,  che  f^c  S,  lUuflrìffima  ha 
feruito  hene^  &  che  fi  f  arte  di  là  con  buona  opinione 
là' ogni  Vfw,&  con  fatisfattione  di  jua  Maeftài&  de i 
'Prencipi  • 

Dico  à  V»  S.  lUuflriJJ.ch'io  era  di  parere ^che  al  yU 
torno  filo  daWhnp,  ella  haiicffe  à  venir  infirutta  delie 
qualità  di  quel  Vrtncipe^ello  fiato  fu0y&  de  gl'anda 
menti  della  fua  Corte,per  darne  reiatione  à  fUa  Santi^ 
tà  effenio  mafsìme  l'Imperatore  Trenàpe  tiuuuoin 
quel  grado .  Ma  hopenfato^  che  ?{*  hauerà  fodisfat* 
to  per  lei  al  debito '.nondimeno  reflarà  pur  à  ^é  Signo* 
ria  lllufiyìff,  di  dire  qualche  cofa  ^  perche  ìVrcncipì 
giornalmente  fi  mutano ,&  maffimr  i  (?ìouenii&  fud 
Aiaiflù  Cefarcaihà  mutato  conditivr-y&  non  può  ef" 
ferCyChein  là  non  fi  fcuoprano  altri  pO'ftcùi&  non 
ff  vedano  nitri  .jftttiyi  qUuli  jìano  dtgm  arila  twtitia 
di  1^,  5*.  Lafciar adunque  Ve  S,  J/Mifi[j,  i:  riferire 
queìlr  cffr^che  tcccufic  alla  perfona  di  fua  MacHà^co- 
ine  fono  Cetàyla  compl'^r.oncja  fanità^  &  aftre  hahU 
tuiini  del  corpo .  Lnfuarà  ^rvo  di  riferire  la  docilità^ 
l* ingegno,  la  uifcipliia,  &  quelle  inclinationi,  che  non 
fi  fi^avno  wutate  in  fua  Macfià , 

Intenderà  i  fuoi  hAmnrìyCÌrca  la  guerra,&  la  pa- 
ce  A*  aìiìiàiìc  che  vuviey&  che  le  fono  car€\&  le  inimi 
€4tk  dJle  quali  ha  intenùore  dì  guardar fty  li  diffegnì, 
^  firn  fii0i^&  quillo  eh  è  per  fhre^à  canfa  diconfe-i 

guirli 
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^Mrliy&  ledifficuUdy  &  mpciìmenti^Lhe  ri  tont fce^ 
^  li  loro  contrarij  Quanta  li  prometta  delie  fue  for^» 
Xe^&  detli  Prencipi  dell  imperio^  ZT  d* altri  ^  quan^ 
tó  fé  ne  diffiiii  Q^itlio  che  è  per  ynancuìgf'yò  nò  ne*  bifo 
g,niyil  modo  che  tiene  nelgfluerna>e,In  che  cofa  fta  dif. 
ferente  il  gommo  (tao  da  quello  dd  Vadre^  &  deì£  jl-* 
U0i&  in  che  ftmilc^^  per  che, i^  fé  e  mt^lwre.ò  peg- 
giorey&  quanto^Comc  fi  (:otiftg:iy&  con  cht,&  come 
dia  tljecutione  ai  conftgliatOi<iome  pafiàio.k  co  fé  del 
lagiulìitiiiyquanto  fìa  gratiofo^qHanco  car,  ài  fuddU 
tiyquanco  amato i&  quanto  temuto  la  ptUitni^uM  vi 
giltn'xayla  potenza  yH^  ria  foUecuud'iueJa  acfirtT^yet 
la  finccntày^-  l'altre  varti  dtWanimK  Le  cofe  che  pia 
gli  dilettano iet  quali  ftuno  in  maggior  pìrexj^  uppref^ 
fo  dìfua  MàeHj,  Li  Min:[lriset  quale  di  Inro  vale  più, 
ò  pei  fcjh  per  il  frUore^che  ha  dal  Vrtncipc  ,€^  per 
quul  caufa  fìanOipiù.ò  manco  fhuoTUiy^  come  flianó 
dijpoHi  fra  loro  >  &  verfo  il  Vadrone ,  c^  come  verfo 
de*  lui^iti^i^  altre  'ìsì^atVfniy&  V rincìpi, Quanto  fia-^ 
no  buotry'iHirito  ^iufli  quanto  p'Udrtitii(^  alla  fine  in 
che  cofa  pecchino,  x"^  i)ù&  m€nO,&  in  che  cola  fia-^ 
no  intoUerahiliyOUcro  d  gni  di  laude,  T^on parlo  deiU 
B^ligìcne  di  fu  i  Ma>  ^à^et  de*  fuoi  MiniHri^ne  come^ 
C^  in  che  modo  fi  tnumo  ben  difpcftì  eljay&  loro  ver- 
fo quefia  Santa  Sede,&  la  Corte  ii  i\pma,&dtii  ia^ 
&fmi  Vriacipìt  imagin  adorni  che  fua  Santità  fi  a  iti" 
formatijTima  di  tutto  queTto  • 

HaU€ràFofiruSlg<  lUuiiriJf*  da  Cercare  minuta'- 

tnmc 
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mente y  &  intendere  la  diffnenj^a ,  che  è  tra  l'effere  di 

fua  Matflà  al  prefente ,  &  quello  che  era  per  il  paf» 

fato  fino  alla  fuaeffaltatione  ali* imperio  .  Ol^Jint" 

bafàatOYÌy  0"  agenti  ^  cht  riftedono  à  quella  Corte^p 

haueranno  (piato  à  quefihora  tutte'lemutationìno* 

tabìli  in  fua  MaeHài  &  con  poca  fatica  yofìra  ^ig^ 

Jllujìrifsima  potrà  intenderle  da  alcuno  di  lorOy' 

però  farà  à  propofito  ch*ella  s'introduca, 

^fadimeflichi^  &  trattenga  con 

fimil  gente ,  rimettendo  il  n» 

Ho  alla  fua  pruden- 

X^  i&Cé 
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A.  N.  Quando  andò  Ambafcia- 
tore  à  Suizzeri. 

^S  Er  quello  che  fi  è  fempre  potuto  vede* 
rcy  &  con  efperienxa  conofcere  li  nego 
tij.che  ft  trattano  con  li  potenti  Sigtjo 
ri  SttixX^^iJo^f^  difficHiy&poco  ftCH 
ridelfine*chf  fideftdcra  per  la  moltì^ 
tudine,C!T  rmnKro  dtUc  perfonf,con  (eguali  in  vn  me^ 
ftrfimó  tempo  fi  ha  da  negOtiiiret&  trattar  e, che  fono 
di  diuerfe  opcnioni  per  diuerfc  caufe^  &  effetti  :  ma  la 
tnaggióY  parte  fi  lafcia  guidare  dui  proprio  interef" 
fé,  ancorché  per  quietare  li  Vopoli ,  ^^  h  piche  ^ 
li  capi  y  c^  principali  y  quali  tengono  li  negotij  i>u 
mano ,  fi  aiutano ,  Ó"  fanno  feudo  che  tutto  quello  ne" 
gotìano ,  ^  fhnnOyfìa  per  beneficio  pub  icOy  quiete  ^ 
Cìr  conferuatione  delLì  Domini^  ,  Vaefi ,  &  libertà 
loro. 

Il  negotiare ,  et  trattare  con  quefli  Signori  confi  (le 
in  due  modijCÌoè,vno  in  pubiico,&  l* altro  in  fecreto^ 
&per  guidar  à  buon  porto  li  negotij  fa  di  mefliero  di* 
fponer  prima  alcuni  particolari  in  tiafcun  Catone,cbt 
fia  d*auttoritàyZlT  buoàa  fuma  yCt  [eco  difcorrereànfor 
tnarliyfjr  farli  ben  capaci  dì  quello  che  fi  de  fiderà,^ 
poiproponerliin  publicoinfcrittOyet  in  voceauanti  li 
toro  Senatori /t  co/2fegìi,perche  detti particc^laiì  come 
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informati  per  diuerft  moiit&mRmereifecondo^ifdl^ 
Cam  effere  efpedìente^  perfuacionoficilitano[&  aiuti 
}io^  che  li  detti  negotij  habbìno  bpton  fine  ,\.  ^^  ^  /, 

Et  perche  per  fare  che  qmfti  particolari  faccino  ta-- 
lì  vffictjtnonfi  può  da  efsi  ottenere  fàtuo  mediante  do- 
ni  prefentanei  di  danari ,  drappi  di  [età ^colane  d'oro, 
yaft  d'arg€ntOy&  altre  cof  ftmiii  con  prvmejje  dì  peti 
[toni  fcgrtte,l  ancora  più  neceffario  promettere  in  pUr 
blico  per  dar  maggiore  autiorità  oÀk  nigotifi,^  ànU 
moalli  prefitti  particolari  di^gagliard^rnerifecpdrlàrt 
fecondo  l' oc corr en\e^  . 

Hora  in  quella  inclita  natione  ri  fono  alcuniCantOa 
ni  dell'antica  t^eligione ,  &  alcuni  della  nuoua  fetta 
dherefta.  Quelli  della  her etica  non  ammettono  frat- 
tichefegrete^vcrche  qu*^i  particolari yche  ciò  fàcejjero 
fariano  (cutrarncnte  c^^iigati  da  fuoi  MagiHratif  ^ 
perciò  bifogna guardurfene,  &  procedere  con  efsi  con 
le  pratti  he  in  publico:ma  con  quelli  delC  amicar  eli  f 
gionefi  può  ftLUramente  praticar  in  fegreto,&  in  pt4 
blicoy^  fopraturto sfotT^nfi  di perfuadergh/he tut •»  || 
to  habbi  da  cader (  in  hunore  'Ptilità,&  grande'^^a  del 
la  fua  antica  liberi  a,  &  lega , 

Si  hauerà  ancora  fempre  da  auuertire  à  non  publU  \ 
carnuoue,n€  anco  in  fecretodir  ne  ad  aUu  SiiJ':^:^erOyne  ,\. 
coffcht  ftano  contrarie  alla  verità,  perciò  che  quando  ■}. 
fagliano  vnhuomo  in  mala  opinione  con  fatica  poi  gli, ji 
preHanofeÌ€,&  ciò  non  cfìante  che  ejsi  parlino  Lbe» 
ramcnte .  Et  in  ogni  ncgotio  è  /t  mpre  btne  lUfferpH^  ^ 

preliQ 
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preflo  fobrìo,&  breue  che  alt  amenti . 

Tfelli  Cantoni  particolari  li  negottj  fi  trattano  con 
li  Srgnori  Borgomajìn ,  fmdici,  &  Ammanniyche  (ì 
trouano  in  ufficio  con  li  configli  loro  grandi  ò  piccoli  ; 
Sono  fecreti  fecondo  la  qualità  de  negotij,  &  quando 
occorre  è  neceffario  comparirCy&  dimandare  allipr e ' 
fati  signori  audienT^a ,  &  poi  procurare  la  rifpofla  à 
bocca ò  in fcrittojecondo  l'importan:^  de  negotijtban 
chettando,  &  inuitando  femprc  tutti  li  Conftglieri,  q 
alcuno ,  perche  vogliono  fopra  tutto  effer  accarcT^a^ 
ti,&bonorati, 

T^elle  Diete  generali  li  negotpj  fi  trattano  con  li 
^mhdfciatori  delti  Cantoni,  dcflinati  dif  [noi  Signori 
aHc  Diete,fkcendo  cupo  dalli  ^mbafiiatori  dtlliprin 
cipdi  Cantoni  doue  ficeUbranole  Diete,  ancoraché 
detti  Cantoni  non  fuffero  de'  primi  in  ordine, et  da  mof 
to  tempo  in  qua  le  Diete  fi  celebrano  in  Bad-iyin  Er^ó^ 
ma ,  che  è  dellt  5 .  Cantoni ,  de  quali  li  signori  d.  Z«- 
\rich  fono  pyincip ali fi^:!;*  conuienc  far  capo  alti  ^mba^ 
fciatori  delli  prefhtì  Signori  ii  Zurichy  &  il  fcpror, 
fcritto  modo  deue  feruarft  co  fi  in  domandar  audien^a^ 
come  in  domandare  la  riifofìa,&  poipanicolarmentA 
fecodo  la  necifsità  fi  deue  par  lare, &  mgotiare  d'^m 
pafciatore  di  tutti  li  Cantoni.l^efi  ha  da  affettare  già 
mai^ch'efsi  proponghino  capitoìationeM  altri^ancora 
-'^  fé  gli  ricerchi  per  fuo  beneficio  y  perche  hanno 
..apre  feruato,  et  ferua>TO  con  qual  fi  voglia,  che  ad 
ì'fsi  fta  propoUo ,  et  riportano  poi  a  fuoi  Signori,  c$ 

fupe- 
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fuperiore  &  volendom  attendere,  deputano  dtUe  loro 

pcrfone  ma  ò  più  per  taV effetto . 

^elle  D'feve  generali  qHafìordinariatnente  fono  fo   ^ 

littc!>ntpiacercU  T^untìodelVapayAmbafciatoreyet   i 
^  jlqentc  difua  Mae^à  C^fdrfa.Serenijsimo  RedeB^-  |« 
fnanì,*{edi  Francia,&  altri  jimhafciatori,& per(o^^ 
ne  pHhliche,&  parùcoUri.  Et  per  effere  quefll  iuoghl  \ 
di  libertà  è  neceffario  faperfì  trattenere ,  ne  moftrare 
atto  di  nimicitia  é 

la  refidentia  fi  puh  ttrMare  con  quel  Cantone  che  : 
è  più  propinquo,commod(y,&  rtUe  aUa  negottatione,  ) 
^  quando  occorre  per  negotijyò  altrimenti  caualc are  i 
per  altri  Cantoni ,  è  neceflario  haucr  fctnpre  qualche  i 
occafione  h  fcufa  per  non  generare  fofpetto,&  à  que-  | 
fio  fi  ha  d'haìicr  molto  rifguardo  •  .    ,    .  , 

in  ogni  tempo  fi  ha  da  tener  conto, &  capitale  deU 
fi  Cantoni  particolariy&  principali, ancor  a  che  fuffe- 
ropenfionarìj  d'altri  Vrenciph&  Signori contrarij , 
perche  doue  va  l'intere  [fé, non  riguardano  à  qiteUo.Et 
in  Bada  doue  fi  celebrano  le  Dkte,ii  prefente  btfogna 
tener  conto  delli  Signori,  Lari fogt  Ser ultori, Gouerna. 
tori,chegli  vengono  de  fuoi  Luogotenenti, &  co  fi  dei 
[e9retario,quali  tre  interuengono  nel  ConfigUo,&  nel 
le  Ditte, &  poftono  molto .  Et  fopra  tutto  fi  deue  vn 
^mbafciatcre  aUenerfì  dal  parlare  della  F^eltgtone.et 
dalmolìrarfi  apertamente  contrario  aUeopmmilQ" 

j  L    FINE. 
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Del  Clarifs.N.  Ritornato  Am- 

bafciatore  al  Conuento 

di  Nizza. 

Douc  fii  fatto  l'abboccamento  da  la  Santità  di 
Papa  Paolo  Terzo ,  con  Carlo  Quinto  Im- 
peratore ,  &  col  Kc  Frane  e  (co  Primo 
di  Francia,  col  mezodi  Sua  San- 
tità conci  u  la  Tregua  tra  la 
una,&  l'altra  Macftà, 
per  anni  dicci, 

l^corcheja  Ujuatìon  noflra  del  Couen 
to  di  'Hi%J^  fia  fiata  da  poco  temp9 
in  quàyVrencifc  Sereni [simOfGrauif 
fimi.et  Eccellentifsimi  Signori.et  noi 

^    -_^ ^^    habbiamo  anco  di  gioì ':o  in  giornOiSe 

prc  Icritico  culto  quelloyche  è  Hato  negotiatOy  &  tutti 
lifuccefsi  delle  negotiationi  noflrCtft  poco,ò  nienteyre* 
fi  ara  in  queUo  luogo  da  di f finire  alle  Signorie  voflre 
Eccellenti fsime.  i^ondimeno  per  elfeguire  il  laudar- 
le cofiume  di  qucfìa  noUra  ben  inftituita  ^epublica , 
quafi  rendendo  ragione  della  viUication  nofira  fecon^ 
do  il  detto  dell' Euangelio  y  gli  narrerò  breucmente^ 
tutte  quelle  cofe ,  che  mi  paion  degne  di  effere  da  lo* 
ro  vdite  9  fiecialmente  in  quefte  occorrenza  prefenti,^ 

Vh        mlk 
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nelle  quali  è  da  procedere  tanto  matur  amente  y&  coft^^ 
fultatamete  ponder andò  henc  tutte  le  cofe  aiùci  che  fi 
venga  ad  alcuna  nuoua  delibcratione,quanto  in  alcuno 
altro  tempo  mai  difficilUmo  à  quefia  noflra  l{epHblica  : 
fofse  dibifog/ìo ,  €^  in  quefio  le  Signorie  vofire  Eccel" 
lentifsime  faranno  contentc(comc  quelle  che  fogliano 
attentamente y&  volontieri  vdire  chi  con  ogni  affcttio 
negli  efponc  le  co  fé"  loro)  farmi  degno  della  f olita  loro 
audienT^a^che  io  con  ogni  fmcerità,  &  con  ognibreui» 
tà  che  potrò  maggiore ,  mi  sfov^^arò  di  e f seguir  e  il 
frefente  vfficio  mio  di  forte ,  che  efsc  ne  reftaranno 
ben  fodis  fatte. 

Tarino  adunque  il  clarijsimo  7^,mio  honorandifsi 
pio  Collega ^€t  io  il  l^encriì  fante yche  fu  alli  diecinout 
di  aprile  da  Fenetia^coft  foUecitati  dalla  Sublimità 
vofirayCt  il  lunedì  Vafcha  da  TadoHa,doue  fifermafsi 
moti  Sabb^to fanto foloycon il  difolenne  della  Dome» 
nica,per  fave  elettione  delle  nofire  caualcaturey&  met 
fere  in  ordine ycontinuando  il  ^^iaggio  twfirOyalli  vinti» 
cinque  giunge ff  imo  in  Breftiaydoue  intendeffìmo  la  Sa 
tità  del  Tontefice  efserfi  fermata  in  Viacexay&  fief^ 
fimo  fino  alli  ventinoue  afpettando  la  voflra  commif- 
fioneja  quale  con  quella  riueren^a,  che  fi  doueua  da 
noi  YÌceuutay&  letta^ritrouafsimo  due  co  fé  efsernefia 
te  principalmente  commefscytvna  di  procurare  fìan^ 
do  apprefso  fua  Santitàycon  ogni  ^udio ,  &  diligen^ 
T^apofsibile  la  pace  tra  la  Maeflà  Cefarea ,  &  il  t{e^ 
Cbriftianifsimo  per  nome  della  Serenità  f^oftra  co^ 

me 
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ftie  pereuavfùco  [aiutar rimedio aliì elirtmi  piricoU 
ne  eguali  ftritrviala  i\rpub!'icanc^ìray  &  la  ChrU 
i'Uamtà  tutta,  &  quando  {futtn  ogni  uiligenxa  )fi  ri- 
tn uo[je  qtiiUa  dijj^Ctatcì , in  qvj  l cafo  far  o^ui  rfnào 
pecche  almeno  tra  loro  ne  ffli^:j[e  vtiapiù  iungx  Tre^ 
^HufCheft  pòi  effe:  inaiti  a  di  efcrtare  fua  Madia  Cefa- 
rea  a  rcfìare  quell'anno  in  italiano'  mandare  fubito  il 
Trcncipe  Doriacon  l'armata  juayd  congiunger  fi  con 
la  nojìrain  Le  ti  ante  et  con  quefìi  modi  far  ogni  gaglir 
do  sformo  ptr  difender ft  dah*cjfffa  di  cefi  crude Inemi" 
cOfCt  offender  lui  di  (erte, che  non  fi  bauefje  cagione  di 
ttrneìcpiù  lefor^^efue^ncUe  quali  due  parti  difcorren 
dojcfporrò  alle  Signorie  "pofìre  kcceUcntiffwìe  quanto 
in  ciafcuna  mi  pare^che  al  rfficio  nofro,  &  deftderio 
loro  ft  debba  conucnire  ;  Et^perche  dalla  feconda  naC' 
que  l'offerta^  e' ha  fatto  Cefare  alla  [uhlimità  ruflray 
per  limprefadcW  Jlnno  futuro ycontra  il  Turco^di  que 
Ha  ancora  gli  narrerò ^quato  mi  par  degno y  ^  necefia 
rio  di  effere  ivtefo  da  lei^  &  non  di  poca  coftdcratione. 
Ma  incominciando  dalla  prima  prederanno  la  fubli 
tnità  voHray  &  le  Signorie  vofìre  Eccellenti ffirn e,  cO" 
me  t  moffa ,  &  in  qual  modo  è  moffay&  in  quel  modo 
èprocefsa  la  Santità  del  V onte fice  in  quefìo  maneg- 
gio yle  difficultà  tutte  di  efsa.gU  partiti  prcpofii,&  in 
fine  l'efito  deltuttOyCon  le  ragioni  della  concluftone  fnt 
ta  di  Tr€guat&  non  dipace,&  quanto  fi  può  ragione* 
uolmcnte  di  queHidui  TrencipifperarCj  &  afpettart 
datai  concluftone. 

Vu    a         'V  Aititi 
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'Partiti adunfjueycon  tal  cnnun'-ffune  da  Brefcia,  et 
giunti  aìii  dui  di  Aiaggiv  m  VÌÀCcnx^^  ritroualflmo  che 
fua  Santità  effendofi  fermata  pia  in  Viaccn^j^yner  af- 
pei^'tre  larifoltitionedvl  Duca  di  Satmadi  cocedergli 
il  rrJi.:iK}di  iSlf^^a,  accioihe.  più  confiientanente 
poceìje  "ve aire y  ciafcnno  di  quelli  Prencipi  4  negocìa- 
re  l'in  iti ,  &  tffendo  li  giunto  auuifo ,  c/Ve/  detto  Du^ 
ca  tu  (odisfnriay  hauena  ordinato  di  partire  il  difrgue 
te  j  f '?>•  continuare  iivi.uggio  verfo  N^ii^a .  Onde  noi 
per  tffegnire  jpecialwenu  vn' altro  ordine  haunto  quel 
dì  medefimG  da  la  Strcnità  voHraydi  procurai  e  da  fua 
.  Sant'iti,  con  ogni  celerità  ypaffibìle  la  fomrna integra 
dcili  ducati  ducento  milay  del  fuffidio del  Clero,  feni^ 
detrattione  d<^lli  ducati  trenta  mila,che  effo  haucua  di 
mandato  per  lei ,  andaffimo  ahi  tre,  effendo  rimafìo  il 
Magnifico .  ?S[.  the  non  haucua  potuto  venircypcrvn 
certo  male  di  pericola ychc gl'era  fopragiunto  di  riten- 
tione  di  vrina,  a  ritrouare  fua  Santità  in  Caficlio  ^an 
Ciouani.  Doue  fattale  la  prima  tjj^nfitìo  nnfira  effa  ne 
"pidde  molto  voleticri,parcr?dole  che  concorrendo  la  fu 
blimità  voftracofì  prontamente  con  lei  à  procurare 
queflapace  n'haucfje  molto  più  ì  fperare  di  ottenerla, 
la  ntateria  poi  deUi  danari  del  fu\fidio  del  Clero ,  & 
quel  giorno  y&  li  fegutnti  continuando  il  viaggio  co  lei 
trattasfmo  di  forte  che  compiacendo  Leivoftra  Celfi 
indine  delii  ducati  trenta  mila  ,  e^  lafàando  cento 
ottanta  mila  intieri  nella  forma  che  fcriuefjimo  ,  in 
zhe  ne  giouò  molto  ivfficio  fatto  dal  B^uerendìffimo 

Cardi- 
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Cardinal,  ?^.  et  bfublimnà  volira  ne  refio  molto  ben 
fodìsfattay  contìnu.indo  d  Qayni^  ri cPro  dietro  à  [net 
Samità,  T^oi  aliì  vndtcK  &  c{ja  alii  dieci  ghvigeffimo 
à  Samna, dotte  intende jjimo  Cefare  (per  giunto  à  Fil' 

"ranca  atli  none .  T^oi  parendole  ali* bora  il  tempo 
wpportunoychc  non  bau  u.i  par  lo  cofi  innmxi  tal  ^mn 
V^  f^ua  in  Italia, la  pregafshnr)  chr  Vt  l((fe  anco  fhr  rffi 

cnn  lu'u &  pcrfuadetgH per  beneficio  commune  dei 
la  Chriliianità  tutta  à  rimanere  in  Italijyt^  rimanda 
re  il  Vrincipt  Doria  con  tutta  t\ìrmata  in  LeuantCy-A 
qual  ft  offcY fé  mvlto  volotieri gin iitaJo(come  fi  dìffe  ) 
qurfic  due  cole  rnolto  fpedicnti  à  bìfcgni  noflri  cjmmté 
ni  aU'f^K'fyfratore  anco,' parte  per  la  capittditione  del* 
la  lega,&'  parte  per  il  luogo  che  tcntua ,  &  Vofferta 
che  haueua  ditto  da  fé  altre  volte  in  cafo  di  guerra  con 
tra  il  furco  ,  CÌT  dal  ronrilio  effere  obligato  come  in* 
tende fsimo^  &  anco  veramente  fece . 

Di  poi  montrto  alli  qHÌndrci  con  fua  Santità  in  Ga^ 
ler  a  giunge] simo  con  dodcci]  Gulee  di  l  Vrencipe  Doriit 
alli  dici  fette  à  T^i'^a.doue  tffendo  mandato  dellapro- 
meffa  del  Caflelio  ti  Duca  di  Saticia,fi  come  per  litte- 
re  nofìre  auifafsimo  particolarmente  la  Serenità  vo- 
fira  j  Efja  non  voi  fé  intrare  nella  Città:  ma  alloggiò  in 
vn  Monafierio  di  fuori  apprtffo  la  Marina ,  nel  quale 
iìette  fempre  affai  incommodamente  in  fino  al  partir 
fuo  .  Giunta  LeifoUeccitòpetpiù  mefsiil  F^e  Cbrifììa'^ 
ni f Simo  à  venire ,  il  quale  in  fine  alli  treni' vno  in  yU 
Umam^  Ut  quii  kqu  voglio  tacere,  che  fi  è  veduta 
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ìnfua  Santità  in  quello  [ho  yhggìo^&  in  tutto  iltem 
podi  tal  maneggio  tanto  caldo  per  la  pace  tra  quefli 
dui  VrencìpìjChenonhà  {limato  nella  grande  età ,  ne 
dignità  del  VontìficatOy  ne  L'afperitày  &  incommodi 
grandifsimi  del  lungo  camìno^ne  alcun  altro  trauaglìo 
dimcnteyò  faticalo  difconcio  del  corpo'.ma  il  tutto  ha 
tollerato tcon  grandi fsima  patien's^a,  fi  che  à  ogn'vno 
ha  dato  meramgHay&  tanto  èjiuo  il  iefìderio  di  fh» 
ve  vn  cofl  buono  ejfetto,colì  deftderato  daogn*vnOyChe 
come  fi  dìfse  puklicamente  da  tutti,  fenica  configUare 
la  co  fa  con  alcuno  yprejlata  fede  alla  [per  ani^ayche  gli 
haueumo  dato  lì  [{euercndifsìmì  Leggiti  fuoi ,  laco-' 
hatìo ,  &  Carpi ,  mandati  l'vno  à  Ce  fare  -Jaltro  al 
l\e  Ch'^tjiimifsimo  i  il  quale  mi  dìfse  feti  Cardinal 
di  Carpì  hauefse  fcritto  alla  Santità  del  Tontefìce  la 
verità j  &  fignificatoli  per  nome  mio ,  che  io  non  ero 
per  confentìre  alia  pace  y  s'io  non  haueuo  lo  flato  di 
Milano  y  Sua  Santità  tentato  C Imperatore  di  que^ 
flo  »  &'  tr Oliatolo  alieno ,  non  fthamria  mojso  legier-» 
mente  di  H^ma^  per  tanta  fatica  indarno  • 

In  tale  fuo  dcftderìo  gli  fono  incontrate  due  cofe^ 
che  gli  hanno  poflocrrandifsimo  impedimento  a  venire 
et  condurre  quelli  dui  Vrcncipì  à  talconuentOi&  à  ne 
gociarCsConcfsi  quanto  era  hi  fogno  y  Ivnae  Hata  la 
durc^^i  del  Duca  di  Sauoia ,  à  non  confcntirgli  il  Ca* 
flello  di  Hi']^,del  quale  ha  dato  più  volte  [per  an'X^^ 
&promefso  à  fua  Santità  di  darglielOi&  alcuna  voU 
ia  toltogli  la  fperan7;ajn  fine  Rancatogli  del  tutto 
I  talmeru 
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talmenU)Chc  queHa  difficoltà  io  fece  fermare  in  Via'» 
cenx^iCon  opinione(corne  ft  diccua)di  volere  ritorna' 
re  anco  à  dietro,fe  e  [so  Duca  non  gìihauefse  mandato 
à  dire, che  gii  lo  conceder  io.  Et  poi  efsendo  qua  fi  giun^ 
to  a  T^^X.:^^,  &  hauendo  intefo  per  vn  UergantinOyfpe 
dito  dal  Signor  Tietro  ^ luigi,  mandato  da  lei,p€r  ri' 
cenere  il  C  afte  Ilo  in  nome  fm  j  che  il  Duca  non  gli  lo 
hnucua  voluto  conftgnarCyfe  ne  ritornò  à  dietro  à  Mo^ 
nachoy&  poi  infine,con  la  nuoua  promif sione  hauuta 
dal  Duca,  che  venne  à  ritrouarlo  fino  à  Monache,  dal 
quale  poi  anco  rimafe  delufoypur  fi  coudufse  à  'ì^i'J^- 
Xa,  &  fi  alloggiò  in  quel  Monafterio  (  come  di  fopra 
ho  detto  ,  (  ^  più  panicolaì  wetìte  auifafsìmc  voflra 
fublìmità.  La  cagion  veramente  di  tanta  durei^i  èfla 
ta  vna  fofpitioney  che  haucua  hauuto  il  Duca^che  non 
fi  inftgnorijsero  forfcyccn  queflo  mez^  li  Spagnuo-. 
li  delia  fortezza ,  &'  della  terra  di  HixX.^ ,  la  quale 
fola  gii  era  refiata  di  tutto  lo  flato  fHo^&  qwfia  fofpì» 
tione  era  medefimamente  nelpcpulofuo,il  quale  ben-, 
che  anche  hauefse  fofpetto  de  Prancefi,  il  nome  però 
de  Spagnuoli  haueuano  tanto  odiofo,che  non  lopoteuct 
fìofentiré;  Ma  però  mentre  che  è  durato  qucflocon" 
sciìta  ilpopulo  èflatofempre  in  arme,  &  ha  hauuto, 
&  tenuto  in  manfua  il  CaflelloyCon  il  figliuolo  di  efso 
Duca^et  cuflodito  con  grandifsima  diligen's^a  le  porte 
la  Tia'3^,et  tutta  la  Terra ,  7{e  era  anco  fen':^  tal 
fofpitioneil  f(e  Chriflianifsimo  ,  il  quale  per  qmflo 
fcrifseal  TontefÌG€  di  venire  à  negociare  confua  San^ 

Fu     ^         ticàs 
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iitài  ancora  che  ejja  non  haueffe  il  Caftello  in  fiU^  \ 

tio .  i 

T^ondimeno  ne  V Imperatore,  ne  il  /^e  ChrlHianif^  i 

fimo,  vi  vennero  mai  liberamente  ;  Ma  /*  Imperatore  ì 

una  volta  fola,&  con  le  [ne  armi  fi  fcopcrfcyper  lafor^ 

fpìtione  della  terra,&  ne  fu  di  quello  da  fuoi  biafima] 

tOj&  tutte  l'altre  fiate  che  fumo  tre^^almmo  conuennt- 

al  Vontefice  mouerfi,  &  andarlo  à  ritrouare  in  vn  luù  h 

go  a  me%X.^  via  tra  ViUafranca ,  &  ^bi}x;^cty  &  il  l\e  \ 

Chrtjlianifsimo  non  vi  venne  mai:  ma  conumne  ali 

Pontefice  andar  a  trouarft  con  Im:  la  prima  fiataifà 

*pn  luogo  preparato  tre  miglia  lontano  da  K(i'}^^^doA 

Uè  effo  E^  venuto  ycon  tutta  la  CauaUeria  [uà  armata^' 

ttpiàdifei  mila  lanxechinechìyli  bafciò  anco  il  piede] 

con  gli  figliuoli,  &  Itpreflò  la  obedien^afolennet  &\ 

V altra  da  vn  luogo  appreffo  Sé  Lorenzo  pocodiquà^ 

di  Faro  lontano  da  l^i'^'ì^a  miglia  quattro  :  la  fecondi 

da  cofa  in  che  vemffe  qualche  difficoUà^&  impèdimeii 

tofu  vna  gran  differen^^a,  pnfìa  in  mano  del  B^e  ChrU 

fìianifs'imo ,  delLt  per  fona  del  Fefcouo  di  Lauro  >  fuó 

^ rnb a f datore  dal  Cardinale  di  Tornane,  dal  Cardi-i 

nal  Triuultio  ^  per  lettere  ferine  da  loro  contra  effo 

Tont€ficey&  contra  il  Cardinal  di  Carpi  in  Viacen^^^ 

furitenuto  meffere  Euangelifla  Cittadino  fegretario 

del  Cardinal  Triuultio ,  ben  noto  alla  Serenità  voflra^ 

^  il  Triuultio  molto  ben  riprefo  da  fua  Santità ,  là 

quale  dijferen'i^a  fu  vna  delle  cagìoni,&  forft  la  magi 

gìore  di  tam9  tardare  del  l^,  &  che  non  venne  i 

Villa^ 
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^iUanoHA  ai  Conucnto  fé  non  vtntidm  giorni  dopò 
ia  venuta  di  Cefare  à  ^Hlùf-anca  ,  ^  quattordeci  t/ò* 
fòla  venuta  del  Tonttficeà  1>{ì':^ ^&  per  Ituar- 
gli  tanta  diffidew:^  della  mente  ^  commune  al  Von- 
tefice  ^  mandare  mefftr  Latino  Giumnale  y  in  po^4 
da  Viacen'^a  al  t\e  ^  C^  poi  il  l^efcono  di  Turea 
fuo  hluncto  in  Francia ,  <jr  àlonfìgnon  di  inauro  ifUf^ 
foadcfpurgarefii^  fanc'n^  della  fàifa.  c*^lU*.n,i{  le  al- 
cuna per  aUHcntura  gli  fojje  fiata  data  )  &  pcYfua" 
derc  efjo  ì\e  a  venire  • 

Giontinoiin  ìììt^  ^  andafslmo  prima  à  trcuAre 
V Imperatore  à  Fillafranca,  zi^ poiil  i\c  Chrifhumisi 
mo  à  yiìhnoHa'y  O^ue  fu  fiato  l*v.'iOt&  aWaltrùpe.t 
il  Clarìfslmo  ly^.  Ofpo/itiùtìe  commefUne  dal  Seniu 
t9  ,  &  efprimendogiU ,  non  folamsnte  in  che  Hato  (i 
troua  la  ^epuhlìca  voHra  !  ma  Li  Cbriflianità  tutta , 
fé  della  Maefìa  loroynon  gl'era  tofio  proueduto  opporr 
tunamente,  con  la  pacCy  come  vnico,  &  [alo  rcmedió 
alli  vrgentifsìmi  bìfogni  lorOyCon  tanta  eloquf!n'x^^& 
di  tal  forma^  che  certo  fi  Vidde  l'vnOy  &  l altro  com» 
mouer fi  tutto ,  &  ancorché  ambe  le  macfià ,  parlino 
molto  bene  Italiano,  ijr-  accommodat amente . 

'nondimeno  l'Imperatore  rifpondcndo  fece  prìmd 
'pna  e fcu f atione,  fc  parlando  Italiano  non  fodisfhceffè 
à  pieno  ,  à  co  fi  bella  efpofitione,  &  il  ({e  CbriflianifsU 
mo  non  volfe  mai  per  ìnflanzay  che  gii  fuffe  fatta  dd 
noi  rijpondere  in  lìngua  Italiana ,  parendogli  (  come 
diffcjnon  poHrc  bene  rijpondere  nella  lingua^  non 

frofrÌA 
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propria  [uà  à  tanta  orationeyet  nelle  rifpofte  loro  Vvfi^ 
^  l'altro  dimcflrò  fffcr  tanto  animato  à  quefia  pace^ 
€^  ttnto  dtfiàerofo  dicjja(no7ì  dicendo  però  à partico- 
lare a  Uuno)  [e  non  che  il  P\e  diffe^  volere  in  ogni  modo 
lo  flato  di  Milano,  il  quale  a  tutti  era  notifp,mo  ejfere 
fuorché  più  direnò  defiderare  non  ft  potrìa . 

Cominciò  adunque  il  Tonte fice,  à  negociare  quefla 
pace, sparlando  egli  fU  fio  fheffe  volte ^con  ambi  doi  que 
fti  Vyenàpiy&  facendo  che  gii  .Agenti  loro  in  prefen» 
%ii[ua  ne  ragionaffero  conftringerfi  in  tutti  gli  artico 
li  di  far  molte  volte ,  &  inducendo  vno  de  gli  jlgenti 
[noi  à  rifilar  l'altrOyet  che  la  B^egìna  andane  anco  due 
volte  a  vìfitare  l'Imperatore  fuc  fi'atelio,&  infomma 
facendo  tutti  quelli  vfficijpià  caldi ,  ^  pia  t[pedienti, 
che  fi  pctcflc  ìmaginare^per  dìjponergli  alia  pace,&  è 
proceffo  in  tutto  queUo  negccìo  parlando  liberamente 
di  tutto  quello  jcntiua^  con  tanta  caritài&  ftncerità^ 
che  ha  fodis fatto  à  VvnOy&  laltrOy&  fé  alcuna  diffi^ 
den'^ra  era  nata  nella  mente  d'alcuni  di  ìoro^quefìa  fi  è 
leuata^ft  che  ad  ambi  doi  ft  è  fatta  confidentiffima,  ne 
mai  bà  Voluto  parlare  di  Tregua^  con  loro  fin  che  non 
fi  h  veduto  dijperata  la  conclufione  della  pace  ,  delia 
quale  negotìaiìcn  fua^fi  come  deliberò  il  partire  di  J\p 
tna,  fen-^a  il  con  figlio  del  Collegio  de*  Cardinali^ò  d'aU 
cun'altroycofì  l  proceffo  ancor  a^con  ilfuo  Con  figlio  fo^^ 
io ,  ne  ha  mai  communicato  cofa  alcuna  al  Collegio ,  fé 
non  quando  Cefare  propofe  il  partito  delle  per fone  deU 
io  flato  di  Milano ,  con  le  conditioni  di  efja ,  che  quefla 

gli 
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gli  cornmHnicò,qiMÌo  il  l{e  la  YÌCHsò,pcr  hauere  in  ciò 
l'opinione,  &  parere  di  effi  Cardinali. 

llche  ha  fatto,  òpér  hauer  lui  fobia  laude,  et  queU 
la  di  tanto  buon  effetto y  che  ^craua  di  condurre  à  fine: 
ò perche  ritrouandofi  qui  tutto  il  Collegio  de  Cardina<» 
li  (paucis  exccptis)ii«i/ò  in  due  parti,tvna  adheri- 
fce  al  volere  del  ^ ,  &  l* altra  dell'Imperatore;  onde 
non  glv  parendo  forfidi  poter ft  confidare  di  effere  da, 
tutto  il  Collegio  bene,&  finceramente  configliatOf^ 
che  teneffe  fecreto(come  ft  diceua)  il  modo  ,  l'intentio^ 
ne,&'  le  attioni  del  negociare,fi  è  eletto  appreffo  di  ft 
quellipochiyChe  Upareuanopiù  finceritd^  huonitfen" 
*^  tal  paffione  d'alcuna  delle  parti,  non  dubitando  di 
poter  fare  queflo  fen%a  carico  del  Collegio, &  odio  de 
tutti  gì' altri  * 

[\itrouorono  in  quefia  negotiatioue  tutte  quefle  dif* 
ficultàiChe  oltre  il  dare  lo  [iato  di  MilanOidi  prefente, 
ò  in  tempo  in  mano  del  i^e  ChriHianifsìmo ,  ouero  del 
Duca  deOrlienSyfuo  fecondo  genito,con  ragione  della 
nuoua  inueflitura,\&  il  refiituire  le  Terre,^  Fortei^ 
^e  dello  fiato  di  Sauoia, tenute  hora  dal  i^e  ad  effo  Die 
ca,  vi  erano  quelle  nafcono  nelle  capìtulationidi  Ala^ 
drid  di  Cambraiycioè,  della  fuperìorità  della  Fiandra, 
la  quale  conquiHò,&  pò fsiede  hora  Vlmparatore.  Et 
dimandaua  il  8^,che  anco  glifuffe  restituita  la  Duceet 
di  Borgogna  per  le  ragioni  f  uè  antiche,  per  vigore  del" 
le  capitulationi  • 

Dimandaua  l'imperatore  al  ^eìl  DtigatQ  di  Berlin^ 
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gli  dimandaua  medefimamente^che  fuffe  refthuito  aU  ^ 

liheredi  del  Duca  morto ,  &  Ghedini,  &  Tkcardia^'  ! 

che  vuol  effo  Imperatore tChe  dandogli  lo  Stato  di  Mi-  i 

iano  gli  fia  reHituitOy  &  appreffo  vuole /.he  in  tal  ca^ 

fo  ejjo  t{e  entri  tirila  Lega  cantra  il  Turco ,  con  (jf4eUa  ' 

portione  che  gli  farà  data  di  caric0i&  di  fpefayafkn-^  ■ 

tiua  al  Con  figlio  lafciando  Vamìcitia  de  l  uterani  y&.\ 

del  ì\e  d' Inghilterra ,  Di  tutte  lequaìì  difficoltà  pare--'  j 

uà  la  mgocimone  fuffs  ridotta  à  tale^che  7ion  s*inten'  \ 

deua ,  eh'"  altra  che  (jnella  delio  Stato  dì  Milano ,  ^  | 

decentrata  del  8^e  ChrMianìfJimo  nella  Lega  contra  ) 

il  Turco j  (^  Uìfciare  iamicitia  del  1\€  d*lnghilterraji  \ 

&  de  i  uterani  yft  come  d'.  qucfìe  fole  ne  ha  parlato  il  ] 

Tont^fice,  &  confirmò  con  imperatore  relìarlìque-  | 

fie  foU^  .   Di  ciò  interrogato  da  noi  come  che  l'altre  ] 

fuffcro  concordate,  &  in  vero  s' inten deua i l  t\e con-  ^ 

tentar  fi  di  fhre  la  re^itutìone  delle  Terrey&  fortei^  \ 

'Ze  di  Saiioia,  c^  di  Chedin,  fen^^  bauere  all'incontro  \ 

altro ,  che  lo  Stato  di  Milano ,  ne  dell'altre  cofe  della  ] 

Capìtulatìone  di  Madrid^  &  Camhrai  fi  fentiuamuO'  ' 

uerfi  difficoltà  alctm.^..  '^ 

In  queQe  loyo  diffc  renile  furono  propofli  dal  F(€  tre] 

partitisi*  vno  che  fi  concorda ffino  tutte  le  controuerfte,  ^ 

fi  antiche^  come  nmue ,  tra  loro,  del  quale  però  dìffe  ,  ^ 

che  per  la  moltitudine ,  &  importanza  di  effe ,  faria\ 

impossibile  m  co  fi  poco  tempo  concordargli  »  il  fé-* 

condo  è  che  par  landò  fi  delle  d-ffcren-x^  nuoue  folameU'»' 

t€i  che  fi  comprendonole  differcm^ ,  &  difficoltà  fo'^J 

dmh   "; 
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dettCy  ^li  difjt  di  preferite  .v  ìt:ico  U  MÌl<no  cor  /7ii- 
uefiitura  del  fecondo  genito ^'M e ffo  di  pref ente  entra- 
rla nella  Lega  contra  il  7  ureo,  &  afj3ntmaal  Conci- 
liOyUfciando  il  l\e  d'Inghilterra,  &■  Lutcraìùjfcnche 
qiic(lo  affcnfo  al  Concibo  di(k  di  voler  fare ,  come  vn 
Trencipc  Chriftiani[simOy&  in  gratta  del  Tonte fice, 

♦  ^  nonadinlian^adell'imper.  li  ter^Oyche  non  fi  vo- 
lendo dare  lo  Stato  di  Milano  al  prefent^:ma  in  termi 

I  ne  di  tre  anniyefio  ancora  fi  cotentauadi  fare  la  pare  , 

j  €on  (jucfla  conditione  pcròyChc  non  volena  effere  obli- 
gaio  à  reflvuire  nliunacofa^nì  à  contribuire  alìaguer 
■ra  contra  il  Turcoyre  lafciare  alcune  delle  amiàtit  fu- 
dette  ,  fc  non  quando  jòfinhi  ti  tre  anni,  ò  nel  mc^  di 
efsi  gli fu'ije  attualmente  cofign aia  lo  Hatodi  Milano 
libero .  Et  perche  il  quarto  gii  aggiunge ffe, con  qinfiCL 
conditione  medcf ima  co  mutando  it  termine  dì  ^.^;;?ìi, 
in  venti, che  potcua  efjerc  il  termine  delle  vite  hw. 
^ITinconryo  i' Imperatore  propofc prima.che  ro* 

'  leua  dare  lo  Stato  al  Duca  iC  Orli*  ns  (.on  Ix  *ondiiìvne 
dell' inuefìiturayCt  del  mr:tiimnnìo:ma non  voieua pe- 
rò attualmente  conftgnaìlo  lìbero  fc  non  in  tertnine  df 
^.anni,  alqual  termine  la  figliuola  feconda  genita  del 
^e  di  i\pmanipY orni! [fate  in  rncitrmonlojpoteffeinfie^^ 
me  col  marito  entrare  alla  pGJkfs'one ,  c?*  algouerncf 
dello  Stato  di  Milano y  &  con  ij't  fio  vaiata^  che  il  l\e 
Chrillianifsin'iO  fuffe  però  M'gatoaUa  refiitumni  dei 
le  Tcrr  e  y&-  forte  wcyCt  all'altre  conditionidt'tatt'af  è- 
nella  lega ,  &  lafciare  le  amicìtic  fopr^dette  di  pre^ 

[ente 
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fenttiìl qud partito  non  fi  accettando  dalB^  Chrìflia^  \ 
nifsìmOy  an%igìudlcMofi  dal  Vontefice  mede  fimo  trop  \ 
pò  durOyS'ìndufJe  Cefare  dafua  santità  ,&  (cerne mi ì 
diffe  )  per  compiacere  anco  alla  I{egina ,  a  vn  fecondai 
fuo  partito  idi  depofkare  ad  effo  lo  fiato  di  MihnOyche  \ 
fuffe  goucYnatOy^  conferuato  ad  infian'za  del  Duca  di\ 
Orlierts,  fino  al  termine  di  anni  noue^  con  tutte  l'infra^\ 
fcritte  condmoniXhe  voleua  dipìejente  fhre  rihUcfiìA 
tura  delio  ^ato  al  Duca  dì  Orlieris,&  à  fua  moglÌ€,etl 
defcendenti  lorOtdipnfcnttfhre  il  contratto  di  Matrì^-^ 
monio  tra  loro,di  prefente  dar gli^che  gode  fiero  lo  §ìa'  ; 
to  di  MìlanOi&  l'entrate  (detratte  però  le  ffefe  di  C«- 1 
flodiyMini^riy&  CQU€rnatori,di  prefentei&  CafleL] 
lanii&  tmtigi'  altri)gli  gìuY  afferò  fedeltà  i&  obedien  \ 
^yilgouerno  di  effo  fuffe  dato  ad  vn  Cardinaldche  piai 
cefse  al  Tonte fice,&  per  compita  cautione  del  ì^e  chrh 
ftianifsimo,et  fuo  figliuolo  oltre  le  pvomefsìoni  del  i^e  ^ 
di Tortogallo^&  d'altri  Vrencipi^&  Mercant'Vjet  Bau  \ 
thìeri  gli  offeriua  di  dare  come  per  Oftaggi  la  figliuola  i 
pYomefsa  in  mano  di  Madama  ({enea  Buche fsa  di  fer  \ 
rara  cognata  del  t{€ChrifìianifsimOj&  il  figliuolo  fe^ , 
€ondo  del  I{e  de*  Bimani  in  mano  della  fubiimitàyVO'] 
fira,  onero  amhidoi  in  mano  del  Duca  di  Lorena  yafJ 
fallo  congiuntifslmo di  efso  l^e^ht apprefso  fi  conten-» 
tana^cbe  efso  B^Cyfincheglifufsepoi  dato  in  termine  di 
tre  anni  tutto  lo  Stato ,  tene f se  libero  ancora  in  mano 
fua  quellOiChe  tiene  al  prefente  dello  flato  di  Sauoia  di 
^uà^  &  di  là  da'  Monti,  &  delle  co  fé  di  Ticcardia,  ne 

d*altra 
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ttattra  cofa  Cobltgaria  di  preferite ,  fé  non  intrare  di 
prefente nella  Lega,  centra  il  Turco ,  &  di  lafciare  le 
amicitie  fopyadettc^  • 

TS^ominaua  per  depoft Cario ,  lo  Serenifjìtrìo  J{e  de  ì 
Romani  fuo  fratelloyil  qiixle  dic€ua,ft  ben  da  quale}}  u^ 
,  no  patena  e f sere  riputato  vn' altro  fé  rnedcfimo.J^on- 
dimeno,&  petche  era  per  conferuare  lo  fiato  difuafi' 
gliuolayó"  per  vn  fuo  Gener0i&  haueua  pur  rijpetti 
dincrfi  da  luiy&  per  le  tute  ficurtàtet  cautìoni  doueua 
e f sere  riputato  fé  non  buonOy^  [incero. Quffto  fecon- 
do partito  propoHo  al  f\e  C hr  i(ii ani  f Simo  non  fu  accet 
tato  da  liit:ma  non  laudandOyne  bìafimindo  la  depoft^ 
tionCf&'fe  bene  hiafimaua  il  Depofitario.^on  però  di 
mandando,  che  lapcrfona  di  cfso  fufsc  commutata  in 
Tn  altra, di fse  fempre  fua  ferma  intcntione  efseredi 
ncn  voler  fi  cbligare  à  cofa  alcuna ,  fé  di  preferite  non. 
haueua  lo  flato  di  Milano,  Dicendo peì'ò  che  riputarla 
comedi  prefente  fé  ben  gli  fufse  dato  vn  termine  di 
feii  onero  fette  me  fi . 

il  qual  partito^  non  cofi  accettato  dal  l\e  Chriflia* 
nifsimo,fu  communicato  co  fi  da  fua  Santità  al  Colle* 
gio  delli  [{eucrendifsimi  Cardinali^  per  hauere  in  ciò  il 
parere  loro:ne  ritrouò  alcuno, che  non  laudafse  il  dipo 
fito,(benche  da  alcuni  ft  dannafse  la  per  fona  del  Depo 
fatarlo  )  parendogli  che  quella  fisfsc  la  medeftma^  che 
era  Ce  fare, &  fi  qiidta  s'hauefse  commutato  in/tUrot 
più  (ofìdcnte,  perche  fino  dalli  Cardinali  amici  del  ì\e 
fufsc  dctOfChe  rifutado  il  /^e  tal  partito  hauea  il  torto* 

Feden'^ 
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yedmdù  adunane  il  Vonufice ,  che  non  fi  poteua 
tronarfurm^^à  cjuefia  pace,  &•  effere  laprattka  di  ef-  - 
fa  difperiìta  ^  c^  i?ì(ianio  hor  mai  il  tempo  dipartire  '' 
(  per  no  ricamare  indietro  fenT^a  conclufione)  co  fi  e/*  | 
f urtato  anco  in  quel  cafo  da  noi  per  il  men  male,  coU'^'  '^ 
tento  di  parlare  delia  Tregua  con  loro ,  ^  in  quefta  \ 
trouòpQca  difficoltàfperche  ambi  dui  erano  ad  effa  in^  \ 
clinati  :  ma  (olamente  il  K^  Chriflianifsimo  lunga dil 
anni  vinti  in  vinticìncjue  in  vita  loro ,  &"  V Imperatoci 
re  di  tre  anni  [oliala  ridufje  in  anni  dieci,  con  conditioJ 
nCyChft  non  resìafs^però  da  fua  Santitàyneda  loro  Pr?ì 
tipi  dì  trattare  ancora  della  pace  :  ma  fi  continuafsc  ln\ 
pruttìcam  l\pma,  per  la  quale  si  f{e  doue  uà  mandare' 
il  Cardinal  Tornone ,  &  vn  Vre fidente  di  Varigi,  Ó^] 
i' Imperatore  altri  fuoi  A  genti, eh  t  la  trattafsero  pu^\ 
re  con  il  Pontefice  • 

£t  fi  come  il  negare  del  Caflello  al  Tonte fice  ha  riJ 
tardato y&  dato  qualche  impedimento  alla  nsgotiatioJi 
ne/.oft  ha  aiutato  tal  conclufione  di  Tregua,  imperoA 
the  (  come  l* Imperatore  medefimo  lo  dilse)efso  noii\ 
rolfe  confrntire  alle  Tregue  lungheyrhe  gli  furono  an^i 
tepofle  ali  abboccamento  di  Sorax,  &  SalreCy  &  Hai^ 
honfi  ptr  caufa  del  Duca  di  Sauoia  ,  per  non  lo  teneri 
cofi  lung  mente pr'mo  delio  Stato  fuo  • 

Ma  efso.che  glihaueua  mancato  in  non  confentirc 
il  CaHella  di  'ì^i'^xa,€ome  all'Imperatore  haueuapro-^ 
mefso.gUpareua  di  non  haitere  ragioneuolmente  tan^ 
tQ  rijpcttOf  &  quando  il  Duca  l*andò  à  vifitarCy  lo  rin 

frefe    j 
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prefe  di  ciò  moUOyC  gU  dìjk  (i*aj}re parole,  &  all'iru 
contro  il  t\e  riwfttato  da  lui  lo  raccolfe  amorcuolmen* 
te  y  e^  con  pirole  dolci  j  l^ondìmeno  in  contrario,  in 
quclU  conduftone  dì  i  regna  i  Imperatore  volcuct, 
che  d'ambìdiii  loro  fuffe  proucduto  al  Duca  in  quclio 
termine  di  qualche  entrata, &  non  lo  vulfe  eonfentire» 
iìucflu  Tregua,  cri  fi  fcguita  con  tanta  dimofirationc  di 
contane':;^ ,  &  amorcuolei^^a  vfata  tra  gli  Agenti 
di  ambedue  loro  Alaifiadi,  è  fiuta  di  cai  forte ,  che  ri- 
pHtandoji  da  cffi  doi  Prcncipi ,  come  vna  pace ,  ^ 
fferandofi  di  conchiudere  quf  fi  a  pfrcodapoi  ,hà  por* 
tato  al  Pontefice  tanta  fo  disfate  io  ne,  Ó"  aUigrc'i^a , 
che  come  hd  detto  à  f^,&  adaUri.poco  più  ne  jentì, 
quando  fu  affonto  al  Voutcficato . 

T^oi  veramente  hcnm<mori  della  commifjione di 
quefl'j  Senato ,  non  {kccndb  mai  parola  di  fregua ,  fé 
non  quando  il  Vontefice  mede  (imo ,  ne  diffc  hautre  , 
per  dilperata  la  pace ,  am^^  elfcndo  nel  principio  della 
pratticà,  dimandati  da  jua  )  antica  dell'opinione  deU 
la  'Serenità  voflra,  circa  la  1  w<^uay  glirifpondclfimo^ 
celandole  il  vero ,  che  da  lei  haucuanio  commiflione  di 
parlare  folamentc  della  pace,  carne  di  quella^  che  fola 
fàciua  compitamente, per  li  bijogni  ncjìri  communì, 
€^  a  confeffare  la  verità ,  gli  taceffimo  ali  bora  deU 
la  Tregua ,  con  qualche  rimordimento  di  confcien';^^ 
di  non  errar  for fi  yHo  procede  do  co  fi  liberamente  co  lei, 
che  era  la  per  fona  neutrale, et  quella ,  che  maneggiaua, 
h pratticà  tutta^come pareHa^ch* ella  procede ff e  co  noi^ 

Xx         Tt^rs 
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Ture  (per  non  mouere  innanzi  tempo  paria  dì  Tre^ 
gm)  jiU  diceffimo  co  fi . 

Ma  quando  poi  fi  vidie  la  pace  dilperata,  per  effe- 
guìre  la  detta  commifjìoncy  ne  par  fé  di  raccordarci 
fua  ^autitala  7 regna  lunga,  per  Hmen  male ,  della 
quale  però  con  l^lmptratore^ne  con  il  [\e  fhceffimOync 
ail'borny  ne  innam^  mai  parola y  fc  non  che  feguita  la 
Tregua  allegrando]} iCon  le  Maefià  loro^lalauiaffime^ 
con  i^lperan^a  fpecialmenteyCbc  lafciana  libero  il  c$- 
tìnuare  la  pr attica  della  pace^che  era  quel  vmco  rime^ 
dio  di  tanti  malijchefi  defiderauay&  afpettaua  da  tut* 
ti ,  la  cagion  veramente  di  tante  durc:^  di  ambcdui, 
cioè  k'd' Imperatore ydi  non  darediprejente  lo  Hato  di 
Milano y&  il  i{e  di  non  volere  diprefente  entrare  nelr 
la  Leg'^y^^e  lafciare  le  amìehie  dette,con,altro  partito, 
che  con  lo  flato  di  Milano  prefente  ? 

Odiamo  ole  imperatore,  fi  giudica  da  alcuni  ciò  effe» 
re,  perche  e{fo  non  vogliin  modo  alcmo  dare  queflo  f 
ma  tenerlo  per  /r,eì^  à  queflo  modo  de  ludere  il  t{e*  M!a, 
in  vero  qiiejìa  opinione,  ha  forfidimcflrato  l'Impera^ 
tore  e  [fere  fiilfa  co*l  partito  ,  vltimamente  propofto, 
nella  per  fona  dellaquale  per  dijfato  filp^iuaua  di  effb, 
che  lo  ìnuteiia  in  mano  d'ciltri,cbeptrgli  rijpttti  det^ 
ti  di  fopra(ancor  che  gli  fuffe  fratello )pur  fi  poteua  di. 
te,  che  in  queflo  cafo  era  molto  differente  du.ejfo  l'Im 
peratorCifi  priuaua  diprefente  di  tutta  Cvtilìtà  di  e/i 
foyleuandoft  diprefente à  fé,  et  lafciaio  tutte  l'entrate 
ài  Duca  di  Qrliens.Etgli  dau^  tM  cautÌ9ni,€t  ficurtà 

di 
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di  0^41;^ ',cr  di  retentioni  di  tante  Terre^tt  CafieUa^ 
che  con  qur-Ua  ritention  [ola  fi  è  contentato  il  BS  di  fa- 
re la  l  re^hJi  di  ^nni  dicci,  fenica  ne  (peran^a  ulema 
dihauert  di  pr  e  [ente  lo  fiato  di  MiUììomaiy  dima-' 
niera  che  patena  pur  crederei  che.  cjucdo  fiato  ^li  ha-- 
Piejje  v'idre  almeno  in  capo  di  tre  ^nni  in  ogni  modo 
al  tutto  dell:  mani.  Vero  nen  fi  può  dire  cffere  più  ve- 
ramente la  caufa  che  Vlmpevatorey  &  li  [noi  dicono ^ 
et  aUsgano  di  non  ft  fidare  del  l{c:ma  dubitare  grandi' 
mente, che  cffo  i{e  non  gli  ofieruaria  co  fa  alcuna  y  an^i 
poHo  il  pii  de  per  via  d;  quello  in  Italia  egli  moueria 
guerra  con  fiorenxa.con  Grnrua,con  il  Duca  d'orbi* 
nOyCt  con  il  nj'gno  di  T^apoli.rt  coCt  doue  Ce  fare  ft  ere 
dejfe  di  hauereacquìfiato  pace.  ZT  vn  compagno  nella, 
guerra  contra  il  Turco  entrana  in  rfiaggiore,etpià  pe 
ricobfa  guerra,  che  gli  fkria  lafciarc  non  foiamcnte 
quella  del  Turco  :  malo  afiringerìa^^  hausria  fhtica 
à  diftenJere  il  (uo,hauendo  fritto  il  fuo  nen^ico  più  pò- 
t€ntet&  introduttolo  in  cafu  prepria . 

Quella [ofpitione  gli  accrefccuano  molti  che  haue- 
nano  apprefio  di  fc,chc  comedtffcmi  pia  volte  il  Voti 
tefice  lo  dì[]uadeuano ,  tra  li  quuU  erano  U  Genoueft  » 
che  fi  t^meuano graiemtnte  del  /^f,  quando  haueffe  lo 
fiato  di  Milan0y€t  fpecialmente  il  Frencipe  ùortaythe 
come  ft  dice  ha  detto  all'  Imperatorcyche  fé  il  t{es'infì 
gnorijfe  della  Stato  di  Milano  ejfo  fi  conuerria  perfor 
:^a  ridurre  co  le  fue  galee  in  Spagna.  Et  appreffo  quefio 
ilMarchefe  del  CH4ìo,et gl'altri^cbe  fono  al  prefente 
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al^ouerno  di  quefiojhto  non  vorriam  reliareprluidl  \ 
€ffOf&  però  tutti  ^ucflì  dijfucideno  con  tutte  le  for^^  \ 
dclTingegno  loro  L* Imperatore  à  non  priuarficofidi  j 
prefeme  di  cjueflo  StaiOj&  porlo  in  mano  di  cofi  potè  \ 
te  i\et0nde  l*  imperatore  fin  fa  come  dke,che  tenedolo  ] 
^wUìtre  annì^nelli  qitdi  la  figlmola  del  t\e  de  l^oma-  l 
nliCbe  è  bora  di  none  in  dieci  anni,  verrà  atta  alla  con  fu  \ 
m^tione  del  i\latrimonio,  &  entrando  il  8^  nella  Lega  ] 
cantra  il  turco ,  &  afjenttndo  il  concilio ,  ^  coft  la*  ì 
[dando  cjHelU  amicitie  in  quefto  modo  ,  fi  patria  (  al  j 
l'hora ,  i,he  il  Duca  di  Orliens ,  con  la  Moglie  confu*  ^ 
maio  li  Matìlmonìo  ,  entrarà  nel  gouerno  proprio  i 
dallo  jhto  )  afficurarji,  &  della  fede  del  H^ ,  &  della  ] 
fert*ie:{j^  dsUo  fÌÀto,  cììhahbÌJi àreflare di e(jo  Duca,  \ 
&  dì jcen  tenti  [noi,  ^  non  della  Francia ,  \ 

Quanto  veramente  al  f{e  non  manca  ancor  archi  dU  i 
ce ,  ia  catifa  e ff ere, per  eh  e  effo  babbia  in  animo  tenere  ; 
lo  Stato  di  Milano  per  la  C  orona,  &  non  per  il  Duca  \ 
di  Orliens y  &  però  lo  vuole  di  prefente  per  non  sini*-  j 
micarcgli  amkl  fuoi^ie*  quali  fi  è  feruitOyet  ferue  tan  ' 
to  InhanT^  che  fi  fermerà  effo  (iatOyCt  pofia  di  effo  fàr^  ■ 
ne  quello  che  gli  piace,menendo  poi  contra  quali  à  lui  . 
piacerà  delli  Stati  fopradettL  Et  ritornando  pure  nelle  ] 
foUte  amicitie  fue,  ft  può  anco  fUtn^rs  rmtentione  del  ^ 
^^  effer  in  quefto  (incera,^  ferma  perii  fuo  figUuo-^  j 
loy&pacCi&  quiete  della  Cafa,  et  Corona  di  Francia^  \ 
Jmpsroche  hauendo  il  %  più  d'vn  figliuolo  di  Mada- 
ma Clmdia  già  prima  fm  moglie,  6^  Ducheffa  di  , 

Bretta-      ' 

\ 
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Brettagna  prr  li  p  itti,&  conflhucionì  lue  con  lui^U  f« 
concio gento  juo,  &•  defcch  ìfnù  di  elfo  (  il  quale  DU' 
caio  defìctf^ra  efso  f{e  vn;y<  con  la  Coronarie'  però  già 
fece  giurare  i  l^opoli  co  defiderio  di  voler  Loro  oh  dien 
^a  al  Del  fin  morto  ,  CT  aWincf'ntro  frettando  l  Du-. 
ccito  di  Milano  iure  iuccersicnis^/  primo  ge^iito^i 
Frada^aoì^al  De  fino, da  che  potria  nafcerc  continua 
mente gmrra tra doi  fuoi  figliuoli,  che  fonodinafura 
contra^ijUimi, et  il  fecondo  genito  molto  ambito  da  hlj9 
h'iVy&  dal  Vadre,€tà  quefio  modo  folotfàcedo  edere 
l'yno  uW altro  le  ragioni  fuf.)ìfìcne  a  lenire  tutto  il  Sta, 
to  di  Fr ancia  con  la  Corona  ,  &  à  Icuar  via  del  tutto 
ogni  guerra  ò  contentione  chepot'fse  venire  tra  loro  fi 
gittiGli  Vero  fi  può  dire  la  prima  cofa  cfsere  in  lei  U 
medejima  che  nelC Imperatortycioh^vna  mutua  dlffii'é 
'X^y  che  efso  B^  ha  di  luì ,  ch^  poi  ft  haueria  inimica^ 
to  con  tutti  gli  amici  fu'f,  ^  fptfo  nella  guerra  cen- 
tra il  Turco  afs/i ,   Cefire  pero  non  fia  per  dargli  lo 
Stato  di  Milano:ma  tenerlo  per  feJìÀ  caufa  che  que- 
fia  conditione  di  tempo  di  tre  brinigli  potria  poetare 
non  picciolo  infàmia/ 1  nota  alChonore  fuo,qualo  con 
sttifseaW  Imperatore  che  per  afficurarfi  della  fede  fua 
hauefse  ragione  di  tener  fi  lo  Stato  di  Milano  in  mano^ 
&  non  pili  tofio  efso  i{e  hc(ueìse  ragione  di  non  (iare 
alla  fede  di  Ce  fare:  mt  in  qualche  modo  afsicurarft  di 
tfsaUa  teri^a  che  babbi  troppo  gran  ri/petto  di  lafcia*- 
re  coft  gli  amici  fuoi,&  di  metter  ft  cofifubito  à  fpetu 
deve  il  danaro  fuo  centra  il  Turcoihamndone  fpeciaU 
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mente  ffefo  tanto  nella  guerra  paffata  cantra  Vlmpé 
YatorCyche  effo  fi  è  qu^ft  confumato,  &  ha  quafi  esha- 
uafia  la  Francia  per  ligrandiy&'fpefsì  tributi  pagati, 
fi  che  da  alcuno  fi  dice ,  che  ha  quaft  alìmato  tutto  il 
patrimonio  y  &  fé  ha  voluto  Venire  ai  Conuento  di 

l^ì']^  gli  è  conuenuto  mettere  vn*a?i^herìa  perritro  i 

Uare  danaro  per  U  (pefc  dì  efio  »  Vero  per  fvar ugnare  a 

luì^H per  ripofare.ct  riUnurare  il paefefuo^et  li  Popò  fi 

liy&  accwnularc  più tofio  in  quefio  mtxj^o^che  ilfuo  ì 

kAuuerfario  lotinucrà  la  fpcfa  fua^qualche  buona  fot»  fi 

nhi  di  danari  J)à  ricufato  quella  conditione  di  pace  y&  ^ 

eletta  là  Tregua  per  ^nni  dieci\di  (lare  co  fé  Terre^et  \ 

fortexj^e  che  ha  dello  "^tatn  di  \auoia,&  nelle  parti  dì  \ 

Ticcardia  foto  fenxa  hawrne  lo  Stato  di  Mdmo ,  ne  ì 

pYOmeffa  di  effo  più  che  facendo  la  pace  con  la  diipofi*  ^ 

tione  dello  fiato ^et  con  tante  caulinni,  &  ficurtà  hauè  \ 

re  ancora  appreffo  di  tante  terrr,&  f',Ytr7j<:,  &  i'en^  i 

trate  attuali  di  detto  Stato  nrlli  tre  anni  del  termine  ,  ! 

&  dippo  li  tre  anni  del  detto  ti  ym^ne  elio  Stato  come  1 

è  certo  :  Et  di  più  alcuno  è  che  diccsche  per  tal  cagione  \ 

ha  eletto  più  volontieri  qu^fia  J  rc^uay  che  >ion  haue*  ' 

fia  fatto  la  Pace  con  lo  ytato  di  !\4ilano  prefente^  é  t 

il  pronoflico  veramente  di  ciòcche  hahb^i  à  feguire  \ 

ìnjinr di queflane^ociatiorte chf pw'f fi contcneua deU  ì 

la  Pace,Z!^  pare  certo  molto  dif(ìrù/',fi  per  la  moltitié  ( 

dine,  &  difficoltà  di  tan^e  import  a  ìmlfime  d-fferen^C  I 

che  hanno  queHi  dot  Viccipi  infirmc^come  per  gelo/ia  I 

&  cmulatigne  graniifsima  che  ha  vn  dell'altro  :  la  \ 

quale  i 
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^liale  da  vnj parte  patria  tenere  il  I^f-yà  non  contribuì 
re  aUafpefi  drlla  Lega  contra  il  >  urco,pcr  ^wn  fare  co 
li  dinari, &  fyri^e  proprie  (uè  Cef^re  maffiorey&  pia 
gloriofo,&  d' W altra pr'wjrto,acdoche  fé  fn'o  contra 
di  Imottrncffe  Cefarfyp'r  auurntura  y  iitoria  non  ef- 
fendo  r(io  ne  dtlla  gloriarne  dello  Stato.cheii  -cquillaf 
.  fé  pcirtccipeyne  reìì^ffje  e(Jo  (nT^^a  altro  accjuijìo  ritu^ 
perato.&  qHìfiprmo  della laHÌe,(& gloria  degli  An^ 
tichi  fuoi  :  /•  r  Ce  fare  aW  incenero  di  gloria  ^^  di  ripu* 
tationCy&  di  Stato, &  d'Imperio  molto  maggiore^  ^ 
Ma  tuttatiia  confiderandn^  chr  da  rncflremo  all' al 
troftvàfcmprcper  il  me^j^u^  quanto  più  ciafcun 
mobile  (e  rimoue  da  yno  degli  ejirtmi, tanto  piti  s*aui 
dna altaltrOfCt Uedendofr quffii dui  Principitchearan 
già  colmi  di  vna  fomma  diffiden^ay  &  di  vn'r (iremo 
odio  ivno  con  l'aitrOy  Ci  che  non  patena  parlare  Ivno 
dell  altro  fm^j^a  grande  y&'  efpreffa  dìm-^fìratione  con 
talepaffìoni.é^  calunnie. &  p. ir olf  pungenti,^  odio- 
fé  effere  remofft  da  efucfìo  diremo ,  &  mitigati  di 
giorno  in  giorno  andafsnie  più  mitigandoi^  rimet" 
tendo  delle  differen'x^ey  &  odijy  che  erano  tra  hró ,  &* 
s  hanno  mandato  il  f{€  due  volte  e  la  fuegina  a  uifrtare 
C Imperatore ,  Ó"  l'vUima  volta  à  cenare  con  lui ,  ^ 
à  dormire  con  la  figliuola  Delfina  incafa  fua:s' hanno 
apprefentato  l'vno  di  detti  perfonaggi ,  l'altro  di  doni 
.  di gtanYalutéij&  bora  hanno  ordinato^paffandoClm 
peratore  con  le  fue  Galee  da  Mar  figlia  di  uederfi  ab- 
bracciarfi,&  parlarfi  infieme . 
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Étapprefso  conofcendoft  pur  l  lmperator€iefserfi 
anco  rimefso  da  quella  duray&  efitema  opinione  di  te 
ner  luìperfHa  ficunà  in  mano  lo  Stato  di  Mìlano^^ 
condefcefo  di  cÒfentire  al  depofitarcycon  tante  coiitid 
niicheft  può  riputare  di  darli  parte  dipresete^&  tutto 
in  termine  di  tre  anni*  Et  il  ^  anco  dall' altra  par  te  ef 
fere  venuto  à  dire, che  fé  gli  viene  pur  dato  lo  Stato  li 
bero  in  termina  di  feiy'iuero  (ette  meft  fi  riptUarà  ha- 
uerlo  come  di  prefente »  Mi  pare^che  fi  puh  Uare  non 
fews^a  fperan7;a  y  che  continuandoft  pute  il  maneg» 
gìo  dellapacedal  Vontifice  ,  che  per  ledmoflrationt 
pafsate,  è  fatto  confidenti fslmo  di ambidui^  quella  hab 
hia  in  fine  da  feguire  tra  loro,  la  quale  fi  potria  più  fh- 
cilmcntey  c^*  con  più  ctYte-;^a  fperareje  continuerà 
l*imprefa  deliberata ,  contra  il  [ureo:  Imperò  che  di* 
moHrando  Cefarcdiefsere  a  qutfìa  fi  animato^  che  fi 
àice,che  è  ferma  opinione  i  volerui  aniare  in  o<^m  mo 
do^con  la  fua  perfonayper  furia  p'u  ftcuramcnte  :  però 
per  farla  gagliarda, et  con  piÌ4  for'^i  ottenere  più  certa 
Tittoria^cercherà  fempre  di  tirare  il  l\e  a  contribuirli 
^  a'i^j  unger  il  forT^^ema^gi/t/uiUhe  conia  pace  fola 
può  fpcr areiche  fé  non  fufse  il  rifpetco  di  tal  imprefa^ 
poco  per  auue^ura  efso  Imperatore  fi  currria  di  dare  lo 
Stato  di  Milano.per  hauoe  la  pice .  Medftfnnamentt 
il  %  vedendo  l'Imperatore  ìmpl  cito  in  tal  imprefa  > 
the  perdendo  li  Chrijiiani,&  rimmcndo  lui  folo^poi 
all'incontro  divn  tanto  tCt  fi  potete  1  iranno  tche  s'ha"» 
ncrìa  pitto  della  nmua  uittoria  acquiUata  molto  mag 
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gtorepìpi  ìnjoientCy  effo  an  era  verna  à  refi a^CyCon  ÌA 
ruina  de  gli  altri  thrifliani  mercati  in  prtda^&  bt 
feruitu  del  commun  nimico  :  vincendo  rrr  amente  gli 
Chnfìiani  lo  Imperatore acqu-fìaria gloria, &  rìpiud 
tione  al  tutco^tanto  che  e[Jo  rimanendo  (en\i  parte  al 
cuna  di  tal  acquiflc,r}marria  vituperato, e  cefi  nfcrio 
YC  à  CejarCyChe  non  rifarla  più  paragone  ira  lo*o,^ 
però  Cvn'ò  l'altro  di  quelli  dot  couerria  ftguire:il  qual 
Yiìpetto  non  gli  homriu  co  fi  à  mouere,  fé  la  detta  im^ 
frefa  non  contir7uilfc,eC  per  rimouere  qmlio  lOtraria 
al  l\e,che  contribmndo  Im  à  detta  imprcfa  tjmprrata 
refi  faceffe  cr^n  ^li  dinari,&  for\e  di  effo  ì\e  maggio^ 
rc'ypi  ufo  che  fi  patria  trcujre  fhcil  via^che  il  Hs  potria 
come  compagno  entrare ^fniedoft^  et  l^acefui/lotCt  l*im 
frcfe  commnm^^  (fuifto  fi  potru  fnrft  fhrc  in  vno  di 
doi  modi  9  con  U  conftruatione  delia  gloria  amica  dei 
I\egno  di  Franciay  &  con  la  particìpatìotie dello  Sta^ 
t0i&  delia  laudey&  della  vitC'iria,  ^  non  fi  lafciando 
tutto  (jHcfìo  à  Cefare  folod'vno  fariafhcendo  il  l\€  l'ini 
prefa  fua  fep.nato  dagli  altri  nelle  parti  di  lerufa» 
lemme, &  Sor  ia,doiie  anco  fi  fecero  Cimpr  e  fa  t  altre 
fiate^&gli  acqui fli  degli  amici  fuoi  contra  infìieliyet 
i  altro  anco  vnitammie  con  C  impcratoyr^  facedOtche 
di  tutte  le  gen tinche  mandaffe  il  t\e  Chriflumiffimo  per 
lapoitìonfuait  Duca  d' Orliens  fufse  Capitano^Hqud 
le  hauffse  in  tal  cafo  ^  &  conditione  à  militare  fotta 
Cefare  (  &  vincendo  )  acquiflare  la  portion  fua  de^ 
ftatifChefsguadagnafseroma  ijuefto  fola  può  fapere  li 

dio» 
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dìo^Hquale  folo  sa  tutte  te  co  fé,  ilquale  mi  dia  gratta 
dì  to^o  vederlo  in  ferukìo  ft40,&  augumento  della 
K^ligton  Chrilìiana ,  &  benefiào  della  patria  noftra  é 

tìùUcndo  fin  qui  cjpoflo  di  quanto  fiiceua  dibifo- 
gnu  in  hdpsfhttìone  delia  prima  parte,  intorno  al  ne-. 
gccÌQdeUa  pacey  fi  ha  veduto  corns  in  ciò  firnoffeil 
Vont(ficc,tbe  modo  ha  tenuto  nel  fuo  negociare  le  dif- 
ficolc^^  che  fono  in  efjfò  negocio,  li  partiti  propofìi  lo 
vno  da  Cdiro  dì  cfsi.le  cagioni  perche  non  fi  hahbìnù 
conuamo.  in  alcuno  di  efsi,  l'efito  di  tal  negotiare  neU 
la  Tregua  decennale,  &  in  fine  il  pronofiico  dì  quel- 
losche  fi  può  afpettare  da  quejla  pace:  bi fogna  che  ft 
re^ì^n  alla  fecondi  parte,  laquale  è  di  co  fé  pertinen- 
ti U'ù  ^utrrayche  fi  hàcontra  il  Turc0y&  delle  prò- 
uìfivui,  chf  in  tale  impì(  fa,  per  l'anno  prefente  ftrtm 
ccrcaìw  ,  &  periranno  futuro  fé  dimandano  :doue  là 
Serenità  ì^oHra,  &  le  Si^iorie  vofirc  Eccelientìfsime 
ìntender.mno  apprcffo  la  mhlefia  nolìra,ft!tta  alT  Im- 
peratore ,  &  il  prefente  hi  fogno  noftro  ,  &  la  ri  folti- 
tione  di  c(ìc,  &  le  cagioni  delia  dimandai  che  ha  fatto 
fuaMatfià^  perl'imprefa  deWanno  futurocontraìl 
Turco ,  &  l'inteHÌùne  ferma  ^  che  dimoerò  hauerfi 
nella  condìthne  fuay  &  forma  deliimprefa  prefente^ 
&  futura ,  come  ni  porre  in  effa  la  per  fona  fua  ,  &" 
l'animo,  che  ha  prima  fua  Maelià,&  fua  Santità 
yerfo  quella  Eccellentifs^ma  l\cpublica . 

T^oi  adunque  Serenifsimo  Trencipe  ^pereffeguiré 
quanto  dalia  jMimità  yoUra,  &  da  quefto  Eccellerla 

tìfsimQ 
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tifsimo  Senato ,  in  ciò  n*ern  flato  commrffo  hanuta  li 
audirnxa  dall' Impcratorry^  ejpcfio  il  pericolo  eflrC' 
moy  in  che  erano  conft'uintf  le  cofe  della  Subiìrnità  rr?- 
lira  je  toHo  non  yli  era  dalli  confederati  prourduto  di 
yralido  foccorfo,  oltre  l'inftanxa,  che  gli  facemmo  del" 
la  paCCyUrcj^alsirno  fua  MJiifìà  ,  con  fomma  diligrn- 
Xa^in  nome  della  predata  Sublimità  "Polir a,  che  fuffe 
contenta  fcrrmfyfì  con  !  t  per  fona  in  Italia^  poiché  vi 
tra  Uff  nula]  &  mandare  fubito  il  Trencipe  Dorìa  con 
l* armata ^i he efjo  haitrua  a  congiunger ft  con  la  noflra 
in  icuante  prr  fare  inlicme  quello  che  in  tanto  peri* 
colo  à  conferii  ottone  delle  cofe  Chrifiiane  con  ftpoten^ 
te  nemico  fi  coKuen'ma  :  il  mede  fìnto  fece  fua  Santità 
quando  vennero  à  parhre  di  quefio  infieme  (  ft  come 
effa  fi  haueiu  promeffo  di  fare)  ma  fcufatafi  fu/tj 
Maefià dapoi  (tata col  Pontefice  per  gli  fuoì Confe* 
glieri  con  noi  di  non  potere  reftare  con  la  pnfona. 
fua  y  fi  perche  conucnìUéi  tornare  nellì  I{egni  fnoiyU^ 
quìli  hatieua  J^fci:ito  con  poco  ordine  per  venire  à 
qucHo  Comicnto  feni^^  indugio  alcuno  *  com^  pty^he 
vi  era  apparato  ,  ne  fi  potcua  fare  di  forte ,  che  effa 
vi  poteffe  [iare^  &  attendere  aJlimprefa  vjfenfma 
cantra  il  Turco  con  dignità:  ne  potiua  anco  per  U 
medefima  caufa  douendo  ritornare  in  Spagna ,  mafi'^ 
dare  borati  Trencipe  Doriacon  l*aym<na  fua  in  !<** 
uante  :  ma  per  fare  quanto  più  ft  potcua  in  tale  ini'* 
frefa ,  non  shauendo  pcf^  la  bnùità  dei  tempo  dato 
^daldì  della  capitulatìone  della  Lega  y  potuto  fare  le 

froHÌftQpi 
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pYOttìfìoni  baftanti  ad  offendere  U  nemico,  hauea  d$ìì* 
berato  di  mandare  bora  tutte  le  Galee ,  che  erano 
nel  Kegno  di  Sicilia,ttdi  7^apoU,con  cintfuantayouerù 
[ef santa  l>laui,ccn gYofsìfsìmo  numero  de  Fantiifot^ 
to  ìlgounno  del  Signor  Don  Farante  t^ìcerl  di  Sici» 
liatjinclr'vi  giungcfseil  Ptencipe  Daria  ^  &  [uhito 
che  efsa  fu  [se  giunta  in  Spagna  manderia  anco  il  det^ 
'toVrenópe  Doria  in  Leuanit  (come  fommamente fi 
deCt'lerauA)con  fommo  f\uiiùi&  diligenxa  procuraf^ 
fimo  (trnprcy  che  da  lei  fi  marìdiifsc^  con  ogni  celerità 
ad  €(sfcutionc  tutti  gli  ordini /he  in  luofoprr  efst  hi-- 
fognauano/i  come  haucmo  di  tutto  ciò  di  tempo  i'i  te- 
pò  (cricto  alle  EccelUntifs'ime  Signorie  voflrCychc per 
non  ffstreteiiof'yio  non  replicherò  più  altrimente.ln 
quefio  veramente  negociare  di  tali  cofe  vedendo  (cO'* 
tne  feri  [sì)  e  be  per  il  tardar  fi  l'anno  pafsatoM  delibt 
fàtlonfymn  ffhaueua  pofsuto  preparare  le  fm^yche 
hifognanano  aU'tmprefa  cffcfiua  per  il  detto  futuro  an 
nOiCome  le  medefime parole fctiuefsimo  alla  Serenità 
vefiraje  eguali  non  replicherò  aUrimente:mafi  fumo 
replicate  dalli  juoi  Configlieri,(ianoi  proprij  come 
per  il  mexx^  -fi  Tcntffice . 

Dopoi  follf  citando  la  rifpoftc-^/wflandola  tante  yoU 
te,  quante  ne  v^deuano:(jucHa/f  afpettò  lungamente^  ^ 
ne  mai  venne  .fiiw  che  fu  fs' ma  a  ^  i'zji^a:  ma  giunti  irt 
fine  del  viaggio  nofìro  del  ritorno  di  Sineggia  luoghi 
della  hjuìera  tra  T^i'^a  ,  t^  Sauoia  della  cafa^ 
Doria ,  doue  nacque  ìL  Vrenape ,  fua  Maefìà  fi  fer» 
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wò  I  cr  ragionò  coL  l^onttlì^e ,  tìT"  non  rcHando  di  ef- 
fa(come  fivi4dedopof)beH  fudtsfhrtj,  dotte  hauena 
detto  di  rimanere  à  "ìauoìd  dtlìbcrò  df  venire  dt  lun* 
go  à  GenoHa,  ò  per  vedere  pure  f^ìnnanxj  che  par^ 
tiffed'  lt^li.i,pote(fc  hauere  dalia  fuh'imìtà  vcMra  rU 
(folla  pitirijolura  ,  alla  tfuate  cofi  vi  dC^ndeua  .  che 
quando  poi  conduja  la  Tregua,&  deliberato  di  diljoL 
uereil  Cofìuento  yandjljimo  à  f^ ìUù franca  ^d  preU'" 
dere  licenxa  da  lei ,  non  volfe  concedeììich  lìbera  : 
ma  ne  dijje  che  vtma  d  ompagnare  il  Pontefice  fmo 
à  Saiiona^doHC  fi  vcdiffìmo  ancora  infierir ^ct  cnftgm 
tià  Genoua  ,  fffa  fi  intrattenne  otto  oio^-ni^  cun  Susi 
Santità,i^  fi  andò  amo  intr  attenendo  noi ,rht  l  Von- 
tcfiic  medefimr^  vo'enio  noi  prfndere  ticenT^a  da  lui, 
nedifjc  t  chi  buono  farìa^che  afpctt.Tfjimo  ancora  doi 
giorni,  per  vedere  (e  in  (jwflo  tf/r^o  ^ungcua  pure 
altrarifp'^flada  Fenettayà  fodisfàttione  di  Ccfarcy^ 
cofiafpettnfs'mo  fin  algiorno  ,  che  fi  partì  ftta  Cj.-;. 
tità  da  Ginona  y  dubitando  nel  arcora,  che  fuffir.^ 
difciolto  il  Conuénto  ,  al  quale  noi  erauamo  andati,  di 
errare  fé  di  cefi  picciola  dimora,  i  o  bauefsmo  voluto 
compiacere  Ivno  ,  &  l  altro  di  loro ,  come  accettaffe 
ingratamente  Clmperatore  detta  rifpoiìadtlla  fub'u 
mità  voHra  ,  la  quale  (  come  fi  dic(ua)  ncru 
gli  daua  rifolutione  alcuna^fj  che  non  lafapeua  inten^ 
derey&  non  gli  parcua  co '^ forme  al  bi fogno  della  f^e- 
ffublica  nofìra ,  (^  quanta  inllan7;a  perciò  ne  fàcef- 
fe,^he  follevitaijimo ,  che  fine  hauefse  vn'J.pa  pia 
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ftfohitcty  non  m:  i^ffatkhrrà  bara  dì  chiarire ,  hauendo  \ 
quéìo  permettere  0piof:imen{:e  {crUio  :  fi  che  l'Echi 
ceUentifsme  Si<^norie  tiùlife  >  tutte  ne  ponno  ancora  \ 
hxuere  frtfcd  ^u.-moria^  i\pz  per  riechiarayc  k  ra-  \ 
gioni di detcu  YLcbicÌiay&  inii'inx^i  fatta  p^r  opinione 
noflra ,  jcnt^  mo  che  ciò  molte  gìudicbino  eljere  fatto  \ 
da  luì  y  non  parche  hubbia  in  amrno  di  fare  tale  im"  \ 
prefa ,  0^  andar m  in  pcrjo/ia ,  non  gli  effendo  da  qut^  \ 
fio  òcmto  chiaramente  riìpolio  d'rfciifarft  di  non  fare  \ 
alcuna  it/fprejatne  attendere  pili  di  ciòcche  babbi  faC»  \ 
IO  l'anno  prcfente ,  Io  dico  che  à  mct^onmt  pare] 
q(ii\ÌJy  t  il  ere  vera  opinione  :  imperoche  fi  tale  fì4(ìe  \ 
l'animo  fuoy^li  haueria  ballato  affai  di  farne  la  pri-  \ 
ma  injian'Xa.iì^T  conuenendo  altra  rilpofi^f^  fiarft  afpeùr  \ 
tando ,  cm  tale  e fcu fattone  youero  venuta  La  riipofla  \ 
inrcfoluta ,  non  fare  più  nuoua  in^an^^a  :  perche  cofi  ; 
folamence  patria  rimanere  [cu  fato  ,  ììH'^z  tanto  in-^ 
ftantcmente  di  nuouo  follecitarr.  vn  altra  rilpojìay  che  \ 
haueria  potuto  venire ^  fehauefse  pure  haìdUto  tale] 
intentio'fe  contra  il  volere  fuo  :  ma  ejjo  non  ha  voluta  I 
reflarc  in  qucjia  ;  an^i  oltre  che  egli  ilhfso  rie  folieci-.^ 
taua  à  rejcriuere ,  ne  ha  fatto  fare  medefimamente  ] 
infian'j^a  più  volte ,  con  parole  efficaci  al  Pontefice ,  ] 
&  per  hauere  pure  tale  rifpoHatChe  certamente  chia-»  \ 
vif se  i  intentione  della  Sublimità  vofira  i  innan':^  che\ 
partifsed' Italia,  fi  partì  da  yillafranca ,  per  intrat^  \ 
tener  fi  à  Samna ,  <ó'  poi  venne  di  lungo  à  Genoua;] 
^Que  ajfettò  anco  otto  giorni  col  Vontefice ,  &  tant(i^.,\ 

dipoi 


DAL  CONVENTO  DI  NIZZA.    15^ 

dipoi  che  ritormfseio  le  galee,  che  hanno  condotto  ef~ 
fa  Tontefice  fino  alla  ypecie ,  &"  quando  ne  conce fse 
la  licenT^a  del  partire,  con  efficacifsime parole  ne  com- 
tnifsCy  che  ritornati  à  Fenetia ,  douefsimo  fare  per 
parte  fna inHan'}^aalle  Signorie  vojire  EcccUentifsK 
mPjChe  Ufolefsero  in  ciò  rifolaerfi  coft  in  tcmpOfChe  al- 
meno haue  fse  la  ri  fpofta  rifoliitay  per  tutto  il  me  fé  di 
Luglio prefentCyaccioche gli  haurfse  tfmpOy  fcorren- 
doptr  li  l{egnifuoidi  Spagn:  di  prepara)  fi  di  dinari, 
gentiy  T^aui,  vettouaglie  y  &  mwntioniy  di  forte  che 
per  tutto  ubriiro  prò  Istmo  futuro  potefs^y  con  h  pre- 
far  aiione  di  tutte  le  co  fé  necefsarie  ,  <  tanta  imprefn 
efsere  in  Itdiay  ^  afsalire il  nemico  aiiintì  chr  fufse 
compiutamente  preparato  alla  dijfefa  fna  . 

Vero  Sereni fsimo  Vrenapetio  filmo  del  ceno  que. 
fìa  far  fi  da  lui  con  animo  y^T  Inteniione  frrma,  di  fa- 
re la  detta  imprefa  C anno  futuro  gagl  arda  coìi  la  per- 
fona  propria^  in  che  dimojìra  tanto  deftderio,  patlan* 
do  che  dire  più  non  fi  patria ,  ne  fo'o  à  noi  prr  que- 
fio :ma  quanti  hanno  parlato  con  lui  di  ciò  i'^ffcrrni-^^ 
no .   //  Pontefice  che  pia  Ipcfso ,  cir  pia  intrinfeca^ 
mente  ha  parlato  con  luì  di  tutte  le  cofe  j  &  fpecìal- 
mente  diquefia  ìmprcfa ,  ne  ha  dttio  p'ù  volte  efsere 
il  fermo  volere  fuo  ,  c!r  ardere  di  tale  defidcrio  ,  dr 
però  procura  di  haucre  per  ogni  v.a  tali  forile  fero  , 
che  gli  pofsa  mettcndouì  la  perfona  andare  ficura  ^ 
€^  con  Iperan-x^a  di  certa  vittoria ,   Ilauendo  dunque 
tale  aVéimo ,  fallccitadi  bauere  tale  rì/pofta  dalla  Ve- 
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reniti  voUratrilo'hU delia  jm  intennonedmìopare^ 
Ys,per  Yugionl  tractr^rcdeJ:^t'c  tutte  dalle p  vole  fuc: 
ìa prima  è  pe>  (  he  gì:  pare  di  non  fi  confumare^dando^ 
fi  in  lun/_^agu^:i,ù  co  ù  l'urea  ,  follmente  per  tlifetifio^ 
ne, <^  per  non  in  ft  gì  are  anco  col  tempo, et  con  l  vfo^et 
efpelicnte  dcii-i  guerra,  col  l'ureo,  di  fortifìiarc  i  tuov 
ghifuoi  più  importanti^  che  ha,  ni  modo  de  ChriHia- 
niiChcpoi  la  (uria  inclpH^^nabilei&  inuicibikiConuen 
ga  perbene  di  tutti  gli  Confederati,  &  fpcciatmente 
(teda  i{rpiiblica  noflra^  che  è  più  profsima  cfpofla  ai 
più  certo  pericolo, che  al  danno  farli  Vimpreja  off^nfu 
$ia  gagiiariu  (  come  Odetto)  zr  à  qucfio  non  omrtter 
funtàima  preparar  ft  di  forte, che  alla  Vrimiuera  deL 
l'anno  futuro  (ì.'^con  tutte  ttfori^  in  ordine  ad  offcn 
derc  il  Identico,  La  feconda  perche  efjopofsa  andando 
in  Spagna  cominciare  à  fkrt  te  prouifioni  che  bifogna 
tiOyle  (filali  fiano gagliarie,&  in  tempù^ne  fi  tardi, co 
ine  ft  è  fatto  l'Anno  pufsato  tanto  che  non  fipofsino 
poi  preparare, quando  faràbifogno,&  cofi  ftrcfiinel 
pericolo  col  d^nno^et  alia  vergognaiìl  qual  tardare  hi 
tanto  à  cuore ,  ci?"  ha  detto  pia  volte  quello  d'fordinr^ 
bauere  fatto, che  l\4nno prcftnte  non  ha  potuto  fare 
le  prouifioni  jueM  tempo  che  fi  ricercauano,&  quan 
do  gli  Icgrjsìmo  la  rìfpojia  fhtta  dalla  fublimttà  vo^ 
flra,  &  gli  dice f Simo  non  fi  fodisfhcendDdiefsa  fua 
^aefià^  che  ef senio  dichiarato ^com e  fi  h abbia  à  fare 
timprefa,Ì'  Anno  prtsete,come  il  futuro,  fi  potria  poi 
tmfiicYare  col  [epo,quale  douefse  efsere  laugumenta 
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fropcfloàlei,  fatte  fi  fpccialmente  tutti  tfuefii  detti 
delio  fucceffo  dtU\Arino preferite,  ne  rijpofe  con  quaU 
che  dimcftratione  diquaUht  nfentimentOf  fé  faremo 
come  l'anno  pafjcto,  che  ft  biette  quattro  mefi  à  di* 
chiavar  ey&  poi  diede  vn  meft  fole  air  e  fcié fattone  do-* 
uendnfi  fare  tutto  il  contrario ,  cioè ,  deliberare  v/l» 
mefe  falò,  &  darne  poiaUcfcufationi ,  &  prepara^ 
tioni  quattro . 

Quando  noi  prende fftnjo  licenza  d.t  lei ,  il  che  pò* 
tria  fjfere  la  ter\a  cagione,  ne  difjc,  che  quanto  ne  ap* 
parttrieua  alla  per fonafua,  che  (i  fcnte  hormai  fiati" 
ca,  (^  debilitata  delle  fatiche,  &  fpefe  fa  uè  nelle 
guerre  fue  paffatein  tamagna ,  in  affrica ^  &  in 
Italia , onde  haucria  fw/i  ca)(i'Vie  di  ripofavfi  volon* 
tieri.quattro  ò  cinque  anni  per  rinforzar  fi,  et  accutnU 
lare  danari  :  nondimeno  perche  vcdeiu,  che  il  dare  di 
qucflo  tempo  al  nemico  ,  fa  che  in  queiìo  rncxj^  ha 
più  occafinne  di  offendere ^&  debilitare  lefor^e  Chri* 
/liane ,  &  fpeciaimcìite  delh  fuhlimità  vollra ,  pretta 
dmdo,  &  depredmdo  ,  &  difiru^g'ndo  li  luoghi 
fuoi  può  andare  fhcendo  fé  non  più  potente ,  c^  più 
forte  .  EfJQ  y>eramen:c  Imperatore  per  effergli  fo» 
pragiunta  coft  quefìicgrituiine  di  gotte ,  dr  à'aU 
tra  indifpofuione  pattia  ,  che  fcorrendo  coft  fhrfi 
ogn'hora  meno  gagliardo  ,  &  forfi  debole ,  &"  che 
non  farla  più  atto  à  fhre^con  la  per  fona  fua  tale  impre 
fa,  &  appreffo  il  Vonttfìce,  &  Vrencipe  Ooria ,  che 
fono  recebi  fotriano  mancare ,  &  certo  manca* 
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fìano,dt  modo  che  fi  re^aria  frinì  di  tali  due  perfcm 
di  tanto  momento  a  quefia  impr  e  falche  maggiore  de  fi 
derare  non  fipotyiasperòdefiderauahora  quefta  rifon- 
lutione ,  perche  non  fi  mtttefje  più  tempo,  ne  più  fi 
differiffe  ft  bella  iff)edUìone,  La  quarta  cagione  puì 
€fjere  anco  giunta  alle  difofra ,  che  vedendo  lui,  che 
tanto  tardaua  qucHa  riff^ofia,  &  forfi  tir  aro  da  qual- 
che folpitione,che  quefia  B^publica  non  fia  con  l*ani^ 
mo  molto  fermo  nella  Legaima  ejendogli  offerto  dal 
Turco  partiti  di  pace  effa  hahhi  ad  ac  cenar  li  y  ^ 
lafciare  gli  Confederati  :  il  che  ne  ftQnlficò  efpreffor 
mente  l'vUimo  ^torno^  che  gli  parlaffimo  a  f^iliafranf 
ca ,  dOHC  andaflirno  per  pigliare  licen'S^  da  lui ,  ben* 
che  quefio  à.jje  folpiure  di  qu^lch^rno  de'  fuoi: 
ma  perche  qucjia  fofpitione  cffa  non  la  creda ,  gli  è 
riufcita  dapoi  gmnt^  la  yìfpolìa  della  forte  >  che  è, 
delia  quale  effo  (  c<j??ie  dke  )  non  sa  che  conclusone 
trarncy  ^  l'ha  man]f efìat  a  prima  al  Vùnt^efice^quan^ 
do  giunfe  il  Cornerò  eoa  effa^  neU\4rr/iata  t^a  iS(Ì5^- 
:^a ,  e^  Sauona ,  che  [montati  ambidoi  in  terrai  , 
ne  ragionò  lum amante  ìnfitme ,  ^  ft  come  fua  San^ 
titàmidiffe^  quando  ^li  conìfnimìcafsimo  gliauuifi 
dell' vfcire  di  Bùìborofìa  con  tale  rifpvjla  la  mattina 
che  giung'fsimo  r^pprtffo  Genoua ,  doue  frnont^fsi' 
mo  in  terra,  finche  poi  la  feraentrafsmoin  porto  ^ 
tr  però  fua  Santità  ne  efjortè  à  fargli  buon'animo^ 
parlandogli  per leuare  via  tale  fofpitione.  Dopala 
manifefiò  anco  a  vndt'  Cardinali  ncfln,  che  ama , 
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CÌr  Jìitaa  molto  ,  i^  con  cui  parla  corfidendcmcntt^ 
al  qndc  ragionando  pure  di  tale  rifpdjia ,  &  honC' 
glandola  elio  Cardinale, dijjc.  di  pìù,che  da  alcuni  pa* 
re  y  che  intendono  le  cole  de  yiUa,  gli  vcniua  affirmato 
che  non  folamente  nello  fiato^chc  fi  trouattano  le  cofe 
deChrMium;ma  fé  anco  egli  ftfccjje  la  pace  col  [{e; 
non  però  U  Signoria  furia  collante  nella  Lega^anT^fe 
giifufje  vifr.rta  con  qualche  hom.  (lo  partito  la  pace  dai 
Turco,e[jo  l  accettarla  fenja  rifpato  alcuno  de  gli  aU 
tri  Cohfcd€rati,&  foggiunf e  ancor a^che  altri  haucua» 
no  opinione tchc  la  Signoìia  hiiu^ffc  tardato  à  rifponde 
re  C^nno  pa(j.itOypcr  dare  à  lui  fi  poco  tempo  di  fare 
la  parte  fua.che  non  (hceniola  in  tempo jejja  poi  ha» 
ptcjk  legitima  caufa  di  non  continuare  mfptfaja  qua 
le  fofpttione  noi  haiiemo  cercato  fcmpre  di  Uuargli , 
dopò  che  haueu.:mo  parlato  con  lui  :  affìr7Jiandogti 
che  la  Sublimità  vofìra  ,  che  ha  conthiufa  corìft<- 
derctamente  quefìa  Lega  ,  &  tale  conclufione  pia 
Volte  confirmata  ,  appressando  la  pace  ,  che  gli 
era  richiefia ,  &  offerta  dal  Turco  ,  quando  ancora 
^  fua  Matjià  era  in  guerra  col  i{€  ChrifliamffimOy 
farà  bora  più  che  mai  contentifjima  ,  &  fìdifsi» 
ma  (  come  ilfuo  cofiume)  di  non  mancare  mai  di  fcàg 
nella  Lega ,  &  vnione  con  lei,  benché  con  ferma  fpt» 
ran'x^a  ,  che  dalli  fui  Confederati  parimente  non  /e 
gli  debbia  mancare  di  quelli  foccorft,che  à  lei  fono  df 
neceffario  bifognoy&  in  vero  Serenifsmo  Vrencipt  à 
yioi  f  areiche  no fta  buono  taf ciath  cotale  fofpìtione, 
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ne  dargli  occaftone  di  fermargliela  :  perche  queflapo^ì 
trianonfolamente  porre  molti  impedimenti  alli  blfo^  ] 
gniy  &  defiderij  communi  delia  ChriUianitàintab} 
imprefa  :  ma  ancora  fhrlo  andare  for fi  pia  intniterm-  ] 
to  in  fomminiflrare  i  foccorfi  debiti  ncUi  pericoli  ì 
grandi,  in  che  al  prefente  fi  trouiamo . 

Hauendo  dechiaratoildcftderiot  che  mofiraha*] 
aere  lo  Imperatore ^  di  fare  tale  imprefa  cantra  il] 
Turco  i  con  la  per  fona  fua  propria ,  &  le  cagioni  di 
quefioper  difcorrere  anco  vn  poco  del  modOtChe  può  \ 
bauere  difhrla,cheforfi  da  molti  ft  de  fiderà  intendere,  \ 

Dico  che  à  me^pare^che  fé  bene  nelle  guerre  paffate 
hàfpefo  affaii&  impegnate  molte  delle  entrate  f uè, (^  ] 
caricato  etiandio  li  B^egni ,  &  Stati  fmi  di  tanti  tri- 
buti f  che  poffono  effere  impoueriti  ,  &  fianchi  i 
hormai  di  contribuire  :  nondimeno  l  da  credere,  che  ! 
andando  fua  Maejìà  in  per  fona  ad  vna  imprefa  Chri- 
(liana  i  co  fi  pia ,  coft  fanta  ,  &  cofi  dcfìderata  da  \ 
Cgn*vno,  non  gli  debba  mancare  il  modo^  ne  del  dena- 
ro  ine  delle  genti,  chelhabbìnoà  feguirc;  perche  e f sci  \ 
prima  non  vi  andarla ,  &  poi  fil  andata  à  Fienna  ,  • 
con  tante  forT^  fue proprie  apprefso  l'altre  fommini*  ] 
(Irate  della  tamagna ,  contra  vnefsercito  potenti fs:-  ^ 
model  Turco, pafsata  in  ^if ficai  con  tanta  potente  < 
^4rmatai  qualità  fi  vedefss  da  Chrifiianiin  Mare,  i 
&  entrata  in  Francia  ^  con  fi  grande  apparato  per 
Alare ,  &  per  Terra  digt  n:c  da  piede ^&  da  cauallo , 
&  fempre  fìimarfi  qaafs  da  tatti  ,che  gli  domfsc 

.  ^  ;      .    .  ìHiinia^        i 
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mancare  li  modo  del  danaroy  ne  cf  nello  però  glie  mai 
mancato  ,  &  oltre  di  ciò  ha  fofienuto  ,  &-  fi  penfa^* 
Ha  di  fofienrre  la  guerra  di  Francia  ,  che  fcrn^ 
gran  fomnja  di  danari  non  fi  potcua  fhre  ,  fi  può 
credere ,  che  quefio  anco  non  gli  hahhia  à  mancare 
in  tale  ìmprcfu  ,  doue  pone  la  pirfona  fua  propria, 
la  quile  può  e  [sere  di  larHo  memento  ,  giunta  con 
la  qualità j  &  conditione  deirimprela  apprefso  li  fer^ 
uitoriy  &  popoli  fuoi  9  che  non  foiamente  fianotut-- 
ti  per  efscre  pronti  a  fommìnìfir  are  il  danaro:  ma 
ancora  ciafcheduuo  à  feguirlo  quafi  à  prona  ,  con 
quanti  potrà  menare  feco:oltre  di  ciò  fé  bene  ha  impe 
gnate  molte  delle  [ne  entrate, pagando  quelli  che  l'han 
rio  fcruito  del  danaro ,  non  è  però  che  non  gli  ne  refìi 
ancora  da  impegnare ,  d^  ob'igare.  qu^flo  è  da  crede- 
re ^  chea  vn  tale  hi  fogno  le  impegnaria  tutte  y  con  fpe* 
ran^a  di  ricuperare  non  fnlo  le  impegnate  :  ma  ac» 
quìHarc de W altre  maggiori  apprefso  linuoin  Stati, 
con  lo  vittoria .  In  fine  fi  verifica  come  ha  intefo  » 
per  gli  aUHÌfi  del  Magnìfico  vìefser  ?^.  Oratore  vo- 
ftro  a  fua  Alacfià,  che  il  Tonte fice  gli  hahbla  hora  con 
ccfso  la  Cruciata  ,  l'entrate  delle  vacante  per  tre . 
^nniy  &  la  liccn'Xa  ,  &  facoltà  di  potere  alienare 
il  quarto  de  benefici]  :  Pi  quefìe  cofe  tutte  e  fio  ne  è  per 
trar eccome  anco  il  detto  Oratore  fcriue)pÌH  di  doi  mil 
lioni  d* oro: di  gente  poiy&  di  danari  effo  ne  hauerà(co 
me  ogn'vno  sa)  che  quefii  non  gli  mancano ,  in  quan^ 
tQ  numero  vorrà,  fi  che  per  tali  cagioni  mi.pa-- 
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fé  chefìpofsi  fperareycf?e  rionali  habbia  à  mancare  ii 
modo  dì  fhre  tfmfìa  mpreja,  Handoin  Tregua  co' l 
ì\€  Chrifiìanifsimo,  &  meglio  lo  hauerà  fé  concluderà 
la  pace  ^  la  qual  certo  non  è  da  fperare  tra  loro  ;  Et 
perche  da  alcuni  fi  dubita  dì  cfus^e  fo^^ZS  1^'  9  ^ 
forfì  anco  dell' animo  à  fhre  tale  Imprsja ,  hauendo 
pure  troppo  tardato  qucfio  Anno  à  mandare  Varma" 
ta ,  con  le  genti  ^  che  erano  obltgate  à  vnirfi  con  ] 
V armata  nefira  in  Leuante  ;  mi  pare  bifogno  che  io  i 
dica  della  caufadiqMelìa  fua  ritardanj^a  ^  &  corniti"  t 
dando  da  quelle  co  fé,  che  egli  allega  •   La  prima  ne  ha  | 
detto  e  (fere  tanta  la  tardanza  delie  delìbetationì  fht^i 
te  della  Lega-^  la  quale  non  hauendo  conclufa  fé  non  i 
quello  [debraio  pyofsimo  pafsato  y  non  ha  potuto  ha-^^ 
nere  tempo  à  ha flanyz  di  fhre  le  prouiftont  necefsa^  \ 
rie  pfr  hmprefa  cffc-nfìua  quefio  Anno  prcfcnte  :  jna  ) 
anco  prlmù  cChora  per  la  difenfiua^  per  la  quale  ha  or*  j 
dinatOy  che  vuimo  hora  le  Galee  juey  che  bà  nelH  f{em  j 
gni  dì  'l^^apoìi  y  &  dì  siri  li  a  j  con  le  cìnqumta^^ 
ò  fé  fs  t'Ita  >\?  ^ui  j  con  li  dirci  mila  fanti ,  le  quali  fo*  \ 
no  forxj^  ^  che  potrtano  cciandio  qualche  buona  OC"  \ 
cafionc  offendere  il  nemi co  •    La  feconda  ne  ha  ancoi 
detto efs ere  (iatoquc(lo  Cnnuentodi  l^ix^a.al  quale ^ 
hauendo  voluto  venire- cofì.  in  (iato  anco  dttia  Santità  t 
del  Vontefice  ,  &  della  Mihiimhà  vofira  per  la  glo"  t 
tìayche  dowiUJr  hauere  dell' irm^yta  del  t{e  Cbrifiianif'-  \ 
(imo ,  che  era  in  Marfilia ,  ha  conuenuto  retenetCi 
feco  il  Prencipe  Doria ,  con  l'armata  fua ,  &  coni 
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U  Gateejn  fin  che  ritorna(fc  in  Spagna  :  Hqual  Coìù 
uento  effendo  olir  a  il  credere  fuo ,  &  di  tutti  gli  al* 
tri  tardato  tanto ,  ha  conuenuto  tardare  anco  la  mif* 
pone  dd  detto  VrencipCi  con  l'armata  fua  in  Leuan- 
tCy  il  quale  però  mandaiafin  che  fuffe  giunta  in  Bar» 
ccUona  *   La  tcr7;ji  che  fi  poteua  forft  dire.che  alme- 
fio  éjuefla  parte  della  armata  y  che  fi  ha  ordinato 
bora ,  che  vada  con  le  genti  fudctte ,  fitto  ii  gouer- 
fio  del  9i^nor  Don  Ferrmte  poteua  mandarfi  anan- 
ti\i  h  flato  per  auuentura,  che  effendo  l* imperatore 
nella  fijpuione  di  guerra ,  con  il  ì\e  Chriflianiffimo  9 
che  reniua  armato  con  rintkinqne  Mila  Lan%echi^ 
nechi  (  oltre  tutte  l* altre  genti  d'arme)  al  Conuento, 
che  hauenda  fpefi)  &  (pendendo  per  quefio  continua* 
fnente  affai ^non  fi  h^  h^uuto  il  danaro  pronto  per  fa^ 
re  quefla  nuoua  [pcfa  ^  ne  fufie  ardito  di  fkre ,  prima 
che  fi  afficuraff^ ,  con  la  Tregua  de  gV altri  tre  me- 
fi  che  fi  condufe  fubìtOy  che  il  t\e  fi  deliberò  di  veni" 
re  a  yiìlanouay  &  però  ha  ritardato  y  affettando 
che  ciò  fegui[feyf)uero  anco  ft  fhceffe  piàprefìo  la  rifo- 
lutìone  del  Conuento  ^  con  la  quale  pò  teff  e  decbìarare 
lo anim0i&  le  forT^  fueytutte  fen':^  fofpitione alcu* 
fta  dellimprefa  di  leuante  •  Totria  anco  effere  ap^ 
preffo  la  quarta,che  effendo folo  l'Imperatore  à  fpen^ . 
dere  il  fuo  danaro  iCon  molta  mifura,fi  che  fin  nellipe-\ 
ticolì  delle  co  fé  fue  proprie ,  ritarda  qualche  volta 
tanto ,  ci:>e  patifcono  prima  qualche  ìrtcommodo  :  Et 
hauendo  opinione  per  gli  aunifi,  che  temua  (  fi  comt 
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lo  dlniolirò  par  land:)  con  noi  alcune  fiuey)€he  il  TUi^^ 
co  non  peniffe  con  gran  sforilo  qUcH'anno  per  mare  ì 
tr  ptrìtrra  ,  pliche  fi  veUcua  non  potere  per  que-" 
ft'anno  fare  i'imprefa  ojfenftua ,  come  nella  Capitu^ 
latìone  fi  ordinaua  ^  h andato  anco d'jfcrenàó  la dìfen^ 
fiuuy  che  per  la  detta  cagione^  non  gli  p  arcua  co  fi  «r- 
ceffarìa^per  feruare  quanto  più  poteUa  il  danaro  pet 
fare  poi  meglio  foffenfjua .   Et  forfi  in  fine  ,  per  Id 
quinta  fi  potria  dire  e[fere  liato^  che  il  Prencìpe  Do^i 
ria  defideraffey  che  non  fufje  fhtta  i'imprefa  da  aleuta 
altro  Capitano  ,  &  effo  ritrouarft  in  per  fona  al  ^o-| 
uerno  di  tutta  :  fi  che  anco  l'imperatore  haueffe  pia^, 
cere  di  quejla ,  per  fidar  fi  delia  virtù ,  &  ijperien'j^a 
fua  fola  :  &  co  fi  tratto  dalla  Jperan'^a  di  giorno  in 
giorno  y  che  effo  poteffe  ritornare  in  tempo  ^  tutte  le 
prouiftnni  fue  fi  fieno  andate  ritardando  ,m  Ma  qual 
fi  voglia  cagione  che  fi^fh  certo  ,  che  Ce  fare  ha  pia: 
volte  confeffato  di  hauere  tardato  à  fkre  tale  prò ui'-i 
fionry  dicendo ,  che  fi  quc^e  fi  hancuano  ritardate  vril 
foco  ,  fi  furiano  per  l'auuenire  più  gagliarde  .  v 

'ì>l^on  però  mi  p^ire^che  s'habhia  punto  da  fujpica^^. 
re,  ciò  fi  a  flato  fht:o  ia  lui  per  aì\una  maiaint€ntio4< 
ne  5  come  fufpica  forfi  alcuno  ^  perche  non  fi  vede  dii 
ciò  cagione  alcuna,potendo[i  fp'icialmente  lu'ucon  ra^'^ 
gione  diihicare  y  che  mancanionei  foccorfi  pia  fhciUi 
mente  inclinaffero  ad  accettarci  partiti  di  paceyC0*i\ 
Turcoì  onde  è  da  tenere  più  toHo  effere  fiata  vna  deltt 
k  cagioni  fudette,  ò  molte  di  effe  infiemCi  che  non  hM 
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€ofi  potutOiC^  è  andato  per  gli  vijpciti'dnr,  i->n  poca 
intertetiutot  Ma  effcndo  bora  Ubero  da  ogni  aura  guer 
ra^  per  attendere  bora  à  qnefia  dell'anno  prefente,  & 
il  futuro  ^  con  tutte  le  for%t  (uè . 

LUntentìone  delClmperatore,&  del  Trencipr  Do* 
ria  circa  limprefaj  fi  deli' anno  prefente,  come  del  fu- 
turo ,  (per  quanto  e(fi  ne  banno  di  lor  bocca  detto .  ) 
Et  prima  cbe  quanto  all'anno  prefente ,  che  con  lar^ 
mata  del  l{e,  &  di  effo  Imperatore ,  &  nofirn ,  &  co-* 
fi  li  dieci  mila  fanti  di  effo  Pontefice,  &  nofiri  a  dìfc^ 
fa  delle  co  fé  noflre, andare  contra  i^arm.ita  del  Turco§ 
&  non  ritrouaniofi  in  quella  parte,  chi  offendai  ò  che 
foffa  offifndcveyfi  vada  à  prendere  qualche  buon  luogo 
su  la  Morea ,  ^  iui  fermare  il  piede  ,&  di  là  mole- 
ilare  iireflo  fino  a  Vrim^iuera,  &  il  Vrencipc ,  &  iù 
quando  eraUamo  per  partire  di  Genoui  ^  che  andaf^ 
fimo  à  "Pifitarlo  ,  ne  difse  di  qualche  buon  porto  del 
Golfo  di  Leuante  y  à  Tatrafso  ,  ò  ambidoì  ilche  fat- 
to,  vogliano  che  quefla  armata  fua  fi  fermi  y  c^ 
fi  intertcnghi  fino  dV  rimaner  a,  in  Leiiante  (  fi  co-- 
medifseilPrencipe)  indetto  luogo  di  Golfo ^  fé  fi 
prenderà  alcuno  delli  detti  luoghi  y  &  fecondo  che  n^^ 
difse  l'Imperatore ,  0  à  Mefsina ,  ò  à  Brandi^^^o  pe^ 
l'anno  futuro  :  veramente  efso  Imperatore f  per  il  di" 
fcorfo  cbe  fece  due  volte  con  noi,  l'vna  delkquali  fa  p 
quando  prende  ffmo  licen'xa  da  luià  Genona  (  fi  come 
hauemo  fcrìtto  alla  Subì.  y,)ne  difse  che glipar epiche 
fi  baHcfscro  i  ere/cere  Isfor^^e  deputate  gid  4  tal  cfferk 

fiua^ 
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(iuAy  per  la  Capitulatione,  fi  de  Fanti^  come  de  catiaU 
Uy&  di  'Ì^auìy&  d'altri^ctoè^  cheaìli  fanti  fi  accrc" 
fcefsero  dieci  mila^  all'i  causili  quattro  mìla^&  otto-e 
cento  armati  alla  Borgognefe ,,  che  ftdspro  li  jefsanta. 
mila  fanti ,  aUi  quali  caUaUi  pur  armati  alia  borgo-i 
gnefefi  acórefcefsero  ottocènto ^ fi  che  fujsera  in  tutta 
cinque  mila  Guafladori  d*  Italia  f&  ft  face  fiero  da  feti 
in  fino  à  otto  mila  caualli ,  per  l'arte  gitana  dot  mila 
tram  ^  non  meno  di  doicento ,  perche  minor  numero  ^ 
non  faria  in  alcuno'  modo  ballante  à  condurre  tantd 
gente  à  piedi,  &  àcauallo,  &  tanti  altri  apparati  da 
guerra^&cfso  con  legni.che prepararla  in  Spagna  ini 
harcandoft  per  tutto  Fehraio,  dice  di  venir  fene  in  Ita^ 
Ila  il  me  fé  di  Marzo  à  congiongere  il  re^o  della  arma 
fa  ftiiiycon  quella  de  gl'altri  confederati  per  andare  aà 
afsaìfare ,  &  offendere  il  nernicOj  prima  che  fia  prè' 
parato . 

Giùnte  tutte  quefle  for'^e  ìnfieme ,  pofsa  andare  à 
dirittura  à  ^'oHutinopoUJl quale  ha  intefo  efsere mot 
to  debole ,  &  ritrouando  in  qualche  luogo  farinata 
Turche  fca  (obatterla^con  ferma  fperanxa  di  vittoriam 

ht  fé  cfsa  figgendo  il  co  rnbattere  fi  ritirafse  nello 
flretto ,  &  nel  Mare  Maggiore^  rimanendo  in  quefto 
modo  l'armata  della  Lega^  signora  del  Mare^andarà 
à  combattere  i  Dardanelli  de*  quali  nono  haueua  inte" 
fo  effer  molto  debole ,  &  quefto  prcfo  entrare  nel  re» 
fio  y&  andar  ad  efpugnare  Cofìantinopolijl  quale  pre 
foft  penfai  che  faria  Signore  del  Mar  Maggiore,  & 

di 
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di  tutto  lo  flato  del  Turco  j&  non  haucndo  effo  aUuna 
Terra  forte: &efsendo  il  paefe  fuo,almeno  tjtdeUodi 
Europa ,  tutto  pieno  di  Chriniani ,  [aria  totalmente 
priuodiefso  é 

Et  neWjifta  ancora  gli  fidarla  gran  danno^&  gli 

fi  pigliar ebhono  tante  Terre  (pecialmente  maritime  1 

che  rimarrebbe  fàcilmente  deflrutto .  Et  perche 

di  cjuelìo  haucmo  fcritto  alla  Serenità  f^o 

ftra  tutto  ilfuo  difcorfo  particolare^ 

del  qualdeue  haucr  ancora  fre 

fca  la  mrmoria  ,  non  le 

farò  più  tedio fo , 

facendo  qui 

della 

mia  f{elatione 

il  finc^t 
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DF  SVIZZERI. 

/  i 

-^^Pjji^  /  SuÌT^xcri  antìcammte  fono   (lati  \ 
^^È<^*  connumeraùconli  popoli  Franccfi- 

à^Yw)      titmybenhora  fono^lemani,  P©A  i 

ff^(//2    fedeuanogià  il  paefe  tra  il  B^nOy  &  \ 

T^S^^   ?/  monìe  Tura  ^come  ferine  Ce  far  e  *  \ 

Quando  vennero  diottra  l'Oceano  dal  I\f;gno  di  Sued  ì 

{che  coft  ancora,  fi  chiama  vna  inoniatìone  di  popoli^  \ 

liquali  irauerfando  tutta  la  Germania  fi  fermarono  ; 

7ìcl  ConUdo,&  Dominio  di  ^ufpurgh, patrimonio  an  \ 

tico  ddla  cafa  d\Auìlria  )  ottennero  da  quel  Conte  dì  \ 

poter  habitare  [otto  di  lui^come  lauoratori  di  campa-^  ' 

gna  y  promettendogli  vbhidien';^^^  &  fedeltà:  kqualì  j 

promefse  non  folo  non  ofseruarono  poi  :  magli  leua^  ] 

rono  in  poco  tempo  con  l'armi  gran  parte  dello  Sta*  .■ 

tOy  &  confederati  fi  con  molte  terre  vicine ,  congran^  \ 

diffime  guerre ,  Uuarono  poco  menù  che  tutto  il  DO'  i 

mìnio  à  gli  ^ufìriaci  in  quelle  parti ,  allargando  effi  \ 

di  continuo  gli  confini  fuor  con  l'armi ,  &  co'l  colti'  : 

uàre  quell'alpi ,  fi  fono  poi  fatti  molto  potenti  per  ; 

le  confederationi  (Irettillime  feguite  fradiloroconlì  i 
Sedunefi,  che  bora  fi  chiamano  f^alefi,&  con  li  Sfic' 
tiy  che  fono  Grifoni  y  alliquali  hanno  data  la  lingua 
loro  ^lemana ,  ancora  che  parlino  tal' bora  Italia* 
no  :ma  fccmttifsimamcnte*  Q^eiìc  tre  forti  di 

gente 
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gente  habitano  in  forma  di  F{epublica  popolatijfima 
il  darlo  del  mondo ,  che  cefi  fi  può  dire,  poiché  non  vi 
è  alcun  altra  clima ,  ò  globo  d'Mpitam'alco ,  ò  tanto 
largo  come  cfuejìo  dalquale  ncifcono  qnaft  tutti  li  fia- 
mi  ?naggiori  d' Europa. ^comc  fono  P^jenOy Badano tjid 
da,  It fino  yEnSy  Adige, DanrMbÌ0y&  infiniriattri  mi-' 
mri .  Sono  detti  qutfli  Popoli  Sni':^€ri  dallo  antica 
filo  paefe ,  di  Sued ,  &  fono  diulfi  in  tredici  Cantoni^ 
cioè, Bcrna,Zurichyche  fono  li primiyOnderualdyf^rdf 
Lucerna  ChicjfuuienyGlaronay  Friburgh,  ^ppen^el, 
Sui/^y  Bafilca,  Sangailo,  Solatura  ,  e^T  Zuriry  oltrali 
yal(fiy&  Grifoni yiquaìi  tutti  infieme  non  potrìano 
far  espili  che  cinquanta  in  fcj santa  mila  fanti  daguer-. 
ra,febtnedcgcnti,ne  potcfsero  fare  molto  più*  Del 
cui  foprafcritto  numero  ne  furiano  gii  Sui:(j(criÌK^ 
torno  à  trentacinque,&  li  f^aleft,  &  Grifoni  il  rim^-* 
nent€,e  perche  fono  diuìft  fra  loro  per  la  [{cligione  o- 
gnvno  di  elfi  dalla  fm  banda  va  con  rifpetto  in  man^ 
dar  gran  numero  di  gente  fuori  del  paefe  a  foldofora* 
fìiexo  dubitanioycbe  la  parte  contraria  non  gli  face  fse 
qualche  [corno y&'  danno.  Ancorché  fra  loro  habbia- 
no  pace  y&  accordi  firettifsimiydi  modo  che  fonopoten 
tifsimi  perla  dijfcfaloro:  ma  ali' off t fa  vagliano  poco 
per  la  fudetta  ragione, ne  hanno  entrate  pubi  che,  che 
ùaflafferoper  jofisntaredieci  mila  fanti  tre  mefs  con* 
timi:,  &  viuona  quelle  genti,  conelirema  lihirtà.fi^ 
(urei^i.br  auurayCt  rufiicìtà  qua  nt' altra  natione  che 
ne  fiajempre  però  poco  amici  iella  cafiÀ'Aulìria  pcj^ 

te 
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h  antiche  guerre ,  che  hanno  battuto ,  con  li  Conti  di 
tAtiipurgb  [noi  TredeceffoYhetper  le  ingiurie ^n  batta 
glie  fucceffe  poi  con  la  cafa  di  Borgogna yet  vUimamtn 
teftrl' ingiuria  dello  fpoglio  del  Duca  di  Scuoia*  Suii^ 
^eri  fono  Vopoli ,  che  confinano  $on  la  Sauoia,  con  lo 
fiato  di  Milano,  con  cofìfian-^a^  &  alcune  altre  Terre 
JmperialtyCol  Paefe  del  He  de  Fy^mct.nì^<^  con  la  Bor^ 
gogna .  H  abitano  per  la  maggior  parte  tra  M.ontii& 
alcuni alpìano  hanno  natura  bellico fffy^  feroce  Jono 
poueri ,  ^  vi  146  il  pÌH  di  loro  daU* andare  al  foldo  più 
chi  di  ne ffun* altra  cofa,&  fi  gpuernano  tutti  àcom- 
fnune .  Hanno  'ì>na  Lega  dì  dodeci  Cantoni ^ciol^dode* 
ci  r  erre  principali  fra  loro  Mèy  Z^yich,B^rna,  Lucer 
na^Sul'X^iFrauiayOnderucild,  2é0cho,  Clarona,  frai^ 
hurgy  ?okurm),BdftÌeaf&SojfHfa.E  tra  ejuefli  Cantàl 
ni  pofjano  mandar  fuori  del  Paefe ,  lafciando  anco  le 
loro  terre  benfìmlte,  fcdegi  in  diecifene  mila  fhnti^et 
hanno  per  confederati  l*tre  C amoni  delU  Lega,  Cj^M 
fa,CuoYaiA^nelitnay  e  i  omiafca,che  fono  aUi  confini 
di  Bsrgamafca  dello  fiato  dì  Maino,  &  del  contado  di  I 
TìrpL  f.t  queiU  treponno  mandar  fuori  del  Vaefe  lo*  l 
ro  intorno  à  dieci  mila  fanti,  i^  hanno  anco  li  Falefa^  I 
nip  che  confinano  co'l  Lago  maggior  e  y  con  Vìemonte  i 
&  con  parte  de*  Sm:^riy&  poffanofùre  da  f cimila  i 
fanti .  Tirano  anco  con  feco  detti  tre  luoghi  per  rac->  i 
eommandati  Labhaty4ppateU&  la  Terra  dì  SangaU  \ 
losche  pofiano  mandar  fmrì  quattro  mila  fanti  •Tutti  I 
meUì  popoli  offeruano  nel  dar  le  fanterie  à  chi  richit  i 

4^      \ 
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de  loro  qnefla  confuetudhie  ;  Eleggono  prima  per  ca^ 
danna  Commun'ità  queili  fanti, &  Capit  ani,  che  glifo 
no  ricbieftijhaHendo  fempre  princlpal  oggetto  à  lafcia 
re  iprop^pj  luoghi  forniti  d'hmmini  da  fattionet&  le 
Communipadi  reflano  obligate  di  pagare  qucfUl  tali 
fhefhVioin  cafo  che  chi  lipigliaynon  li  fati  sf acciai  Do 
pò  quefta  elettione  le  Community  lafciano  lenare  li  lo 
fo  Stendardi  da  qmUi  che  hanno  effe  eletti .  Cantra  li 
quali  Hendardi  nimo  delia  Communità  della  quale  ^ 
quello  ^endardOjpuò  andare  con  i'armiin  mane  sfotto 
ftrettilfimi  facr smentì y&  fatto penadi perdere  ia  i?^« 
fa^C  confìfratione  di  tutù  i  loro  b€ni^&  di  queftiften 
dardi  ve  ne  fono  molti ,& diiier fi »Vrìma  li  dodeci  Can 
toni  de  SHÌZ^err^Orifonii^alefr,  Lcbbat,  ^ppatelyi^ 
Saiìgalio  inftemc  hanno  vno  ftendardo  Generale ,  U 
eguale  non  può  tflere  leuatoje  nello  effercito^doue^egli 
fi  leua^non  fi  ntrouano  fantiy&  Capitani  eletti  da  tut 
ti  le  communità  di  qmfii  foprafcritti  luoghi-^  perche 
hifogna  che  tutte  vmtam€nt€y&  con  loro  ville  confeti 
tanoyil  che  però  è  accaduto  Tarifsime  rolte^non  effenr 
do  cofiumedi  dette  commuwtà  di  rnandar  tutte  infìe^ 
me  le  loro  genti  i fé  non  in  cafo  che  bifognaffe  diffende- 
re  liproprij  ^tati  di  àafcheduna  di  cfsc,  le  quali  com'-^ 
munita  fernpre  per  la  maggior  parte  del  loro  ConfC" 
giio  fcinno  ftmik  deliheratione ,  ^  è  chiamato  queffo 
Stendardo  il  General  Stendardo  della  Lega^  ne  contra 
di  efsoyquando  è  leuato  alcun  fante  foggetto  alle  coin- 
nmnitàpììnàpdì ,  può  dri'^Y  Varmìfottograuijjw 
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me  pene,  fi  di  crjififcatione  de  bcniycome  della  Vtta^'Ò* 
in  qmUo  [icnd-irào  ì>i  fono  dipinte  l'acmi  di  tutte  le 
com'ìnunìià  delie  Leghe  iGrOoOUyaffucfio  General ft'é^ 
dardo  li  tr edeci  Cantoni  de  Suii^eriy  ne  hanno  tra  lo* 
lOi  con  farmi  di  tutti  irtfieme  :  ne  puh  ffscr  Iettato,  fé 
dalle  tredeci  Communità  noni  con  fentito  che  fi  leuì 
nel  modo  predptt0i&  contro,  di  tfsó  nefsun  Sui'^rù 
può  andare  nella  battaglia  [otto  dette  pene ,  E  ancora 
tra  Su'/^^i  ^«0  Stendardo  particolare  delli  tre  Can* 
toni  della  Lega  di  Bofnì'X^y  Vronia^  ^  ^nierualdcon 
Carmi  loro ,  il  (juale  è  dato  da  quelle  tre  Communità  , 
come  gli  altriyne  alcuno  ad  efse  [oggetto  li  può  andar 
cantra .  Hanno  Grifoni  ancor  efsi  vno  Stendardo  delli 
tre  Cantoni  loro^cke  non  fi  l€ua,fe  non  è  dato  da  tutte 
tre  le  Communità  defhnti  eletti  per  efse,  come  fi  è  det 
to  ìieUaltrey  ne  alcuno  della  Lega  Grifagli  può  andar 
contr  a,l^  alefani  fimilmcnte  nehumio  vnotcofi  C^b 
bat  Apately&  Sangallo,  Ter  laqiial  confuetudine  of- 
feruata  da  quejìi  Vopoli  è  cofa  pericolofa  ad  vn  Vrin 
cìpe  il  pigliare  à  fuo  foldo  fanti ^ne  Capitani  di  qucflx 
generatione,  le  non  fono  dalle  loro  Communità  eletti 
^  fé  non  hanno  li  flcndardi  come  ho  detto .  Ilche  fi 
può  comprendere,per  quello  che  fi  è  vifio  nel  Sig.  Lo* 
douico  Sfor^a^che  ritornando  egli  allo  [lato  fuOyafsoU 
dò  gran  numero  di  Suix^7;eri  non  eletti  per  comunità  ; 
ma  di  quelli  che  fi  chiamano  Irìtx,  cioè,f^enturieriJi 
quali  vanno  in  ogni  luogo  con  chi  li  paga ,  &ilB^  di 
f  rancia  in  fiel  negotio  mede/imo  hauea  Suii^x^eri  di 
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tutte  le  communità  delli  tr edeci  Cantoni  eletti  fecon^ 

do  li  foddetti  ordini,&  col  loro  [iendardo^  onde  acca-> 

dette  che  li  Shìxx^yì  venturieri  del  Signor  LodouìcQ 

lo  affafsìnoYonc ,  &  prefonlo ,  perche  non  pò* 

(cmno  andare  centra  lo  (ìendardo  che  ha- 

féeaano  gli  eletti ,  fé  non  haueffero 

voluto  perdere  la  patria^^  li 

loro  beni,  &  quello  me* 

dcfimo  furiano 

fempre  9 

in  ogni  cafo  ftmile  tutti 
li  fodctti  popoli . 


IL     FINE. 
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RELATFONE 

DI  COSE  PERTINENTI 

Alia  cognitione  dello  Stato 

preferite  del  Regno  di 

Suetia  isySe 

^|-  ^ucndofì  nella  prima  B^latìone  fcrh 
f^  to  ciò  che  ^ppiiYienem  alla  cognltio^ 
ne  delle  cofe  del  ^^no  di  Suetia  per 
conto  della  ì^elìgioneitrattaxò  in  que 
fla  feconda  ciò  che  appartiene  allo  fla 
$0  delle  cofc  temporalit  comprendendoui  i  coftumi,  Ó* 
altre  cofe  particolari  di  quelle  l^atìoni  Septentrio^ 
nalif 

La  Suetia  comprendendoft  in  lei  il  Ducato  dì  Fw» 
landiay  &  la  Gothit^^  laqmle  fi  diuide  nell* Orientale, 
&  Occidentale ,  confina  dalla  parte  di  Settentrione 
col  Mare  Oceano ,  4a  quella  di  nie%o  dì  col  Mare  BaL 
ticOydetto  co  fi  da  ma  Terra  nominata  aWincontro  del 
Zonte  ,  detto  Orixpdiada  Latini ,  laqud  Terrai  allo 
diretto  del  Mare  di  Dania,per  ilquale  infiuiffe  l*OceaT 
no ,  dalla  parte  d* Oriente  con  la  Mofcouia ,  &  con  la 
¥sufjia ,  dall'Occidentale  con  la  "ì^oruegi^ ,  &  coif  la 
Dama,  due  Bsgni  poffeduti  al  prefmte  dal  i\e  di  Da^ 
nemarch  • 

Dalla  quantità  dei  Orditi^  fono  iquali  fono  dii^erfe 

VrO' 
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^rouincie  del  ^gno  di  Suetia,  può  fàcilmente  racco^ 
^lierpy  che  il  Taefe  è  vafto,  &  in  verità  grandjjjimo  T 
fterciò  che  da  StOQolmiOiChe  è  nel  5  p.grado,&  doue  ii 
P^  fh  la  fna  reftden'^a,  in  fino  à  i  Lappi  ^  detti  Latina^ 
piente  Lapenij,  iquali  fono  più  di  mille  miglia  Italia^ 
ne ,  e  da*  confini  di  Dania  infino  à  Stocolmio  (laquaì 
città  è  quanto  alla  lunghei^  fi  può  dire  in  m^T^  di 
quei  l\cgni)bifognano  almeno  quindecigran  giornate 
4  cauallo ,  fé  vi  fi  vuole  arriuare ,  &  noi  con  qualche 
diligenza  vfata  ce  ne  ponemmo  più  di  venti . 

Et  ho  intefo  da  vn  Signor  principale ,  ilquale  per 
conto  di  vno  officioych'egli  hà,&  per  l'occafwne  delle 
guerre  paffate ,  ha  caualcato  per  il  longo  ,  &  per  il 
trauerfo  di  Suetia ,  che  ejjo  la  fimaua  più  grande  di 
tutta  Italia,  &  di  tutta  la  Francia ,  e^  anco  affai  più 
grande iCoputandouii  Lappi,0^  il  Ducato  di  Hnludia, 

Il  fito  i  di  grandifsime  pianure ,  però  la  maggior 
parte  Bofcareccio  di  altifsimi  jl  Iberiydi  Vìuìyd' jibe- 
tildi  Qjiercie ,  pero  communemente  in  dette  Selue  fi 
habitaiff  femina,fì  paf colano  gli  animali  J  aghi  gran-, 
dif  &  molti  ci  fono  ,  ne  iquali  è  grande  abondan7;a  di 
pefcifanii&  buoni.  Fiumi  parimente  ngn  mancanOyfe 
non  che  quefli  non  portano  nani  per  P ordinario, per  ef 
ferCyò  dagli  ^IberiyChe  vi  cadano  dentro,è  da  grandi 
fafsi  impediti ,  ò  con  l^arte  non  fono  driT^j^ati  nel  letto 
loroyper  aiutargli  à  decorrere  >  &  anco  perche  molti 
me  fi  dell'anno  reflano  aggiacciati.  Ci  fono  ancora  mon 
p^etvaHicomein  Finladia,laqual  voce  fi  come  quella 
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dettaVroulncia  di  Fì^marchia  in  Suetia  /igni fica  Ter  > 
va  finay  cofi  m  Daìacarlìa  vicina  alla  Finmarchia,  /'/-  ^ 
fleffa  vuol  dire  fratte  di  bmmini .  Q^fl  tratto ,  che  : 
tengono  t  Lappi  intefi  effere  grandiffimoy  &  affai  pia 
grande  di  tutta  la  Suetia^  però  come  la  maggior  parte 
di  effi,h  vagabonda^non  può  dir  fi  effere  [otto  certo  Do 
Vìinio  d'alcun  ({e^fe  b(ne  queiyche  non  vanno  vagando 
Appartengono  alla  Corona  di  Suetia  per  buona  parte  • 

Jn  tre  modi  fi  diuidono  quei  paeft ,  cioè ,  prima  in 
tre  B^gni  nominati  Suetia ,  Gothia ,  &■  ^andalia ,  fé 
bene  quefio  nome  di  f^andali,  fecondo  gli  ber  etici  per^ 
tiene  allato ,  &  colia  di  Germania  bagnata  dal  Mare 
BalticOi  dom è  comprefa  la  Vomerania  col  reHante  di 
quelle  Terre  lmperialii&  Maritime,  ^  per  conto  di 
quelli  tre  /^e^w/  porta  il  l\e  di  Suetia  tre  Corone  nelle 
fue  ^rme ,  ancorché  il  i{€  di  Danemarch  porti  le  we- 
deme .  Et  di  queHo  fono  in  qualche  lite  per  le  varie 
fretenfioni  di  ciafcun  di  loro . 

V altra  diuiftone  è  in  vndeciVrouincieylcquali  con» 
tengono  vndeci  Ducati ,  &  dodcci  Contadi .  i  Ducati 
fono  yplandia ,  Gothia  occidentale  chiamata  f^efiro^ 
gothia  j  Gothia  Orientale  detta  Ofirogothiay  Smola-> 
diay  Fefmania  Dalaì^arlia^  il  gran  Ducato  di  finlan* 
dia^  nelquale  fono  l* ^henfe  y  quel  di  Satagundia, 
quel  di  Cardia ,  &  l'vltimo  di  fauaUia .  J  Contadi 
fono  HelftHgia  y  jlhgermanìa  y  Gefìritiay  Medelpa^ 
dia,  Botina  Orientale y  &  occidentale y  Flandia,  Fer^ 
nzdandia ,  't{jiitÌA ,  Dalia ,  e  quello  deli' l  fola  d'f^lan^ 

dia , 
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àhìjpertwentc  però  alia  Finlandia Jn  tutti  quefti  DU^ 
tati  y  ^  Contala  foleuano  ejfere  molte  fortei^c  :  ma 
f€r  d'mevft  accidenti  dì  guerre,  per  varij  fofpettiy 
&  per  odio  concepiito  con  tocca ftone  della  fetta  Lti- 
tcrana  cantra  i  refcoui  molte  andarono  à  terra ,  ò  rU 
fiìijfie  in  abbandono  fi  fono  defolate  :  quelle  peri  che 
hoggidì  fono  in  effere^  ò  fi  vanno  fhccndo,  fono  le  fc" 
guenti  ifVerfo  t oceano  occidentale ,  in  Elshurgo  cit- 
iamo terra  vicino  al  lago  di  Venere ,  è  la  forte%j^  dì 
Ulsfdsborgoyilqual nomelprefo  dal  ftto, perciò  quel- 
la voce  fignifìca  Golfo  di  Mare  ^  che  entra  non  lungi 
da  quella  :  fono  due  altre  Ivna  Marnata  Goltborgo  9 
come  fi  djctffe  caUello  d'oro  ,  &  l'altra  Croncbcrgh  • 

E  poi  verfo  il  Mare  Baltico  fci  leghe  difiante  da 
Scania^  Vrouincia  del  Pregno  di  Dancmarch^  Ucajlello 
con  la  Terra  di  Calmaria  , 

Et  nclT Oftregothia  il  caHcllo  di  Vafjeno ,  vicino  al 
Monaflsrhh  doue  ripofa  il  corpo  di  Santa  Brigida  ,  ^ 
della  Beata  Catarina  fua  figliuola  o 

Era  vna  forte'XJ^  in  Eueropia,  laqualepenfa  il  F^ 
di  rifnre  Borl'^olomia  neWlfok  di  V  landra  ^laqual  for 
te'^'^a  fua  Maeflà  adeffo.fn edificare,  &  quella  Ifola 
ha  dieciotto  buone  Tarochie ,  tira  in  lungo  per  il  ma-* 
te  Baltico  da  fettanta  miglia  Italiane ,  &  èaffegnata 
per  la  dote  alla  prefente  B^^i^ina.  Sono  poi  le  feguen^ 
ti  fortex^  StecborgOy  'Ricopia ,  Vicerhin ,  GripfeU 
mia caflello  in Fpfalia,  Ouel di  Stocolmio,dou^  ardi- 
nariamctc  rifiede  il  ì\e^et  Vrbu,doHf  il  t^eWéricofra* 
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ietlOiChe  fu  del  prefente  I{e  fu  prigione,  &  morì  i*aH^ 
no  pafiato,&  detto  f^rbu,è  Ipndeci  Leghe  lungi  da  Sto 
colmino ,  fopra  quel  di  ypfalia  *  Quefle  forte^^c  fi 
numerano  nel  l\egno  di  SUetia  * 

QtieUe  poi  di  Finlandia  fono  in  jibó  città  :  rn^aU 
tr a  più  oltre  detta  El fingo forsivn' altra  in  Tauafiia 
detta  IaffaufthaaHs,che  è  quanto  fi  diceffe  Cafa  di  Ta-^ 
Uafiia  nominata  anco  Hislet,  cioè^  il  Caflel  nuoUo  :  in 
Fiburgo  città  finitima  ^  ò  vicina  alia  Mofcouia  vna  . 

Vof siede  oltre  quefli  tutti  paefi,  &  forte'^e  il  i{e 
di  SUetia  in  Liuonia  vna  buona  città  detta  i\iualia^ 
doueèvna  importante  forte't;}^ ,  (altre  volte  peni' 
nente  ad  vno  Commendatore^  ò  gran  Maejiro  dell'Or^ 
dine  di  Liuoncio,&  come  altri  dicono  al  f\€gno  dì  Po- 
loniaima  dapoi  a*  tempi  del  l\e  Hemico  prcfa,)  &  ok 
ire  a  ciò  vltimamente  le  genti  di  Sua  MaeHà  hanno 
dalie  mani  del  Mofcouito  ^  ripigliato  Vn  altra  fortcs^ 
^  detta  Emuefpeljper  la  cui  fortificatione)& per  aU 
cune  altre  co  fé  erano  al  tempo  della  mia  partita ,  ve^ 
nuti  alla  Corte  del  i^e  alcuni  Capitani,  quali  anco  da^ 
nano  auuifo  di  quel  che  potrebbe  fhrfi  ^  &  di  quanto 
il  Duca  di  chorlandia  per  cognome  Kother  ojferiua^ 
^  quefto  è  quel  che  prima  fichiàfnaua  gran  MaC" 
firOiò  Commendatore  delT  Ordine  Liuoncio  :  ma  la^ 
fciata  la  B^ligionC  Catolica ,  ha  laf ciato  parimente 
quel  titolo  è 

La  ter%a  diuifione  h  fra  i  Fefcouadì ,  iquali  antica* 
mente  erano  fette^numeratocii'^rciuefcouadodiV^ 

ffalia. 
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pfalia,  che  è  il  T rimate ,  &  il  Metropolitano  di  tutti 
quei  regni  :  a  tempi  di  Go^auo  padre  di  queUo  B^fté 
aggionto  il  yefcotiado di  yibur^o  in  Finlandia^  però 
come  fu  fatto  feni^  laiittorità  delia  Sede  Upotiolica^ 
cofi  non  è  ne  può  dir  fi  veramente  f^efcouado .  /  fette 
VefcoUadi  dunque  fono  i  faglienti.  Quel  di  f^ pfalia  det 
ta  ypfaknfts  i  quel  di  Lincopia  detto  Lincopenfts: 
quel  di  Vetro^^detto  ^rofcienfis:  il  chiamato  Scaren^ 
fis)  che  è  quaft  tutto  nel  Ducato ,  &  Tatrimonio  del 
t>ucu\Car  lo, eccetto  fede  ci  Varo  chic  pertinenti  al  Ke 
di  SuetiaW  lmperiale,chiamato  Stregnienfis:il  f^exi^^ 
menfis'.quel  de  Ahù  detto  jlboen  in  Finlandia  * 

Erano  in  quefie  Dioce fi, quando  i  Luterani  infettot 
fio  quei  regni  70,  Monaflerij^  ò  ConUentidi  l^eligiofi, 
et  ii  f'erginì^nè  adejfoje  ben  molti  di  quelli  edificijfo^ 
no  in  piedijrefla  in  matto  de'  f{el}giofi  altro  che  il  Mo- 
nafierio  di  f^aHeno,doue giacendo  le  reliquie  di  Santa 
Brigida^  &  della  Beata  Catarina  fua  figliuola ,  fonò 
dieciotto  Monache  fotto  vna  Feneranda  vecchia  Ba» 
defJAylaquale  ha  due  Catolici  Sacerdoti  SUedefiiy  iqua* 
li  fono  flati  femprè  còjianti  nella  Santa  J\eligione  no^ 
iira ,  &  tuttauia  va  crefcendo  il  numero  di  dette  MO' 
nachC) fotto  la  protettione  di  quei  H^.&tLeginaycffen^ 
do  quattro  ^ò  cinque  anni  innan'i^Jolo  fette,  &  otto  0 

"Hella  Dioce  fi  di  Fpf alia  fono  171.  Varòchieja" 
qUàle  fi  fieride  infino  à  i  Lappi,  &  comprende  là  Fìri-^ 
fnarchia,ch'i  il  Luterano  paefé,  ilquale  conofce  Chri* 
fio  Signor  7{pftro,&  in  queftofono  otto  Varochie  af* 

Z\     4         fai 
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fai  grandi  i  col  numero  intorno  à  quaranta  due  miti 
per  fané  >  per  quanto  int  efi  da  vno  [colare  della  Va- 
rochia  di  Pila ,  vicina  à  Itila  Mtima  Varochia  del 
SetietrionCydiflate  mite  miglia  Italiane  da  Scotolmio* 
La  Oiocefi di  Lincopia ha  226,  Parochie i 
LaVexcenfe  210  é 

La  Scarcnfcy  è  vguale  à  quella  di  Licopia  i 
LaStregmenfebà  100.  Varoihiei 

il  ^efcouado  d'^bbo  ha  5  00.  ^arachiema  qUe^ 
flein  gran  parte  molto  frequenti,  ^  puntai  modOi 
che  in  Finlandia  non  mancano  Varochie  dì  mille  B^- 
ftici,come  effi  chiamano  iCioèJi  mille  famigiie^et  altro 
uè  dì  Soo.rfi  5oo.c^  meno  :  ma  molto  rare  minori  dì 
100.  OueUi^  fono  dijperfe  fra  le  Se  tue, &  altri  luoghi 
più  apertiydoue  là  commodità  ielC  edificar  e  le  càfe^  & 
hamr  e  ab  ondando,  di  lcgne,rt  fì.:re  difcft  dal  veto  Set 
tentrionale  li  ritiene  più  voierierij  hauedo  nelle  ior  Ca 
/e,  le  Mandre  de  gì* animali,  ^  gii  artefici  per  farfì 
tutte  le  cofe  neceifarie  al  vitto^et  veHitd  Hche  è  cagio 
ncyche  in  quei  l{egni  rio  fi  trouano  città  di  quella  gran 
dexp^iò  f'equei^yla  quale  ne  gl'altri  t{egni  fitrouaò 

Veto  il  numero  delle  Parochie  è  quel  ch'io  ho  det- 
to^non  computandoui  quelle  di  diuerfe  cittàyò  Terresti 
quale  pure  può  afcendere  à  notabil  numero^ne  di  que'* 
iìo  ho  potuto  hauere  affai  fondata  cognitlone. 

Di  modoyche  per  vna  quaft  più  probabile  congietttt 
fai  calculandofi  fecondo  il  numero  delle  dette  Varo^ 
ibis  fvm  con  (altra  ^  à  ragioni  di  ducerne  famigli^ 

] 
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per  chfctinu ,  &  ciaf  cuna  famiglia  a  ragione  di  dieci 
ferfone ,  per  effer  le  fhmtgiie  affai  feconde  >  &  Ipcjja 
più  numerofe  il  doppio ,  te  Tarochie  fole  campcfire 
conteranno  tre  millioni  di  huominiy  non  comprcnden^ 
doni  i  Lappi ,  icf fiali  non  effendo  ancora  fé  non  molto 
ben  pochi  ChrifliaKÌ,non  hanno  alcuna^  che  poffaér^ 
fi  Varochia^ne  di  loro  mi  è  potuto  cofiare,  qUal  pofsi 
tffer  il  numero  a 

Hor  in  tutti  quel  B^egni  j  fono  tre  diuerft  idiomi ,  ò 
lingue  yle  quali  fi  vf*mc^(a  Sucdefejaquale  fi  ufa  intut 
te  lefue  Vrouincie,  &  nella  Gothia^  TS^orurgiay  Da* 
nia,&  alla  lingua  Suede  fé  fì  auminaua  la  Saffonia  ifì 
molte  UQciyCome  fa  in  alcuna  pronunciationc  cangiai  fi 
la  Fiam€ngat&  Inglefe,  D^poi  Ila  lingua  Finlandia^ 
cioèiFinnonenfeJaquale  fi  vfa  non  foto  nei  gran  D«- 
eato  di  Finlandia  (eccetto  che  in  vna  Vrouincia^  done 
la  Suede  fé  oràmariamente  fi  conferuciy&  //  ipfa  detta. 
Finlandia ^qua fi  nuoua  tèrra)  ma  ancv  in  buona  parte 
di  l^iualia  città  di  Liuonia^  in  quel  cotorno,  come  quel 
che  pur  non  è  dlfi'mto  dalla  Finlandia,  per  hauer  molte 
yocaliynon  perche  fia  coftdifficiley  quanto  è  la  lingua 
della  Superior  Germania, &  à  prender  fi,  ^  à  profe- 
YÌrfi,&  cofi  io  ho  conofciuto  Francefi^er  ItalianiyChe 
non  male  la  ragionano  ycome  i  Suede  fi  diceuano  .  Ca^ 
ria  communemente  è  d'vna  forte  purgata  ^  &  conft-* 
qucntefntnte  falubre  il  luogo  di  tutta  la  Snetia  :  neift 
Suetia  è  tanto  ajpra ,  o  intollerabile  l'aria ,  ne  i  gran- 
difslmi  freddi ,  come  potrebbe  parere  à  chi  non  l'bi 

franato^ 
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pYouatQytìe  fi  vfano  flufema  Camini ^ì  quali  pò ffonài 
poiché  fonò  la  legna  renduta  in  carboni  arditi  chiuder 
fi  con  vna  lama  di  ferro^  la  quale  per  vrta  figura  può 
Jpe^nerfi  à  dentro ,  &  cauar fi  quando  fi  voglia  fuori 
nella  Cappa  de  i  Camini^  eccetto  in  alcuni  luoghi ,  ne  i 
^ualifono  lagune,ò  acque^cheper  negligen'^iò  per  al 
tro  bagnano i  t  ft [ente  graue^'^a  d^aria,ne  quelle  neh- 
hìe ,  0  hurnidità,lc  quali  [lemperano  il  capo  s 

Vero  ordinariamente  fiviue  affai,  &  maffìmenti 
Montiy&  altri  luoghi  più  efpoWi  alla  Tramontana^& 
fi  pigliano  merauiglia^che parecchi  huomini  airriuano 
àUetà  di  cento  trenta^  ò  di  cento  quaranta  anni, la  qua 
le  età  farebbe  anco  più  commune^  fé  il  filo  della  vita 
fìon  fujje  per  lo  più  rotto  daltroppo  rìiangiare,et  bere^ 
toft  in  tutta  la  ^uetia,  nella  Gothia ,  &  iti  Finlandia, 
&  anco  nella  Corte  dèi  {{e  a  péna  fi  titouanO  due  Me^ 
diciyò  due  fpeciali  > 

Vengo  hora  al  goUerno  di  detti  B^g^i  »  àet  quale 

Ìioffono  far  fi  quattro  weml?ra,il  primo  è  di  quello  del* 
a  Corte,ét  refiden^a  f{eale  del  ^e^con  quel  delle  Vro^ 
Uincie, fecondo  della  dìfp()fitione,&  gouerno  delle  co  fé 
MilitariUer:^  dcUè  rendite  del  l\e^Cvltimo  de'  cojìu^ 
mi,  &  riti  di  quei  I{fgni  * 

In  Generale  par  landò  itutti  quei  B^gnift  goiiernd' 
no  fotta  vn  B^^il  quale  effendo  flato  per  innanti  Eletti 
tioyà  tempi  di  GoflaUo  padre  del  prefentè  I{e  fu  fatto 
ber  editarlo . 

Sotto  il  Bf  fono  dodeci  7{pbìli  ConfiglìerU  i  ^^^H 
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fin  bora  non  fogliono  effere  in  numero  maggiore ,  & 
quefii  al  tefnpo,ch*iopArtij  di  Stocolmio  erano  i  lotto 
fcrittié 

Tietro  Cote  in  yijftgburgeny  Barone  in  I{idboholin^ 
i^rchida  Thifero  del  f{^gno  di  SUetia ,  &  quello  Si- 
gnore è  Cugino  del  t^e^perfona  di  età  prudente y&  mo» 
derata^  • 

Tiicolò  di  Cillicfìemo  Barone  in  Lundholmy&  Fa 
filerete  gran  Cancelliere  del  F^egno» 

Errico  Sparre  Signore  in  Sundy  Vice  cancelliere 
del  B^gno^quefio  l  fiato  già  in  Italia,  è  Genere  del  Si" 
gnore  Conte  VietrOi&  è  di  gran  Nobiltà . 
Gabriel  di  Chriflierno  Barone  in  Mofby . 
Giorgio  Cero  Barone  in  Borcheuk^&  olmo» 
Errico  dì  Goftauo  Barone  in  Cronenbergh,et  Vreflein 
Honce  Schildo  Bielk,  Barone  ili  Lehoo,chiamato  Aia" 

giflro  ^ule  del  B^  di  Suetia  * 
^cola  flamìgi  Barone  in  Fricb  primo  admìrantt 

del  B^egno . 
Zrrìco  dì  CiUenHretno  CaHalìer  dorato  In  HjjnaT^^i 
'j^icolò  dì  jicatro  Caualier  dorato  in  Erh^a . 
F^xnutopefe  Caualier  dotato  in  Sothonete  • 
Goflao  Baneèt  Caualier  dorato  in  Dinsholnt  Mare" 

[calco  delia  corte  del  B^  * 

oltre  i  Configiièri  fono  diuerfi  altri  officiali  B^gijf 
pèrciochc  quei  BsCgni^non  folo  come  fi  è  detto  fono  diui 
fi  in  Vrouincie^Ducati^et  Contadi:ma  anco  ogni  Pro^ 
uincia  i  diuifa  in  Tertitorijii  quati  comprendendo  aU 

$Hn€ 
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cUtie  Tarochiey  chi  più)  chi  meno ,  &  ciafcuna  di  effe 
ha  il  fuù  Lancemanoy  ò  Confalo ,  ogni  Territorio  fot 
ha  il  fuo  yicecomìtCy  ò  fé  vogliamo  co  fi  dire  f^ifcon^ 
teiilquak  e  come  Gìufdicentei  ò  VodefU  * 

^'  l/ifconti  è  fuprriore^  ò  Vrefetto  vnojlquale  fi 
chiama  in  Latìnn  Lagifer  (vfficìo  pYeffbil'i\f)i  quali 
fono  come  (enefcialli  di  Francia ,  &  quefli  da  Suede  fi 
fi  chiamano  lameny  come  fuprcmi  Giuflitìeri:da  VÌ' 
f conti  s  appella  a*  Vrefcttiy  a*  Legiferi  :  da  quelli  ài 
Confeglio  l\eale ,  da  quefìo  aU'iHeffb  l\e  :  afferma  fua 
Macfìà  ch'erano  vndeci  Trefettì^ò  Legiferi  in  quei  B^e 
gni^alli  quali  erano  fuggnù  più  dì  trecento  Fifcontati* 
Et  i  Legiferi  "pìfnano  vna  parte  di  loro  Territorij  eia* 
fcun  annoàrìfmo  che  finiti  di  vi  fi  tare  ritornano  da  ca- 
po à  fare  il  wedefrmOi  il  che  come  gioita  per  poter  co- 
nofterepiù  cbiar amente  lo  flato  delie  cofcj^  à  quejìc 
porgere  pu\  prefent^  nmcAìo.coft  apporta  fjlìeuamen 
toa*  Topo  il:  concio fta  còfa^chc  da  quefli  T€rrìtOYÌjy& 
Tarochie  ,  le  quali  va  anno  vifitano  ,  rifcuotonoil 
Tributo  fen^a grauarne  l'altre . 

Erano  poi  amicamente  d'^firibuito  talmente  i  Ter^ 
ritorij^che  a  ciafcuno  ceminaro  di  [{uflici,cioèydi  quelle 
fàmigUcy  le  quali  hahitano  fuori  delie  città ,  era  affé* 
gnato  ynoyccrne  CenturionCyh  minor  giudice  ^il  quale  à 
certi  tempi  dell' annoy  fé  bene  fra  loro  non  fu  fempre  re 
fiden^a^và  però  ad  amraimftrar  loro  lagiufiitia:  Et  c5 
tutto  ciò  il  ^fecondo  il  valor  e^ò  merti  d*  alcuno  yConce  ' 
de  tal'horaà  tali  minor  Giudici  dugento  famiglici  ^ 
t  THtti 
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Tutti  quefti  carichili  danno  a  per fone, parte  T^obi 
lìfparte  per  il  valore  loro  meri^tuoli  di  tali  vfjìcij , 

llLancernano  yO  Confolo  di  cìafcuna  Tarochia, 
ordinariamente  e  digli  fie(Ji  Hjiflici,il  quale  neli  uccor- 
rén\e  ha  ricorfo  al  f^ifcont€^&  frà^j^li  vfficij>che  ha  it 
LanccmanOil'vno  è  di  trottar  fi, qual  hora  fi  conno  cano 
dal  l{c alcune  Vrouinàe.yladoue  fua  Macjìd  fh  la  fua 
refidcnxa  per  vdire  cièche  occorre  di  fhr  eoliche  quafi 
Ognanno  vna  volta  [noie  auuenire . 

Ha  anco  il  Lancemano  cura  di  fhr  prouedeYe,che  i 
Viandanti  ftano  indri'Xj^ni  à gli  alberghi, &  loro  fht 
ta  prouf liane  di  canaliiyC^  di  Slete  al  tempo  ddghiaC" 
ciOi  0  mue  ,  CJ^  qutjìi  fono  piccioli  carri  jen^a  ruote^ 
nelata[Ja  del  pagamento  d'ogni  caualloè  phi  di  vn 
piei^  grofìo  delia  moneta  di  t{pma ,  per  ciajiun  mi" 
gliodi  Suetia^la  cui  longhcT^a  fmì  quafi  ftmpre  ef" 
fere  di  cinque, ò  jei  buone  miglia  italiane . 

si  pagano  con  poca  prouiftone  i  detti  ^ifconti^rìce" 
uendoda  gli  E  [fattori  t{rgijyi  quali  per  ogni  Vrouin^ 
eia  fono  dtfpo[litVnveflÌMtnto  l'anno,  oltre  quarantcì 
Talleri  per  ciaf cunothanno però  tffentionÌ3donì,&  ft- 
tnili  cof^-j . 

La  Smolandiafola,che  confina  col  l\egno  di  Danìa^ 
per  ejJerVrouincia  a[fn  ampia  y  ha  da  cinquantadue 
yifcontadi ,  ne  i quali  fono Imomini  ì  più bt'Uicofi  di 
Snetia  e^"  taWhora  sèfolìeuata  per  fefieffa  contren-* 
ta  mille  pcrlone  atte  à  portar  arme* 

Hvra  okvs  quifìi  carichi  le  vniui principale  Tro^ 

HÌncic 
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pinete  foleuano  ciafcuna  hanere  vn  Qouernatore  coi 
me  Vìceri ,  &  quefli  per  l'antiche  leggi  del  regno  do^ 
ueuano  e  fiere  i  mede  fimi  Configlieri  r^gij,  i  qu^li  anco 
0on  ì  yifcontiihora  in  maggiore  Jhùr a  in  minore  nume 
ro, fecondo  Vocc^fionifolemno  venire  alB^e^hperfmì 
Imgotenentigouernar gli  Ueffi  lor  commeffi  gouernif 

Durò  quejì* ordine  mentre  la  religione  CatoHca  fio 
rÌHayikhe  cagionam  come  mi  diffe  'ì^oche  i  moti  i  qua 
li  tal  bora  erano  eccitati  ndle  Trouincie  poteffero  pit§ 
fiicilmente  acquetar ft^et  infieme  i  Re  haueuano  mino 
ri  trancigli  al  ricorfo^che  bora  iparticolciri  fmnofj^ef 
fQàfua  Maeflà  • 

Ma  poi  che  Cbriflierno  Re  di  Daniel  entrando  in 
Smtia  y  conlirinfe  Stocolmio  ad  arrender  fi  nelle  fue 
piani  to'  quitù  ysh  ma  fir  aordinaria  crudeltit  per  /<| 
qual  parte  de  i  migliori  y&dei  più  nobili  fu  vccifa^ 
non  fi  è  potato  mai  rimettere  in  ordine  quel  gouerno 
al  modo  di  prima^fiper  quel  difetto,  fi  perche  Goflauo 
padre  di  quefio  Rp,  afcenienio  al  tr&no  reale  ^  &  ba^ 
uendoche  fare  affai  à  rimettere  \n  ordine  i  regni  di 
Smtia,  &  di  Gothia,  &  pochi  anni  dopoieffendo  da 
yno  ^rchidiacono  Suedcfe  fubuertito^fi  chedapoiin» 
troduffe  lafett^  Luterana  fé  ben  per  altro  fu  yngran 
j^f&  lungamente  r^gnò^non  pnote  mai  per  giudicio 
di  Dio  ordinare  il  regno  come  de  prima,  poi  che  con^ 
fondendo  fi  l*  or  dine  di  Iddioyche  principalmente  confi 
fte  nella  vera  religione ,  non  ì  marauiglia  fé  fegue  la 
^onfufione  ne  ì  regni . 

Sutce* 
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Succedettero  le  guerre  tra  il  Jle  Henrico  primoge-^ 
fflto  di  GofiaHO,&  fra  il  Re  di  Danem  archi  nelle  quali 
guerre  parimente  morirono  molti  nobili ,  ilche  infierì 
me  causò,  che  quei  che  fopraui  fiero ^ò  foffero  pochino 
foco  periti  di  cofe  dìgoH€rnOy&  cofeguerjtemente  non 
ha  queflo  Re  infino  all'horaprefcnte  fatti  GcuernatOr^ 
ri  di  dette  Vrouincie  fecondo  l'antico  coflumc ,  eccet- 
to trCyb  quattro, ep  quefli  dperfuafwne  del  Signor  7^. 
ha  però  forfè  il  t{e  altre  cagioni,lequali  lo  muouono  à 
differire  quefl^yper  dir  coft,riordcnatione  del  regno  fi 
perche  fua  Maefià hàdetto  tal'hora ,  che  U  fuohrac* 
fio  deliro  non  fi  fida  del  finiHro  :  fi  anco  perche  ha- 
fiendo  qualche  difsegno  nel  fuo  animo ,  circa  quel  che 
ft  è  toccato  nelCaltra  ^elatione  ,  forfè  à  (puntare  in- 
nanzi trouarebbe  maggiori  difficoltà,  fé  por  e f  se  nelle 
prouincìe  tali  capi ,  quali  ùìh  to^o  altera fsero  ^  che 
fromouefsero  il  negocio . 

Quanto  al  gouerno  poi  della  città  dì  Stocolmio  > 
dcue  è  i^ordinaria  rtfiitn%a  del  i^e ,  la  città  ftefsa  f^ 
quattro  Con  foli  per  fuoordinarioy  &  politico  gouer» 
no  •  quefli  fono  perpetui  ad  vitam  ;  due  di  loro  à  vi- 
cenda ogn'anno  precedono^  et  tutti  quattro  fé  b^ne  co 
alcuni,  che  chiamano  Senatori,  i  quali  fono  Cittadini^ 
(i  ragunano  nel  loro  nominato  Concifforc^et  quiui  deU 
l^  ordinarie  cofe  politiche  deliberano  ^nondimeno  han- 
no didnbuiti  fra  loro  alcuni  particolari  carichi  yVno 
ielle  fabrichcjgU  altri  del  giudicarCy  et  promulgare 
ìriHOui  ordini  >  ò  decreti  j  ilche  però  non  fi  fa  fen'X^ 

inter- 
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inteYHcnto  del  iuogotsnente  del  Cafletlo  di  Stocolmio» 
doue  il  f{e  fa  Ycftien%a,il  quale  luogotenente  è  fuperio 
re  a  detti  Confuti,  &  nelle  cofe  ardue  i  Confeglieri  re- 
òij,  i  qu.iUfttrcudno  alla  Corte^  dìfcuceno  di  uuguo  le 
mnerìe  ,  &  da  loro  parimente  (  (i  come  di  {opra  d'ai 
trcfi  auuennt)  s'appella  al  ì{^  neW oecorren'^  h  diffi^ , 

nitiua^  • 

//  numero  de*  Senatori ,  che  fono  affilienti  à  ì  detti 

quattro  Confoti.h  di  dodeci  ;  l'affido  de'  quali  dura  ad 

yitamjcgià  non  nefuffero  depofliper  qualche  falloso 

cheeffi  pYOcuraffero  per  altre  cagioni  d'cffcrne  fcari-^ 

cati .  Le  leggi  poije  quali  in  vniurrfalefi  v [ano  fono 

antiche, &  dal  tempo.cbe  fanto  HenricoK^di  Suctia, 

il  quale  Ipendendoui  la  vitn.refììtui  la  religione  Catoli 

ca  :  in  queflo  Bjgno  fono  fempre  durate  inftno  al  pre* 

[ente:  fé  non  che  quelle  leggile  quali  appartengono  aL 

la giurifdittione  Ecclefiajiìca.nonfi  oflevuanoyccmefi 

douerehbe/ion  vi  effendo  veri  ytfcoui,nc  effercith  di 

religione  Catolica^  però  rimangono  pur  quelle  leggi 

incorporate  con  V altre,  alle  quali  quando  il  Cardinale, 

B^aimondo  andò  in  quelle  parti  Settetrionaliyfi  aggion 

fé  m'articolo  ,  il  quale  fi  chiama  Eccleftafìico ,  &  in 

queflo  e  dichiarato, e  he  i  figUuoH  nati  di  Sacerdoti  yO 

Monachiifiano  tenuti  ingrando  vgualeà  coloraci  qua 

afono  nati  di  adulterioy^  fu  allhora^chc  il  detto  Car^ 

dinaie  rimeffe  tutte  le  concubine  da  sacerdoti  yilche 

ira  abufoy  come  enorme, co  fi  molto  commune . 

Erano  però  altre  leggi  EeclefiaUice^per  le  quali  fi, 

m'Jira 
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fncflra  qmli  erano  competenti  Giudici  delle  cofe  (phrim 
tuali ,  &"  in  quali  cafi  li  yefcoui  euocduano  à  i  ior0 
Tribunali  le  caufe  j  H  he  tutto  con  la  rrlìitutione  deUs 
B^eligionf!  ritornerebbe  fhàlmìfte, già  che  ì  B^foglioné 
giurare  Cof]eru.nione  dì  tutte  le  leggi  in  generale  ,  Ó* 
bora  U  V feudo  Epifcopi  fi  contentano  di  attendere  aU 
le  lor  donne, &  à  fhr peculio  «  lor  figliuoli  procurane 
do  folo  con  diligenx^a  difoHenere  quanto  poffono  le  fui 
fità  introdotte^  vnico  appoggio  di  quella  breue,&  fkU 
tace  libertà  loro , 

Tacile  leggi  Suede fcy  non  fi  fn  particolar  mentìone 
d alcuna  vfura ,  faluo  doue  ifn  debitore  foffe  da  molti 
creditori  [limolato  à  refìituire  il  douuto  pretto,  dr  fs 
alcuno  de*  creditori  prelìh  al  debitore  con  qualche  pai 
tOy  per  il  mutuo yil  creditore  è  efclufottjt  perde  il  tfrrN 
to  di  dimandargli  cofa  alcuna  :  vfafi  però  come  mi  dif' 
fé  il  l\ey  che  non  folo  l'vfurarioima  parimente  chi 
s  intriga  con  tali  ft  cafiighi,  &  punifcà . 

Et  nondimeno  come  in  tutti  quei  l{egniynon  fi  vfu 
uà  di  prcftan  in  altro  modo^  che  gratutamente,  co(Ì 
quello  vitio  non  è  molto  frequente ,  faluo  in  StocoU 
mìo  y  poiché  colà  andarono  diuerfi  delia  Germania  w-^ 
feriore ,  i  quali  con  l'herefia  apportorno  fimili  altri 
frutti  pernicioft . 

L* adulterio  fi  punì  fce  dì  pena  capitale ^et  tanto  pia 
hrremifi burnente  fé  chi  lo  commettCyh  di  maritato  con 
markatd  ;  penio^bc  allhoré  fi  dà  in  poter  daUr% 

^4t4       mari$9 


^IR  E  L  A  TIO  N  E  PEI  j 
fB83t\t omaccio  cheperleie^^ifta  caligato  :  fé  non  i  polì 
fnéfitatOiper  U  prima  Volta  è  puma  con  molta  pectit  [ 
nta  :  ma  la  jeconda^  di  vado  alimene ,  che  non  fia  de-  \ 
imitato . 

"'■^^  Chiferifce  altrui p/fgt  cinque  TaUeri  di  pena'/e  ta^  \ 
fìia alcuna  parte^come dìto,o  ^liyo^ pagali  doppio y fé  ' 
fer  aknn principal  membro refia inutile,  ò  ftroppia* 
ip^fidd  intiera  ricompe  nfa  ^ 
^■<^-:St  ferifce  nel  capo  ^  ò  nel  petto ,  &  dapoi  il  ferita 
piuora  innantt  il  fine  deWanm,  il  feritore  è  condenna, 
t^éf^iorte^comhomkida» 
^^*  1-  corpi  di  quei ,  che  fono  vccifi ,  fé  il  reo  non  i  pre* 
finte  non  fi  fepeliifconOffi^i  tato^chel'homicida  fia  fht-, 
Éòiftoirirei  ancor chttathora  paffino  molte  fetpìman^ 
fìtm^  che  po(ìa  farfene  l^efequHtione  ? 

^  £  impofla  pena  al  Giudice ^  il  quale  ricercato  la  fé» 
kénda  volta  dell'attore  àdar  la  [entm'^dlffhiitiuaj^la 
Ipaàa dìfffìHdo  ^nt  punto  fi  prolmi^rfolelifi ,  Ó* è 
(jueHdgima  yn  ordine  antiquo,per  il  quale  è probibi^  \ 
tQi€b^ diclino pQJfahmne  ProeuTatore,ò ^uuocatc^  \ 
concio  fia  cofì^  che  ct^fcuno  dice  il  fué  fhtto,  ò  ragion  i 
niirfmmial  Giudice»  \ 

'  '  *9tYt*  U  foffe  vedoii^yò  pupiÌlo,ò  perfona  fuQridi  se  \ 
fOiò  ^ffitfQ  YQTXf^rl  più  (iretto  parente  profeguifce  là  I 
éaùfayep  fecale  manca ffe  il  Senato  afjìgnéi  vn  TutorCj^  ì 
ètti  negotiif  quanto  prima  fi  fpedifcr^vero  è  che  per  aU  j 
tune  circofla'n'^eil  Giudice ì fcufato,quado  r^gioneuol  I 
nteme  filma  di  non  poter  cofifubito  proferir  la  s'etexfi^  \ 

Intefi 


STATO  PI  SVETTA,  568  ^ 
Jntefì  da  Ts^,  che  in  i{pma  mila  caia  di  Santa  Erìgi 
da  furano  taf  date  due  copie  deUe  legi  Suede  ft^le  quali 
in  Suetia  chiamano  latinamente  Legifterium  >  &  che 
"pna  di  <fuelle  era  nota  in  margine  davno  di  taf  a  Brafcb 
fiato  vitigno  FefcoHo  Catolico  di  Lincopia ,  Uguale  le 
haueua aggionto dì  fuamano le concordan^^e del  4irit 
(9  cimice  •. 

Delia  difpofitionc  i&  gouernodellccofc 
Militari  • 

CniVromnciahà  la  fua  mtlitìaqiiafi 
ordinaria  di  fanti  à  piedi y&  à  caualle* 
Vj  i  Bs!g*ìi  dì  Suetia ,  é'  difiothia  fi 
numerano  circa  ^  i,  yeffiUi  di  fanteria 
è  probabile,  che  queHo  nome  di  Veffil 
lifoffe  prejo  da'  i(owfl«7,  alihora  ch^ 
dlcmì  Settentrionali  rttornauano  à  ca fa, dopò  varij  ac 
qmHidipaefìefternift^n  FefsìUo  totiene  or  dinar  iam'i 
SCfinque^ò  f€Ì,&  tal* hora  fette  cento perfeneinumero 
qua  fi  conforme  à  quello  della  Corte  l{pmana.  Qtiefii  ad 
ogni  bì fogno  del  i\e  fono  apparecchiati ,  à  marchiare 
dt^nque  bifogna,^  fgno  qua  fi  tutti  archibugieri  i&  pa 
chi  con  lepicchCigià  che  la  fi'equen7^,&  fptStii^  de 
hofchi  impedirebbe  il  maneggialo  H  portar  e  delle  pie* 
chcyfi  com^  anco  la  Cifi^aUeria  vfa  mn  delle  lande  :  ma 
^li  àrcbtbugi  alla  foggia  di  Bjffri . 

Mor  queft^  militiaper  tfler  muìn.queg  paefi^ 

»4«*    t        & 
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^  da  fhncmlli  auHtxj^  à  quei  cihì^iquaU  come  per  il  ì 
ftù  molti  fi  l^iu^no  facilmente,  fi  conleruano^foppor"  j 
tano  il  frediVyi^  non  fi  curano  di  cibi  delicattfò  ifariji  | 
da  quelio  aumeney  che  vn  gran  Capitano  dffe\che  non  i 
"Porrebbe  in  quei  paeft  per  tonto  del  patir  e  ^^  per  fare  j] 
ordinare  fattioni,  altri  foldatr^  che  Suedefi  :  oltre  che  Ì 
àafcuno  di  quefii  fi  fa  da  fé  fieffo  le  fcarpgfle  cali^yi  ; 
Teflimemtfle  caffè  delii  archibugi,  ^  altre  co  fé  necefja  ì 
fie,tichè  toglie  occafionedcWotiOyde  peccati,etdi  graui  ^ 
intrighi ^t  quali fogUono  imbara7^;^re  gli  elfercititem  ì 
piendoii  di  gemerò  otiofa^ò  inutile,^  caricando  ìpae*  \ 
fi  per  la  contributioneyh  per  andare  alia  bufca^di  mol  i 
to  maggior  pefo,  che  non  conuerrebbe ,  fi  è  veduto  nel 
Camello  di  Stocolmio  le  fentinelk  in  aj^riffimi  freddi 
Vegliare  con  molta  totierani^ ,  fen*:^  cangiar  fi  quafi 
mai  per  tutta  la  notte  >  con  tutto  che  il  Verno  giunga 
ìnfino  à  poco  meno  di  dieciotto  bore  intiere .  l 

Ciafcuno  VefpUo  poi  ha  il  fuo  Capitano, Luogotene  | 
te,  A  l fiere .  //  Capitano, ancor  che  in  tempo  di  guerra,  | 
quando  però  fi  combatte  nelpaefe  contra,  ò  il  Dano^  è 
Mofcouito^^on  ha  più  di  vn  vefitmento  l'anno  con  qua 
tanta  Talleri  di  prouifione  in  denari ,  cJr  con  l'effen'- 
tlone  di  fé  ^effo,  &  d'alcuni  pochi  fuoi  da  quel  tributo, 
the  ordinariamente  fi  fuoi  pagare  al  t\€:il  faldato  pe^ 
'70  non  ha  l'effentioneyfe  non  mentre' dura,ò  il  tempo,ò 
il  fofpetto  della  guerra,  T^e  bi^ltra  paga^eccetto  >» 
Tallero ,  ò  cinque  marche  (  cfjc  fono  cinque  parti  di 
"pn  TaUerg)  ogni  vnfe  *  T^tlma^tbiare,  i  Porierigli 

diflribfi'h 
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làiflribuifcono  per  diuerfe  cafey&  alberghi  :  ma  fattA 
la'Maffaydf  marcbìand9  in  battaglia  ,ò  accampandoft^ 
fi  dà  iorv  li  cibo  déil  i<^,  fetida  porlo  in  conto  di  paga^et 
iffendoprefi  dal  nemico  il  t{e  fuoledel  fuo  rifcattarli 
per  coflume  antico,pagando  per  effi  la  taglia,&  efsen" 
4o  yccifo  loro  il  caualk  (fc  à  cauallo  guerreggiano  )  il 
^  loro  riftituifce  vn  altro . 

Ld  Caualleria  parimente  in  ciafcun  VefJiUo^che  l  pu 
re  di  numero  poco  meno  di  quel  della  fanteria  J)à  il  Ca 
pitano,  Luogotenente^  Guidone,  &  à  chi  guerreggia  à 
eauallo  non  fi  dà  maggior  paga^che  vinti  Talleri  per 
MHnOy&  -pn  vefiito,con  le  dette  eftentioni^  &  conditio-» 
w^che  io  ho  detto  :  Vero  i  capi  de  f^effìW^  &  cofipro' 
por tionat amente  altri  officiali  di  confidevatione  rice» 
uono  tante  fimile  pagheytfuanti  feruitori  hanno  ap* 
preffoje  quelli  à  cauallo  gli  feguonoin  guerra^  Laonde 
Ì7s{obiliyet  per fone  di  grado poffono  foftentarfi  t?i  appa 
tenja^et  copagnia  honorata  fé  dio  il  modo,  del  paefe  • 

i  f^effilli  ordinarti  di  Caualleria  fono  nella  Suetia^ 
^  nella  Gothia  vndecit  tST  doue  nella  Finlandia ,  però 
come  piace  al  i\e^lhautrne  molto  numero,  oltre  quefto 
è  facile'^ purché  cifiano  denari . 

Tiella  Finlandia  fono  due  yeffillij^yndi  Soldati 
gregarijyl' altro  di  nobili,^  la  caufa  di  queHa  poche'3^ 
X^a  cefi  gran  paefe,  è  per  efser  coflretto  àprouedere  del 
la  maggior  parte  de  marinariy  o  maefiranze  perVar-* 
piata  del  Mare  fi  come  fanno  anco  alcune  Trouincic 
fià  Uttentrmalii  le  quali  g  per  efsere  montuofep 
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&alp(jìrej  (  quale  è  VAngermania ,  )  ò  per  non  hà> 
uer  caualli ,  come  la  Danlecarlia ,  fogliano  fomminU 
firare  aWarmata  di  Mare  numero  competente  di 
Marinari ,  di  che  pia  à  lungo  fi  ragionerà  qui  à 
baffo  » 

In  Smolandiajnella  f^eftro!^othiaj&  nelto^rogo^  \ 
thìa  fono  alcuni  yeffiUidl  7{(ibili  Cauallieri,&  la  ^e  , 
flrogothia  fola  abbonda  più  de  ti*  altre  di  T^obiltà.  DeU  I 
la  Caualleriay  ò  Gregaria^  non  può  effer  Capitano  al*  \ 
tunOi  il  quale  non  fta  TS^cbile .  { 

/  caualli  loro  buoni  fono  i  Curtaldtt  minori  alquatt  i 
tode  Frifon^y  però  ben  quartati y&  po(jenti,&  molto  W 
aue'i^Xi  à  patir  e, &  notrirfi .  ì 

Di  quefìe  ordinante  tutte  fi  fuol  fare  la  YÌffegna  eh  ; 
fcun*annot&  il  l{e  fiefjo  fh  auuifarei  Vrtfctti^ò  quei 
che  fi  chiamano  Ugift  rimarca  il  luogo^  c^  giornOinet 
quale  fi  iene  far  la  riffegna,^  tal  luogo  ,  ^'  giorno  i 
fempre  il  medefimo^ne  noto  molto  prime y  ne  parimente  ^ 
fono  ordinariamente  quei  nieàifimiy  che  fanno  le  riffe»^  | 
gne  gli  anni  precedenti  »  acchfhf  non  haue[fcro  modo 
ili  te  [fere  akuna  vf  belilo  nf^  h  màccbìnatione . 

Voi  ne!l'ì(ìe(fii  Corte  del  t{r  j  ciaf  un  gentil  huomo 
ferutin  modo  che  di  tutta  la  Coree  fempre  fono  in  e/*- 
fere  da  trecentocinquanta  hujmìni  a  causilo  con  le  /a- 
ro  armi^qumlUnqHe  i  ConCtg litri yet  altri  T^obill  fiano 
efsenti.yero  è.chennn  fo'o  t pentii' huomini:mt anco  à 
quedi  per  conto  di  ciafcun  de  loro  feruitori  fi  danno  (il 
^e  amicamente  non  fi  faceuajogni  meje  prouìfionii^ 

fer 
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per  cìafcunferiiitore  À  cauaiio  ft  dà  almeno  fei  TaUert 

Dell'Armata  di  Mare  * 

L  f{eper  Nrdinafioft  trcutun da cln-^ 
quanta  T^auida  guerra,  alle  (p4aliè 
Tr f fetta  vn*  A  Y miraglio.  Sette  delle 
dette  lS{aui  al  preferite  fono  come  bua 
ni  Caleoni.faltre  portano  da  quaran 
tapeT^XJ  d'artiglierìa  di  Broxo^chi  piùycbi  poco  menoé 
t)(i  ifalore  che  potrebbe  cofiare  ciafcuna ,  quando  con 
proprij  denari  ft  hapiffseÀ  comperare,  (coprendendoui 
la  fommayche  coftarcbbe  l'artiglÌ€ria,munitìoniipaghe 
honfvlo  de  Marinari  :  ma  anco  de  foldati  bafìanti  per 
i  cinque  mcfi,&  con  )>eUouaglia  per  detto  tcmpo^  )  fa^ 
fa  vn  foglio  apparteyilqnale  //è  hauuto  di  mane  di  7^* 
tir  di  luogo  ìHoìto  certo  » 

D* ordinario  il  ì\e  sì  done  pigliare  fei  mìU  Marinari 
'numerati con  qucfli,non  folo  la  cinrma:ma ancogliuf 
fidali  delle  'h^auiy  &  molto  pia  può  hauerneyconciùfta 
cofa,  che  tutto  il  tratto  dei  Mare  FinlandìcOy  Uaitiale 
è  hwgo  pili  di  quattroceto  miglia ^il  Mare  Bolnico,  che 
è  quaft  il  doppiOila  villa  del  Kegno  di  SUetiayCt  alcune 
Ifole^danno  continua  occafione  alle  genti  di  quei  paefi 
di  ver  far  fui  Mare^  &  confegUentementefarft  afpertif, 
Cr  arditi  h 

'ì^eltvltlma  guerrajaquale  Cicuanni  Terxp  pre* 
fentsRe  hebbe  col  Re  di  Danemnr  eh, prima  che  fra  am 
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iedue  feguiffe  l'accordo  fitto  a  nettino,  il  t{e  di  SUi^ 
tiaconiuffe  70.  t^am,oltre  i  muniti  legnii  come  fono 
^inghe  i  &  altri  j  &  oltre  alla  CaUaìlerìa  che  egli  ha* 
ueua  in  Terra  ferma ,  fopra  le  \aiii  haueuai^imìU 
per fone^le  quali  però  qttando  era  tempo  fcendeuano  ili 
terra  per  combatterti  percioche  in  quei  paefi  fi  fuol 
tomhatttreil  f^er  no  fopra  il  ghiaccio y  fi  per  lafhcilità 
ili  paffare  i  laghi ^&  i  fiumi  congelati yfi  perche  più  age 
%iùlmenìe  aUhora  fi  portano  le  vettouaglie  1 1  Efiate  fi 
€ombatte  nel  Marc^  effendo  che  il  Ferno  il  Mare  ordì* 
nariamente  fi  agghiaccia  dal  lido  per  vn  buon  tratto 
dentro  il  Mare^  . 

llmododihauere ,  &  mantenere  quel  numero  di 
Marinari  cofla  molta  fomma  di  danari  al  i{r ^concio fta 
€ofa  che  del  tributOiChe  le  Vrouinciegli  pagano^diflri 
huifce  loro  carne^pefce ,  buttiro ,  filigìne  >  &  orgio  ir$ 
tonto  della  maggior  parte  delle  paghe  6 

H or  di  qui  nafce^cheil  ({e  con  poca  fpe fa  può  fhbrU 
$are  ognanno  alquante  naui  da  guerra^poi  che  anco  i 
i  Manuali  altro  non  dacché  di  qutfle  ^ettouaglieyin  ve 
te  di  danari,  e  pendone  anco  e(fi  più  contenti  tcome  colo 
fO,  fr4i  quali,  non  è  anco  fiata  fra  firanieri  corrotta 
la  fimpUcttà^la  quale  per  non  hakere  og^iettìyche  mol 
ti  li  diuertifcano  dil  rito  naturale ,  /;  conte ntano'^qua» 
fi  delfolo  neteffarioioltre  che  il  t{e  ha  legni  veramente 
^ppre[fo,&  infiniti,&  beUlfsimiiCon  le  miniere  abhon 
danti  di  ferro ,  &  di  rame ,  di  che  ho  veduto  anco 
dime  Chiefe  coperte  i  ér  ^ofr  il  g^dijjevna  volte  ^ 

9b$ 
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9he  Vna  guerra ,  la  quale  colicrebbe  al  f{e  Catoiico  VA 
miUionetà  sé  non  coSiau  i  tento  mila  laUtri, 

Del[ abbondanza  anco  delle  dette  miniere  ,  auuìeni 
the  in  quei  paefiy  tanto  nelle  forteT^'^e.ijuanto  per  ar* 
'mate  le  nani ,  è  gran  numero  l'artegtierie  ,  &  mi  d'ìfft 
'h(,rhe  in  tutto  poteuano  e  (fere  da  otto  mila  pe^X!  '^ 
maggior  partediEron'x^ttT  fé  ne  fono  numerati  nel 
Cafielio  (olo  di  Stoco^mio  quattrocento  pe7;jj  parte 
doppi  C<innonii&  €olubriney  parte  mex;xs  Colubrine^ 
^  altri  minor i,&  fua  Maeflà  ogni  voltaiche  baueffi 
in  pronto  art(fiày&  maggiore  abbondanxjt  di  flagno» 
ne  fhrebbe  dì  nuouo  grandi(fimj  quantità  in  bnue^ 
Umpo* 

L'armata  di  Mare  fuoleflar  dìnìfa  in  varie  parti  di 
quei  Hfgni  attempo  di  pace  :  k  pia  gran  nani  fono  net 
Vortó  di  Stocolmìoy  nel  quale  per  la  natura  del  Inogo 
ftanno  quante  naui  potrebbe  qttaft  penfarftyfenx^a  an* 
ebore  che  ficure  ;  percioche  dal  Mare  aperto  infino  À 
Stocoimio  fi  nauiga  tra  fcogli^  circa  quaranta  miglia 
Jtaliane,&  in  detto  Torto  fi  numerano,  quando  già  il 
ghiaccio  è  fciolto ,  &  che  le  nam  foraHiere  arriuatt9 
da  dugentOy  &  bora  da  trecento  naui . 

L* altre  nani  del  [{e  fono  in  alcuni  Vorti  di  Suetia  s 
ma  più  in  quei  di  Finlandia  per  far  fronte  al  MofcoHÌ» 
lo,,  &  per  impedire^  che  da  Germania^  ò  d* altre  parti 
non  vi  fi  portino  co  fé,  le  quali  l*aiutino  cantra  il  t{€ 
di  Suetia ,  &  per  quefio  fua  ùlaeHà  non  permette  9 
§be  4Ure[nm  yadano  1  feda  ieiu^n  bann$  Uceni^ 

i9 
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l«  fcrìtto,et  difua  mano  fono  ferina  Ja  quale  fogltonò  ' 
chiamare  litter4pa(fusy  &  i^uefìeda  Lubichefty  &  dd 
altri  fi  comprano  per  cento ,  eir  tdhora  pia  Talleri 

ÌDelf  entrate  Regie  * 

^)  f^attro  forti  di  et  fé  fono  in  quel  R(?«* 
'*^^  ^  gno^  le  qua  a  fynno  il  corpo  dell'ordina 
rie  rendite i  &  l{rgìé,dopò  che  U  Cato 
lica  [{el'tgionefu  dalla  ftttà  Luther ana 
impedita^' . 
J  fruiti  et:  t  btnefiàj  Ecclefìaflicije  Minìerr^  il  Tri 
hucOiCr  decime  de  grani i&  d*aUre  vettouaglie,&  ari 
co  delle  Vcllii  &  finalrHente  le  Gahellcy  ò  bogane  i 

Ho  dettb  dopò,  che  la  fetta  Luther  ana  vi  entrò  sfiati 
te  che  prima  l*  ^rciUefcotuto  di  f^pfalia,  &  gli  altri 
fei  Fefcouatii  con  mole  e  dignità,  &  MònafUrij  pojle^ 
dettano  digtojfi  fondi,&  ne  cogiuUano  molte  entrate: 
ina  i  Minifìri  heretici,  &  per  aitfcare  i  Vrincipiy  <^ 
T^obili  aW bere ff  a,&  à  trattener  più  vtUa  quella  liber 
tà  carnale,  propoftr  loro,  che  s'impatronìffero  di  quei 
beni  mobili, &  immobili^  aff(gnando  molto  minore  cri 
trata  à  detti  yefcvui  :  ilche  fatto, ft  congregò  vn  gran 
TeforOyH qua'e per  giufto  f^iuditiodi  Dio,come robba 
dimal*arquìlio,  <&  tolta  deU\4ltare,  cadendo  in  mcino 
di  Henrico  Hj,  tutta  in  breuiffmo  tempo  fi  diffipò  in 
gmrY€,&  foretti ^effo  cadendo  forfè  nato,  &  morett» 

do 
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io  finalmmte  in  prigione  priuo  della  Curona^i^Ua  lU 
bercàj&  ^.      falute eterna^ 

ydperò  quejio  [{e  attendendo  à  riunire  alle  Chiefi 
quel  che  neti* altra  [{e lattone  più  di ffnf amente  ì^ifi  toc 
cay&  fua  Mattia  più  volte  ha  detto, che  ft  vede^che  do 
pòyche  la  guerra  pofc  il  piede  in  quei  i^egni^non  foto  in 
luogo  della  pace  entrò  la  rebeUione ,  &  di  [cor  die  .*  tm 
anco  in  vece  dt^tt opere  di  pietà y^  ricche':^x,ayVÌ  [ucce 
dette  vna  profanità quafi  Etnica , &  vna iìretta  pt* 
nuria  di  molti  beni . 

Le  Miniere  non  foto  fono  del  cupro  detferrOy&  del 
Tionibo  :  ma  anco  di  ^rgcntOydel  quale  fiftampano  i 
Talleri  di  '^wtiaj  quali  per  la  fìneTj^a  deW  argento  fo- 
no in  Germania  Rimati  al  prci^o  de  migliori;  trcuaft 
nnco  alcuna  Miniera  d'oro  :  ma  di  raro^àr  poca,  &  di 
ijuì  aumcne^che  pochi  feudi  ft  fìampano  •  li  tutto  però 
fi  fìampa  nella  Z^ccha  del  Rp  ,  ^  oltre  i  Talleri  fono 
quarti,  &  mex}  quarti  di  Talleri, et  vna  moneta  dettA 
^j!lìrii  &  vna  minore  di  me-^TJ,  il  che  fignifica  riton^ 
4a  moneta^  de  i  quali  B^^shj  vn  tallero  fa  trentadue  • 
Et  con  tutto/he  abbondino  di  f{amc: nondimeno  nìfftè 
na  moneta  fi  (lampa  di  quel  metallOt  r/:cetto  che  den^ 
tro  i  t^vihj  yne  fa  qualche  mt^iur^JiCorr  empendo  fi  con  % 
coliumt  queU* antica  finarit ài  la  quale  era  prima  me» 
glio  conferuata  * 

Si  trouò  parimente  già  innanzi  alcuni  anni  alcun  a 
miniera  dì  fale  :  ma  p9i  pernegligen'^a,  come  alcuni 
fenfano^arì* 

Pi 
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'Di  tutte  le  fntnìere  il  ^  ha  la  duim* ,  doue  à  (uè 
fpefenon  fi  Uuorano,  pei  ciò  atlhora  pagai  fuoi  col. 
cupTO  y  &  altri  metalli  mede  fimi  ,&  fei  \ufiici  non 
andaffero  nafcondendo  le  vene  de  diuerfe  ìninieret  che\ 
alla  giornata  fifcuopreno,  &  che  [offe  con  la  dHigen-* 
Xa  alcun  numero  di  buoni  maeflri ,  fi  g^ndica ,  che  à 
gran  fomma  afcenderehbe  tvtile ,  il  quale  di  effi  fi 
canerebbc^ . 

La  cagione  poi ,  per  la  quale  i  f{iillici  nafcondono  le 
winieretè ,  perche  doue  fi  fcuoprono  ^  il  contorno  è 
taffato  à  portar  e  la  legna ,  &  à  darci  alcune  opere ^  U 
qtiale  gram%T^  cercano  di  fuggire  « 

ijltre  tìò  il  i{e  ha  per  tutti  i  fuoi  R^egni  il  tributOyCti 
le  Decime  di  grani, di  filigine,che  noi  chiamiamo  fega^ 
la^it  Orgioydi  buttirOidi  pcfci,  di  buoi^  delle  pelli f&  di 
fimil  altre  cofe,  &  di  tutto  quefloydì  che  fi  tiene  però 
nella  fecretariai&  Camera  t{egia  certo  contOinon  fi  è 
potuto  confeguire  quanta  fta  la  fomma^fe  bene  ho  fih 
putOt  che  ne  fcfienta ,  non  folo  l* armata ,  &  iffliciali 
del  Mare  :•  ma  anco/ gli  altri  paeft  di  terra  ferma ,  gli 
yfficiali  del  l\egnOy  ^  la  fua  Corte  ^ 

Douendo  il  t\e  far  guerra  per  difefa  de*  fuoi  Kegnìg 
0  anco  per  mandarne  fuora gente ,  io  fh  intimare  à  le 
'Pronincie/t  conforme  alla  quantità  delle  vettouaglie 
che  è  necefl aria, effe  fen'x^altro  la  contribuifcono  ilche 
è  gran  fcmma;per Cloche  di  rado  auuiene,  che  quei  i^r- 
gni  non  habhiano  guerra  ^  fé  non  col  Dano ,  almeno 
io/  MofcQHÌt9^€ol  gitale  fon  n9ue  anni,  tbeilprefentB 

l\f 
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^econtinuana  di  farla . 

kt  però  in  detta  contributioneiiHefiaSfferen':^ap 
che  i  Tsl^obili  non  contribidifcono,  ne  anco  i  toro  fuddU 
ti  ordinariamente  ima  quando  fi  fanno  le  contributiom 
ni  generali  per  la  guerra  di  confcnfo  de  T^obiii,  foglio^' 
no  i  lor  fudditi  pagare  la  metà  delia  Tfiffa,  la  quale  gli 
immediate  ftiddiii  del  [{r^iannoà  fua  Maiflà, 

1  popoli  parimente  Iona  tenuti  di  contribuire  peri  A 
dote  di  Qi af cuna  figliuola  del  loro  t{e  quando  fi  marita^ 
C  la  fomrna  di  ditta  contributione  da  m  tempo  in 
qua  (fljta  di  ico.  mila  i  alteri ,  oltre  le  Favella  d'ar^ 
grnto,  &  i  furnimenti  di  cafay  conforme  alia  quantità 
de  figliuole  Realit  però  il  l{e  pHÒ  aggiugnere  poi  quel 
che  giudica  conucnire  • 

L'entrata  delie  pelli  bora  è  maggiore ^hora  è  mino 
tei  fecondo  che  i  freddi,  &  le  ncuifono  maggiorilo  mi* 
nori'y  per  Cloche  quanto  qwfle  fono  maggiori,  tanto 
maggior  rumerò  d'aniraali  fuol  pigliar ft . 

Dal  patfe  poi  de  Lappi  vltimi  Settentrionali  detti 
in  latino  Lapponij ,  caua  il  t{e  la  maggior  parte  de  le 
pellit&  perfiipcrne  il  certo  manda  fua  Maefià  ogn*an 
no  ynoiil  quale  chiamano  in  latino  Scnba^comel^ota 
rOf  il  quale  ìffa  tal  diligenza  in  fapère  quanti  ammali 
fon  flati  prefi ,  che  non  può  efjcrne  il  Ke  defraudato  . 
Quelle  pelli  appartate  ai  Re  fi  diHrihuifcono  nella  fum 
Corte  ne  i  fuoi parenti,  ne  gli  amici,  in  doni  à  diunfi^ 
in  ricompenfa  a*  Mercanti,  i  quali  hanno  dato,  o  banm 
n$  à  dare  mtreantieftr  yj<à  àdU  Cme  • 
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^e  da  qmlìi  LappUft  ha  altro  tributo, cQ^ciofia  CO  I 
fa  che  in  altro  nQn  fi  impiegano ,  che  nella  Caccia  ,  U 
male  poi  permutano  m  altre  cofeneceffarie,  fé  bene 
fanno  alcuni  Umori  di  mano,  &  di  ago^  per  i  quali  mo 
firanod  e ffere  ingegno  fi, 

TS(on  fono  oltre  i  Vorti  dì  Mare  quafi  alcuni  Z^^t^t 
h  Gabellr/)  altre  impofitioni,vero  è,  che  da  i  /^«/J/ci,  ò 
d*altrij  cjualinongli  dano  tributo  di  vettouaglìCy  fm^^ 
le  il  f\e  à  pYOportione  della  loro  facoltà  hauere  da  M 
cìnque.dachi  fd,daMotto^<&  piuTalleriperannOf 
^  auando  il  t\f:  benifjca  alcun  ngnore/uole  conceder-^ 
gli  in  certo  numero  di  t\ulìici,comefudmi,&  Tributa 
rij  à  chi  piùj  chi  menarne  in  quedo  è  parca  fua  Mae- 
fiàyeffendouì  oUre  i  naturali  delKcgno.deforalìierial 
fUo  feruitio  alii  quali  ha  dato  Baronati,ò  Signorie^  & 
entrate  annue  d'alcune  migliar  a  di  Talleri  per  ciafcm 

Pc  gli  VfEcùU  fopm  Tcntrate  Regie» 

{{ima  h  vn*Comifsario  Gener alerti  qua» 
le  fottofcriue  i  mandati  di  quanto  fi  Ì 
affegnato  per  prouifioneyofiipendioà 
ciafcun'vfficìaley&fe  bene  il  Commif 
fario  Generale  non  maneggia  il  dena^f 

fo-taonde'i^fu'^^  ^f  *"«<^^  ^^^  réfi^^o  m  pericolo  di  ren^ 
iivne  contocno'tdimeno  fen\A  {uafctfofcrittione,non 
p  paga  akmit  promfsgne  •  ^ 
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Sotto  qhtfìo  è  vno  chiamato  Qjielloreyil  quale  è  co* 
pie  T  he  foriere  y  per  cicche  colini  rifcuotei  dati  m  del 
I{€ ,  gli  ferbay  &  ripone  nel  Te  foro  Regio,  tenendone 
%ontOf 

Col  Quelìore  fono  quattYO,detti  Camerar^^i quali 
ne  la  Secretarla  hanno ,  <&  tengono  i  regiUri  di  tutte 
Ventrate  )  egie,  &  quefii  iufieme  col  ilutliorefi  ragh* 
nano  fecondo  i*occQrYenxc^&  rendono^  i  centi  ognan* 
no,  pìefente  il  (  ommifjario  G€nerale,&  prcfcntian» 
co  alcuni  de  ConfigUcri  regij,  quali  il  l\e  Jhoìe  bor  gH 
filtri  nominare , 

Il  Qu(fturc  poi  ha  in  ciaf  cuna  Ti'ouincìa  dìucrfi  £f 
fattori ,  c^  cotn£  apportatori  del  tributo, &  di  eia  che 
fll  l\e  ippartiene,  ilchc  fi  fuol  ripomr  nel  the  faro  re^ 
giOyncl  quale  da  alcun  ternpo  in  qua  ft  vàfat'^do  qualr 
the  notabile lomr/)a, per  qua  lo  s  iniHe  dì  buon  luogo  f 

Ep  quel  che  per  aiefìo  fi  aniaua  d  ordinar  io, detrai 
te  le  firaordinfirie  graue%^y  &  fpefe  riponendo  ogni 
finnOjfnifudcttoda  ]N(.  chepoteua  effered^ifciiOfett^ 
tonne  d*oro,&  vna  tonna  f  intende  centp  miU  T^illeri 
di^lemagna^  ,  '  .^ 

:  -^  Cofiano  però  le  fole  forte^^X^  di^mUa,  &  dì  V-^ 
burgo  (  che  fono  frontiere  contraU  Hofcouito  )  cefifg 
pilla  l  alieridi  fpefa  ogn-anno  9  . 

Daperfonc  giuditiofes*intèfe,cb€Ìl^e  bauerekbf 
yna  molto  pia  graie  entraUife  la  difpofniontd^*  0^ 
0'  l* abbonda n^a  de  gli  4irtefici,&  operarij  fofserojì^ 
p,qhalifi  deffdcranQ,&  qHefìoècQmefHa  fiiaeflàh^ 

'  mohf 


RELAT  IONE  DEL 
molte  T^auijle  quali  in  buona  parte  potrebbero  nanu 
pire  fuori  dcW Oceano ,  dicono  che  potrebbe  mandar 
fuori  gran  quantità  di  liberi  belli(fimi,&  materia  da 
'^auìy^  gran  quantità  di  graniyOndi  riportando  fale 
per  vfo  del  pa€fe,&  altre  eofe  ncceffarie  da'  Mercanti 
firanieri  fi  -pendino  il  doppio  pia  del  giufio  >  quel  che 
altrimenti  fi  haucrebbe  à  miglior  prcs^i;^ . 

Dalle  miniere  parimente  più  fi  cauerebbe^  fé  ifolofu 
fieri  fi  ammctteffero  forafli€riJiquali^&  [ape ffero  n- 
ff>armiare  le  legnay&  raccogliere  i  fiumi  pericolo  fi  ttSU* 
fumé  cauare  doue  fé  ne  troi4affero,&  il  non  ammette» 
re  volentieri  i  foraftieri ,  fé  ben  queflo  ^  li  de  fiderà  , 
auuiene  dal  fofpettOt  che  hanno  Ut  non  efsere  inganna* 
tif&di  non  inuitar  altrui  ad  entrare  in  quei  èj^gni  • 
Tuttauia  del  Cupro,ò  rame  folo,che  in  due^o  tre  minie 
re  fole.fi  cnua  adefso  la  Decima  dei  \f ,  arriua  à  mile 
e  cinquecento  fchiponti,  &  tal' bora  più;  il  valor  de  i 
quali  fchiponti  ì  di  trenta  mila  TalleriyVero  è^che  del 
cupro  fé  ne  caua  none  volte  più:ma  come  difopra  ae» 
eennai  tutto  queflo  va  parte  a  beneficio  di  colorali 
quali  trouano  le  miniere  nel  loro  fondono  in  pagamene 
to  di  quei  che  le  canario  :  ma  volendo  il  ^  jodisfkre  i 
eoHoro  per  altra  via  può  ritenere  per  fé  tutto  il  cu-* 
frOiO  rameiche  fi  caua  alle  miniere,però  è  vn  foprain^ 
tendente  del  t{€i  il  qual  chiamano  faue  ,il  quale  è  e(h 
me  vn  f attor  generale  • 


IMU 


STATO  DI  SVETTA.     3^r 

I 

Della  qualità  de  gli  mgegni,douc  breuemcntC 

il  rag!')na  de'  coftumi   &  riti,  &  modo  del 

cibo,uertito.  6^  cditìcii  di  queftì 

Regni  • 

Li  ingegni  fono  affai  habili  ad  appren» 
dere,  ììonfolo  Cani  manuali  :  ma  ««• 
co  le  di  f cip  Une, <^  fcrentie  fpeculati->' 
He  y  e?  le  linyue  :  fra  le  quali ,  quei 
che  fono  dì  qualche  apparenza  coTn-' 
mune^nente  imparano yO  la  Geryuanìcjy  o  la  Latina^  0 
ambedue  infìcrncy^  quando  apprendono  le  altreytion 
hanno  quelia  difficoltà  nella  pronuntia^  che  hanno  i 
Cermaniy  ò  neW  Italiano^  ò  ni  ila  Latina . 
^  Communemente  i  loro  cofiumi  fono  ftmpìici^qua» 
Wpoffono  hauere  perfone^  le  quali  perche  veduto  non 
hanno  legrandexT^  del  mondo,  ne  co  fé  le  quali  loro  af 
fottt^linol*intelletto^o  gli  punga,  con  diuerfi  fiimuli  la 
rolontdyuiuono fen^a  molti  deftderij  di  bonore,Q  d*al 
troy contenti  del  [orientamento  naturale y&  però  non 
fi  curano  di  coltiuare  quantità  maggiore  à^  tcmnOydi 
quel  che  loro  è  ne  ce ff arto, come  che  fé  volelfttro  taglia- 
re molte  gran  [e  lue  inutiliy&  facili  à  kuafft  tn  foli  tre 
me  fi  deli  anno  it  accoglier  ebbono  grandijfw  t  quantità 
di  gr  ano  yil  quale  f eminato  il  me  fé  di  Maggia  ^  fi  miett 
Cigolìo  per  tintenfo  calore ,  ^  efficace  atl  S"o/f ,  il 
quale  quafi  tutta  la  nottCffe  deue  dir  fi  notu ,  fi  vede 
^  8L\h        f^ 
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[oprala  terra.  ' 

Et  noniìmeno  benché  qvkeìl'antica  fimpliclti  in 
gran  parte  ancora  fia  in  vìgore/opò  la  venuta  dffol  > 
dati  }ìraniert, cioè ydi  GcrrmJii.S^  di  StOT^rfi,  et  dopò 
l'introdotta  hcrelia ,  per  me^XP  della  quale  odono  da 
Tredicanù  infinite  calunnie  lotr a  Caiolici^y^anno  per- 
dendo della  naturai  fumplicuàycmwenta^q  U  loio  conte 
naturai  lojpetto,& gii  ^Ibetghjy  (jHali  eri<n  quafige- 
neralmente  infume  con  cibo  yjacuitiynon  f-mci  affdtt$ 
così, ancora  che  pochifjiryiolì  jpindada  viandantiynon 
vfinio  i  'Suedtftdi  dimandar  cofa alcuna  per contQ 
dell'albergo,  o  delabo,  &  per  lo  pia  quei  eh f^  vunnq 
intorno ,  alloggiano  in  cafa  di  TaHorii  ctoh,  nelle  cure 
antiche,  fcgno  di  quel  che  intorno  aWhojpitalità  erairt 
rfo  à  i  tempi  della  r\eligionChrilìian,i  Catolica,  &  an 
co  per  léflrade  non  fonoaffalfini/t  che  fi  va  molto  ft- 
cur amente .  Vfano  molti  bagni,  mafsime  nelle  terre» 
alle  quali  pcrfone  de  Cvno,&  l'altro  fefio  vanno  affai 
communcmentt  • 

Di  peccati ,  ne  fraudi  non  ho  vdito  :  le  donne  fon» 
friklenv,  come  quelle, che  ft  aflengono  dall' ebrietdfiU 
che  ne  gli  hucmitìi  Ipecialmente  da  quaranfanni  in 
qua  :  pochi  s'imbriacano  della  dottrina  di  Luihero,  è 
molto  frequ-mte^non  hanno  bejiemr/iiey  fa!uo  tal' bora 
quella  de  mal  dire,  &  dare  al  Demonio  le  creature^  , 
Quanto  à  i  riti,&  cofe  della  i{eligione,fe  bene  nel- 
t altre  ì\elat2one  à  lungo,  fé  ne  r agiona  :  nondimeno 
éì/ò  qutfio^cbt  ilpomloiì  puoi  dire  neramente  ingm^ 

hatOf 
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U^to,  non  CiiHinouftndoIr^  i  ueriyia  i  fulfi  Vrni ,  perciò 
ijue^ii  votino  con  habtto  luH^o  da  Sactrdoti,fccet,MU^ 
berretta^  ia  (fualc  por  tatto  ritonJa  à^uija  de  i  Uici.ln 
Itali  !f però  ifeciilari  in  Suci'u  non  U  port.inoi^ì quel 
f/ìodoi 

Serbi  il  popolo  molti  riti  oJitkhiy  che  bclìrtìmUif^ 
i  Lmo^yam  ^  fj^ràò cht  off^rua^dì'^'ivù^  pre^^. ^o»4 
parti  di  loro^mafstmc  i  più  vècchi  p-  r  i  m'ntijyonoraf 
er  pYP.ìi^'ìia  molti  iuoihi  la  M^:Ue  di  Dw  ,  &  ancora 
ho^f^id^ in  hilaniiayquaio  vnu (ìernuta, /;  i^a  di  dl^'Ci 
Iii.UOi  &  la  fida  Madre  tiaiutifio  :  U O-ifie  chi  guada^ 
gnau  in  h'Aandia  la  conucrfionc  drd\wiriie  *  i^prirà 
ynagran  porta  alia  Mofctjlìa,&  però  mnò  aUdUi  di 
43ttcl  pacfcypcrche  fieno  in  '{pnm  inHituiti  •  ,\ 

ì  tate  le  CÌnefe  di  tutte  le  Varochie  fono  (nttcìli 

tnHYP^^  bene  edificateci  vn e  co^i'aUr^>c&n,4^,i€tahi' 

panili.  Qjic^ìe  ùdUc genti d file  Parochicionoriparu- 

te^  6'  con  gran  diligen'X^t  tnuUc  all'ordine  i  cimiterij 

Scinti  dimura^^  %on  diligenj^  cHjlediù  ,  fi  cke^li 

ammali  noi  vi  entrino  nelle  cafc  .-^  niA  pianelle  Chi^' 

fé  l'imaginij  &  vna  parte  de  gii  J.lt<iri  ancor  afono. 

■  yi  fi  dice  la  M€ifa(fe  Mtfia  dee  dir(ì)  alla  L»tbcriin^y 

»•  d^  in  altane  io  ho  veduto  refidre  ancora  ne  i  Chor^i 

i  Breuìarij  ,  &  Me[faU  antichi  in  pergtiweHOé 

I  cibi  fono  comunemente  grano  dì  due  forti^l'vnù.ft 

-'femiiiano  il  mefe  di  T^onembre^e  l* altro  di  MuggiOyft 

•iraccogliono  l*yig0iÌ0'^viliginefò  fegala,  che  empito 

••  Tffataj^ancyr  che  (linerfc  firte  di  pane  rr.ijìo^  &  àifpt^ 

Vi  Bbh     ^         ro 
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fu  grauojGgUono  fhr  CorgiOyChe  vi  nafce  affai  buono: 
{pendono  però  parte  del  frumento  in  fhr  la  ceruofa 
communemente  loro  beuanda ,  (e  bene  oltre  à  (jutfla 
yfano  i  p^ù  appartnti  altre  bcuude^corne  i  vini  di  i^fef- 
«0,  &  di  Spagna  ,  &  di  Francia,il  Mcdovc  detto  44 
Credi  &  da  Latiìd  GedromeXy  &  Ì acqua  di  vite^  • 
alcuni  poueri  popoli  in  t^mpo  di  careflia  ,  man» 
giano  il  pane  di  farina  fatta  di  fccT'ii^c  di  VinOt  &  al" 
tridii^HcUa  d\Abetfy  U  quale  per  effe  re  di  qualità 
pia  caiida ,  dicono  che  piùgìoua  allo  flomaco ,  &  con 
tutto  Ciò  non  folo  di  quella  viuono  :  ma  anco  fon  ro^ 

bum. 

Carne  in  abbondanza  hanno  Jaquale  in  gran  parte 
fatano, de*  buoi, de*  por  ci  yd*  oche  y^  altri  tali  animali^ 
TPtteUe  non  mangino  quufi  mai , 

Tefce  hanno  in  abbonda n\a  fatato y&  frefcOi&  to 
fio  alfumOy&  altro  al  freddo  del  Iberno  fen%a  falar» 
io,  Fagiani,Vauoli  &  Vrrniciy  hanno  in  gran  copia, 
ancorché  là  carne  fia  pia  dura  ,  &  foda  di  quella  de  i 
faefi  più  temperati  • 

Hòintefoy  che  alcun^anno  il  ^  ha  di  decirncy  ò  trU 
iuto  pia  di  diciotto  mila  buoi,  ^  coft  proportionatU' 
mente  del  reflante,  butiro,&  cacio,  <^  latte  hanno  in 
ahbon'Uft%a,<^  molto  buonv,&  quefto  ccmmuncmen 
$eferiiepcrantìpalìoy&  per  frutte  ,  '■ 

7^:!fcerebbono  legumi  in  abbondanT^a,  fevì  fiat* 
tendtlj:.  :  però  eccetto  i  Vifj€Ui,ò  Tifi,  cht  fono  come 
Csci  ritondi  bianchi^de  i  quali  i  molta  cofu^^  eccet* 

to 
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io  alcune  faue.y  altro  non  è  in  vfc  friqmnte . 

Hanno  fochi  frutti ,  &  (^uefii  fono  aUurre  Tere^ 
*Pruney&  anco  Cirege,  fra^e^òfraoU  in  abbondan'xay 
però  commummcntc  non  fi  curano  di  fmtti  più  che 
tanto é 

Herbe  nafcono  trr^ò  quattro  mefì  dell* anno:ma  (ee 
cetto  i  Cauolit  che  amo  conferuano  con  fate  per  il 
yerno)  poco  fé  ne  curano . 

li  veliire  del  popolo  è  femplice, quale  è  quello  della 
plebe  di  Lombaìdia^quanto  alla  forma  de*  "pf fiimentt* 
y  [ano  però  delle  berrette^  &  altri  ve/liti  di  pelle  :  nut 
ftmplic emente  ancora  qutlìi . 

Le  donne  cittadinc,&  quaftvniuerfalntente  mafsi 
mein^tocolmiOyport^no  fvpra  le  "Pefii  loro  rn  lungo 
tnantelio  di  panno  negro jcon  le  pieghe  in  modo  di  j^c 
chetto  . 

/  I^obili  vanno  vefìiti all'Memanna:m^  più  mo^ 
deratamente,  &  alcuni  nella  Corte  ali*  Italiamj^d  che 
il  f{e  fi  auuicina  nel  fuo  modo  di  Peliir€,come  anco  fa 
ilVrencipc* 

Quando  vanno  in  viaggio, portano  i  Fallici  per  lo* 
ro  arme  vn\Accettayin  lungo  di  fpada . 

/  7<lobili,  &  Icr  feruitori portano  con  le  (f>ade  gì 
^^rchibugi piccioli,  y-i  i 

Gli  edificij  y  eccetto  le  Chìefc ,  che  ho  detto  cffer  di 
rwrajono  di  legname  per  il  freddo  :ma  molto  meglio 
fittCyChe  queìle^cbe  foro  nelle  camp^igne  di  Voknia^  , 

Vero  aUnne  città  hanno  le  gafe  di  nmr.^,come  hor^ 

mai 


mai  ejHAJi  tutto  Siocohnk ,  ha  denteo  dellemurafenA 
do  ne  ì  borghi  le  ca  fé  di  legname, ce  fi  i^iburgo,  /^ei^d- 
lia^  &  alcun  altra  terrahanno  lecafc  di  muta,  Ó^isf^ 
fa! più  bdle^&  (jHflio  [\ecome  hvd^o  delle  cofe  ordh 
naCCy  &■  polite,  pi  ocitra  che  s  abbellì  fcano  con  editiiij 
tiuniioìidi  Yhattmiy^.^  Calce  in  (ti(^mi  luoghi  di  f^ti 

H:>r  chi  vuol  fapere  dclVamiqmtàdìquà  patft:^ 

^egi^a  Albctp^Karandxjo  nella  fua  Siistia  4    Dì  moUs 

cofe fìimuttfju :i(i  fimolnfe, ancorché  vere^^  in  p^y'Pf^ 

■iia  mey^(iute ,  lcj;!ni*hifìotìa  di  Giouanni  y-  Ù^diulasQ 

M d'ino  .Jrriiif'fcav  dì  F pialla, alti  quali  in  Sueùa,  jlf 

4ù  f(^:ICiCome  j  veraci  htliovìcì , 

,      Del  f^omédtlle  Terrc^it  Porti,de'  Golfi ft doufjH 

in  che  gradone  ciafcmodi  cfslJegaZ'glnro  fìampato 

nonbà  mohi  anni  fra  l'opere  del  l{amero,^lqualeaL' 

-CHn&herectco  a'  nofiri  tempi  in  frane fordla  fcceag^ 

giungere  ìndrcr:&  lettere  Imlnari  piene  difalfnà^p&r 

efcmaYCijuelh  Ca-tolica hilìoria  ,mafslme douv  fira» 

giona  delLn^cr,i  l\cligionejilche  ff a  detto  peraiiifo^ 

yeroèiChe  di  alcune  Terremo  luoghi,  i  quali  ZJgHe 
ro  attYibuiuaalfiiO  tempo  alla  ^etia^non  fi  troua  al 
prefente,  che  così  fìa,c[i€nd(fne  a  i  confini  cadute  aleu^ 
ne  in  mano  del  t\e  di  Danemarch  per guerratO  per  ria 
d'accordo^ 

l^e  i gradi  parimete,nclli  quali  egli  confiitnifce  le 
Terremo  Torti  di  Suetia ,  ho  trouito  alcuna  dìuerftìÀ 
fra  ÌHÌ^^  almni  afiaiperiti  di  Suetiar^i 
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lo  qui  ho  polio  quantOy  &  di  vi^a^  &  dì  relatione 
ho  intefo  dainftelfo  l\e,  &  da  fuoi  più  principali,^ 
anco  da  altri  motto  periti  di  quei  pae ftaliche  tutto  hi 
fatto  per  ordine  mandatomi  da  2^^,<i  Bologna . 
il  reftant€y  oltre  quei ,  che  nell'altra  l{flationc 
ho  tocci^tOy&  ilche  tocca  pia  propriamen 
te  alia  mìa  vacatione,  ziJ' mìfìione 
potrà  dir  fi  à  bocca  a  chi  fi  de- 
guarà  f'' olirà  Beatitndi 
nedicommandar- 
mi  i  ch'io  le 
dica  • 
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RELATIONE 

Et  inltruttione  per  lo  Stato 
di  Milano. 


Lliiflrifjìmo ,  &  Eccellentifjìmo 
Signore  Fofiya  eccellen'^a  è  tal 
mente  cfiercitata  nei  maneggi 
degtajfarìpubliciy&'  neigouer 
ni  delli  Statiy  che  pr  e  fumerebbe 
troppo  di  fé,  chi  ardiffe  diuoler 
gii  dartyO  cu.ijigU  >  o  ricordi  intorno  al  fuo  nnouo 
gouerno  dello  Stato  di  Milano.  Ma  poiché  io  uiuo 
tanto  oblìgato  di  feruireallEccellenxavolira  iru 
tutto  fanello  che  le  piace  commandarmi  y  ch^ogn  al- 
tro mio  fallo  farebbe  yninorcy  che  il  non  ubedirla^, 
uenyo  più  per  quejia  caufay  che  per  neccffità  ch'io 
ui  conofca  a  far  quello  che  Fojìra  Eccell.  mi  com* 
manda  per  molte  fue  lettertydico  à  metterle  in  con-' 
ftderatione  alcuni  particolari,circa  il  gouerno  pre- 
detto,^Iche  mi  conduce  anco  l'ejjer  io  flato  in'Mi^ 

C  ce  lano 
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la  no  daranno  1 549.  fino  al  54.  in  tempo  chegù* 
Ui^rnnua  Don  Ferrante  Gonxagai<&  non  folo  ha^ 
m,'r  HÌflOì  ma  ejjere  anco  interuenuto  a  tutte  quelle 
pericolo  fc  borafche  che  cor  [e  quel  buon  cauaUierc  : 
le  quali  furono  le  maggiori  i&  più  infelici^  che  pò f- 
ftì'Jto  fiiccedere  in  un  Gouerno  y  perche  dal  perdere 
qmllo  flato  in  fuori,  alche  fa  fpejje  uolte  affai  uici^ 
noyhehbe  del  reflo  a  fentirc  in  un  mede/imo  tempo» 
guerra  pencolo  fa  con  uicini  potenti,  pouertà  gran 
de  nelpublico,&  nelpriuato  ;  corta  fede  ne  i  fuoi 
fiù  intimi fer Ultori , fcopert a  contumacia  contro 
di  lui  ne  i  Miniflri  {{fgij  fudditi  al  fuo  Gouerno,  pti 
blica  nimiflà  con  Monfig,  d'^ras potentiffimo  al- 
thora  appreffo  all'Imperatore,  debile  ubbidienza^ 
C^  poco  amore  nella  gente  di  guerra  principalmen^ 
te  della  natione  Spagnuola,  &  non  folo  malaintel 
ligem^,ma peffimauolontà  contradi  lui  di  qua/I 
tutti  UT otentdti uicini, Dallequali  inconuenienti 
nacquero  poi gCinfeiici  fucccffi  deWarmiy  da  quelli 
la  mala  fodisfattione  dell  Imperatore,  CT  da  que^  ! 
fiala findicatÌQne,che gli uenne  addoffoejf equità^  \ 
acerbamente  da  Don  Franccfco  Tacecco,da  Don^  \ 
Bernardo  di Bolea,che  fcpelirno non  folo  la  memo, 
ria  deferuitijjma  anco  la  per  fona  di  quel  Signore  \ 
nelmodojche  sa  molto  benel  Eccellenza  voflroj^ 
^e  tanti  mali  hebberopiù  che  una  fola  radice, che  ; 
fu  leffcre  egli  dato  tutto  in  preda  a  GiouanMao-^  \ 
nafuo  Segretario  huomo  rapaciffimo ,  &  rifoluto  - 
dd  ogni  fcderatezj^  p^^  ^«^^  fi  ttoglia  mediocre  | 
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interefte.  Io  duncjue  non  farò  altro  in  quefla  mia 
fcrittura ,  chp  andar  moflrando  allEcccllcnx^  vo 
^ra  qud  foffiy  ne  quali  fi  precipitò  quel  Signore 
per  la  fua  molta  facilità  ,  &  per  la  poca  fincerità 
del  fuo  Minìflro .    Ma  perche  fi  proceda  ordina-^ 
tamentCi  dico  che  come  sa  meglio  dogn  altro  TO- 
HraEccelL  due  confiderationi  principali  abbrac^ 
ciano  intieramente  ìlgouerno  degni  Stato,  Vvna, 
è  delle  cofc  in t rinfech r  ;  l'alt ra  delle  efl rinfeche.  Le 
co  fé  intrinfcche  fono  tre.  LamminiUratione  della 
giufiitia.llmaneggio  dell  entrate.  Et  la  cura  delle 
co  fé  appartenenti  alla  guerra.  Le  co  fé  ejlrinfeche 
fono  tre  ancljcftc.il modo  di gouernarfi  con  li  uici 
ni  3  la  diligcnx^a  di  penetrare  i  loro  diffcgnii&  la  de 
fire'^^a  d  faper fi  guadagnare  tata  confiden'i^a  ap" 
prcffo  ciafcuno di  loroychc  il  Goucrnat.  venghi  ai 
hauere  qualche  parte  nelle  deliberationi  più  granii 
che  faranno  alia  giornata  . 

Il  buon  Gouerno  della  Gìusiitia  in  ognìTrouin 
tia  e  parte  affentiale,  ma  effentialiffima  nelti  fiati 
di  Frontiera,  principalmente  quando  fono  dìnuo 
HO  Domif/ioiperche  non  fi  legge  ancora,che  VopO" 
ligouernati  Lon  equalità  di  Giuflitia  fiano  venuti 
giamai  di commune confentimeto  a defiderare nuo 
ui  padroni,  &  alle  tante  molcfiie%che  di  necefjità 
patifcono  fpeffo  li  FaffalU  di  fimili  flati ,  non  vi  è 
medicina  migliore,  che  una  retta ,  &  indifferente 
admini^tratione  di  Giuflitia ,  laquale  uà  talmente 
ordinata  nello  flato  di  Milano^per  lauttoritàgran 
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de  del  Senato y  &  per  la  diftintìone  degli  altri  Mor* 
gìHratii  che  fé  il  Gouernatore procura  dhauer  To 
delibi  Capitano  di  Giuflitita,&  Senatori  degni  di 
qudgrado ,  potrà  con  la  fola  fuperintendenxafua 
gouernare ottimamente  quejio  capo,  Vauttorità 
del  Senato  datagli  da  Carlo  Quinto  5  fi  contiene  in 
quefìe parole,  Senatus  Mediolanenjìs  poteftatem 
haheat  conlìitutiones  Trincipis  confirmandì,  infir 
mandi ytoUendii  difpenfundi  contraflatutay  habi- 
litationes  prerogationcs  yrejiitutiones  faciendi  rei. 
\A  Senatu  ne  prouocari  pofjìt  rei,  &  (fuicquid  fa^ 
cietparem  uitn  balfeaty  ut  fi  à  T  rincipe  faciiimy&* 
decretimi  e ff et  y  non  tamen  poffit  deliCiorum  gra^ 
tiamyZT  veniam  trìbuercy  aut  iitter ari s  fatui  con^  j 
duCiiis  B^is  criminum  dare.  Scemare  punto  di  que 
fia  auttoritdymentre  non  uiene  abufata  è  imprefa  i 
foco ficura per  chigouerna,  lafciarla  correr fcioU a 
tay&  Ubera  dalla  fuperintenden%a  del  Gouerna-  ; 
torcyh  co  fa  molto  danno  fa,  per  coloro  che  fono  go^  ' 
uernati.  Et  perche  ilTìencipe  può  efiere  facilmete  \ 
Ìngannat0y&  il  Giudice  non  difficilmente  corrot*  ì 
tOycamlnarà  fempre  bene  l  ^mmìniftratione  della 
Giuflitia ,  quando  ui  concorra  l'intelligenza  deU  ; 
tunoy&  la  fuperintenden'^a  dell  altro ,  la  qualar  \ 
fuperintendenxa  tanto  più  è  necefiaria ,  quanto  è  ^ 
maggiore  l'auttorità  del  Tribunale,  mafjime  quart 
do  hàl'equità  nelle  mani y  quando  dafuoi  Decreti  \ 
non  fi  appellar  quando  li  Giudici  per  il  più  fono  pae  \ 
fanii  &  quando  hàcorfo  qualche  tempoy  con  moU  \ 
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fa  libertà  fi  come  ha  fatto  quel  Senato  molfanm 
per  la  debolcT^a  dì  tre  o^ouerni  paffatì  fuccejjiua^ 
mente  a  quefìo  di  V.  Ecceli,  Se  il  Gouernatore  uie* 
Tieavrtare,  con  quefìo  Ma?ijìrato  fa  tregrandiffì" 
mi  errori,  il  primo  è  difordinare  tutto  l*  organo  dd 
la  Giuftitiai  congraue  pregiuiitio  delluniuerfale* 
Il  fecondo  far  fi  eguali  a  qucUiy  che  gli  fono  infcrio* 
rii  effetto  ordinario  della  competenza.  Il  ter'i^o  tf- 
prire  un  largo  campo  di  malignare,  &  ài  offende^ 
re  a  chi  pretende  lificffo  carico.  Ma  Ihauerefem* 
pregi  occhi  alle  mani  di  quel  Magifirato,  fargli  cO" 
nofcerCiChe  fono  confiderate  le  forme  del  fuoproce 
derey  conterra  il  Tribunale  in  vfficio,  &  manterrà 
al  Gouernatorel' auttorità  fuprema,  Vrtò  con  quel 
Magìfirato  Don  Ferrante  per  quattro  vie.  Le  tre 
[pianategli  dalfuo  Maona,  &  la  quarta  dalla  fua 
cafaifieffa.  La  prima  fu ,  che  volendo  il  predetto 
Maona  fare  in  Milano  mercantia  della  giuflitin^, 
comefoleua  in  Sicilia ,  ridujfe  il  Gouernatore  in 
grandìffìma  diffidenza  del  procedere  del  Senato,^ 
in  tutte  le  e au fé  importanti,  nelle  quali  egli  sinte» 
refìhy  fece  che  Don  Ferrante ,  ò  sfor^affe  >  ò  impe^ 
pediffeyò  cauillaffe,ò  con  qualche  parte  de  Senato^ 
ri  mengraui  torceffe  la  deliberatione  delle  caufe  ci 
forme  alle promeff e  ch'egli  faceua  alle  parti,  pen^ 
fando  quelpouero  Signore;tanto  uiueua  ingannata 
delfuo  MiniJìro;di  fare  facrificio  a  Dio,  &  d'am^ 
minifir are  incorrotta  giujiitia,  con  quel  garbo  di 
fmedere*  Ma  qticiÌQ  incanno  causò  preflo  nelliè 
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' Corte  Hrepiti gran4i(lìmh&'  fa  il  principio  dìtuU 
ti  gt  affanni  [uoi.  La  feconda  e  ati  fa  deWvrtardlfà 
per  uolere il  medefìmo  Maona  vendere  le  grader 
afuo  modoy  concioftache  fententiate  le  caufcin  Se 
nato  fogliono  le  parti  condennate  ricorrere  alGo^ 
uernatore  per  gratta,  &  quello  erafolitoperil  pia 
informarfi  dal  Senato^il  cafo  era  agratiabìlc  ò  nò^ 
tosi  per  le  qualità  del  delittotcome  anco  per  le  con» 
ditionidi  chidomanàaua  lagratia  :fiile  offeruato 
per  qualche  me  fé  da  Don  Ferrante  :  ma  uedendo  il 
Maona ,  che  taìmodo  di  procedere  non  metteua^ 
tonto  alla  fua  mercantia  :pcrfuafe  a  quel  Signore^ 
che  non  fi  conueniua  alla  fua  riputatione,  che  Icjp 
gratie  fi  face/fero  a  parere  d'altri,  e^  non  dipen» 
defìero  affolutamente  dalla  fua  volontà  :  co  fa  che 
paruea  Don  Ferrante  affai  ragioneuole,nemai 
doppofimìli  impreffioni  conferì  co  fa  alcuna  col  Se» 
nato  toccante  alle  gratie.  Onde  nacque,  cheD.  Fer 
fante  tal' hora  agratiò,&  dalla  Corte  furono  reno 
cate  le  gratie  per  opera  del  Senato, come  fu  nel  ca- 
fo del  Mar  che  fé  di  Sonano,  &  d'altri .  La  Ter^^ 
fu  perche  nel  conferire  di  certi  rfficti  biennali  fole- 
uano  li  Gouer,  principalmente  nei  primi  anni  del 
Couerno  uolere  intendere  l'opinione,  chehaueua  il 
Senato  d'alcuni  di  coloro,che  domadauano  tali  vffi 
di,  &  era  di  molta  confideratione  l appro battone 
diquelMagiftrato  apprejjò  del  Gouernatore ,  co  fa 
che  a  perfuafione  del  predetto  Maona ,  non  fecc^ 
mai  D  on  Ferrante  col  Senato  per  poter  egli  uendc 
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te,  come  faceua  public  amente  gl'uffici^  y  d'ondena'^ 
fceuayche  toccando  poi  al  Senato  il  mandare  findi^ 
catoricontra  tal  forte  d'ufficiali,  coreana  di  quelli 
huominiyche fapcuano  ritrouarilpelo  neWouoper 
fare  più  nota  la  mala  elettionedel  Gouernatorc.^^ 
La  quarta  cagioncyche  fece  urtare  il  prefato  Signo 
re  col  Senato  fu  lafua  cafa  ifleffayoltra  tauttorixi 
del  Maonaypercbeft  difordina  in  uero  molto  l'equa 
Ut  a  della  giuflitia ,  quando  figli  y  ò  moglie  y  ò  altri 
confanguinei  del  Gouernatore  rifpettati  daGiii^ 
diciy  pigliano  afauorire  caldamente  le  caufcyfi  co- 
me  faceua  in  quel  tempo  la  Trencipeffa  Donna.^ 
mppolitay&  molto  più  di  quefli  Pabritio  Colon." 
nafuo  Generoycongraui  querele  delle  parti  disfa." 
uorìte.  Onde  fi  uedeiche  il  prohibire  efprejjamen" 
te  confanguineiy  &-  a  creati  di  qualità ,  lingerirfi 
in  co  fé  digiuflitiayè  co  fa  carifjima  a  Giudici ,  vri- 
liffima  alle  V artiyhonoreuole  al  Gouernatore ,  ^ 
gratijfìma  alVrincipe  fupremo.  Le  rotture predet-* 
te  di  Don  Ferrante  col  Senato  caufarono  quella^* 
fcoperta  diffenfione ,  che  fu  tra  quel  Signore ,  &'  it 
T  refidente  y  &  fomentò  la  sfacciateT^a  di  Gio^, 
Varana  Senator  Spagnuoloy  il  quale  procede  taU'» 
t'oltrcy  che  hehbe  ardire  non  folo  di  competere,  ma 
dì  minacciare  anco  a  Don  Ferrante  la  rouiuayfi  c(t 
ine  fece ,  procurando  lafindicationey&facendofc" 
ne  guida  alla  fcoperta  doppo  che  fu  conceffa .  MÌ 
neffuno  diquefti  inconuenienti  fuccedeyfe  chigouer 
na  dipende  da  feftejio  ,&  fé  intende  che  lafua^ 
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fnnclpal  cura  ha  da  e  fiere  una  perpetua  Jindicatio  \ 
nedefuoi  MiniUrì  coperta  con  la  prudenza ,  che  ì 
ficonuiene,  perche  in  tal  modo  chiude  il  paffo  et  \\ 
tutti grinconuenientipredettify  che  la  folafua  fu-  \ 
pcrintendenxa  fìa guida  principale  di  tutta  tarnmì  i 
^Wflratione  della  Giujiitia^&  che  dipendano  ìntie^  J 
ramente  da  lui  legratie, &  gl'yjjicij  fen%a  lafciare  i 
la  confultay&  laparticipatione  col  Senato  3  doue  i 
fiajò  necejfaria ,  ò  introdtta  *  j 

Il  fecondo  capo  h^il  maneggio  dell'entrate ,  della  i 
quale  attione  Foflra  EcceUenx^  e  Maefiro  perfet^  \ 
^ffimoi  poi  che  fecondo  mifcriffe,  fpefe  in  Sicilia^  i 
un millione's&  me%pi  perferuitio  della legafen^a  i 
impegnarfii  miracoli  fommamente  necejfarii  nello  i 
flato  di  MilanOi  doue  fi  combatte  y  con  la  necejjità 
perpetuameteyla  quale  necejjità  pericolo  fa  in  ogni 
gouernoy  h  pericolo fifjimanelli  piccioli  flati  di  frl$-> 
fiera  y  che  hanno  li  foccorfi  lontani,  &  vicini  co- 
loro,  con  i  quali  fono  foliti  hauere ,  0  guerra  moU. 
to pericolo fa,ò pace  poco  ficur a,  Hò/mtito  pia 
"Poltequefli  Signori Francefi,& principalmente 
U  due  Ì4mbafciatori  del  2^e  Chriflianijjimo  Monfi-^ 
gnor  de  ^bin:  &  Monfignor  di  Pois  far  gran  fon 
damento  a  fauor  loro  nella  pouertà  dello  flato  di 
Milano y&  nella  mala  fadisfattio ne  di  queiVopo* 
li  per  le  tante  graue'j^y  che  patifcono ,  cafo  che  il 
^  loro  fi  rifoluefìe  aUa  guerra  :  della  qualcofa  fé 
bene  io  motitauo  diridermiy  con  effi^non  me  ne  ri^ 
do  già  con  V,  ScceltinaflimefefHCcedeJfe  yna  wor^- 
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techemettejfelagrande'x^dì  quello  Imperio  in 
folleuatione,  la  quale  patria  fuccedere  facilmente, 
parte  per  li  diflurbi,  ^  innaftonì  eflrinfcchey  par- 
te perHe  ìmperfettioni ,  &  debole-^  intrinfeche: 
Ondeverrebbono  li  foccorfi  a  farfi  anco  impoffibi 
Hi  ne  fi  potria  diffegnar  in  altrOt  che  su  quelle  pò- 
che  for'Z^y  che  fi  hauejfero  fcn'j^a  pungere  troppo  It 
uenedeVopoli, 

Le  quattro  fo  rme  ordinarie  d'augumentane  l'en 
tratcssò  che  faranno  eseguite  dall' Eccelleni^  Fq» 
ftra,  che  fono. 

^l':^are  gl'appalti  il  pia  che  fi  può. 
Moderare  la  voragine  degllnterefji. 
I{ifecare  le  fpefefuperflue^ . 
Hauere gì' occhi  aperti  alle  manide'Minìftrtk 
Val':^are  gl\/ippdti  riefce  in  quefìi  tempi  feli^ 
temente  per  tutta  Italia^  perche  la  longa  pace  no* 
drifce  talmente  il  traffico  >  &  linduHria  mercanti 
ky  che  tutti  ne  fanno  bency  così  ilTrincipe  come  il 
mercante  y  &  io  fono  rimafo  attonito  in  uedertLj 
laumentOyche  fanno  tutto  il  dì  l'entrate  dello  fiata 
Ecclefiaflico  ideili  quali  la  fola  Doana  di  B^ma^ 
nell\y£ppalto  fatto  tre  me  fi  fono  crebbe  uenti  mila 
feudi  Tanno  di  pÌHy&  pure  non  è  terra  mercantile 
come  Milano . 

Ciafcuno  uede  di  quanta  utilità  fia  la  modera-^ 
tione  degTintereJJiyche  rodono  perpetuamente ,  l^t 
quale  moderatione per  lagrade  abbondami  di  di'» 
narif  ch'i  hoggi  tra  negotianù  ^fi  uede  chefuccedc 
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da  fé  fenx^altra  d'digen:^ymà  foto  per  la  concor^ 
Yen^a  di  coloroyche  uogliono  impiegare  ^  fi  come  i 
occorfo  nel  B^gno  duopoli,  doue per  la  maggior 
parte  fono  ridotti  a  fette  per  cento ,  il  che  non  ha 
potuto  fin  hora  fuccedere  nello  flato  di  MilanOì  peY 
ilfiniflro  negotiaredc  Miniflri,  li  quali  non  ofìer» 
uando  mai  a  Mercanti  quel  che  promettono  »  sfor 
%ano  quelli  a  negotiare  fempre  con  ogni  eftremo 
uantaggio  loro,  &  a  §iare  ncccjfariamente sa  l'ai" 
te'Z^  degllntercfjìy  alqualeinconueniente  fpero% 
che  con  fua  molta  riputationey&  feruitio  di  Sua^ 
Maeflà  rimediar  à  Foftra  Eccellenza. 

Il  refecare  lefpefefupcrflue  altro  non  h,che  quel 
la  lodata  parfimonia  degli  antichiy  la  quale  daB^ 
mani,  &"  da  tutti  i prudenti  Economi,  &"  Gouer^ 
natori  dì  flati  era  pofla  a  conto  d'una  ben  grojfa  en 
irata,  qncfte  fpefe  fuperfiue  fogliono  confi  fiere  pef 
ilpiuinfalarii  ecceijiui  di  Miniflri  necejfarii.  In 
falariifeben  mediocri  d' altri  miniflri,  niente  ò  pò-- 
co  neceflarii,  in  penfioni,in  trattenimenti, in  van* 
t  aggi  y  in  mercedi  j  ònon  difficili  a  moderar  fi ,  òfaci 
li  aleuarft  deltutto;  Ma  hi  fogna  per  effecutione  di 
queflo  afit'ttarfì  comefc  dice  a  conti,uedere  ogni  co 
fa  minutamente ,  &  trattare  queHa  refecatione^ 
con  quella  carità  uerfo  ilfuo  Vrincipe,che  Chuomo 
farebbe  nella  fu  a  cafa  ifleffa^» 

L  hauere gì' occhi  alle  mani  de^Miniflri  riefce^ 
fempre  utilijjima  diligenza,  tanti  fono  i  modi,  con 
i  quali  fogliono  ingannare,  &  fraudare,  con  difri^ 

putatio* 
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putatione  di  chi ^ouerna,  con  danno  del  Trincipe» 
&  e  n  mxiitìone  de  popoli:  &  fé  in  quello  fiato  hi 
fogna  ftarc  su  qurfla  guardia y  cauiLo  V .  £.  dai 
prouerbio  diuolgJitOi  che  dice,  il  Minilìro  di  Sici- 
lia rodcqui'l  di  ì<{apoli  mangia)^  &  quel  di  Mila" 
nodiiiora. 

7{Houi efpedienti d' augumentare  quelle  entra" 
te,  con  grauczj^a  de'V opoli,  non  farei  d  opinione, 
che  fi  trattafiero  in  qucfli  tempi ,  &  dalla  mano  di 
y.  EccelL  fcntirebbono  la  puntura  molto  più  di 
quel  che  hanno  fatto  per  ilpaffato ,  fi  per  cjferc^ 
Minifìro  Italianoycome  anco  perch'ella  è  uenuta  a 
quel gouernoycon  fomma afpettatìonCi  ò  di  hauer" 
lìdfolleuar€iò  di  non  doucrli  aggrauare , 

Qjiefìo  capo  dell'entrate  difordinò  talmente  D, 
Ferrante  ingannato  dalfuo  Maona  >  che  ardendo 
la  guerra  fa  tal  bora  molto  uicinoa  perdere  quel 
fiato  per  mancamento  di  picciola  fomma  di  dana- 
ri: perche  riducendo  il  Maona  artificio famente  in 
diffidenxji  del  Geuernatorr  tutti  coloro ,  con  il  cui 
parere  foleuuno  farfi gli  appalti,  &  deliberarfi  di 
tutto  il  maneggio  dell' entrate  re  ftò  a  lui  folo  la  ri- 
foiutione  del  tutto:  trattandofenein  configlio  folo 
per mofìra ,  &"  aWhorafi  fece  quella  compagnia, 
che  il  gran  Cancelliere  Tauerna ,  chiamana  trium 
uiratOi  che  erano  fi  come  con  tanto  danno,  &  dif- 
riputationel  di  Don  Ferrante  fuf:openo  da  finUi- 
catoriy  confeffando  anch' effì  che  in  quesìa  partd^ 
non  haucua  quel  fonerò  Signore  aommejfo  altro 

erro^ 
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erróre^  che  il  credere  troppo y  &  troppo  fidar/!  ótun 
Mini jiro  fi  fcopert amente  fcelerato  i  il  quale  oltre 
il  Yubbare per  tanti  modi  era  anche  il  confultore» 
che  perfuadeua  il  padrone  a  pigliare  &  i  [opra* 
detti  mercanti  a  dare  con  intere jie  ecciffiui  :  Tanto 
che  Don  Francefco  V  acceco  uno  de /indicatori  fo- 
lena  dire ,  che  lo  Stato  di  Milano ^  per  certo  tempo 
era /iato  più  utile  al  Maonay  a  Toma/o  da  Mari-- 
n0y&  a  Ottohicon  Giu/iiniani,  che  all' Imperato-- 
re  i/ie/fo,  &  cofì  ne  cauo  un  calcolo  .>  ch'io  mando-' 
YÒ  a  y  o/ir  a  Eccellenxa, 

Quefti  modi  di  procedere  tanto  fini/lri  tenuti 
dal  Maona ,  &  nonfolo  tolerafhma  approuati  da 
D.  Ferrante  furono  caufa  della  rottura  /coperta» 
che  proce/ìauano  contro  quel  Signorili  gran  Can 
celliere  Tauerna ,  &  il  Caftellano  di  Milano  Don 
Ciò.  di  Luna y  facendo  cia/cuno  di  loro  nella  Corte 
tutti  li  mali  vf/ìci ,  chepoteua^ . 

Se  il  Gouernatore  adunque  tratta  y  &  rifolue 
dell  entrate  di  quello /ì  at  0  fempr  e  y  con  interucnto  \ 
di  tutti  li  Mini/iri  deputati  a  tal  cura,  fa  lu/irare  la  \ 
fìncerità  fuay  con/erua  a  glvfficiaU  il  grado  loro,  '] 
de/la  fra  quelli  unutili/fimagara  diprocurare  mi-'  : 
glioramentiy  &  leua  del  tutto  l'occafione  del  /rau^  j 
dare,  ; 

La  cura  delle  co  fé  appartenenti  alla  guerra  co»  \ 
me  di  tener  pagata ,  &  difciplinata  la  fua  militia,  j 
fodis fatti,  &  auttori-:^ati  li  capi,benproui/li  li  pre  :, 
fidii^intìeroH numero  della gentCiCojfi  da piediyco-'^  ; 

me  ^  \ 
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weda  cauailoyejfendo  proHÌfìoneyche  apporta  fleti 
rexxa  in  ogni  Statole  co  fa  neceffaria,  ma  in  quelli 
di  Frontiera  importa  tantOy  che  non  hauendofi  tal 
curaacuratiffimamcnteftHàfempre  a  perìcolo  dì 
riccHcre  danno,  &  ucrgogna .  Lo  (iato  di  Mdmo 
ha  ti'ouato  fempre  li  Sui'^rj^rri  mali ,  ^  infìdelifsi^ 
mi  mcini)hauendo  tante  uolte  a  man  faluj  ufurpa 
to  tanto  Tubili  membra  di  quel  Dominio, &  fem^ 
prefetto  la  pace,  fi  come  fecero  occupando  Bcìin^o 
na  a  Luigi  duodecimo  ByC  di  Francia.  Ilqualehauc 
do  guadagnato  quello  fiato,  Ucentiati  li  Sui'^i^j^rii 
che  haueuano  feruito  in  quella  imprcfa,  &  fatto  lo 
Yo  ogni  dimojiratione  di  gratitudine, non  folo  coìl» 
gì  intieri  pagamenti,ma  con  molti  doni,  &penfio^ 
ni, quelli  medeftmi  ritornandofenc  a  cafa,occuporo 
no  come  ho  detto  Belinxona  in  [olenti [simamcntCi 
non  afsignando  altra  ragione  diquelchefaceuano 
che  leffrrc  loro  ncceffaria  quella pia'o^a per  aprir^ 
ft  il  pjjjo  allo  Stato  di  Milano  ,  quando  haueffero 
uoluto  entraYuiyfeni^  hauerlo  a  dimandare  ad  al- 
tro Principe,&  instando  il  I{e  Luigiperla  refiitt* 
tioneYifpo'fero  flijferbijsimamenie,  che  uoleuano 
anco  laMurata,&  Lucarno  appreffo per  farfi pia 
facile  l'entrata  in  Italia  a  uoglia  loro,&  cofilopo 
fero  in  effecutione,non  potendo fene  mai preualere 
quel  l\e  fi  potente, i^  fi  f amo fo  guerriero;  tanto  è 
tnalpurtico  Ihauere  contefaycon  uicini,liqualìn(m 
folo  non  hanno  che  perder e,ma gì h  anco  ìmpofsibì 
ti  laff aitargli  per  le  co nditioni,  &  fitidi  queiluo* 
^  .  ghh 
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ghlydouela  natura  glihaconfinatiy  come  fono  li 
Sm\i;jn,liquaii [otto  la  pace  ancora  occuporonó 
Lugano yO"  ft  può  dire  il  (ìmile  della  Foltoltna  pò f 
fedutada  Griginnìy  con fiier andò  la  capitulationey 
che  SuÌTj^'ri  haueuano  fatta  con  quello  Stato  lan 
no  dìnan%j  ali  occupati one predetta.  Sotto  la  pace 
prefero  Digiun  in  Borgogna  con  c/iremo  pericolo  di 
tutto  il  B^rgno  di  Francia^  non  uolendo  mai  lafciar 
lo  fé  non  con  aueUagroffiffirna  fomma  di  dinariyche 
infìeme  con  tìlt'^condnioni  cjf orbitanti  fàfor':^ato 
a  promettere  Monftgnor  della  Tramoglia: Sotto  la 
pace  fpogliorno  il  Duca  Cario  di  tutta  la  Sauoio-ty 
quando  Francefco  primo  I\hdi  Francia  gli  toglieua 
la  Ereff.u&  fi  gran  parte  del  Viemonte  y  &  fé  mai 
quefta gente  hebbe  mali  difìcgni  nello  Stato  di  Mi^ 
lanoyfi  cono  [cecche  gli  ha  di  prcfente  .[per  andò  che 
una  mortepofia  aprir  loro  qualche  grande  occafto 
ne  di  allargare  tanto  i  loro  confini  uerfo  queftapar 
tCiChcpo/fano  confc[fi  foglion  dire,  raccogliere  del 
frumento  in  fui paefr  proprio,  flimando  gran  man- 
camento,clj^nancìnjl  : 
conofcefi  quffia  loro intentione  dalla  formaVella 
lega  rinouata  con  Francia  ultimamente:  poiché  dal 
1470  in  quà,che  cominciorno  a  con  federar  fi  con^ 
Francia  f otto  Luigi  XL  non  fono  entrati  mai  tutti 
li  Cantoni  in  lega,comt  hanno  fatto  pochi  me  fi  adie 
tro,e  quello  non  già  perche  il  Pregno  di  F rancia  flia 
diprefente  in  talflato,ch'effi  nepojjino  fperaregra 
diuùfhne  inpriuato  come  foleuanò  già  fare^ma  per 

che 
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che  liimano  pili  uicinoy  che  mai  foffe  qualche  accl^ 
dente  nattirale,che  h  abbi  a  à  mettere  in  gran  difordi 
ne  un  Imperio  fé  bene  ampliffimoynon pero  antico^ 
non  unito, non  armato,  non  ricco  ,  non  appoggiato 
afucccffore  atto  a  foftenere  machina  sì  grandey& 
in  fimili  cafiparfcmpre  bene  a  glufmpatori  haue^ 
re  la  compagnia  de  ipretenfori. 

,A  chi  ha  dunque  vicini ,  chepofìono  ,  vogliono» 
^  fogliano  offendere,  è  necefìaria  nonfolo  la  cura 
delle  co  fé  appartenenti  alla  gucrra,nel  modo  che  s'è 
detto,  ma  qualfiuoglia  altra  cautela ,  &  diligen^ 
T^a,  perche gl'inconuenicnti  de  gli  Stati  per  ilpiìtfo 
no  a  zuifa  de  Funghi ^  che  naf^ono  in  u^a  notte:  tal 
che  fé  voftra  Eccellenxa  mancaffc  ad  ogn  altra  fpe 
fa  per  poter  proucdert  a  quefìa  delle  armi ,  farà  gin 
dicata  rifoliitione  prudentijjima, conforme  alla  con 
ditione  de  tempi, poi  cheti  Gouerno  di  Foftra^ 
Eccellenza  per  il  corfo  di  natura  è  mcn  lontano  di 
quel  che  fono  Hati  li  Gouernip affati  da  gli  acciden 
ti,  cheponno  difordinare  quellequilibio ,  che  tiene 
hoggidt  quieta  In  J\epublica  Chrifiiana, 

Il  Trimo  capo  delle  co  fé  eflrinfeche  è  il  modo  di 
gouernarfi  coni  vicini  i  co  fa  ottima  fé  fi  auerta» 
pefsima  fé  fi  erra.  Qu^cfio  modo  farà  diuerfo,  fecon 
do  la  dmerfità  de  i  fini,che  ha  colui  chegouerna,peY 
ciò  che  uolendofiare  in  pace  con  quelli,  fi  camino^, 
per  unafirada,  &  per  un  altra  fé  ui  e  difiegno  di 
rompere  con  uno  òpiù  di  loro  :  Ma  prefuppofia^ 
lintentionedi  uokr  uiuere pacificamente  con  tutti, 

bifo- 


RELAT.    DELLO 

hìfogna  tener  ben  [aldi  fette  Vniuerfali . 

il  primo y  è  Cimerà  offeruan'X^  di  quelle  capitu* 
lationii  che  fi  hanno  con  effi. 

Il  fecondai  mofirarfi  rifolutiffimo  a  non  Molerf4 
re  ad  altri,  ne  tollerare  in  fé  un  minimo  atto  di  ben 
leggiero  pregiuditio. 

Il  terreo,  fauorire  efficacemente  il  traffico  mer^ 
cantile  ,  &  quel  commercio  reciproco  ^  che  può 
dar  vtile  a  i  fudditi ,  &  far  uiue  le  entrate  del 

Trincipc^ , 

Il  quarto, procurar  fempre,ma  fen^afar  rno-» 
Jira  d  ambirlo  il  luogo  di  moderatore ,  &  d'arbitro 
fieidifpareri,  &  differenze  che  nafcono  tra  quelli 

alla  giornata^ , 

llquintoy  notrire traloro  con  fagacitày  deflrc:^ 
%a  quelle  diffidente  che  uifono ,  ò  vi  nafcono ,  le- 
quali  ridutte  a  confidenza potrebbono  apportarci 
qualche  danno , 

llftjioy  non  mancar  mai  d'aiuto ,  &^  di  protei 
tione  a  quelli,  che  come  pia  deboli ,  ti  fi  gettano  in 
grembo, &  molto  meno  a  coloro ,  che  corrono  unti 
tjìcffa  fortuna  col  tuo  V  rencipt^  , 

llfettimo  nel  f^uorire ,  aiutare ,  &  proteggere 
douela  neceffità  non  richieda  dimoflrationigagliar  i 
de,a!idarfi  moderando  in guifayche  nonfimettana  \ 
gì  altri  in  gelofia ,  &  in  necefsità  di  cercare  noue^  . 
adherenzeicofa  che  fuole  ben  fptffo  aprire  la  ftra  \ 
da  a  qualche  emulo  potente,  a^  atto  à  competere  del  ) 
pari  :  nel  quale  particolare  Don  Ferrante  Gonza-'  i 

g^      i 
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ga  erròfommamente:  concio  fta  che  ingannato  daU* 
l'arte  dclVrencipe DoYÌayil quale  giinfiallaua  ad 
ognhora  noui fa fpettiiji  uolfe tanto  sfrenatamene 
teàfauorireidiffcgniychchaueua  quel  Signore  di 
uendicar  con  la  mina  di  Ticr  luigi  Farne  fé  glatten 
tati  contra  di  lui,  la  morte  di  Oiouanettino ,  <& gli 
altri  rumori  di  Genoua  fatti  dal  Conte  Fiefco ,  che 
fuperò  le  diffiudtà  grandiffime,  che  fé  gì  off cr fero  di 
far  condefccnderc  t  Imperatore  dqutUo,  che  fi  ten^' 
tòy  &  effcquì  contra  la  yitay&  lo  flato  di  Tierluì^ 
gi  Farne  fé  jper  che  l'Imperatore  impegnato  ne  iru^ 
tnoridì  Gcrmania3&  fiando  più  che  mai  intieri  il 
He,et  l{egno  di  Francia,  et  ardedo  tuttauia  l'emula 
tione,&  Codio  dcFranceft  contra  di  lui  ,giudicau(t 
imprudente,  &  pericolo  fa  delibcratione  il  uolerc^ 
in  quello  Bato  delle  co  fé  confentire  alla  morte  di 
Tierluigiiinimicarfi  ilVapa,  &  fare  fi  granfoUC" 
uatione  in  Italiaydonde  haueffero  potuto  nafceredi 
fiurbi,  et  inconuenienti  grandi ffimi:  onde  fi  moflrà 
per  alcuni  giorni  oftinatijjimo  a  no  uo  ter  e  f otto  feri 
nere  la  capitulatione,che  domandauano  li  congiu^ 
rati,  prima  che  cffeguiffero  la  congiura  :  Ma  finaU 
mete  fuperate dalla  diligen'za  di  Don  Ferrante  tut'» 
te  le  difjìcoltà,fi  Henne  à  quella  morte ,  che  sfoY%^ 
dipoi  li  Far nefi  à  procurarfi  Cadheren'j^a ,  é^  la^ 
protettione  di  Francia,d' onde  nacque  la  guerrayche 
in  tanti  modi,  &  per  tanti  anni  afflijfe  li  Stati  di 
quelli  due  Trencipiy  la  quale  protettione  fece^ 
preflo  t effettui  che  ho  detto  difopra ,  cioè  d'intro^ 
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Trefid'ntc  Battiuellay  cclmeT^odelli  quali  non  fo-» 
lo  potè  fare,  che  quel  Canton  non  intniAffe  in  lega  co 
Francia^ftnon  concedejfe  mai  gente  centra  llmpe 
Tatara;  m  ?  da  qnefti  era  fedelmente  auuifato  non 
folo  deUe  prattiche  fccretei  che  altri  Trincipitrat^ 
tauano  con  qndla  J^atione ,  ma  de  più  intimi pen^ 
fien  de  tutti  gi' altri  Cantoni  y  co  fa  utiliffimay  Ó* 
fommamete  neci  paria  a  chigouerna  lo  fiato  di  Mi-* 
laro,  ^  tanno  del  cinquanta  col  me%o  di  quefti  me 
di  fimi  »  &  di  altri  amici ,  &  parenti  di  coftorofà 
uiciniffimo  a  concludere  con  tutta  la  lS(atione  una 
lega  dijfenfiua  prr  lo  fiato  di  Milano  ^  co  fa  digran-^ 
difjimo  beneficio,  &  defideratafopra  modo  daWlm 
peratore:  Mi  penetrata  la  pr  attica  da  i  Minijiri  di 
Francia  uforno  ogni  arte ,  ogni  diligeni^ ,  &  cor^ 
TUtLela  per  impedirla,  ne  l'Imperatore  lafciò  di  da-*' 
re  al  fi -ilio  del  B  Itti  udla  fuo  paggio  ilcafiello  prò-- 
nitff  gì  in  Borgogna  fé  bene  il  negotio  non  riufcì 
fill'htrij, 

fa  anco  di  mefiieri,  che  fi  ano  ruminati,  con  m4 
turo  giuditio  gli  auuifi  dati  da  Ficiniiper  ilperico^ 
lo  che  pjvta  feco  il  crederuii  ò  troppo ,  òpoco ,  à 
nuUa^, 

Fa  auuifato  da  Genoua  Don  F errante jchedue^ 
Gentil  huomini  Senefi  Horatio  Tecci ,  &  Giorgio 
Tricerchi  maneggiuuano  un  trattato  di  dare  a  Fri 
icefi  il  Cafldh  di  Milano  :  cofa,  cheparue  a  quel  Si 
gnore  totalmente  impoffibile  per  effere  li  predetti 
Senefi poueriyforaftieriipriuid' Umidi  &  confi^ 

nati 
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nati  in  {quella  Città:  Ma  fra  pochi  giorni  fi  fcoper fé 

I  yeriffimo  l'aut4Ìfo ,  che  due  folipdmi  di  f cala t  che 

I  mancorno^  faluorno  quella  forte'Xj^a,  la  quale  fé  fi 

!  perdeua  sa  ciafcuno  le  confequcwz^  che  haurebhe^ 

\  portato  feco.  Ter  il  contrario  poi  diede  fi  larga  fede 

a  glauuìfi  y  che  artificiofametite  le  daua  fp''ffo  il 

^Principe  Doria  delle machinationiy  che diceua  far 

fidaTierluigi  Farnefecotitra  lo  flato  di  Milano, 

che  conduffe  quella  pr  attica  fino  alfgnOychc  sé  det 

\  to  difoprai&  un  altro  uicino,  il  cui  nome  farà  6e- 

I  ne  che  fi  taccia,  le  perfuafcy  che  il  Duca  di  Sauoia 

I  trattauadf  paffjrfene  in  Francia  per  molte  caufe, 

ma  principalmente  per  lo  fdegno  conceputo  contri 

l'Imprratorcy  quel  di  che  fi  acerbamente  lo  riprefe 

di  non  hauer  voluto  inueflire  la  Cauallerìa  Fran^ 

\  cefe  nelpafio  del Canoi,cofa  chcpareua  àDon  Fer^ 

[  tante  non  folo uerifimile,  mauolfe  ancoy  chefujfc 

nota  all'Imperatore^  cominciando  fubito  a  tratta» 

re  con  eftrema  difjilen%a  con  tutti  li  Miniftri  >  che 

quelTrencipe  teneuu  in  Tiemontey&  empiendo 

talmente  de groffe  guarnigioni  lefue  Terrcy  comcfc 

il  pericolo  fuffe  flato  certo ,  &prontiffimo .  Tutto 

queflo  mi  narrò  in  Inghilterra  nfleffo  Duca  di  Sa^ 

I  noia  con  quello  ultimo  rifentimento  >  che  poffa  cu" 

I  pire  in  un  petto»  Donde  nacque  poi  quella  fcoper» 

tay  &  acerba  inimicitia,  che  il  predetto  Ducapro» 

I  feffaua  contra  diD,  Ferrante ,  aiutando  anch' egli 

tnanifeftamente  a  procurarle  quella  ruinuichegli 

yennc  adojfo .  Mofìrofsi  incredulo  il  predetto  Don 
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Terrante  ad  un  ueYÌfJìmo  auuifo  dattogll  dal  Mar^' 
chefi'diSalu^^o,  il  quale  ^jjirmaua,  che  Monf,  di 
'Sljrià  trattaua  di  dar  Vercelli  à  Francefi  :  ma 
perche  il pouero  Marchefe  l'tta  la  lettera  entrò  fu^ 
bitOi  fpinto  dalle  fue  necejjità  a  fuppUcarlo  di  qual 
€he  foccorfO)  Don  Ferrante  pensò  j  che  quella  fuf- 
fé  Hata  uninuentione  per  cauargli  qualche  co  fa  di 
tnanOi&  la  mattina  co  molte  rifa  racconto  a  7^.  la. 
diligen'za  del  Marchefe  predetto  y  flimando  vano 
del  tutto  quell' auuifo ,  ma  non  pafiò  un  mefe ,  che 
Vercelli  fi  per  fé  per  trattato  condotto  da  Monfieur 
diTsl^riù,  come  il  Marchefe  haueua  predetto ,  €^ 
fé  nonfifojfe  tenuta  la  Cittadella  per  donde  fé  ricu* 
però,  fi  riduceua  in  eflremo  pericolo  tutto  lo  Stato 
di  Milano.  l>{e' quali  pericoli  non  farebbe  incorfo 
quel  Signore  fé  hauejfe  ojferuato  le  regole  de  gl'au- 
uifii  che  fono  in  udirli  tutti,  tenerli  fecreti  tutti^Ó^ 
effaminarli  tutti, con  le  conditioniyche  fi  conuengo* 
no  alla  per  fona  che  auuifa,  alla  co  fa  che  fi  auuifa, 
4/  tempo  in  che  fi  auuifa,  al  modo  con  che  fi  auuifa, 
f!^  alli  meTJper  li  quali  fi  auuifa^  . 

£  anco  necefiario  al  Gouernatore  di  quello  Sta-» 
to  di  trattare  molto  fobriamente  con  coloro,  che^ 
gli  fono  appr  e  fio, come  ^Agenti  d' altri  Trincipiyfer 
che  come  gl'agenti  fono  per  l'ordinario  certi  Ter^ 
Xaroli  dylmbafciatorì  ambino  fi  fempre  di  queflo 
nome,€tperilpiùnomolto  confuìnati  neinegotii, 
ftano  fempre  co  i  loro  padroni  su  t  acuto  degtauui- 
ftyct  inuentano  benfpefio  cofe  ftranijjìme.  Il  Duca 
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di  Fìoren'Xji  Cofìmo  deMedici,teneua  unfuo  ^Agert 
teapprejp)  Don  Ferrante,  il  quale  con  le  chimere^ 
de  ftioi  auuifi  rìdujje  il  Duca  predetto  à  ftare  molt9 
male  col  Gouernatore ,  &  adimirfi  con  Don  Gio^ 
Hanni  di  Luna  contra  di  quel  signore,  ilquale  non 
feppe  mai  donde  le  ueniua  queHa  ojf'.fa,fc  non  quart 
do  piacque  à  Dio,  che  fi  fcoprificro  le  bugie  del 
fndetto  agente;  l\A,9ente  anco  de  yenctianì^ 
hauendo  un  giorno  ragionato  [eco  Dm  Ferrante^ 
affai  confidentemente  della  guerra,  che  all^horafa^ 
ceuanoin  C orfica  Genoupft,  cauò  dalle  parole  di 
quel  Signore  una  fauolaftranilJìma,cioè  che  DorL» 
Ferrante  fi  uoleua  afficurare  di  Genoua  col  farui 
una  Fortei^a,  &  fé  bene  queHa  era  una  fciochif" 
fima  inucntione  :  tuttauia perche  fono  infiniti  gli 
fciocchifu  creduta  quafi  vniuerfalmente  per  tutto 
Italia ,  &  in  Genoua  causò  tanto  fofpetto ,  cbc^ 
da  quello  nacque  il  bando,  che  fu  dato  à  Tomafo 
da  Marino,  &  la  diffidenza  che  moflrorno  efiendo 
giunto  in  quella  Città  il  V  rincipe  di  Spagna  hoggì 
i^e  7V{.  Signore .  Onde  fatto  cauto  Don  Ferrante 
dalli  duo  accidenti  predetti  foleua  dire,  chegl'^gen 
ti  eran genti ,  alle  quali  bifognaua parlare  con  l/ia 
Zarabaitanaj  . 

L'ultimo  capo  delle  cofe  c(lrinfeche,è  la  defire%^ 
%a  da  faper fi  guadagnare  tanta  confìdenT^a  appref-m 
fo  alcuni  di  loro,  che  il  Gouernatore  venghi  ad  ha^ 
uere  qualche  parte  nelle  dcliberationi  più  graui  > 
the  faranno  alla  giornata ,  Di  quanta  riputationc 
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fta  ad  un  V  rcncipe ,  &  di  quanta  ftcuYC^a  d  fu0  | 
flato  j  che  iyicinil  amino,  &  fi  fidino  dìluhhcof A 
così  Marasche  non  ha  bi fogno  d'tffempL  Quali  fia 
mlimodìygrinterefsi,  &ii  trattamenti  chef ar-'^ 
tonfcono quejio  amore y  &  quefla  fede  ciafcunoli 
conofce.  Mailfaperftgouernareinguifa,  chetai 
mltaqurlio  amore  non  fi  intorbidi^  &  quefìa  fede 
non  fi  adombri,  è  co  fa  che  ha  bifogno  di  prudenti, 
C^  deftreT^afingolare:  perche  nopotendofi  lafcia» 
re  certi  rifentimeti  neceffarii ,  che  apportano  tal'ho 
ra  gl'accidenti,  etlegelofiechefono  peri  ordinario 
tra  vicini, fi  guafia  in  un  punto  quel  che  fi  e  ito  edi^ 
ficando  negl'anni  :  Onde  gì  auuertimenti  che  foglio 
no  darfi  per  fuggire  fmiliinconuenienti  fono  due» 
llprimonon  entrare  in  riferimenti  con  coloro  y 
chefiuogUono  ridurre  in  confidcn'xa  ^  fé  non  per 
caufe  molto  importanti.! l  fecondo  nel  rifentirepro  \ 
curar  fempre  chcfipuò  di  riuerfare  la  colpa  del  ri'  j 
fentimento  fu  l  mal  procedere  di  qualche  miniflrOf^  \ 
&  querelar  fi  in  modo  che  nefegua  l'emenda,  ma  co  I 
fommadifsimulatione  della  mente  del  principale:  \ 
Màpercheprude7^a,et  defirei^a  e  nata  co  lEcceL  \ 
f^,  fon  certo  che  ne Sauoia.ne  Genaua,  neManto^  j 
uay  neT arma,  lafciaranno  d'amarla  come  Padre,  \ 
^  d'i  con  fidar  fi  tanto  nella  bontà  fua ,  chehauerà  | 
fempre  molta  parte  nelle  più  graui  deliberationi,  \ 
che  andaranno  facendo  coltempo,co  fa  che  farà  glo.  1 
tiofaalnomedivofira  Eccelhi'^a  di  molto  bene^^ 
fido  a  quello  Statai  &  di  gran  feruitioalB^. 


Il 
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Il  capo  deli\  Annona,  ò  dell  abondam^a  che  UO" 
gUamo  dire,  come  qudlo  che  tocca  alt intrin fece» 
et  all' cflr in f eco  dello  Stato,  richiede  Capitolo  a  par 
te  :  Ma  poi  che  in  quefìa  miafcnttura  non  ho  da^ 
fare  altro,  che  andar  mojii' andò  allEccellcn'j^  f^o 
flra  quei  luoghi,  doue  urtò  Don  Ferrante  perlai 
fceleratc^X^  delfuo  Maona,  [appi a  che  quefto  del-' 
labhondax^  fu  uno  di  quelli  che  apportò  maggior 
macchia  allafua  riputatione:  perche  non  ni  è  ì^" 
tionepià  inclinata  della  Lombardi a\ad  infatnarc^ 
fen^a rifpetto  chilagouernai ,  quando  nafce  ftret^ 
te%^  dì  uettouaglie,  il  che  fa  tuttauiafe  ben  cono^ 
fce,proua,&  uede  laflerilità  dall'anno,  &  la  caU" 
fa  è,  perche  quelli  ufficiali  che  hanno  cura  décontra 
bandii  che  fi  fanno  delle  uittouagliefogliono  cjfer^ 
perVordinario  tanti  ladroni,&  fraudano  quando 
fono  maggiori  le  careftie,  neuifi  può  fé  non  diffida 
lifsimamcnte  rimediare:  Mafpero  chela  uigilanxji 
di  yojira  Eccellen':;^,  la  diligem^a  che  fi  farà  ìyl» 
fimilielettionì ,  &  quel  terrore  che  hanno  femprc 
gihuomini  di  mala  uita  doue  ella gouerna,troHarà 
conueniente  rimedio  à  quefta  uecchia  infirmitàdi 
quello  ftato,&  d  quefio  modo  farà  come  fi  dicepa'" 
ìie  in  piaT^a  ygiuflitia  in  TalaT^  >  ficureTja^ 
per  tutto,  hauendofì  un  Gouernatorc  ^  che  h  facile 
daudien's^,  non  facile  di  crede  nT^a ,  de  fiderò fo  di 
fpeditione,  effemplare  ne  i  cofiumi  proprii ,  &  ìtl» 
quelli  difua  Cafa  talc,che  uorràgouernare,&  non 
0j[ere^ot4crnatQ  ia  altri  (h^  dalla  ragione. 
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C corre  nelle  Signorìe,  &  ni 
I{egni  qu€llo,che  occorre  an- 
co neglhuominiycheilvigo- 
Yey&  la  profferita  non  dura 
fempre  in  un  Stato:  ma  bora 
e  in ferìor erbora  sìnu€cchìa%^ 
bora  manca  del  tutto y&  uni 
uerfalmente  tutte  le  co  fé  del  mondo,  &  grandi,  & 
picciolefono  fatte  da  Dio^con  quefta  inflabilitàj  et 
incerteT^ypercbe  ognbuomo  fi  bumiliy  &  ricono 
fca  o^nifuo  bene  di  là. Et  cbi  bà  dagouernar  kltri, 
impari  a  non  fidarfi  mai  tanto  delle  prò  fperitàycbe 
abbandoni  l  ufo  dcUaprudem^,  lacjualfolaha  que 
fta  uirtà  di  conferuarc  le  cofe  grandi,^  di  far  gran- 
di le  baffi, DÌ  quefla  uarietà  di  fiato  fi  fono  ui/Udi- 
uerfi  effempì  in  o^ni  tempo ,  cbe  molti  anticbijjìmi 
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f^egniymolte-potentìfJìmp.Psepiiblìchei  che alcun^t^ 
uolta  hanno  governato  il  mondo  ,  fono  in  modo  e- 
flinteiChe  non  rtfta  di  loro  altro  ,  che  la  wrmori^t^ 
dell  hifloriei&  molti  Totentatiyche  al prtfentc  fo- 
no grandi, già  poco  tempo  non  erano  ne  in  riputa- 
tionCinein  nome.  Ma  con  cjual  maggiore  effemfio 
fi  può  moftrare  quefia  injìabìlità  della  grandczjj- 
hurnanajche  con  (fucilo  del  l{czno  di  Frafìcia,ilqH*i 
le  pur  hieriperfor'xay  &  fortuna  fua  fokua  e[fere 
ferma  fperan'^agli  amici y<&- grandiffìmo  fp aliena- 
to de  nemici,  &  horafefìdeue  dire  la  umtà  hoìlj 
folamente  non  è  in  termine  di  poter  foflentar  abri» 
ma  per  fé  flejfo  t  in  tanto  pericolo,  che  per  ogni  mi 
nimo  sìrepito ,  che  fi  fentc  d'apprejfo  trema,  &  fi 
commoue  tutto, 

Douendo  io  dunque  al  prefentedefcriuerelo  Stx 
to  della  Francia, et  quello  che  ho  potuto  intendere y 
C^  ucdcrein  tre  anni  continoui,che  mi  fon  trouato 
in  quella  Corteymi  sfor^arò  di  rapprefentare  quart 
to  più  fi  pò  fi  a  dal  uiuo  la  nera  imagine  dell  una,  & 
X  olir  a  fortuna  di  quel  l^egnoytrattandopartfcolar 
mente  non  informa  d'hijioria,  ma  di  f empii  cifjìmi 
Commentarijy&'  di  brcuiffimo  difcorfo  ,  lecauf^L^ 
della  fuagrande'Z^ay&  quelli  accidenti,  cheVhan 
no  fatto  cafcare  nuouamente ne  pericoli,  ne  ornali 
(ItroucLj, 

Trincipiando  dunque  da  quefia  parte.  Dico  che 
ilB^gno  di  Francia  per  uniuer fai  con fcnfo  del  mori 
do  fa  fempre  riputato  il  primo  B^^no,  di  Chrij^ 

fiia^ 
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fllanltà  per  dignità^  &  perpotcnxa ,  &peY  autto-* 
rità  dei  F^  che  logouerna:  perche  quanto  alla  dìgni 
tà  fa  fempre  libero  fin  dalfuo  principio ^  &  non  ha 
mai  riconofciuto  la  Chiefa^  come  fece  già  flnghiU 
terra,  &  hora  il  B^gno  di  lS{apoli,  &'  altri  ìlm* 
perio  come  la  Bohemia^et  la  Volontà  :  oltra  dìqne 
fio  è  ^egno più  antico  dogn  altro  chefta in  ejfere al 
prefente,  perche  quattrocento  ò  poco  più  anni  auan 
ti  la  Js(atiuità  del  noflro  Signore  Ir  fu  Chrifto^heb* 
he  principio^  &  prima  di  tutti  fi  fotraffc  daìVobè" 
dien^cty^ir  feruitù  deW  imperio  di  }\oma,  al  quale 
foleua  efiere  [oggetto:  &'per  Confeglio,  &  operiti 
del  proprio  l\e  Ferr  amondo  y  cominciò  a  far  fi  leggi 
gouernarfìy  &  difender/i  dafejieffo,  Fu  anco  ilpri 
mo  ad  accettare  la  fede  Chrifliana  in  tempo  del  ^ 
Clodoueo  )  qualche  So.  anni  doppo  Fen amondo: 
d'onde  meritamente  ha  nome  di  fig'iiwlo  primoge* 
nito  di  [anta  Chiefa^Verche  doppo  ilTapa  che  è  uni 
ojlra 


uerfal  Capo  dellano^a  Kelilioneyet  la  Signoria  di 
VpnptiaTcìip  cÀmpj_nata7cofi  fi  h  ^nferuata  fempre 
Chrìjftafl^Tnòrfhd^  TotentatOy  ò  Hj 

gno alprcjentc chelpojfiJ  uantarfhcon  ueritàdiha" 
nere  cono  [cima  la  fede  Catholica  prima  del  B^gno 
di  Francia^  . 

^  quejìa  prerogatiuay  della  quale  nìffunaepik 
nobile i  ne  più  Illufireife  ne  aggiunge  un  altra  j  che 
accre fendo  fempre  quel  B^gno  difor'XCy&  di  fortu^ 
na,  fu  ilprimo,  che  per  i  meriti  del  B^e  Carlo,  il  qua 
le  per  la grandcT^  delle  cofe  fatte  fi  chiamò  Ma^ 

gno: 
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gno  :  fu  honorato  dei  grado,  &  dignità  dcll'ImpC" 
rio,  il  quale  durò  nella  pofieritàfua  tango  tempo» 
^  del  nome,  &■  del  titolo  di  Chrijlianifjimo  .  eh<L^ 
dura  nelli  i^è  di  Francia  fino  al  pr  e  [ente  :  7v(e  mipa 
re  di  lafciar  di  dire  un  altra  cofa,  che  è  mcffa  in  con 
fideratione  da  molti,che  il  coflume  dell  ungere  li  i^è 
che  fu  ordinato  da  Dio  nel  tempo  delti  }\e  Hebreiy 
che  fi  ufa  da  tre  ò  quattro  l\è  Chrifliani ,  &  non^ 
più,et  hfegno  di  vnagran  preminen'^^aj  hebbeprin 
cipio  in  Francia  pia  di  mille  anni  fono ,  &  fi  con* 
ferua  in  B^rynslafacra  ampolla  fino  al  dì  d'hoggi 
tenuta  da  ognuno  per  co  fa  miracotofa ,  det  liquore 
delta  quale  fi  unge  ogni  B^e  di  tempo  in  tempo, 

T  er  tutti  quelli  rifpetti  it  I{e  di  Francia  ha  hauti 
tofemprefino  a  quefìi  tempi  il  primo  luogo  didigni 
tà  fra  tutti  ti  }\e  Chrifliani  fenT^a  contrailo .  Et  fé 
bene  il  ì\e  di  Spagna  penfa  di  h anere  adeffo  ragione 
di  contendere;  però  non  è  alcuno  defuoi  }{egniy  che 
neper  fptendoYe  di  nobiltà,  ne  per  fama  di  antichi" 
tà,ne  per  gloria  di  titoli  fi  poffa  comparere  al  i^e- 
gno  di  Francia,  D ella poteni^a  det  quale  y  non  è  da 
dubitare;  perche  e  B^gno  amptifjìmoi pieno  di  po^ 
polo,  d'armi,  &  ricclK';^  più  d'ogn  altro  I{egno 
(£Europa,&  comprende  undici  gran  Trouincie,co 
me  undici  membri,  cìje  congiunti,  &  miti  infieme 
fi  fommimflrano  for7;e,  &  uirtùCun  l altro ,  7s(jl 
me'X^,  come  nel  cuore,  è  laVrouincia  di  Francia» 
che  dà  il  nome  a  tutto  il  ^egno  »  &  è  cinta  intorno 
daWdtre  diedi  come  da  una  Corona .  Due  delle  qua 
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li,'ì^0Ymandia,&  Brettagna  fono  alMareOcea' 

noyLinguadoca,&  GhiennaaMonti  Tirendy  al 

Mare  MediterramOyVroueu^a .  ^  i  confini  di  Sa 

noia  il  Del  fin  ato.  Lione,  &  .Auergna  aqueidc^ 

Suix:^YÌ,&  Tedefdn.  La  Borgogna  alla  Lorena,^ 

&  a  pdcfi  baffi.  Ciampagna ,  &  Ticcardiapur  co 

lingHadoca,.&  Bologna^  &  Calesy  che  guardano 

aìfìnghiUerra.  Ciafcuna  delle  quali  Vrouincie,  fo 

Ima  già  bauere  ilfuo  proprio  Signore  a  parte,  che 

però  ricono fccua  il  Ke  di  F rancia  per  fuperiore,ma 

bora  fono  incorporate  tutte  alla  CoroHa^  ,  chi  per 

fucceffionej,  &  chi  ptraccjuiflo  .  llche  ha  accrc-- 

[àuto  di  tempo  intempo  la gradc7:j!^:>&  auttorità 

fua.Tutto  qurfìo  ha  la  Corona  di  Francia  di  là  da 

Monti;  ma  di  qua  in  Italia  ha  certi  nffiduì  del  Del 

'  finatoy&dd  Contado  di  Vrouenxj.  &  il  Marche 

fatodiSalH:^7io,cjuafi  tutto  acqu  fiato  in  quei  mo 

diychefifogliono  ufare  da Vr in cipi  grandi,  & 

deftderofi  di  dominare,  che  ogni  occafioncgli  pare 

giufiapretcnfione  di  occupar  fi  quello  d  altri.  Ha 

anche  nelle  nuoue  Indie  uerfo  il  Brafd  alcune  co- 

fé  :  ma  perche  fono  incerte ,  &  di  poco  momento, 

Tìonh  da  metterle  in  confideratione  per  altro  >  che 

per  mantenere  quella  nauigationeuiuay  laquale  pe 

Yo  alprefentefi  ufa  cofi  poco,  che  e  quafi  tftinta^ 

del  tutto . 

il }\egnodi  Francia  come  quello  che  è  in  meyi^ 

della  Chrìfiianitày  è  commodo  ,  &  opportuno  pm 
dognaltroyper  uenire ,  &  diuidere  a  fua  uolontà 
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leforxfdci  più  gran  Trincipiy  &  dei  popoli  pia 
bellico  fi,  perche  ha  dinanirjl  Italia,  &  tlff^hiUer 
ra  alle  [palle,  a  man  dcjira  la  Spagna ,  dafi>Ujir4 
h  la  Gcrrr.d'iu ,  di  and  Sui^jeri ,  di  là  Fiammen- 
ghiy  &  altra  di  qucfìo  e  fta  due  Mari ,  il  Mediter- 
raneo da  una  parte  ,  &  l  Oceano  dall'altra  ;  on^ 
de  per  Mare, &  per  Terra,  può  facilmnite  fauori- 
rCi  &diHurbar€  tutteleimprcfe,  &  tutti  li  diffc- 
gni  di  ciafcunVrencipe,&  Totcntato  delMon^ 
do.  E  quanto  afe  hftcuriffimo  da  o^ni  banda,  df 
per  natura  y&  per  arte, perche  dalla  Spagna^^ 
^  dall'Italia  è  dijfcfo  dalli  Monti,  dall' InghiU 
terra,  &  dalli  i^cgni  più  lontani  è  diffefo  dal^Ma- 
re,dalla  Fiandra,&  ,ÀÌcmagna  da  fiumi,  et  in  tut 
ti  lipaefipià  importanti  ne  i  confini,ha  Terre  for- 
ti,&  grandiijima copia  d'armi,  d'artigliarle,  & 
d  altre  cofcper  ufo  della  guerra  per  tutto  il  l{egn0i 
&  huomini  ec celienti ffimi  nell'ordinaria ,  nell'in^ 
tender la,&  nel  maneggiarla, 

lSlj:lle  forteT^T^e  ho  notato  queflo,  che  fi  diletta- 
no di  farle  più  che  fi  può  dì  terra ,  &  di  Legname» 
non  folamente perche  è  maco  fpefa,che  no  è  il  fabri 
carie  di  mura,  ^  fi  fabricano  più pre^o,&  ferue 
fregilo  contrai' artiglieria,  &  febene  figuafìano 
fi  racconciano  con  poco  intereffcma  ancora  perche 
trouando  fempre  lindufìria  de  gl'kuomìnì  nuouì 
modi  di  ojfendere,&  bi fognando  fi  opponere  a  quel 
li  con  nuQua  forma  di^diffefa,è  più  facil  cofa  ag- 
giungerei &  mniare  quel  che  bìfognainunfianto 
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fatto  dì  terray  che  in  un  che  fia  tutto  di  muro ,  del 
quale  non  fi  puh  rapcT^areuna  parte  y  fenT^a  di-- 
flrugerlo  tutto:&  molte  uoUe per  non  venire  a  que  \ 
fio  fi  lafciano  le  e  afe  inutili ,  &-  imperfette. 

Quanto  ali  artigli  aria  ;  di  molte  co  fé  che  potrei 
dirT^dirò  qucftafolayche  mi  pare  degna  di  confiderà 
tione grande.  Si  è  attefoin  Francia  a  ridurre  tutti 
lipeTTÌadunaformacommune  non  troppo  gran 
dey  per  rifpetto  dell'impedimento,  ne  piccioli  trop- 
pò,  perche  non  farehhono  effetto:  ma  mediocri,  & 
tutti  ad  una  mifura,  per  feruirfi  in  tutti  d'una  me^ 
defima  forma  di  pallay&  di  una  medefima  quanti^ 
tà  di  poluerey&  delti  mede  fimi  infirumenti  m  muo 
nerliy  &  condurli,  &ufarliyilche fi  troua  molto 
utile,  cofinelli  Terre  come  n  egl' e jf creiti,  perche^ 
quando  ogni  palla  è  buona  per  ogni  pe'Ti^o ,  fi  leua 
laconfufione,chenafceneli'apparecchiarle,&  nel 
feruirle;  er  quando  unpe%X^  è  guafio ,  non  fi  per 
de  l'ufo  della  fua  paUa,  &  nelli  fornimenti ,  queUo 
cheferue  ad  un  pexj^oferue  a  tutti\,  perche  fono  e- 
guali  dipefo,  òpoco  differenti,  &  doue  può  andar 
uno  di  effipcTiTJ,  vi  pojfono  conduruifi  anco  gì  al-, 
tri  Fn  altra  co  fa  di  momento  l  fiata  ritrouat^ 
dairmduSÌriadeFrancefi  nel  fatto  deW  artigliarla^  s 
che  nelluo?o,  doue  fi  dà  fuoco  al  pexXO,fi  mette  ' 
undado  diserro,  perchenonpatifcedel  fuoco,  come 

fa  il  bronzo,  che  fi  confuma  in  pochi  tiri ,  &  come 
il/oro  è  largo,il  fuoco  fuenta,  6-  il  tiro  non  ha^ 
forila ,  nfiando  ilpc^^T^o  inutile ,  &  non  fi  reputa 


DI     FRANCIA.     391 

per  buono  unpe^jo  (T  artìgli  ari  a  fé  non  fcrue  per 
centOyO  almeno  per  ottanta  tiri  in  un  giorno.  E  be 
nero  che  il  dado  di  ferro  non  farebbe  a  propofit» 
perlipexj^y  chf  fi  hanno  ad  adoperare  ij^Mare^; 
perche  fi  roderla  con  a  rugine ,  caufata  dal  falfó 
dell'acqua  Marina ,  ma  in  terra  è  prouato  utilifji^ 
mo,  perche  con  pochi  pexjj  fi  pojfono  fare  molte 
facende,feruendo  ogt.ipcTj:^  per  molti  tiri. Et  tut^ 
te  qucfìe  cofe  aggiunte  alia  fortcxj^  naturale  dei 
fito  fanno  quel  t{<gno  potcntey&  ficuro  nella  dijfe 
fa  dife,<T  nelCofftfa  d'altruii&  quanto  aU'ojfefa, 
ne  ha  lafciati  ifcgnì  in  molti  luoghi  uicini,  &  lofi" 
t ani, perche  non  t  aL  una  parte  del  Mondo^che  non 
habbiaprouatelarmi  di  Francia.  Et  per  parlare 
delle  co  fé  più  antiche, quando  quella  natìone  inulta 
ta  dall'appetito  del  uino  f cor  fé  popularmcnte  llta 
lia3&  mife  in  pericolo  lagrandei^j^a  del^omaniiCt 
fece  tanti  altri  fatti  in  altre  bande.  TV^f  i  tempi  pia 
nuoui  fu  Cavif)  Magno  tanto  potente  con  lafor'XJi 
di  quel  [\egn0yjhe  uinfe  la  Gei^ffinia,  la  Safionia, 
C^  laBauiera.  Combattè  la  Spagna  contra  i  Sara 
ccniy  diflruffc  il  Pregno  de  Longobardi ,  acquiftò  la 
maggiorty^  miglior  parte  dltalia^^'  lafciò  nel- 
la fnapoHerità  qua  fi  mc%a  ì^  Europa.  Fu  memora 
bile Cimprefa di  Gierufalemi&  di  Terrafanta de- 
liberata  in  Francia  nel  Concilio  diChiaramonte, 
C^  effeguita  da  quei  popoli  afpefe  priuate  con  una 
unione  dì  uolontà  cofi  ardente,  6^  con  una  confian 
'^)&  uìnù  so  fi  grande  i  che  ha  fuperata  la  glórU 
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ài  quante  altre  ìmprefe^  che  fin  bora  fono  flatece^ 
lebrate  dallHìflorie .  Trono  anche  la  Grecia  yó* 
prono  l\Afia  l'armi  di  Francia  nclt acquiUo  deU 
l'Imperio  dì  Coflantiiiopoli,  nelqnalela  Signoria^ 
di  Veneti  e jfendo  comp^igna  guadagnò  tanta  glo^ 
riai^  tanto  Stato. L? prono  la  Barbaria ,  <^  l'È-  \ 
gìtto  ancora  nel  tepo  del  r\C  Ludouico  Scjìoàlqua»  \ 
le  benché  fujf^  prcfo  nel  conflitto ^fk però  accordato  j 
il  E^  di  Tnnifì  a  pagar  ognanno  di  trihnto  quaran  ; 
ta  vàia  dncati.  EtnclU  medcfimi  tempi  il  B^  Carlo 
d^ingià^acqnìflò  la  Sicìliay&  il I\_egno di  ÌS{apoli  j 
con  tutta  quella  parte  d'Italia^  che  non  era  mai  pia  \ 
fiata  in  potere  dcFrancefhct  lafucccffionefua  paf  \ 
so  in  Fngariay  <&  regnò  in  quella  Trouincia  molti  ' 
annii&  poi  nel  tempo  de  noUripadriyC arlo  Otta-  I 
uo  con  un  terribil  corfo  di  vittoria ,  occupò  di  qua  ' 
da  i  monti  in  picciolo  momento  di  tempo  granfpa^  \ 
tio  di  pae fesche  fu.  un  principio  ad  inuitar  di  nnouo  | 
j ^e fuol fuccefforì allacquifio dclT I talia,laqual no  i 
lontà,&  inuito  ^^  poi  anche  ner^e  Luigi ,  nel  \ 
[F^  FranccfcOi  ^^el  Hs  Henrico  con  tante  uitto^  \ 
rie)&  tante  rotte.  Ma  quanto  alla  propria  diffe fa.  \ 
non  fi  trono  mai,  che  poiché  il  I{egno  di  Francia  è  ! 
}{egno  libero  fi  a  flato  uinto  da  neffun  altro  che  da  i 
Ingle fi  ili  quali  in  una  longa,  ^  continua  guerra^  \ 
fatta  nelle  uifcere  del  B^gno  ne  occnporono  una^  j 
gran  parte,  ma  durò  quefla  loro  Fittoria  poco  tcm  ! 
fOi  perche  non  folamente  furono  fpogliati  di  quella,  \ 
parte  del l\egno,che hmcuanoprefoperforT^ym^  i 
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t  ancora  della  '7\[<)Ymandia,  (d^ della  Ghìcnna.  patri 
monin  antico  dell'i I\e  d' Inghilterra ,  d'onde  hchhe 
origine  Iodio  mortale  fra  qndle  due  nationìy  che 
non  finirà  mai.  Ma  perche  il  fondamento  principa 
le  della  grandcT^i^  &  potenza  deìB^gfiiflà  negli 
hnominiyilualorey  Z^  indusìria  de  quali  opera  pia 
nelle  offe fci  &  dijfcfc ,  che  non  fanno  CartigUariey 
^  l'armi,  trattalo  hreuitncnte delle  "enti di  Fran 
eia, del  numero,  &  delle  qualità  loro  ,  dell'ufo  iìu 
che  fé  ne  ferite,  &  delle  conditioni,  per  le  quali  quel 
la  nationeh  fiata  in  tanta  efiimatione  del  Mon- 
do . 

Il  numero  dell i  Topoli  di  Francia  h  grandiffl- 
mOipcrche  quel  \\egno  ha  pia  diducento  Cittàjche 
hanno  Fefcoiùy&  altre  Terre,  Cafielli,  &  Fillag 
gì  infiniti, &  ogni  luogo  pieno  quanto  può  efìere,et 
in  Tarigifì  crede  folamente  j  che  fi  ano  da  cinque 
infcicento  mila  anime , 

Le  conditiùni,&'  qualità  delle  perfo ne  fono  tre^ 
d'onde  ha  origine  il  nome  dellj^m  Stati  del  Fregna, 
L'uno  è  quello  del  Clero,  l' altrove  nobili,  il  terT^ 
non  ha  nome  particolare  :  ma  perche  è  compofio  di 
diucrfcqualità,&'  profeffioni  di  perfonCyfi può 
chiamare  con  un  nome  generale  il  fiato  del  Vopo-^ 
lo,  il  Clero  fé  ben  comprende  molti  del  tcr^o  Stato 
j&  molti  foraflieri,che  0  per  feruitii  fatti  alla  Coro  ^ 
na,o per p articolar fauore del F^  fono  admeffiallp 
beneficìi del FyCgno ,  pero  lo  sfor^j)  èd€Ìl>iobilif 
perche  li  fecondi ,  &  teri^  geniti  de  Trencipiy  & 
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signoria  hauendo  poca  parte  nelle  facoltà  della  Cé 
/^,  che  fono  per  il  più  del  primogenito  ift  fanno  di 
Chiefa,per  acqui fìar la  ricchfZJjiy  <^  la  riputatió 
ne  ad  un  tratto.  Li  nobili  s^  intendono  quelli:  che 
fonolihtrr  y  &  non  pagano  al  B^  alcuna  forte  di 
graufzj^  :  ma  [olamente  hanno  oblilo  di  feruire 
in  perfona  alla  guerra.  Fra  qucjiifono  Li  Vrincipi 
quelli  dclfu'nguty  che  perhautr  parte  nella  Coro-' 
nayfono  di  più  confideratione  degl'altri,  fé  benc^ 
ifu^dcheduno  di  loroyper  lapoucrtà  non  può  ftare^ 
con  quelfpltndore  che  fi  conmene  a  tanta  grande':^ 
%a.Ìlu''jii  T riHcipi  ddfangue da  ottantanni  in  là 
f alenano  (Jjlre  molti  ^perche  tra  la  cafa  dorleansy 
d\Angukmyi^ngiù,di  Borgogna,  d\Alanxon,€t 
.  di  Borbon ,  che  comprende  quella  di  Fandomo,  di 
Mornpdiery  C^ della ^occa  Surion ,  tutte laltreyO 
fono  perucnute  alla  Corona, o  mancate,  i^  rcjìafo 
lo  alprrfcnte  la  Cafa  ài  Borbon,cl}  eragià  l^ ultima 
C^  adejio  per  fua  buona  fortuna  èfatia  laprimiZ^i 
C^  più  proffima  iSk  fucceffione  :  onde  è  crefciuta 
in  maggior grande'^a,che  mai,  Diqueflacafa  al 
prefente  e  capo  il  B^  di  7^iuarra,fe  bene  con  le  op 
pofitioniyche/ì  diranno  alfuo  Ihù^o  quando  fi  trat 
tara  deVrenupi,  &  della  Corte. 

Il  flato  dclTopolo  comprende  huomini  di  lette^ 
tCyche  fi  fogliono  chiamare  di  robba  lunga:mercan 
Si,artigianhplebeij&'  gente  di  uilla.  Fra  gì  huomi-m 
ni  di  robba  lo n? a, ogn  uno, che  ha  grado  di  T  refidi 
ttyt  Configliere^o  altro  fintile ^s  intende  nobile  y&' 

fri^ 


DI    FRANCIA.      393 

prmlegiatOi&  uiene  trattato  come  nobile  in  uitd 

Li  Mercanti  per  cffcr  a  (jucHi  tempi  patroni  del 
li  dinari, fono  fauorUh&  accarezzati ^ma  non  ha. 
no  nìffurìapreemittcti'Z^  di  dignità  :pn\hc  ognief 
ff  ratio  di  guadagno  fi  ha  in  quel  B^egno  per  prfgiu 
ditialeaUa  nobiltà  cTerò  anche  qucfì' ordine  d'hH9 
mini  uà  col  rcHo  del  popolo  winutOj&  della  plebe 
&  paga  la  jua  graue'z^a  come  fanno  gì  ignobili, 
&  li  yillrini^il flato  de  quali  h  più  opprcffo  di  ogni 
altro, cofi  dal  ì^CyComc  da  i  Franchi,&  folct4a  dire 
M  :fJimìliano  Imperatore ,  che  il  l{e_diFrancja} 
J{c  degl\Afini ,  poiché  il  fuopopoJo  fcpporta  ogni 
fortem pfjo,ìeftXa  rLclamarjnat.  Tutti quefii  tre 
Siati  fo/io  adoperati  in  uarij  ufi  a  beneficio  del  i^ff- 
gno. 

Et  per  dir  prima  dello  flato  de^  popolo  :  quejl0 
ha  ftmpre  nelle  fuc  mani  quattro  importanti  (fimi 
yfficiiyofiaper  legge ,  o  per  antica  confuctudincy  9 
perche  alli  nobili  non  para  honoreuole  di  tff.  rcitar 
fi  in  qutfla  forte  di  carichi,  il  primo  è  l  vfficio  del 
gran  Cancelliereyche  uà  in  tutti  li  Confìgliyche  tie^ 
ne  il  gran  fi gillOiZ^  ferina  il  parere  del  quale  noi^ 
fi  delibera  co  fa  alcuna  dimportan'X^y&  fé  fi  deli^ 
bera^non  fi  tfftquifce,  V altro  è  qulUo  delli  Secreta 
rij falli  quali  (ciafcuno  fecondo  ilfuo  particolar  C4 
rico)  è  deputata  la  cura  dellefpeUitione  de  negotìi^ 
fuHodia  delle  fcrittutCiò  delli  fé  greti  più  importati 
ti  di  ter:^  è  delli  Vr^fidenti ,  Confi^lierh  Cindicif 
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'iAuuocath&  altYÌyche  hanno  la  cura  delle  co  fé  del  \ 
Jagiuflìtìay  co  fi  criminale ,  cofne  ciuileper  tutto  H  \ 
l{e^noJlcjuarto  èdeTheforieriiefattoriy&'  riceui  | 
.  tori generali,&  particolari,  per  le  mani  dellicjuali  \ 
f^lfa  tutta  l'amminiflratione  iclli  dinari  delT en- 
trate ,&  fp' fé  aella  Torte.  OndereU andò  in  mano  \ 
yd popolo  tutti  que^i  ufficii  con  che  fi  acquisìa  ri-  \ 
putationey  &  ricchc7^3&  toccandone  femprtLj  \ 
'due  agthuomini  di  Icttercy  &  di  robba  lunga,  cioè  ■ 
quello  del  gran  Cancelliero,  &  il  maneggio  dcìlctj  i 
»iuftitia,  che  e  amplifflmoy  &  ha  luoghi  infiniti:  \ 
ogni  padre  cerca  di  mettere  qualcU  uno  de  p40Ì  figli  i 
uoliper  quefto  effetto  allo  fludio ,  &  di  qua  nafce 
tanto  numero  difcolariin  Francia^  che  non  nefo* 
no  altretanti  in  alcun  altro  B^gno  di  Chrìfiiani, 
C^  Tarigifolo  ne  ha  più  di  quindeci  'mila.  Et  da  cet 
io  tempo  in  qua  liTrincipi  ancora  mandano  irL> 
ftudio  li  loro  figliuoli,  &  maffimamente  li  fecondi 
^  ^^T^genitii  non  già  per  metterli  a  qutUi  efier- 
fitiiimaper  farli  di  Chiefa,  perche  fi  epurcomin-^ 
ciato  ad  hauer  qualche  riguardo  di  non  dare  li  Fé- 
Tcouati  aperfone  ignoranti  :  llche  Dio  uole/fe,  che 
Jujfie  flato  confiderato  prima  per  bene  della  Chri- 
ftianità» 

Ilgouerno  è  tutto  in  mano  de^obilìM  Stato ^ 
^&  deV relati.  Seruono  li  T  relati  del  Configlio,mA 
ìion  dell' opera:ma  li  Tubili  dell' uno  ,&  ddC  altro. 
iAìi'xi  fi  fono  contentati  molte  uolte  di  lafciare^ 
$Ht$Q  fhgnore  delle  delibemtÌQni  alli  T  7dati,fafen 
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doyche  leJJecHtione  ha  da  toccare  a  loro  :  &  queflo 
torna  commodo  a  tutti  :  perche  li  T^obili ,  che  non 
fono  per  t ordinario  troppo  ricchi,fiando  alla  Cor^ 
tey  doue  èfempre  caretta  grande  d'ogni  co  fa ,  con- 
quefla  occafione  per  la  gran  fpcfa  deferuitori ,  de 
cauallii  del  mangiarei&  del  uejìirey  &  altre  cofc% 
fé  ne  ritornano  a  cafa  :  &ftando  alli  fuoi  caflel- 
il  priuat  amente  y  &  fenxji  fpender  ogni  co  fa  gii  bx 
fla^nonfi  ricercando  in  cafa  loro  liureayyeHitifon 
tuo  fi  j  ne  banchetti)  ne  manco  caualii  dipre%j^i  h 
altra  co  fa  neceffaria  a  chi  fegue  la  Corte.  Et  per 
(jueflo  è  introdotto  ,  che  il  feruitio  del  Ej  fi  fa  à 
iluartieriy  et  chifcrue  non  è  obligato  per  più  di  trb 
mefi iannoypercheilreflodel  tempo  ognuno  può 
fiar  à  cafafua,&'  riftringerft  tato  nella  fpefa ,  ehe 
pojfafupplire  al  fpUndor  delfpendercy  chefiricer 
ca  in  quei  tré  me  fi  cheferue.  MA  alli  T  relati  non  fi 
fi  confiderà  quefto  rifpetto  della  fpcfa,perche  quan. 
to  alla  famigliayct  al  ueflire^hano  la  medefimafpe 
fa  in  ogni  luogo  :  et  fé  bene  il  uiuere  è  più  caro  alla 
Cortcj  però  la  fpera^a  d'acquiftar  sepre  ricche^^ 
maggiori ,  ^  riputatione  flando  fempre  apprejjb 
del  I\è  non  li  lafcia  tener  conto  di  quel  dannò  3  Ó* 
molti  anco  fé  ben  uoleffero  andar  a  fiar  e  alla  loro 
refideri'X^ay  come  fono  obligatì  per  gl'ultimi  Decre- 
ti: non  fariano  iafciati  flare  lungamente  lontani 
làalla  Corte  per  il  feruitio, che  fi  ha  da  loro,  et  maf^ 
fime  quelli,che  hanno  feruito  per  ^mbaf ciato 
«fpreffo  qualche  P  rmife. 

'    '    '"  ^  '"  Mce    4        il 


r^-j 
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'  Jl proprio  cffer ch'io  de  l^^o bHiy &  quello  che rU 
fulta  maggior ^ravdcxjiji  al}\è  ,&  al  Topolo  ,  è 
la  Militiayla  quale  è  di  due  forti ,  di  Mare  ,  <&'  di 
Terrai  .  Di  quella  di  Mare  n  n  fi  può  dirgraru 
co  fé  y  perche  il  non  hauer  gran  numero  di  legni  y  ne 
di  armiggiy  ne  di  huomini  da  I{fmOy  ne  da  co- 
mando ,  non  ha  mai  lafciato  mettere  infume^  , 
tanta  for-T^a ,  che  bafiape  a  far  imprefa  fegnalata 
per  offe  fa  d'altri  j  &  però  è  flato  introdotto  dal 
tempo  del  l{è  Francjfco  primo  inquà  il  valerfi 
ìn'giì(^a  deli.Jrmata  de' Turchi .  E  vero  che^ 
per  diffcnder  il  B^gno ,  non  è  fiato  mai  bi fogno 
d'aiuti  foraftieriy  perche  nel  Mare  Dece  ano  fi}  pò 
tuto  hauerein  vn  corpo  fino  a  io  ,  legni  da  yc" 
lay  che  fi  chiamano  l^aui,  &  nel  Mare  diTrouen 
^a  fi  è  armato  finoà^o.  Galere  che  al  prtfcnte 
fono  ridotte  àfeiyle  quali  Galere  hanno  fruito  aU  \ 
fune  uolte  anco  nel  Mare  Occeanoyma  più  pcrpaf-  • 
far  gente  in  Scotiaycheper  mettere  gtlo/ia  d  qual- 
che Trincipe  òptr  altro  effetto  .  Ma  il  Ì<l^ruo  prin 
cipale  della  Militia  di  Francia  e  nelle  genti  di  ter- 
ra,]&pik  min  Caualliy  che  ne  Ili  Fanti ,  perche  la 
commoditàyche  fi  ha  delli  Thedefchi,  &  Sut^^rii 
^  il  non  uedere  volonticri  Carmi  in  mano  del- 
la plebcyct  delli  yiUani  del  B^gnoyha  meffo  in\mag 
gior  riputatione  la  Canalleri^zj,  La  quale  fi  come 
già  era  tutta  de  Hpbili ,  co  fi  era  di  gran  cuore,  & 
di  gran  virtù:  ma  hora  è  mifta  d'ogni  condition(L^ 
diperfonei&  è  di  dueforti,  parte  pagata  ,&  parte 

a'^yih- 
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éphligo.  Quella  dobligo  fichi  ama  comtnun&ncntc 
^rìrrbandoy  che  fono  le  bande  de  l^l^'ili  ohligati 
dferuiril  i\è  inpafmaj  &  ceti  tanti  Canalli ,  fe^ 
condola  qualità  dilli  loro  fi  Hii.  Et  per  cheli  \ohi' 
li  fono  molila  qu'.  {la  gente  e  in  gran  numcrOyCT'  fa 
rcbbemjggorei  &  migliore  fen%a  l  auaritia  d(L^ 
Feuiatariiy  poiché  a  loro  bafìa  moftrare  tanti  Ca- 
Halli  ò  buoni  ò  cattiuiy  perche  li  migliori  fono  mefji 
fra  le  compagnie  ordinarie  pagati  y  &  paffono  con 
queiley  c^  non  con  l\Ayicrbanio.  Ma  la  forila  è  ne 
gì  huomini  d'arme,  ó"*  .Arcieri pagati,  che  fé  ben 
mifli  dogni  conditione  dl?uomini,  è  però  tutta^ 
buona  gente y  bene  armata^  Ó'  bene  à  Caudllcper^ 
che  fé  bene  il  F^gno  non  ha  ra':(^a  di  Caualli  da^ 
guerra,  però  non  fi  perdona  alla  fpefa  per  hauer 
di  quelli  d'altri  paefi.  Olhuomini  d'arme  mofira- 
no  dui  Caualli,  >&  nonpiìi^  li  quali  non  fi  bixllan^ 
(ome fi  fa  da  noi. 

Sono  le  Compagnie  cThuomini  d'arme  chi  dì  cin- 
quanta, chi  di  cento.  Quelle  di  cento  fono  gouerna- 
te,  &  comandate  dalli  Marefciali ,  ò  da  qualche.^ 
altro  Vrìncip<Lj  .  Tutte  hanno  oltre  il  Capitano 
quattro  officiali,  il  Luogotenente,  llnfegnafil  Cui 
donc,&  il  Furiero,  iqu^li  tutti,  oltre  la  fuapiax^ 
X^  dljuomini  d'arme  che  fuol  pagar  fi  con  400. 
franchi,  hanno  la  fua  prouifione  a  parte,  cioè  il 
Luogotenente  S 00,  franchiyl'Infegna  600.  il  Gui^ 
done  ^00,  cr  li  Capitani,  ò  conduttieri  hanno  più, 
^  meno,  ma  nijfutfg  rfianeo  di  290.  franchi  oltre 
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iella  fv,a  pia'xjji .  Con  le  Compagnie  dh uomini  ; 

d'^rmCi  fono  li  arcieri,  cì?e  armano  alla  le^gìe-   , 

ray  &  con  una  fiflolla  ali  arcione  >  la  quale  è  pia   \ 

d'impedimento  ,  che  di  frutto  .  Qucfti  in  tempo  di   \ 

guerra  fono  fempre  il  te  r7;o  pia  de  glhuomìni  d'^r   \ 

me,  hanno  la  metà  del lìipendio  fopr adetto imoflr a.   ; 

VP  un  cauallo  foloy  &  il  guidone  degl'buo?mni  dar  i 

mei  guida  ancogl\y£rcieri.  Il  numero  de  gl'huomi^  ' 

ni  d'arme  non  fu  inai  più  di  tre  mila ,  &-  gl\Arcie^  j 

ri  quattro  mila  è  cinquecento,  benché  adefio  è  man 

tato  in  numero  per  ri  [petto  della  fpefa ,  &  non  è  ; 

in  Francia  altra  caualleria  che  quefla ,  eccetto  il  ! 

Corpo  della  e  a  fa  del  I{h ,  che  uà  con  la  fu  a  Cor  net-  \ 

tay  er  può  cffcrc  da  cinquecento  caualU  la  maggior  \ 

parte  gente  forafUer^i^  .  ; 

£luanto  alllnfanteriayfeheneli  guaflatori  fo*  \ 

no  riputati  migliori  di  tutti ,  come  più  cauti,  &  | 

più  atti  a  fopportare  lefatiche,&  incommodi  della  ' 

guerra,  <&  che  hanno  molto  del  Spagnuolo,  &  que 

fiifiano  al  numero  di  otto  ò  noue  mila  y  tuttauiaft  ; 

haueriano  anco  molte  migliar  a  di  fanti  neWaltrc^  \ 

parti  del  Borgna, che  farebbe  buona  gente  come  quel  ! 

la,  che  da  treni' anniin  qua-,  e  quafi  fempre  flatoL»  j 

trauagliata.  Et  il  I\e  Luigi  Fndecimo  ordinò  le  le-  \ 

gionii&  doppo  lui  il  l\e  F r ance fco primo ,  il  quale  j 

difìegnaua  di  fare  una  militia  di  quaranta  ò  cinqua  * 

ta  mila  fantijpcrnon fi ar fempre  come fià tributa^  i 

rio  de'Sui'Zj^ri,  ma  ogni  cofa  fu  poi  ritratta  per  \ 

deliberatione  dellitrèflatij  etnonifermeffo  adaU  \ 

tri. 
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tri,  che  all'i  Tubili  l'efftrcìt.irfì  nell'armi ,  &  le^ 
caufe  fono  rnoUc^  fra  le  quali  hpYÌncìpalitìlma  cjtc 
fla.  Che  quando  U  plebe  fi^fft:  armata j/t  foUeuarcb^ 
be  cantra  ì  y/andi,  fi  per  inuldia^comepcr  uendctta 
delle  opprtffion'hchf  patì fcc  ,&  non  potendo  e/fer 
tenuta  in  freno  da  Magi firati -.la f darebbe  Icfue  ar- 
ti, &- il  lavorare  la  terra  con  pre}i^inditio  uniucrfa^ 
le  di  tutti,  attenderebbe  à  i  latrociniu  &  breuemcn 
te  metterebbe  in  confa/ione,  CT  diforJineilB^gnOy 
&"  ■vcdeftper  efperienxjiy  che  quando  uno  di\que^i 
tali  è  fatto  faldato, diuenta  infolentc,&  uuol  com^ 
mandare  in  cafa  dl'Padre,&  a  fratelli, &  cffer  pa- 
drone d'ogni  co  fa.  Ma  quejia  deliberatione  de  Sta* 
tii&  quelli  rifpcttinon  haueriano  luogo,  nefaria- 
no  mcjji  in  confiderationc  quando  nn  l\e  fi  rifoluef^ 
fé  di  far  a  fio  modo. 

"'  O^anto  alli  Ciipitani  fi  è  trouato  fempre  ?iell{e 
gno  di  Francia  gran  copia  d' h  uomini  e  cecile  ntifjimi 
per  uirthy  e  per  efperienxji,&'  di  quelli  che  al  pre- 
fentc  HÌHono  h principali  il  Duca  di  Cuifa,  il  quah' 
è  non  folaìnente  valorofifjimo  fopra  tutti  ifamofl, 
che  fono  in  ejferealprefentcy  ma  anco  fopra  molti 
de  ìp affati-,  &  li  più  famofi  appreffo  di  lui  fono  il 
Duca  di  H amena,  il  Duca  d^Fniala ,  &  ilMarcht 
fé  dal  BeHf,ì  quali  tutti  lo  feguìt ano  come  anco  fÀ 
il  Duca  IS^amur ,  il  Conte  di  Sallgny  ,  &  il  CauJi-- 
gliero  d'Fmala  tutti  fuoi  parenti, et  gioucni  digrari 
difjima  afpettatione  :  De  gentil  huomìni  particola- 

ri  Mo'^ficur  ddia  Sci^tm  ^lonfi^ur  difiìnit  Toloi^ 

- ..  .        ..-  ^ 
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CÌr  Monfieur  de  Fin  fé  fono  di  gran  fuma  appreff^ 
de  lui:  &  tutti  Ihanno  fcguitato  in  cjueft^ ultima^ 
guerra  infu-mCi  con  molt' altri  dì  minore  importati 
'j^,  che  farebbe  longo  a  nominarli. 

Di  quelli  che  feguono  hoggidì  non  dirò  la  caiifa, 

ma  la  fattione  del  }\e  di  J^uarra  è principaliffimo 

Capitano  il  Ficonte  dìTurena  ricco  di  uinticinque 

mila  feudi  d'entratay  il  Duca  di  Buglione^  ilTrin^ 

cipe  di  Contyy  il  Conte  di  Soeflonc  figliuolo  delira 

Trimiptffa  di  Condhy  il  quale  per  fpcran'ZJi  difpo^ 

fare  la  forclla  dì  effo  i^e  di  K^auarra  sinduf[e  a  der 

chiararft  da  quella  parte,  non  fen^a  grandiffimo 

difpiacere  dì  molti:  Fi  fono  ancora  Monfieur  di 

Sciatiglione,  &  li  Signori  della  Dighìerra  buomi" 

ni  molto  arditi  ma  di  poche  facoltà. 

Dilli  neutrali. 

Fi  fono  poi  li  fei  Marefciali  di  Fracia  tutti  huO" 
mìni  di  gran  di  ([imo  valore  y&  efperieni^a.  Fiè 
Monfieur  della  Sciapella  Or  fino  uecchio  CapitanOf 
^  di  grandiffimafìima  per  la  uiuacità  delfuo  inge 
gnOi  CT  per  la  longa  efperien'za  della guerra^MoK 
fiturdi  Sauignyy  Monfieur  di  Mandeloti&  uniu' 
finità  d' altri  cht  tutti  poffono  Jiarà  parangone  di 
buoniffimi  Capitani, 

Con  quefi.i  forte  di  gente  da  guerra  li  ^  di  Fran 
èia  piiffatii  non  folamente  hanno  potuto  acquifia- 
re  tardo  flato,  &  difenderlo  dalla  for'X^  di  tutti  li 
Trìncipitiicinh  &  lontani^  ma  ancora  far  fi  fenti" 
Tcnelfod/ìai  ór  nell\Affri(af  combattere  la  Getf 
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maniai  lyng^YÌa.&  U  Spagna,  venire  in  Italìd<, 
^  far  tremar  e  tutto  il  mondo:  perche  i  Franceji 
fono  per  natura  fieri ,  c^  fuperbi ,  &  nel  tentarci 
timpìefeaniinofty  nelle  profperità  infopportabilif 
nel  loro  utile  affi  dui,  in  quel  de  gl'altri  ncglìgcntiy 
0"  fpijje  uolte  ojferuano  poco  la  fede  in  materia^ 
di  guerrey  perche  cjurfta  è  communc  opinione  fra 
loro,  che  doue  è  il  commodo  da  anco  lhonore'>&  la 
grande^^OyÓ^  fi  funi  dire,  perprouerbio,^  fi  tro» 
uajcritlo  in  molte  hiflorie^^abbjjl  Francefe  fer 
amico,  ma  non  per  uicino  fc  epoffibile  ;  dr  guanti'-  ~ 
cffffjyjuendo d  cjufjta  ì\[atione diffcro,chc nelprjn 
cipio  dcUejucrrc  fono  più  che  huomini,  &iMl£ne 
macOfche  femine;  Vero  è  da  confiderÒre^he  ilprin 
cipioJctrcFnèltémpreff-  è  di  tanto  momento,  chc^ 
molte  notte  importa  il  tutto, &'  ogni  perdita)  che  fi 
fa  nel  principio  tira  fempre gran  coda ,  &  catttua 
per  chi  perde:  onde  i  Fr  ance  fi  fono  riputati  tanto 
fitri,&  terribili,  che  è  co  fa  molto  pericolo  fa  l  afial 
tarli  :  molto  difficile  bifogna  anco  chefia  il  tratte^ 
ncrli,&  temporeggiare  quel  primo  furore)&  queU 
i  impeto,  che  li  fa  fuberbi,  &  audaci, 

iMcflo  è  quanto  m'occorre  dire  delnumeroy  & 
qualità  delle  genti  di  Francia ,  &  delferuitio ,  che 
fente  la  Corona  da  tutti  tre  li  fiati .  Et  finche,fono 
fiati  uniti  facendo  ognvno  iljuo  ufficio  fen:^a  inni" 
diargf  altri,  &  foc correndo  ciafcuno  per  la  fun^ 
parte  al  commodo  publicOi  &  aiutando  il  Ke ,  chi 
C9l  ConfigliOi  chi  con  lafacoUài&  chi  xon  la  uita^ 

hanno 
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hanno  fatto  quel  lyegno  TtiuittOy  &■  formidabile  al 
Mondo.  Ma  come  ciUfjle  mdedittioni  delle  nuoue_^ 
fcttCj  bacino  cominciato  a  mettere  in  diffttifione  il 
Clero  con  li  Tubili,  &  li  Inabili  fra  loro;  &  il  pò* 
polo  con  tutti-,  ogni  cofa  fi  e  mcffa  in  difordinctcon 
prcgiiiditio  unir.crfalc  dittittii&  delEj^inpartico 
lare  come  dirò  poi  al  luo^o  [ito. 

Hciucndo  parlato  delle  cju alita  del  Pregno  di  Fra 
eia,  &  della  conditioncdepopoli,  nHa  parlar  del 
rlucrey  &  de' din  ari,  fcyi^a  le  quali  due  cofc ,  norijy 
può  'ì^ctionc  alcuna  mantener  fi  nella  guerra^^. 

Fu  fcmprc la  Francia  riputata  ricchiffimay^ 
piena  d'ogni  commodìià^&'  ahbondantiffin'ia  di  tui 
tele  cofc  nccc/faric  aWttfn  hnmano  ,  perche  efìendo 
qnfi  nel  me%o  della  pia  ISljibil  parte  del  mondo, 
ahc  è  l  Europa^  ha  il  Cielo  molto  temperato  ,  beni- 
gna jlibero  da  quei  freddi  gì"  andi  di  Germaniy&  dal 
li.ecccffini  calli  di  Spagna^,  L'aere  benché  fin  al- 
quanto vento fo  èpe<ò  falubrey  et  non  ha  delgroffo^ 
ne  del  T adulo fo  y  come  bàia  Fiandra  vicina,  il 
paefe  h  ameno  ,  piaccnole  pieno  di  fiumi ,  e^""  tutti 
naìàgahilii&  non  ha  monti. a fperi^f alno  nelCrflre" 
mità  die  confini:  ma  nel  mexoper  tutto  fono  pianu- 
rCi  &  colline  tutti:  fertili,  O"  UuoratCy  &  fa  tanta 
copia  di  biade,  &  uini,  lini,  canape,  guado,  <&  al- 
tre  co  fi  3  che  non  folamente  bafianoper  ufo  del  ì\e* 
gno,  maferuono  anco  a  mandarne  in  Spagna  y  in^ 
"PortHgalioy  in  Fiandra,  in  InghilterraySoria^  Da* 
ncmarca,  &  m  altri paefi  ancora  £iu  lontani ,  €2r 

"    però 
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però  fchenc,  non  ha  Mìncrc  cCoro  ,  ìie  aavgcnto,^ 
come  hanno  la  Germania y  &  la  Spagna,  tutta^ 
ma  non  mancano  mai  dinari  in  Frana  apportati  da. 
diucrfc  bjndCìChcfì  fcruono  delle  cofc  di  quclpacfe,      / 
pcrchcT ortugallo e fempYcHato  aperto ^  &  quel 
I{cgno  foto  mette  in  Francia  oro  »  (^  argev.to.  iru 
gra  quantitàiCt  uè  ne  mette  anco  la  Spagna  benché 
leprohìbitionifianojlrettifjìmc ,  prrchel  utile >  che 
fc  ne  caiifa  b  di  quindici ,  cr  uinti  per  cento,  per  il 
manco  )&"  mi  ricordo,  che  fé  bene  era  la  guerra  co' l 
}{e  CatolicQ  non  ccffaua  ,  però  il  trafico  con  li  Fia-^ 
menghi,  con  ringlefij&'  con  Spagnuoli: per  la  ne* 
ccjjiiàychc  hanno  di  uiucrCi&'per  qucfio  non  e  me- 
rauigUa,chefe  in  tempo  della  guerra  non  fola  fuori 
in  Italia,  ma  anco  dentro  nel  i{czno,  Icgenjj  f'^an(L 
pacate  tutte  a  feudi  Spagnuoli,j^  reali  d'argento. 
Ter  quella  abbondan^funiuerfale  di  tutte  le  cofct 
ch^è  nel  I\egno  di  Francia,  fi  ftima,  che  quello  ,  che 
fi  caua  dalli  frutti  della  terra  importino  un  anno 
per  l'altro  quindici  millioni  ([oro.Jiclli  quali  feifo 
no  delle  Chiefe,  uno&m?^jo  del  Dominio  parti-- 
colare  del  l\c,&  il  refio  de'Trincipi, Baroni,  &  al- 
tri cbe  hanno poffeflìone  3  &  entrate .  Di  modo  ch^ 
il  Clero  uiene  ad  hauer  doi  quinti  dell'entrata  del 
f{(gno .  Ma  il  l\e  oltre  ilfuo  Dominio,  che  e  l entra, 
la  ordinaria  della  Corona ,  che  adeffo  è  uendutaò 
impegnata  in  gran  parte,  ha  entrata  di  datii,  ^ 
di  taglie, che  fono  fatte  ordinarie  già  molto  tempo , 
_&  decime  del  ClerO)  che  fé  ne  mettono  almeno  doi 
^~     ^  àie  ari' 
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air  anno  quattro  mìllìon'u  &  mfXXP  ^^  o^Oy  ^^  ^0 
"ZocJyeÌM  in  tutto^  feimillioni^per  ordinario-j&' ha 
Ueria  anco  molto  più,  fé  fo^ej olito  affittare  li  datii, 
come  fi  fa  in  Italia:  ma  non  fi  tifa  ,  perche  quei  del 
I{egno  non  attendono  a  qU:flo,&'  li  forafticri ,  non 
hanno  altrimente  ardire  dì  proporre  ciò  ^per  che  fa- 
riano  in  pericolo  di  non  effcye  tagliati  à  pe^^^Tj, dalli 
fopobj  cofi  tutto  fi  rifcodeper  conto  del  ì\e.  Onde 
oltre  la  fpcfa  di  tutti  The  forieri,  di  chi  rifuote,  & 
colpa  di  ibi  non  paga,  è  commune  opinione ,  chcj 
il  ès^  fio,  ingannato  di  Ufiagran  parte  delle  fne  en* 
tratCy  Un  fio  tutto  va  in  fpt  fa  della  Cafa ,  delfcr^ 
uitioy  d^  altri  bi fogni  del  l{e ,  de  i  Coìifi'glim ,  Go- 
uernatorij  officidi,  &  altri  mìnifiri della gìufiitia 
Cir  del  Gouerno  de  gli  Ì.Uiornini  d'arme  .Arcieri 
fortcz^y  monitioni,  galle)  e y  &  Ugni  armati  yf^er 
cufloaiadel  l^fgrm  ,  che  fono  fpc fé  ordinarie  di  quel  l 
ì{egno  j  ^  ait'c  inftuiie  flraordinarie  ma  conti^ 
nuc  :  In  ?nodo  che  dal  t\c  Francefo  primo  in  qua, 
eh  e  la  fi  ih  alla  fu  a  morte  qn^y fi  un  million  doro  in 
contanti)  non  fi  t'inai  potuto  accumular  niente^  , 
ma  nelli  bi  fogni  e  fi  raordinarii  di  guerra  òdi  altro 
none  macato  mai  il  modo  di  prouedere  ò  cotum^- 
mento  di  taglie  ò  con  multiplicatione  di  Decime^ 
OclClerv,  o  con  inrprontt_iche pagano  le  Terre mtt 
rateJntcwpo  di  Uifogno^  che  nel  rrfio  fono  libere^ 
Ó^  con  ine  d'intere  fio  i  in  tanto  che  la  Corona  ha^ 
debito  15  rfiilliunuCoro  comprefo  quello  ch^è  im- 
pegnato delpropio  Dominwfilcheècaiifa  che  adef-» 
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fofi  yx  reflringendo  più  che  fi  può  Ufpefay  &  ac^ 
cumulando  dati  ari  per  liberar  fi  daé^urlìopefo,  co* 
me  fi  peti  fa  di  poter  far  fi  in  pochi  anni  dur.mdo  Ix 
face'.  Et  qu:lio  bajìi  éfuanto  alla  dignitày  ó'  quuu 
io  alla  potenza  del  ì\^gno  di  Francia,  'h 

Ma  quanto  alla  auttorità  di  chi  gouerna  dett^ 
J(egnOi  che  fu  la  terzji  conditioneda  me  propoHs 
nclprincipio  del  mio  difcorfoy  dico  quifio  amplif^ 
fimo, <ì^  potenti  filmo  ì\egno  pieno  di  gente,  >iT  ab<^ 
bondantiffimo  di  commodità,  e^  di  nccheTjj^  >  de* 
pende  tutto  dal  fuprcmo  arbitrio  del  %,  the  èna» 
turai  Trencipc  amato ,&'  obedito  da  popoli ,  CT  di 
auttorità  ajfoiuta . 

E  il  i\r.  di  E  rancia  T  rencipepcr  natura ,  perche 
è anticOi&' non nuiuo  &"  damiUch  pia  anni  ììl^ 
qua  non  fu  mai  conofciuta  ni [fun  altra  forte  diga* 
uerno  in  quel  l{egno:  fuccede  olii  Corona,  non  per 
elettione  diTopoli,<^  però  non  ha  da  ambire  il  fu 
uor  loro,  neper  cfier  tiranno,  neper  ordine  di  na» 
tura  di  T adreò  figliuolo  primogenito   Ù*  a  quella   \ 
chcpiù  congiunto,  e fclufi  fempre  li  bajlardi,  C!^  le    \ 
donne:  fuccede  il  primogenito,  &  mancando  quel-^  \ 
io  il  piuprofjimo  del  [angue ,  perche  il  B^gno  non 
patifcediuifione,  ma  uà  fempre  in  unfolo,  &-  quc-» 
fto  è  cojlume  ordinario  in  Francia,  non  folamente 
nella  Corona,  ma  intuitele  cafe  grandi,  cheti  pri'  f^ 
mogenito  ber  edita  ogni  co  fa  ,&  gli  altri  hanofola--  ] 
mente  tanto,  che  gli  baHaper  uiuere ,  fecondo  Iol»  Ì 
qualità  fua^  ilche  conferua  la  grandcTJ^  delti  SPs  [ 
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iìy  &  Ykchf^z^a  delle  cafcy  che  diuidendoftperte^ 
fidi  comejit^uin  Germania  vernano  preftoiru, 
niente^,  .        ] 

Ver  queflo  diffe  San  Bernardo y  che  di  trb  Staù^ 
the  comprendono  tutti  gì  h  uomini  delia  uita  catti^ 
Ha,  li  T  rincipi  &  Signori  doueriano  fuccedere  tnt 
ti  per  prim  r^eniturajli  Cittadini  )&  queliti  eh  e  ui-* 
4iòno  d'entrata  dtuidereper  tcfia,  et  la  Vlcbdetgen 
$e  da  villa  hauere  in  commune  ogni  co  fa , 
"  ^^Libaflardiin  Francia  non  fono  mai  admcjfi  al^ 
-le ficee ffioni  del  Tadre  faluo  qualche  uolta  per 
gratta.  Mal  prohibito  per  legge  in  tener  conto  dì 
haftardi  delli  T  rincipi  (  parlo  de  mafchi  )  ne  fé  né 
piai  tenuto  conto  dopò  mancata  la  linea ,  di  Carlo 
Magnoyfe  no  alprefentedi  un  figliolo  del  ì{e  Hen^ 
fico  nato  di  una  donna  d'Orliens  chepuò  effere^ 
dieta  di  XX,  anni,  &fi  chiama  U  baflardo  d'Or^ 
liens. 

-  -^Le  leggi  le  quali  per  longa  confuetudine  alle  uol 
ti  delle  co  fé  del  mondo  hanno  uigore ,  &  fo  r'Z^  ta- 
le di  effer  chiamate  leggi,  &  la  legge  falica  ancora 
efclude  del  tutto  le  donne  dalia  fuccelfione  ne  i  beni 
^  nel  D  ommioper  quefio  il  l{e  di  Francia  èfem^ 
fre  di  natione  Franceje,  i^  non  può  ejfere  di  altra 
V  nat  one  mai  per  qutflo  non  occorre  m  quel  l^e- 
»•  ^«0  quello  chefuolc  occorrere  negli  altri,  chefpef- 
fe  Holteuiene  fatto  I{e  uno  di  natione  odio  fa  t  & 
nemica  come  il  i\egno  di  Spagna ,  che  cafco  in  po- 
ter di  Fiamenghi,  &  lS(apolh  &  Sicilia ,  di  Spar- 

gnuolìi 
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gnuol't ,  donde  ne  nafce  che  no  è  niun  ì\egno  al  mon 

t  do,ncl  quale  ogni  Vrincipe  non  tro ut  qualche  ra^ 

gione  di  pretendere  >  ^  combattendo  pyetcnfione% 

eia fc uno  cerca  difofientare  Ufua  co  larmi)&'  con 

fan  r  della  Tartejin  modo  che  i  ^gni  diuidedofi  in 

feflejjidìucntano  prede  dì  qurfloy  ^  dì  quello  j  ii" 

che  è  flato  caufa  di  mettere  tate  arme,  et  tatTcoflu-» 

miferaflieri  in  Jtalia:mà  la  Fràcia  è  libera  da  que 

I  fta  calamitàiperchc  con  l  ef clu (fi one  delle  donne,  è 

!  efclufa  d'ogni  ragione,  che  potefic  pretendere  UìLf 

forafliero  in  qudl\€gno. 

Tutti  qucHi  rifpctti,  fono  le  radice,  &  il  fonda* 
mento -dell  armt,  &  della  obedicnxa,'de  ìTopoli, 
perche  effondo  ufi  già  tanto  tempo  di  effer  gouerna 
ti  dalli  l{è,non  hanno  inuidia  in  niun  altra  forte  di 
gouerno,(CT  conofccndofì  nati  in  tal  fortuna,  che^ 
hanno  da  feruire,Ù'  obedire  ad  vn  B^,  feruono  "po 
lontierii&  quello,  cììh  nato  per  dominarnle,et  che 
per  afccndcre  à  tanta  auttorità,  non  ha  ufato  »c-> 
fraude ,  ne  for^^ ,  non  ha  da  cercar  dì  offendere 
li  fu  àditi  per  fofpetto  che  habbia  di  loro .  Ma^ 
confcruarli ,  &  fauorirltfempreperfua'  maggior 
gloria. 

Di  qua  nafccyche  il  B^  di  Francia,  e  tanto  dome  i 
Jiìco  con  lijuoifudditi,  che  gli  ha  tutti  per  compa*  J 
gnì,&  non  è  mai  efclufo,  niffuno  dalla  fu  a  prefen  I 
7^  in  tanto,che  anco  li  lacche  gente  uiliffima  han~  J 
no  ardir  dì  uoler  penetrameli' ìntima  Camera  del  i 
i^è,  &  ueder  tutto  quello  che  fi  fa  j  &  fentir  tut- 

Fff    ^         to 
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f 0  quello  che  fi  parla .  Et  fé  fi  ha  da  trattar  cofio 
che  importi ,  bifogna  hauer  cjuefla  patienxa  di 
trattarla  doue  fia  tanta  gente  yet  di  parlar  più  baf- 
fo che  fi  puoi  per  non  efftr  fentito^  <&  quejia  tanta 
domeftiche'j^aiJejKHeJhd^  dr 

^njontuofa la  faperòpiàaimVmoley  denófa,  &* 
edeky  uerfoilfuo  Trinape\  Ma  quella  che  pia 
dygni  altra  co  fa  conferua,&  accrefce  quejìa  affet 
tione  dellìTopoli  è  il  proprio  intcreffe  per  la  fpeA 
Yanyi del  vtiky perche  hauendo  il  I\e  di  Francia^] 
da  diHribuire  tanti  grandi.ufficijyet  magtftratiy&\ 
tanti  beni  di  Chiefaytante  penfioniy  tanti  prefenti^ 
Stanti dtri commodiy & honoriyche  fono  infi-- 
niti  in  quel  F{egno,  comparte  ogni  co  fa  fra  li  Topo 
li  Francefiti^  non  occorre  in  Francia ,  quelo  che 
eccorre  ne  gli  altri  B^gniyet  mafflmamete  in  quello 
dil^apoUy  che  li  popoli  fono  tutti  malcontenti  y  e 
disperati  perche  gli  ufficiiy&gl'honoriy  che  doue- 
riano  effer  difiribuiti  fra  quelli  del  l{egnOy  fono  d<t 
ti  tutti  à  foraflieriy&fe  bene  il  f[e  di  Francia ,  fa^ 
uorifce  qualche  Italiano yò  d altra  nationeperòfo^ 
no  pochi:  et  ilfauor  tutto  depede  dalli  meriti  acqui 
^atinelferuitio  della  Corona.Ver  quefia  caufano 
fi  è  mai  fentitoin  Franciaycheli  popoli  fi  fiano  ri* 
bellati  dalfuo  B^per  uoler  dar  fi  ad  altri:  lefolleua 
tionifono  fiate  rariffimcy  di  confeguen^a:  ne  fi  si 
di  altra  y  che  di  quefia  ultima  dell'  Fnione  poch 
Francefi  fono  fuorufcitiy&  pochi  feruono  ad  altr^ 
'Principi  i  ma  ognun  ama,  am^  adora  il  fuo  i^Cj 
>4  Ogni 

\ 
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0gni  uno  [pende  prontamente  la  robba  >  é'  auefu^ 
tura  lauìta  in  loro  fermalo,  &  ogni  uno  pofi^ 
pone  la  fua  commodità  alle  fatiche ,  //  piaceri  al 
li  pericoli  >  ripofo  al  trauaglio ,  chi  per  far  quello,  ^ 
ch'è  fuo  debito,  chi  per  dar  efìempio  di  fc  y&  chi 
per  fperawxa  diprcmii;  onde  così  come  il  I{e  è  ama 
to  j  &  obedito ,  &  feruito  da  tutti ,  così  hafupre 
ma  auttorità ,  &  affoluta  nel  B^gno ,  perche^ 
dalla  fua  volontà  Uepende  ogni  deliberatione  di 
pace ,  &  di  guerra ,  leimpofitioni  di  graue'j^j^e^ 
^  dì  tributi  y  le  conceffioni  de  Hi  benefitij  la  dU 
Sìributione  de  gli  uffiai,  delli  gouerni»  &  delti 
Magiftratiper  tutto  il  f\rgnOj&  per  abbreuiarc^ 
il  ragionamento,  il  B^h cono fciuto  per  nero  MO" 
narcha,  &  folo  Signore  d'ogni  cofay  &  non  è  nif* 
funo  Configlio ,  ne  Magiftrato  di  tanta  auttorità^ 
che poffa  moderare  le  attionifue  ne  nìffuno  Tren^ 
cipe,ò  Sig.nel  l{egno  ,  h  di  tanta  audatia,  che  ardì'» 
fca  opporft  alla  fua  uolontà ,  comefuole  occorrere  . 
negli  altri  ì\egnì,perche  li  T  rincipi  delfangucy  ^ 
altri  grandi,  fono  tanto  poueri,  &  dì  tanto  poca^ 
auttorità  a  comparatìone  del  I{e,  chemoaendofi 
contro  dì  quello  no  haueriano  feguito:  fono  poueri 
perche  tutti  liflati,tutte  le  ricche-s^e  d'importa'^ 
delle  maggior  co  fé  del  B^gno  >  fono  fatte  in  varii 
tempi  della  Corona,  ò  per  mancamento  dì  mafchi^ 
come  fu  lo  fiato  di  T  rquen-^a,  di  ^ngio,di  BerìxcU 
j£lanfon,di  Ghienna,  &  di  Bretagna ,  &  altriy  # 
per fuccejfìone nel  B^gno,  come  fu  la  caffi  4Qr*^ 
ri4o^  Fff    3        ben^r  '^ 
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'R^Ss  &  dì  jingol€my& prima  quella  diyatoyf, 
hptr  tonfi fcationey  come  fu  lo  flato  di  Borbone  it$ 
tempo  del I{e  Luigi  XI,  et  del^}  Francefco primo* 
ti  anno  quèfliVrincipi  poca  auttorità  perche  noni 
ni/fm  T  rincipe  del  I{egnoy  che  h abbia  giurì fdittio^^ 
nCi  ne  i  T^opoliy  eccetto  il  Bufolo  y  &  fé  bene  fi  no  mi, 
^aunfratelio  delDucadiOHiens,  &  il  Duca  di\ 
^pih^io  tuttauia  non  hanno  altro  >  che  il  titolo t  C^ 
tentratay  perche  il  B^  commanda y  &non  altriì 
guanto  allo  Configlio  d'affarìi  nel  quale  fi  foglio  ^  \ 
fio  trattare  le  materie  di  flato  è  di  poche  teHe ,  ^ 
delti  pia  intimiy&  più  cari  al  B^y&  qualche  uoltà  \ 
diunfoloycomefu  il  C onte ft abile  al  tempo  del  I{e  \ 
Henrìcoy  &delB^  Francefco  il  Cardinal  dì  lore"  \ 
yjii,  Queflo  Confeglio è nouoy  &  introdotto  da I{e  \ 
frdticefcoprimoy  il  quale  haueua  in  odio  il  Confi- 
gfiodi  moltiy&  fu  ilprimo  delU^  di  Francia^^ 
the  fdòtjjh  le  deliberationi grandi  di  fua  tefta,  &fi 
chiama  degli  ^ffarìyperche  in  tanto  che  quel  I{efi 
leuauadi  letto  y&  in  tarito  cheflaua  allcfue  corno* 
ditày  che  con  honeflo  uòcabolo  fifuol  dire  a  gli  ^f» 
farrihaueuaappreflodifequeUiydichipià  fi  con-* 
fidauay&^qùel luogo  douetrattaua  tutte  le  cofe^ 
importanti  badato  il  nome  al  Co  figlio  yil  quale  poi 
'éncó  ha  CotinuatOyneUifucc€fforiy&  fé  bene  è  va-* 
nàto  il  modoy  perche  è  fatto  Confeglio  ordinayioà 
ftìeVqualefi  fogliono  introdurre fempYè  perfbntJ 
prìncipalifjimty  afi^Cofegliùpriuatoynel  quale  fi  fo» 
Uuanc trattar  k  materia grandii<;h€  adeffo  fono  ri 
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dotte  in  affari, fi  rimettono  folamente  quelle  co  fé, 
che  hUno  da  ejjere  regolateyfecodo  le  cofiitutionidd 
ì{cgno,  ouero  quello  di  chi  il  I(efi  difcaricaptrfng 
gire  ilfdflidio.Cofi  il  Confeglio  degli  yiffariequel 
loydoue  il  l{e  ufajapoteflà  ajfoliitai€t  il  priuatoi  è 
quello  doue  ufa  l' ordinariati  t  f  qu^flo  occorre  qual 
che  uoltaiche  liparlamentiUi  quali  hannoJUpre^ 
ma  auttorità  nella  giulìitiay&  nejleleggt,&  nraj^^ 
fime  quello  diVarigimoderano^erviterpréiànoCet 
reprobano  anco  del  tutto  Ae  deliberationi  del  Coh" 
figlio  priuatOitna  in  quello,egli  affati  no  è  nifftt- 
noy  che  ardifca  di  metter  malie  mani.  Ma  fé  aleu^ 
na  auttorità  in  Fra  Aa  può  moderar  Upoteìià  aflo 
luta  del  l\e,e  quella  dill\AjiemhleAdelU  tre  ftath 
che  rapprefenta  tutto  il  corpo  del  f{€gno,  come  è  ih 
Inghilterra, et  in  Scotia,  ilVarlamento  General^ 
&  in  Germania  la  Dietay  &fifoleua  congregare 
già  quafi  ogn  anno  y  quando  fi  haueua  datrattàr 
qualche  materia  d'ImportaT^aiCt  il  modo  era  qflo^. 

In  ogni  T  rouinciai&  in  ogni  T  alleggio  fi  eieg^ 
geuayun  certo  numero  di  deputatiper  tutti  li  tré  or 
dini  del  l^egnoychiper  il  ClerOy  chi  per  li  nobiliychi 
per  il  V  opoloyli  quali  coueniuano  tutti  infieme  alla 
prefenx^  del  B^ydoue come  inuna  audien^a  ptihli 
cay&  libera,  &  in  un  fupremoConfiglio  fi  ajcolta 
uanoli  granami  del  Topoloy  le  controaerfie  dèi 
T  rencipiy&  bi fogni  del  B^gno^tfi  deliberauafe^ 
co  ndo  le  occ^fioniy  di  proucderd^  danari  ò  di  gente 
dagucrraidiaccrefcereò  fminuir^itì  carichi,  ^^ 

VA   '  '  Fff    4         l(^     . 
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T  U  fraueT^^di  ngulare  lì  abufi  della  mi  liti  a  y  di  re* 
formare  lagiuftitiai  &  li  cofiumi,  affignar  lapar^ 
te  allifigliuoVh&  fratelli  del  i^ej  correggere  li  dif- 
fettidelGouerno,  &  deputare  il  mono  quando  it 
Jye  è  minor  Cy^  breumente  di  tutte  le  co  fé  neceffan 
rie  alla  conferuationei&'  quiete  del  Pregno yct  quari 
to  fi  rìfolueùa  in  quel  Conuento  haueua  vigore  di, 


eggcpr  obli^aua  non  folamentejpopoli^ ma  il  Bi^\ 
tnedejimojx^  quejìo  fichiamauaìljare  de  Ili  flati,\ 
^  la  qual  cofafifopportaua  facilmete  dalli  ^  .Antlì 
€hiy  quando  il  mondo  non  era  anco  fommerfo  nelle' 
-éimbitioni)&  nella  fuperbiay&  che  fi  flimaua  pia 
atto  da  B^gouernari  Topoli,  conmodeftiai&  co\ 
equità,  che  non  è  adejfo  l ampliare  li  B^egni ,  corty  \ 
lafor^a.  Ma  poi  che  ciafcuno  fi  mi  fé  a  volere  pfàj 
^quello  che  doueria  uolercfi  andò  dimeticado  luf^  ; 
difareliflatiyperleuarfidpoco  àpoco  quel  giogo  \ 
dal  colloyCt  in  tepo  del  B^  Luigi  XI,  fi  haueua  per  \ 
ribello  chi  parlano,  di  reftituirlo.Et  foleua  dire  quel\ 
^Cyche  era  ufcito  dipaggioy  et  di  tutela ,  ne  più  era  \ 
fupillOyCt  da  quel  tepo  in  qua  no  fi  fono  maipiàfat  \ 
^i  li  fiati  in  quel  modoy  fé  non  due  uolte ,  tuna  del  ] 
148^.  quado  ilB^  Carlo  Ottauo  fuccejfe  alla  Coro  l 
nayche  f  effer  minore  bifognò  dare  ordine  al  gouer  \ 
tiodel  B^gno  >  l'altra  l'anno  pajfato  del  1 5  5 1 .  che  \ 
furono  chiamati  in  uita  del  B^  Francefco  IL  per  \ 
€0 figlio  del  Cardinale  di  Lorenoy  p  le  caufeyche  di^  . 
•ròpoi ,  et  morto  quel  I{e  fucceffe  ilprefente  in  età  : 
Unerayetfu  citinuatoU farli:  etfcbenìfeguito  ta  ^ 


DI    FRANCIA;    40J 

to  dtfoYdìneyquato  folcuagià  cfiere  l  ordine^  et  la  re 
golayche  con  tal  me'Z^  era  mcfia  nel  li{^vno,  però  è 
da  credere,  che  fi  difmetterà  finalmete  del  tutto  d 
fareliftatiyèlanttoritddell{è  fi  farà  fmpre  più 
grade,éjHrflì  fono  lifondameth  quefìele  Colone^cQ 
che  fi  èfoftentatafin  qua  lagra  machina  del  l{egno 
di  Francia;perche  la  grandfZJji  dello  fiato ,  il  hH" 
mero  delle  Città ,  &  delle  Vrouincie ,  la  fortexjji 
del  SitOy  et  de  i  confini  da  moltitudine, l  unione ,  dr 
la  grandcT^j^a  de  i  Topoii,et  genti  Ugucrraylaut^ 
torità  fuprema  del  }{€,&'  ilgouerno  rifoluto,fono 
caufe  principalifjime  per  le  quali  quella  C  oronahà, 
regnato  tanto  tempo, ha  fatto  con  tanta  fua gloria 
tate  guerre, ha  acquiflatatata  riputationc,&  tan 
to  Imperio,ha  conferuati  gli  amici ,  impaurito  gli 
nimici,&  èflata  ripHtatain  queUi  ultimi  tempi 
unico  rifugio  dell'i  oppre(Jì,&  potriafar  ancora  di 
^fliy  &  di'maggior  effetti,  fé  no  fuffero  feguiti quei  ^ 
accidenti,&  quei  difordini,dichehò  daparlarcy  li 
quali  h ano  indebolita  quefta  uirtù  nella  quale  era 
fondato  &  flabilito  ogni  diffegno  della  gìoriay  &^ 
grandexj^a  di  quel  B^gno;  Ho  da^ trattar  delli  dif^ 
fetti ,  &  delli  difordini  della  Francia  grauiffimi 
certo, &  import  antiffimi',  perche  fé  è  nero  quello^ 
che  ne  moflra  la  ragione, et  la  ifperienxa,  che  ogni 
mutationeyò  alt eratione, nelle  S ignoriti,  &  ne\e^  .^ 
gni,e  fempr  e  pericolo  fa,  quel  flato  non  f li  maiiri^ 
maggior  pericolo ,  di  qllo  doueè:  che  in  un  medefi^. 
ino  tepo,3€t  quafi  in  un  m^m^to  mede  fimo,  fi  h  nifi» 
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alter  atìone  nel  Capo  )&  ne  membri  principali:  cJ* 
in  tutto  il  corpo.  7y>/  Capo  effendo  morto  iÌF{e,che 
haueuaauttorità  di  [{e,  &  fucceffe  il  prefente,  che 
non  ha  di  J\e  altro,che  il  nome,nelli  membri^effenda 
cafcato  il  Gouerno  di  un  tanto  B^gno  nelle  mani  di 
donne-i^  huomini  inefperti ,  &  mal  d'accordo  fra 
lorOiin  tutto  il  Capo  emendo  introdotta  quejia  male 
dittione  di  nuoue fette yche  ha  confufo  la  reliiiiont^  \ 
per  tutto iqual  fola  tiene  li  popoli  uniti,  ^  obedìen^  I 
ti  aljuo  TrencipCi& penso  effer  afpettato  a  queflà 
paffo  della  B^ligioncy  parlavo  prima  di  quefiù  >  & 
non  difputarò  delle  opinionh&  de  dogmiy  che que-' 
fio  non  è  luogo ,  ma  con fider andò  folamente  donde 
ha  hatiuto  origine  per  co  fi  gran  modoycome  ha  fat^ 
to  tanto  progre{fo,&li  mali  effetti, che  partorifce* 
1 1 principio  d'ogni  male  è  fempre  debolcy  &  mi^ 
BoTm^ualcheapparenza  diber^y  cheìngannajU 
Jjuominiycofi  come  il  ueneno  ne  t  clBidéUcati  ingan 
nailjuflorEt  per  quello  è  uerij^mo  queTdettOy  che 
biloba  aprir  molto  bene  gli  ócchiyne\iVrincipiyper 
che  quando  il  male  debole  non  fi  confiderà  ilpericù 
lo, &  quando  e  fatto  grande  non  fi  sa  trouar  rime^ 
dio*  .  >• 

niiQuantofuf^e  debole  il  principio  di  quel  maleyno 
credo  chemibifognifargran  fatica  permoHrarlOi 
perche ogn^uno  sa  cheilprimoy  cbefufcitò  Iherefia,  j 
&  fu  origine  delle  nuòue  fette  de  no  fin  tempi,  fu  un  \ 
huomo  foloy&di  priuatiffimdfortunay  ^^pure ha  | 
infette  tante  parti  del  mondo  in  pocbianniì&  non  1 
'^v  '      fola,     l 
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folamente  ha  fatto  cambiare  la  religione  in  Germa 
niaidoue  fìila  fuaprcìpxia  origiììCi  ma  in  D animar 
Ca^in  S'i4etia,et'm  Vrufjiayin  Tolonia^  Ó*  intuttilì 
paefi  fettcntriomnliiba  quvfio  l' Inghilterra^  &  la^ 
Scotia  corrottala  Franciai&-  la  Piandratmefio  in 
confufionela  Itdixiy&'ia Spagnaì&  tentò paffare 
fino  neWlndie,inmodo  che  non  è  parte  alcuna  del" 
la  ChrifitanttàiChc  fta  libera  da  queftapefley&  berà 
che  di  tre  rami  ci)e  ha  prodotta  quefia  mala  radice% 
-uno  de  Lutt crani yuno  de  Sacramentar ij  ,  &  l'altra 
de'^nabattifii)  nondimeno  fé  contano  50.  ^  pia 
fetteylequali però  tutto  hanno  hauuto  origine  dallA 
prima. 

Quanto  fi  a  l'apparen':^ay  &  quello  cheferue  per 
mafchera  allàfalfità ,  &  dà  occaftone  d'indebolire 
la  uerità  antica  il  tutto  ftà  in  dot  puntiydi  che  fanno 
profefjione  tutti  li  auttori  di  nuoue  dottrine  :  uno  è 
din  fognar  e  la  purità  dellEuangelio ,  dT*  l'altro  di 
predicar  la  liberta  Chrisìiana,con pretcflo  della ptt 
I rità deWEuangelioy  uolendo ognuno  interpretarla 
\  afuo  modo y fi  guafla  il  uero  fenfo  della  fcrittur/Lj» 
fi  leua  lauttorità  della  dottrina  di  SantiVadriy  <^ 
fi  distruggono  i  decreti  de  i  T  ontefìci  y&dei  Conci 
Ivjy  che  fecondo  coloro  non  hanno  auttorità  efprejfa 
Helle  fcritture.Et  col  nome  delia  libertàyche  è  nome 
popoUrey& grata' aW orecchie  y  fi  allarga  la  mana 
allo  appetito  y&  al  ftnfoy  ^  fé  introduce  facilmen^ 
te  il  uiuer  licentiofoy  che  corrompe  licoftumiy  &  or 
dini  antichi  delle  Citt4i&  delUVroHmihsindeba 
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tiffe  tduUorhà  deUe  leggìy  &  tìthhidknx^a  deìll  Me 
giurati ,  prima  deìli  Ecclefiaftici,  &  confeguente- 
mente  anco  deìlt  Cmlì,&'  con  queHo  uariarediopi 
nione  nella  fede ,  ogni  uno  fi  vuol  fahricare  a  fuo 
jHodOi  C^  cofiftuiene  ad  introdurre  una  amhigui'- 
tà  y  &  irrefiolutione  nelle  menti  de  glhuomini.  Et 
tffendo  incerto  qnalfta  la  religione  uera ,  &  norL> 
piacendo,  ne  qu^fia,  ne  quella  non  fi  crede  à  niffu- 
nOy&  queH^  è  la  purità  dellEuangflioy&  quefla^ 
la  libertà  Chrifliana,che  fi  uanno  uantando  dipre^ 
dicarey  &  infegnar  al  mondo .  Fu  introdotta  quC" 
flapefle  in  Francia  nel  principio  già  trent^anniy  o 
poco  più  per  modo  di  burla  y  con  certe  carte  per  li 
cantoniyin  forma  diproclame ò  più  pretìodifcqm-^ 
wuniche  fatte  contra  la  meffa ,  &  fi  [par fé  la  co  fa 
perquefto  modo  di  derifìone  in  molte  parti  del  i(e- 
gnoy  &  piacendo  per  la  nouità ,  diede  occafìone  a 
diuerfiy  di  fcriuer  libri  y  &  mandarli  fecretamente 
in  mano  di  queftoyd^  di  quello  in  modo  che  in  poco 
tempo  fi  empì  tutto  disegno  .  Ma  quello,  che  /"e- 
ce  maggiore,  & piùuiuaimpreffìone  inqueftofat^ 
to  fu  la  pr attica  delle  nationi  forafliere ,  &  maffi-^ 
me  di  Thedefchi  y  &  Sui':^']^eri  condotti  tanno 
1$^^.  dal[{e  Francefco  primo,  per  di  fé  fa  del  /^e- 
gno  contra  l'Imperator  Carlo  Quinto,  chetaffalta 
uà  y  liquali  per  la  libertà ,  che  mgliono  hauerc^p 
€ofi  diuiUercy  Cl^ parlare,  come  di  credere y  a  fuo 
modo  y  contaminorno  con  la  perfuafione  de  i  r.a-t 
gionamenti ,  &  col  ejjempio  della  uita  >  quaft  tut'^ 
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tata  Vroumcia^&  il pae fé  dintorno ^(ér  no>L» 
foUmente  li  Soldati  ,  &'  genti  di  gn  rra  i  ma  i 
popoli  y  &  Ì€  Città  intiere ,  in  modo ,  che  quel  f{e 
vedendo  i  difordini  de  i  fuoi  popoli ,  fu  couftret- 
to  a  prouedere  con  grandìfjimi  decreti ,  &  corty 
effecutione  fueriffime ,  farne  morir  moltiy  &  mol 
ti  che  non  puotehauer  nelle  forx^ypriuò  dei  beni  % 
^  diftruficfino  da  li  fondamenti  alcune  terre,  man 
dando  li  habitatori  ramenghi  per  ilmondo. 

Stette  C9n  que§ia  paura  il  l{egno  quieto  fi" 
no  al  tempo  del  B^  Henrico,  ilqual  efiendo  oc-^ 
cupato  in  una  guerra  y&  oltre  di  quello  di  po^ 
co  fpirito ,  &  dedito  alti  piaceri  ,  più  di  quella 
fi  conueniua  ad  un  tanto  t\e ,  neglejje  la  cofx  > 
&  non  mife  quella  cura  ,  &  diligenza  ,  cha- 
ueua  meffo  il  Tadre  ,  in  tener  purgato  quel  re- 
gno  da  queflo  morbo  y  da  che  ne  feguì,  che  fer^ 
fendo  il  ueneno  occultamente  y  entrò  ancora  nella 
Corte  y  &  infettò  molti  grandi ,  in  tanto  chc^ 
quando  fi  fcoprì  haueua  già  fatta  altraradiccj» 
eh* era  difficile  molto  lefUrparla  . 

Onde  conofcendo  quel  I{e  il  fuo  pericolo  (  benché 
tardi)  &■  quel  popolo  che  foleua  già  ejferobedientif 
fimo,  era  uenuto  a  tanta  infolen'^^a ,  che  non  fola^ 
mente  non  ofieruaua  i  fuoi decretiy  ne  temeua  lefue 
minaccie,mà  quafiin  fuo  difpetto  fi  predicauaper 
tutto,  &  fi  faceuano  le  Affemblee ,  &  li  ridotti  itL» 
gran  concorfo  di  qualità  diperfone,d'ognietà,et  <f  « 
gnifefioyfù  cofircttopcr  nonferder  cUl  tutto  lautt^ 

tritio 
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ritài&'  tobedien^a  far  la  pace  col  B^  Catholico,an  ^ 
cor  che  con  gYamffime  conditioni  per  mettere  tutto  '. 
ilfuo  pcn fiero  ad  efiinguere  quej^o  gran  fuocg ,  che  1 
ardem  da  ogni  banda.  Ma  nel  principio  dcllejjecu»  j 
tione  morì.  Succeffe  il  %  Fran cefco, ilqu ale  effendo  ' 
prima  fpre'j^ato  per  la  poca  etày  &  poco  [pirito^c 
poi  odiato  per  hauer  meffo  il  gouerno  di  fé  fl^ffo ,  e 
ditutt'ilB^'gno  in  mano  della  e  afa  di  Ghifa  efclufi 
tutti  gli  altri  grandi  diedeoccafione  a  quefto  humor 
di  crefcere  fitto  al  colmo ,  perche  fu  fauorito  dalli 
maggiori  dclKegnOiChi per  f degno ychi per  leggiere:;^ 
%ay&  molti  anco  per  premioy&  uniuerfalmente^ 
0gni  malcontento  fi  accoHò  a  quella  parteyfperan^ 
do  con  quefto pretefto  della  religione  di  hauer  fegui^ 
t0i&  fauoreper  poter  fare  alter atione  a  modo  loro 
nelgouerno,&  nel  F^gno.Diquà  nacque  la  congiu 
va  di  ^Amhofta ,  li  moti  di  Orliensy  di  Lione ,  &-  di 
Troueni^a^c^  quelli  di  Kl^rmandiaydi  Ghiennayet 
Totierii^  di  altre  parti  del  B^gnoy&  li  folleuato^ 
ri  già  fatti  tanto  arrogantit  per  ilfauore,  chehaue^ 
nanoyche  dimandano, liberamente,  tempii,  &  luo- 
ghi publiciydoue  fi  potè  ffero  fare  le  loro  ^Afiemblee, 
minacciando  di  prender fene  per  for-z^a  fé  non  gli  era 
.  no  datiy&  non  haucuano  rifpetto  a  dire ,  che  il  ^ 
non  haueua  auttorità  a  impedire,  che  ogni  uno  non 
fegua  quella  fede, &  quella  religione,  che  gli  piace» 
che  non  è  Signor  delle  loro  confcien^jL^y  come  fé  il 
J{eper  appetito, d'ogni  huomo  fofie  obligato  ad  alte 
rarkk^x&  lÌQràininelfHal{egno, 


DI    FRANCIA.   4o5 

i.^  Da  quefìe  tante  in foleri':^ imo ffo  quel  ì\èyCheera 
fdegnatOi&  ftuero per  naturai  fu  sfoy^^atodi  rifen 
tirlh&'  col  configlio  di  chi gouernaua  tale  delibera 
fio  ni  fecejchefe  baueua  tempo  di  metterla  in  effetto 
furgaua  quel  i\egno  di  una  forte ,  che  haueria  dato 
memorahil  ejfempio  di  fé  nel  mondo  per  femprc^  : 
T  oichefi  rifolue  di  uoltarfi  tutto  contra  li  capiprin 
cip  ali  delti  tumulti,&  caftigarlifen'^^a  rifpcttOyChe 
i  quelfolo  rimedio  yche  fmoryi  tutto  il  fuoco  in  uru 
fratto , 

Ma  perciò  ne  nafceuano  doi  difficultày  una^ 
che  quei  Capi  erano perfone  di  gran  rifpettOy  &  di 
gy  un  confequenxa,  co  fi  per  efiere  delii  maggiori  del 
I{egno,&  Vrincipi del f angue,  comeperhauer  gra 
feguito  di  gente  in  molte  partii  f  altra  chefua  Mae-^ 
fìà  non  haueràfor'x^  in  e  fiere  da  contraflare^ne  de^ 
nari  da  preualerfencyne  fapeua  di  chifidarfiy  hauen 
do  molto  fiifpetto  dellifuoipiù  intimiydi  quali  mol* 
fi  erano  d.l  Con feglioycome l\^mmir aglio y  il  Cardi 
naie  Sciatiglioneyl^rciuefcouo  di  yiennaychemo- 
YÌyMonlue  f^efcoHo  di  yalen'X^ay&  Motiera  Tadrc 
dell'  Ambafciatory  che  era  in  B^may  &  altri  però 
pensò ,  che  bifognaua  tener  eyquella  deliberatione  fe-^ 
cretay  finche  egliprouedeffe  digentey&  che  fi  troua" 
uà  modo  di  diutrtire  le  for':^,&  il  feguito  degli  au^ 
utrfarii  per  poterli  metter  pia  facilmente  in  difor^ 
dint . 

Et  perche  llmmor  che  era  mofio  baueua  doi  fini 
frincipaliil'^mo  dimutarela  religioneiCheera  ilpii 

com- 
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iommune,&  il  pia  uniuerfale,  raltradifcaccìarla 
eafa  di  Gui falche  era  il  più  fecreto:  per  quefio  haue 
do  rifpetto  a  tutti  dot  furono  concluft  doi  cofe^forfe 
non  tanto  per  uolontà^che  shaueffe  d' effe quirle, qua 
to  per  addormentare  li  folleuati,  <&  per  guadagnar 
tempOiComefifcce,  l'un  fu  di  ridurre  la  .Affemblea 
àelli  tre  fiati  dell\egno  di  là  ad  un  mefed  altro  di  là 
ad  un  altro  me  fé  di  fare  il  Concilio  nationale  y  nel 
I{egno,€on  la  deliberatione  del  Concilioychefu  trat 
tatafcn'Zji  cominciarla  colTapaì  &  fu  rifoluta  co 
tra  la  uolontà  ai  fua  Santità  dijiurbarla:  perche  ne 
Inno, ne  l'altro  fapcua  il  fecreto  y  fi  uenne  a  darpUf^ 
fio  a  chi  cercaua  di  far  mutatione  nella  Fede3&  co 
quella  del  fare  li  jiuti  fi  uenne  adar  intentionedl 
mettere  nuouo  ordine  del  gouerno,  perchcy  come  ho 
dettOygià  in  quelle  ^ffcmblee,  <Ù*  conuento  delli  tre 
StatiyOgni  uno  può  hauere  auttorità  diproponere  li 
fuoigrauamly^  procurar  rimedii,  liqualifono  deli 
ùcratiyco  confcnfo  uniuerfaley  per  li  uoti  della  mag 
gior  parte,  la  fpcrani^a  dunque  dtlli  tre  Stati,  C^ 
quella  del  Concilio  fecero  grandifjìmo  effetto  yper-" 
che  acquietorno  in  un  momento  ogni  cofay&  fecero 
deporre  larme  a  tutti  quelli  che  erano  folUuati,cofì 
perla  co  fa  delia  E^iigione ,  come  per  quella  del  gO" 
uerno ,  &  feruirono  mirabihnente  al  diffegno  del  j 
I[e,  &  di  chilo  conftgUaua  tanto  piày  che  per  dar 
maggior  colore  alla  co  fa,  fu  pregato  il  Contefiabile 
(per  caufa  del  quale  p  arcua,  che  tutto  quello  humo 
refufie  mofìo)  4  refiar  in  Corte,  &  entrar  nellico^ 
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figl'hcome  fé  s'haueffe  Holuto  refìituirlo  nellaprinss 
grande':i;j^a,&'  tutto  quejiot  era  opera  del  Cardinal 
di  Lorena  yche  in  dijfimidare  non  baueua  pari  al 
mondo . 

Ma  tutto  quejìo  furor  del  Conteflabile ,  gli  durò 
poco,  perche  in  tanto  che  fi  trattaua  di  quefie  cofe» 
il  E^  fece  metter  ìnfieme  le  gente  d'armi  del  B^gno, 
mandò  a  fare  quattro  mila  Lan'xjchinechi  &"  altri 
tanti  Suixj^eri.  Gommando  alla  Citta  diV  arigiyUn 
ìmprcflito  di  50.  mila  Franchijper pagarli  hebbe^ 
promefia  di  agiuto  di  Spagna^di  Francia,  &  di  Lo 
renoybenche  non  fé  ne  Jeruiffe:  &  come  fi  trouòpo^ 
tentcycofi  d'armcjCOìne  di  altro,&  li  fuoi  ^uuerfa 
rii  diuifi:  &  difarmati  tanto ,  che  non  haueua  piti 
da  temere, fi  rifolfe  difcoprirfi ,  &  tutto  ad  un  tem 
popublicò  la  guerra  contra  li  ribelli^  fen'X^a  peròpH 
blicare  il  nome  di  alcuni  di  e ffi^efpreff amente y  man 
dò  Monftgnor  di  Thermestcon  un  graffo  corpo  di  ef 
fercitOjVerfo  Ghienna,  per  la  fofpitione  che  haue- 
ua da  quella  banda,  fece  ritenere  il  ridame  de  Chiar 
tr e s  principali ffimo  per  fanguei  e  per  feguito ,  &  il 
Bailo  d'Orliens  huomo  di  gran  auttorità  ,  &  Capo 
della  nouità  in  quella  Città.  Fece  decapitare  in  effi" 
gie  Malines,uno  de  i  Capi  della  Congiura  di  ^mbo 
fia,&  di Mcmbrun  Capo  diVrouen'Z^ .  Mandò  a 
cittarilB^di  T^auarra  3  c^.  il  Trincipe  di  Condè 
fuo  fratello, primiTrincipi  del  fangue  agiuflificar^ 
fi  allafua  prefen^ji  delle  co  fé  »  che  gli  erano  oppO" 
fici&fubito  compaifii  fece  prendere  il  Vrincipey  et 
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al  P^e  commando ychc  non  fi  partìjfe , 

ilueHa  ri f olutione  fp mento  in  modo  tutti^che in 
quei  fochi  dìiChe  il  l^è  vìfie  in  quel  E^gno^che  tan^ 
to  inanxi  ^ra  in  conquafjoyfi  ridhffe  in  una  traquii 
lità  mirabile ,  ne  fi  fentìuano  piti  folleuationi ,  ne 
tumultty  ne  più  Fgonottiy  che  cefi  fi  chiama  quefta 
fettay  dihereticiyche  negano  il  Santiffimo  Sacra^ 
mentOy  non  piàTredicatori,  ne  miniftvi  dinfinitiy 
che  erano  in  Francia  poco  auantiy  venuti  per  il  ( 
più  di  Geneurajche  èia  minerà  di  qucfia  forte  di  \ 
mctaUoy  ne  fu  niffuno  di  animo  co  fi  ficuro ,  cha^  ; 
non  cercafiì  di  Jaluarfi  fuor  delli  confini  dell\e^  \ 
gno.  \ 

illudi  IS^iiarrdy  che  era  imputato  infieme  : 
colTrencipefuo  fratello ,  fautore  di  quella  fetta^  j 
frequentauala  meffay<^ per dimofirar  di  cffere  uè--  i 
ramentcCatoUco  y  mandò  a  ì\pma  a  preftare  ohe--  ] 
dien%a  afta  Santitày  &fece  diuerfi  altri  effetti,  à  j 
queHo  fincy  &  finalmente  tutti  gli  hu  o  mini)  tutte  le  I 
donney  tutti  li  popoli  y  c^  più  di  ogn  altro  y  quelli  \ 
che  erano  fiati  fofpetti  faceuano  nello  eflrinfeco  o-  .^ 
gni  dimofiratione  di  effer  alieni  daquefle  opinioni  ; 
7ìOue  ;  tanto  importaua  appreffo  quei  popoli,  il  ri-  ^ 
fpetto  del  i{eyilqualefe  uiucua  un  poco  piùynon  fola  ; 
mente  haueria  riprefo  ,  ma  cflinto  del  tutto  y  quello  \ 
ìncendicyche  adeffo  confuma  il  B^gnoy  perche  fi  uè-  '\ 
d(Lj  9  che  è  di  qucfia  natura-i  >  che  fi  fa  maggio-  \ 
re^ ,  0  minore  9  quanto  ha  più  ò  manco  fomento  \ 
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dà  Trincipi ,  &  da  grandi  9  onde  fé  non  haueffì- 
ma  tante  altre  ceYtexj^  >  che  cjucjia  cofa  è  li- 
na uanìtà ,  &  che  non  è  da  Dìo  :  baHeria  que- 
fio  foto  ffgno  per  farlo  conofcere ,  perche  non^ 
può  effcr  da  Dìo  qw Ila  y  che  col  fauordeghhuo» 
rnìnicrcfce^'i  &■  fen:^a  tjueUouà  mancando  3  Ó* 
(jmlio  è  quanto  fi  può  dire  dell  origine  di  cofi  gran 
male. 

Ma  il  progreffo  y  che  ha  fatto  doppo  la  morte 
del  l\e  Francefcoy  cjtufla  fetta  è  grandiffima^y 
perche  cjuei  rimcdtj ,  che  non  haueua  finito  lui,  per 
lu  brcuità  della  uUit,- ,  non  ha  potut  i  tentarti  il 
ì{e  Carlo ,  che  per  effere  in  tenera  età  y  conuient 
lOHcrnarft  rìr  U  aobre  di  altri  y  ond^è  fegmto 
maggior  di  fa  r  dine ,  <&  maggior  cof  fu/ione  ch(L^ 
mai  :  perche  in  tanto  che  fi  jiaua  a  difputarc^  > 
:hi  haueffe  da  effcr  Capo  nel  gouerno  ,  Ihumore 
:heera  già  mofjo  ,  ritornò  nel  primo  uigore  y  non 
jauendo  chilo  reprimrffe ,  (^poi  che  fu  dechiara^ 
0,  il  ì\c  di  l'^aiiarra  crebbe  tanto  di  foy^a ,  che  in 
ìochimefi  e  afcefo  fine  al  colmo  y perche  quelite 
^er  certi  fuoi  diffegni  >  che  dirò ,  fauorìfce  tutta  la- 
ìouìtà  y  &  la  I{egina  madre  del  I^e,  per  paura  difc 
ìefja  3  non  ha  ardire  di  contendere  y  &  il  Cancell- 
iere, che  è  fcoperto  nemico  della  Bigina  Catolica 
òmminifira^  col  Juo  ingegno  tutti  queimeo^it 
he  pojfono  efjcr  atti  a  rouinarla  >  &-  altri  grandi 
\el  i{egn0y  non  hunno  tanta  auttorità  tutti  infiemc 
manto  ha  il B^e  di  Isiauarra .    Di  là  fono  nati  di-^ 
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uerfi  eryori,che  come  per  gradi  hanno  codotto  il  l^c 
gno  ndli  mali  t  er  mìmiche  fi  ritroua. Ut  per  il  primo 
fu  un  decreta,  puhlìco^per  ilquale  fi  perdono  general  ! 
mefite  a  tutti  gL imputati  per  conto  di  religione,  iU 
eh  non  fi  douena  far  m^ii  perche  oltre  che  fu  fatto 
daluci,che  non  hanno  auttorità  delle  cofeEcclefia 
ftkhe  di  cjmlla  natura^  non  era  bene  ritrattare  iru 
un  fiihito  tutte  le  co  fé  fatte  dalli  l{e  pajfatiy  ne  fare 
con  (jucflofegno  d'impunita  gli  huomini  licentiofi» 
^  dare  campo  ad  ognuno  di  mettere  in  difordine  il 
j\rgno,cQm€  fi  fece, perche quefta detiberatione  fk 
fatta  per  caufa  di  far  ritornare  a  cafa  tutti  li  fora-  i 
fiicì  i  nfciti,  ^  per  uno  che  era  fuggito ,  ne  ritornò] 
diech&  come  non  baftajfcro  quelli  del  paefe  a  cor-^ 
rompere  il  regno,nepafsò  d  Inghilterra^  di  Fiadra^ 
^alli  Sui^j^ri,!^  d'Italia  molti  Iucche fi^  &  Fio^ 
rentuii ,  &  anco  qualche  fuddito  della  Signoria  di 
yrn(tixj&  ogni  uno  fi  mi  fé  a  predicar  chi  quàyó* 
chi  Upe'^  il  BsSJi^o  y  &  benché  la  più  parte  fujfeìifì 
ign  0  ran  tinche  predic  afferò  nelle  pi  a'^, nondimeno 
egn  uno  ììaueuail  fuo  f  guito.  Fn  altro  errore  toU 
lerare  i  che  fi  parlaffe  liberamente  contra  la  religio^ 
ne  Cutolica^nelli  Hatiy^  nelli  conuenti  puhUciy&' 
neilaprefenxji  del  l\e,&  del  Con  figlio  ^male  fu  il  di 
minuire  l' auttorità  della  Chiefa ,  &  molto  peggio 
fu  i accettare  :  Trima  non  haueuano  ardire  di  fco^ 
frirfiy&  cofi  quello  che  fi  parlaua  liberamente  nel 
La  Cortey&  inprefen'Xji  delire,  fi  effequiua  poi  con, 
manco  ri fp etto  in  altri  luoghi^  onde  in  ogniparte^j 
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del  I{cgnOiìn  ogni  città  in  ogni  uiìlaggio  sincomln 
ciò  a  gettare  per  terra  rimagine  di  7{.  Signor  Giefu 
Chrifloy&  dclli  Smti,&  a  [fogliar  le  Chiefe^a  uio 
lar  lifacerdotiy  & liVrelati  a sfor'^ar  le  prigioni 
puhlichey&  a  fare  affronti  alli  minilirh&  Luogo^ 
tenenti  Bj'gijy  &  finalmente  anco  alla  Bigina  ^i^ 
di  molti,  ne  dirò  un  folo  :  che  occorfe  a  S.  Germana 
in  confpetto  di  molte  genti  già  alcuni  mefifono:Do 
uendofì  mandar  un  editto  per  puhlicarlo  a  BjDuna 
in  materia  di  quefie  cofe  della  religione  y  andò  uno 
delli  Capi  ugonotti  dalla  B^egina  a  ferfuaderla  A 
non  mandarloy&  perche  fuaMaeflày  non  fi  muta-* 
uadiopinioneyperlefueparolcyuenne  a  tanta  arto 
ganxjiyche  mettendo  la  mano  su  lafpada  diJfcMa^ 
damayfefì  uorrà  public  art  editto  y  quefta  fpada  la 
impedir  àycon  molte  altre  parole  y&fisà  bene  che 
chi  mette  la  mano  su  lafpada  in  faccia  di  Trinciph 
fifuolfar  morire  immediate,  però  non  folamentcjf 
colui  non  hebbepcna,ma  l'editto  non  fu  piiblicato, 
&  la  B^egina  reftò  con  quello  af tonto,  ;   <^ 

si  aggionge  a  quefti  erroriyche  uedendofi  gtanì^ 
Bugnola  diuifione  manifcfta  y_  &  bi fognando  rimc^ 
diare  allidifordiniy  che  concorreuano  ogni  giorno  % 
fi  fecero  di  tepo  in  tempo  dìuerfi  editti»maper  il  pia 
ofofieper  imprudeni^y  0  malignità  y  erano  ambi-i^ 
guiy&  irr  e folutiy&  contrarli  l'uno  all' altro  { ilchc 
fu  caufadidarepìù  animo  alli  feditiofiy  <&  fare^ 
li  magifir  atipia  freddi  yCt  negligenti  in  cafiigarliyet 
ì](iHltiplicandQ  ogni  giorno  nugui  edìttìy  et  non  fé  ne 
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'  tffe^uendo  ni}fimo  fiperdeua  l' oMÌ€nxji'>&  ere  fui 
uà  la  confusone  nel  Borgna  i  &'nonmancauA  altro 
alla  rouìna  dogni  co  fay  fatuo  che  fufie  coccjfo  il  pre 
■  dicare publicamente  dentro  della  chtà,comefu  mol 
.te  mite  propeso, &  fi  farebbe  ottenuto  fin  dapr'm 
ùpio  fé  non  era  il  rifpett^  del  {{e  Catolìcoy  &  della 
{Signoria  di  Fenetìa,  &  forfè  più  quello  di  queUOf 
per  il  modo  diuerfo  di  fare  li  Ffjicit  j  perche  quelli 
Mei  t{e  Catolico  erano  fatti  con  brauariaj&  con  mi 
:naccie,  ma  quelli  della  SignoriaiConpfrfuafioni,€t 
4:on  prieghi  >  &  quanto  quel  modo  era  più  odiofo, 
tanto  quefio  era  grato  più.  Et  quefto  èueriffimo 
che  la  Regina  madre  non  potcua  tolerar  tufperitày 
0*  finiflre'zj^  dei  Fefcouo  di  Viterbo  lancio  del 
"Pontefice  j  ma  all'incontro  laudaua  publicamente 
gli  yfficii  deW^mbafciator  di  Fenetia,  &  moflra", 
uà  di  flimarli ,  &-  tener  ferma  deliberxtione  di 
non  lafciar  predicar  publicarmnte  dentro  dellc^ 
Terre.  Et  quel  Pregno  ìja^dajricongfccr  daìla_^ìrL 
gnoria  diVeneitdgueflo  beneficio^  the  con  iauttO' 
rita  fuìTfiTpure  trattenuto  quel^ayjjii^che  lo  tira- 
uà  precipf^of^tfnénte  alla  rouma.  Ma  fé  bene  per 
quefio  fucceffo pare yche  noflro  Sig,  Dio  uoglia  dare 
qualche  fperanxj  di  aiuto  a  quel  i\egno-,però  le  co^ 
fé  fono  ancora  in  cattiuo  termine yper che  quefio  hn^ 
more  ha  troppo  gran  fomento  i&  troppo  gran  refi^ 
^en'XjtyCt  chi  potrebbe  non  vuole  reprimerlayCt  chi 
Morrebbe  non  può  farlo  i&  quefia  è  la  cau falche  ha 
f(ittQ  tanto  gran  progreffo  in  poco  tempO)&  hapav 
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torìto  quei  peggiori  effetti  ^chc  fi  fi  lino  tuai  prona* 
ti  in  altri  l{egni:  delti  quali parUrò  adeffo ,  wowl» 
già  di  tuttijche  farebbe  co  fa  lon^a ,  &  faflidiofa. 
Ma  di  tré  principali,  &  de  più  importanti, 

il  pytmo  j  lena  il  rifpetto  del  timor  di  Dio  ,  il 
gitale  detit  fempre  efferprepoflo  a  tutti  li  altri  ri" 
fpetti.-perche  in  quello  confiste  la  regola  della  uita, 
la  concordia  dtgli  huominii  &  la  conferuatione^ 
delliflatiy&  dogai  gran  derj^a;  &  come  può  effer 
timor  di  Dìo,  doue  non  è  offeruanxjt  delle  leggi  di" 
uini^ne  immane,  doue  non  è  obedieni^a  di  magiftra 
ti,ne Ecclefiajìici,  neciuilt  i&doue  ognuno  ha^ 
ardire  di  finger  un  D^io  àfuotnodo  ,  interpretando 
la  Scrittura  Santa,nonlecondo  la, dottrina  anti- 
cha della  Chiefa,ne de  i  Santi  Tadri ,  ma  fecondo 
il  proprio  fenfo  di  ciafcunoy  eQtnefe  chi  ha  la  uifla. 
lunga  un  palmo  uolejfe  mifwraxe  le  cofe  Iq^itane^ 
mie  miglia,       ^^ ,       .  ^^y  .  .^^  ^...^ 

V altro  mal  effetto  rsl^e  fa  Jjuefl a  altemtione  del 
la  I\eligione,  è  che  diHrugge  Upplitia ,  ^'t,  l'ordine 
delgouerno,  perche  da  quella  nafcela  mutatione  di 
cofÌHmì,& iel  modo  confuct.Q.^i  uiuere ,  da quejl^ 
il difpreggio  delle  leggiy&dellauttorità  de  Magi-, 
flratii  &  finalmente  ar^co  del  T  r'{ncipe.  Et  già  irL> 
alcune  partidi  Francia,  fono  flati  f cacciati  li^ufdi 
centi  fuori  delle  Terrcy&Mcffì  di  nuouì  ad  ar-* 
bitrio  dellifeditìofìyin  altro  non  fi  è  uoluto  Ufciar, 
chegli  editti  Bsgij  ft^-ffero  publicati .  In  oltre  fi 
4 comminciato  a  dificminare  per  il  volgo,  che^ 
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il  I{e  non  ha  auttorìtà  d'ìmponeregrauex^ZSì  ne  tri 
huto  fenrji  confenfo  de  ipopoli  >  &  che  il  fuddito 
non  e  ohligato  ad  obedire  al  T  rincipe^quando  com 
manda  co  fayshe  non  fìa  efpreffa  nellEuangelio  , 
UT  cofì  fi  va  alla  uia  di  ridurre  quella  prouincia  à 
Uato  populare  come  li  SuÌT^ri  >  &  diflrugge  la^ 
nobiltà, &  il  I{egno  tutto. 

o/f  quefli  doi  difordinifì  aggiunge  il  ter^^o  >  che 
ìladiuifionedei  pop  oli  ^  lefeditioniy  &  le  guerre 
intesìinci  le  quali  fono  [olite  nafcer  fempre  dall^Lj 
con  fu/ione  della  fede,  &  molti  poffono  ricordar jt 
della folleuatione dei  F Ulani  in  Germania  contro, 
li  nobili,  mila  quale  furono  mefji  dfildifpadapià  \ 
di  cinquanta  mila  per fone  :  ognuno  sa  il  tumulto 
de  li.  A  n  ab  atti  fU,  la  guerra  delli  Vroteftanti  ag-  \ 
giunta  à  tante  altre  calamità  ài  quella  prouincia, 
che  fono  piùfrefche.  Ogni  uno  fa  comtftà  l'inghil 
terra)  &  quanto  [angue  h  [lato  [par [o  della  religio 
ne  in  quel  regno,  &  in  Scotio,  ultimamente  la  ^e- 
gina  ha  hauutagran  difficoltà  di  ottenere  dalli [uoi 
fudditi  di  poter  uiuere[econdo  il  rito  Catolico,  tan 
fa  è  fatta  grande  linfolen:^  di  quefli  [editiofì,  che 
confonde  anco  lordine  della  natura,  che  doue  il  Ca 
pò  fuole  dar  regola  a  i  membri ,  vuole  che  i  mem"  |i 
bri  la  diano  al  Capo, 

Et  fé  bene  fi  fono  ueduti  ancora  effetti  grandi  in 
Francia,  fìfenteperò  ogni  giorno  noue  di  feriti,^ 
mortii^  altre  violenT^  di  quefla  natura  in  ogni 
parte  del  re^iQ^/ih^de  quefta  fetta  unita  ^  &  che 
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ha  corrifponden'Xji  in  Fiandra^  in  In^hilterray  in 
Scotta  y  nelpacfedi  SuixjJ'ri,  &  in  altri  luoghi. 

Si  sa  che  [pende  afiai ,  0"  che  trattiene  non  fo^ 
lamentri [noi  predicatori,  & minisìrì  ma  molti 
Trincipi,  &  altri  grandi,  che  la  fauoìifcono,eco^ 
fi  crefce  ogni  giorno  più  la  info  lenita  in  quelle^ 
genti. 

Et  perche  il  moto  h  tutto  di  plebe,  che  per  epere 
ìmùdinfa,  &  pò  ueraaf pira  alle  facoltà,  &"  jiran^ 
7c^XJLden:icchì,&o9ni  unoffà  confofprtto,  cef- 
fa  il  traffico,  mancata  fede  de  i  contratti,&  non  è 
Hiffun  mercante  in  Vangi,ne  in  Lione ,  ne  in  altre 
parti  del  regno,cheft  tenga  ficuro  a  quelli  tempi  in 
cafa  fna,  &  fé  fino  adefìo  per  quello  che  fi  uede  nel 
le  feditioni  fatte, non  è  corrotta  la  decima  parte  del 
regno, ogni  co  fa  è  in  tanto  conquaffo,  che  fi  può  co 
federare  quello  che  rcfia,  con  queflo grauiffimo  ac^ 
adente  nato  da  deholìffimiprincipij ,  e  accrefciuto 
dalla  negligentìa,  &  pocauirtudi  che  ha  goucr^ 
nato  quel  regno, ha  prodotti  tutti  quefli  mali  cffct* 
ti,  loffefa  della  Maeftà  di  Dio ,  il  detrimento  del* 
Vauttorità  del  B^,  la  diuifione  de  ipopoli,  &  il  di^ 
Jiurbo  della  quiete  di  tutti. 

Fin  qui  ho  trattato  dell'ordine  della  religione^ 
che  ha  mejfo  in  difordine,&  confusone  tutto  il  cor 
pò  di  quel  regno.  Tarlare  adejfo  d'altri  diuerfi  ef-* 
fetti  di  non  manco  importanza  occor fi  tutti  in  un 
medefimo  tempo, l uno  è  nel  Capo,che  è  nel  I\e,  l'ai 
trq  nMìnembnpY\ncipali^(;lpe  fgng  qnclli^che  ha- 
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no  fuperloYÌtà  nel  gouerriOyCome  fé  tutti  i  mali  dòrt 
defuole  nafcere  la  deflruttione  deìli  J{cgni  haueffe- 
YO  congiurato  infteme  alla  rouina  di  Francia . 

Qu^anto  alprimo  oonuno  sài  chela  mutatione 
delli  /^e  fmlefempre  produrre  alter ationi  nelli  I{e 
gni  3  perche  rare  uolte  occorre  y  che  un  ^jenuouo 
habhia  li  mede  fimi  pen fieri,  che  haueua  il  vecchio^  , 
^  in  F  rancidi  fi  è  uiUo  che  il  figliuolo  non  feguiia  \ 
il  fliledrlTadre:  onde  ne  nafce  la  confufione  nel  ' 
pubi  co, &  la  mala  contentcT^anetpriuatònSJKt   : 
to  alpithlico  quello  ci)  e  fatto  fi  disfarei  quelloT^h  . 
principiato  non  fìfinifcey  et  quello  che  è  deliberato   \ 
in  un  momento,  fi  cffcquiffe  in  un  anno .  Ma  quaa   \ 
to  tììpriuato  queHo  fi  cffalta  ,  &•  quell'altro  fi  ah^ 
haffay  quifio  fi  premia,  &  quello  fi  per fcguita^  ,  \ 
qut  fio  perde  le  fue  fperani^y  &  quel  ne  acquifia  di  \ 
nuouo  y  &  ultimamente  chi  fpera  y  chi  atterjde  al 
fuo  utile y  &  chi  teme  cerca  di  afficurarfi.  Et  quan 
to  manco  auttorità  èy  virtù  ha  il  l{e  nuouo  y  tanto   \ 
Valtcratione  e  maggi  or  e  y  &"  quello  che  occorre  nel  \ 
li  altri  l\e3per poca pruden-^a  è  occorfo  alprefente  ì 
2\e,  per  la  tenera  etàyperche  come  un  agnello  inno^ 
■centc  comiienefiare  alla  difcretione  di  chi  logouer.  | 
nayttfefu  riputata  fempre  gran  calamità  d'ogni  \ 
re^no  Ihauer  il  l\e putto y  (er*  loproua  quel  detto,    : 
Fdib  tibi  terra  cuius  [{expuer  efly  che  è  detto  da  chi   '■ 
non  può  mentir  maiy  )  molto  pili  fi  ha  da  riputar  j 
mirabile  in  un  regno  pieno  di  difordiniy  &  di  com^.  J 
petenticy  opprefjo  da  debitii&  da pou^rtày^  fìan  \ 
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tho  da  una  longhìffìmat  &  difpcndìnfìfjimn  ^ufr- 
ra^&  diìue  e  fuccejìo  un  puttOy&'  mftun  di  loro  per 
la  breuità  della  aita  del  Tadrcyhà  potuto  impara^ 
re  dalla  fua  infiruttione,  ^  dal  fuo  cjfempio  il  mo 
do  del  gouernarfi,  Terche  il  }\c  Francefco  quando 
fucceffe  nel  re^noynon  haueua  à  pena  qHÌndcci  an^ 
niy  er  il  preferite  ]\e  Carlo  ne  haueua  dieci,  et  adef- 
fo  ne  ha  y  ridici,  c^  mci^^^o. 

Et  ben  nero,  che  è  di  hello, &  nobili ffimo  fplrU 
to,  mojira  nelle  attieni  fuegrauità,  C^  modcflia^, 
nelle  parole  dolcexja,&  humanitiì,  nelvifo  gru- 
ùa,et  giocondìtà,n6 gli  maca  nifiuna  parte  di  F^, 
i&  (ipm  hauergran  fperan'xa  di  fua  Macfld,  fé  m 
ue,&  non  fi  muta,&  fé  farà  in  efiere  a  tanto  tem- 
pò, che  nò  troni  le  co  fé  diftrntte,  &  >  oninate  in  mo 
do,chefia  sfor^jito  di  accomodar  fi  a  quello, che  fof 
fé  flato  in  ufo  della  negligtx^,  ò  malignità  d'altri. 
Ho  detto  fé  niue,et  no  fi  muta^per che  h  pericolo  del 
luna  cofa,&  dell' altra.  Quato  al  ninere  è  opinio" 
ne  di  molti, che  nonfia  per  ninere  longamete,  fi  per 
che  è  di  compleffione  debole,  ^  delicata,  fi  ancora, 
perche  non  è  notrito  con  quella  regola,  che  bifogntt 
rebbe .  Ma  quello  che  maggior  fofpetto  fopra  ci» 
miaccrefce,  òche  il  l^firadamus  .Aflrol'^go ,  il 
quale  da  molti  anni  in  qua  ha  predetto  fempre  il  ^ìp 
ro  di  molte  calamità  occorfe  alla  Fracia ,  co  che  fi. 
ha  acquiflato  fede  appreffo  moltijja  detto  alla  ì\c^ 
gina  che  ella  uederà  i{e  tutti  li  fuoi  figliuoli  ,doidz 
gHalinehagÌ0,uifioi  FranccfcQ^^t  Carlo,  [{tflam^ 
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dai  altri  Henrico  Duca  di  ^n^io ,  ^  Fratjcefcé 
Duca  di  Orltens:  luno  di  dieci  anni ,  &  l altro  di 
doiyliqualife  ella  ha  da  uedere  I{e ,  bì fogna  che  que  ■ 
flo  muova prefloiche  farà  la  total  dcftruttione  del 
B^gnoy  perche  continuando  tanto  tempo  in  putti, 
che  fino  ali  età  perfetta  fi  ano,  hi  fogna  che  fi  ano  go 
uernatidi  tutori,  tarderà  troppo  a  hauerun  B^  co 
auttoritàfuprema,  che  fufle filmato  da  tuttiy&  co 
qualche attione fegnalatarendefi^e  la  riputatione$ 
&  lagrande'Zj^a  a  quella  corte:  quanto  al  mutar  fi 
fa  tentato  già  di  diputare  al  gouerno  difua  Mae- 
ftà  Chrifiianiff.  Monfig,  i^mmiraglioychèprin" 
cipal  fautore  di  heretici,&  perche  la  B^ina  non  ut 
yolfe  confentirenon  nefcguì  altro.  Mafie  una  uoU 
tafuccedcffe  una  cofia  di  queflaforte,  fiar  ebbe  grati 
pericolo  i  che  con  una  nuoua  infiruttionc  fua^ 
Mae  ftà  cambiaffie  uolontà  in  pochi  giorni .  Quefict 
imperfettione  del  I{e  fé  bene  è  di  tanto  pregiuditio 
alla  falute  del  ^egno,merita  però  fcufa,pche  non  h 
per  fua  colpa,r/ia  no  auuiene  così  ne  i  dijfctti  di  chi 
gouerna,perche  fiono  dijfetti  volontarii,&'  caufati 
dalproprio  intereffie.Ma  prima^che  io  uenga  a  nar 
rargli  è  neceffario  far  un  poco  di  difcorfio  dal  coflii 
me  di  Francia,  &  dire  fino  a  che  età  il  I{e  s'inten^ 
de  rìiin.ore,&'  comefigouernail  regno  in  quel  ca^ 
fo.  Quanto  al  primo  è  decifoper  le  leggio  che  ha  da 
ftarfemprefotto  otto  tutori)  finche  entra  in  anni 
quindecu  Quanto  al  fecondo  fi  trouano  tre  cafi  di 
minorità  di  ì^e^  d9ppo  che  I{egna  la  defceuden'^» 
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dì  Vgo  Capettay&  cjuefia  del  preferite  I{e  è  il  quaf 
to.  Ilprimo  fu  del  l\c  Luigi  fanto ,  che  per  non  ha- 
uer  parenti  del  f angue  in  Francia ,  ò  per  ejjer 
così  ordinato  dal  ì{e  fuo  Tadrey  rcflò  [otto  il 
gouerno  della  Fuegina  fua  Madre  fino  alla  età  le- 
gitima^ , 

Il  fecondo  fa  di  Carlo  fé floyche  flette  fatto  la  tu 
tela  de  Fratelli  di  fuo  padre,  et  perche  erano  tre ,  // 
titolo  di  degente  fu  dato  al  Duca  d'^ngià,che  era 
il  pia  uecchio,&  ilgoucrno  al  Duca  di  Borgogna, 
che  erapiiigionanei  &  il  tcr^^ ,  che  fu  il  Duca  di 
Beri  non  hebbe  altro  carico, 

llter'xo  cafo  fu  di  Carlo  Ottauo^il  quale  fé  bene 
h  aueu  a  p  ar  enti  del  f angue  yil  gouerno  però  fu  meffo 
in  mano  di dodeciTrencipi,con  ilconfenfo  dellifla 
ti,  &  benché  in  tutti  quefli  cafi  ui  jìa  diuerfttà , 
però  la  prima  opinione  fondata  fopra  le  difpute  di 
huomini  EcceUentiffimi  è,  gìoc  il  gouerno  del  K  e^no 

^2£5£^^}!1^  ^^^  f^^V*e7^  Seguitar _aUì  più 
proJlimfaJlaCofona^t  ilgoucrno  dcUaJeribn  a  del 
J\e,tocca  alla  madre,&  quel  che  feguì  nel  cafo  di 
fanto  Luigi:  e^  di  Carlofcfto  uien  detto ,  che  feguì 
-per  testamento  del  padre, &  malageuolmente  refla 
uafen^a  auttorità,  cercò  d'interrompere  quellor^ 
dine.  Et  per  guadagnar/i  il  fauor  de  grandi  ha  ad- 
meffo  nelgouerno  tutti  i  Trencipi  del  regno  fuor 
della  liberatione  del  V rincipe  di  Condh ,  fi  moftrò 
amico  del  Conteflabile,  &  no  mancò  coilVrinci- 
fé,  &  ì^  di  IS^uarraiChecon  la  cafa  di  GHÌfa,<^ 
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fc  bene  fi  baueua  rifcrnato  in  fé  il  primo  luogOi  l'ha 
ucuapcYÒ  fatto  con  ilconfenfo  di  tutti,  onde  ogni 
cofapoteua  pajfar  ejMÌetamente  >  fé  ognuno  fi  foffe 
cotentato  della  fua parte ^fen^d  cercar  ad  occupare 
quella  di  altri. M.i perche  lambitione  de  glihuomì 
ni  non  ha  termini, &'  che  h-menagìà  cercato  dilc" 
uarlauttorità  alla  e  a  fa  di  Giù  fa  non  era  contento^ 
fenolapriuaua  dcltuttOy  &  priuarlanon  fi  potè- 
uà  fcw^J  ^bbajfar  la  }\cgina  fu  determinato  nelli 
fìatiyche  il  fonerno  del  regno, che hauercbbe  da  ef- 
fcre  del  primo  T  recipe  dclfaugue  no  fiaua  bene  in 
mano  di  Doney  (T  furono  fatti  grandilji  mi  moti  fa 
fra  di  qucftOiOndela  Hsginafi  inuilì  d^  animo ,  Ù^ 
fi  la  fi  io  pcrftadcrc  di  metter  fi  tutta  nelle  mani  del 
ì\e  di  l^iuarrayCt  cofenti  di  farlo  Luogotenete  Ce 
ncrale  del  regno  ^ma  ancor  a  di  obligavfi  a  non  trat 
tJ/i'Cìne  di  ohligar  nijp4r!a  co  fa  fenica  l'uà  faputa,e 
confenfò.  Et  fé  bene  parttta,ihe  quello  non  fuffe  al 
tro y  che^admcìterTÒ  nrparte  deUuuttorità ,  però 
s  accorge  ogni  ai  più  ai  haucr  ceduto  U  tutto  y&  di 
fiare  alla  difcrettione  fua  in  ogni  co  fa ,  &  qucfia 
tanta  auttorità  m  q  tei  tir  ha  cfclufo,a  poco  a  poco 
dclgoui  mo  tutti  gli  altri:  &  di  già  il  Duca  di  Cui- 
faji  è  ritirato  a  cafi  con  li  fratelli,  non  già  perche 
710.1  potè fie fiare  alla  Corte, perche  h  molto  rifpet^ 
tuto per  l  aiuto r ita  che  ha^etper  ualore,&  per  fe^ 
guito.  Ma  perche  uedeua  che  il  fuo  fiarui  era  co  in^ 
dignità  e^  ha  detto  ad  alcunijche  l  hanno  poi  riferi 
tocche  molte  cofe  che  fi  deliberauano  nel  Configlio 
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éidun  modoy  erano  poi  fatte  publìcare  al  contra^ 
rio,  per  auttorità  del  E^  di  l\(jnarra ,  &-  che  però 
ha  tioluto  abfcntarfipcr  non  parere  dì  acconfenti^ 
re  a  così  fatti  Ci  yon. 

Li  dm  Mar  e  [ci  aliti  Brifachy  &  Santo  Andrea 
hanno  fatto  il  mede/imo ,  quello  per  e (fer  indifpo- 
Ho  ,  &  (juefio  perche  non  era  ben  viflj  dal.Pyp  di 
T^anarra:  il  Cardinal  di  Tornoncfebcne  jià  alla 
Corte  e  però  folo,  &-  fcn:;r^f fluito. 

Il  Conti  ilabilc  che  fi  uede  in  ba/Je':^a,fì  ben<L^ 
non  ha  pia  contraria  la  cafa  di  Guifa,  e?"  uede  che 
per  l  fluttoritàyche  ha  il  F^e  di  Is^aarra  il  ì\egno 
yà  in  rouina,ft  trotta  mal  contentOy  ei^  cofi  la  di^ 
[cor  dia  ddli  V  rincipi  ha  mejfo  in  pericolo  la  falli- 
te di  quel  regno, 

Mapcrnenìreai  fatti  particolari  di  chi  ha  il 
prinàpal  carico  eh' e  la  ì\cina  della  qual^ bafiereb- 
he  a  dire  che  e  Donna .  Ma  fi  aggiunge  appreffb, 
die  fuordfiieray&  dirò  anco  dipiùy  ch'b  Fiorenti- 
nay  d^  nata  in  fortuna priuata ,  &-  molto  difpare 
^ìla grandcxj^  del  B^gno  di  Francia^, 

Ver  queHo  non  ha  quel  credito, ne  quella  autto- 
ritàyche hauerebbe fé  forfè  fuffe  nata  nel  re^noyè 
difangi^epiù  llluftrey  non  fi  può  già  negare,  chcL^ 
la  non  fia  Donna  di  gran  valore  y&di  gran  fpi^ 
ritoyttfe  haueffc  grande  efperien^^  delle  co  fé  dijlé 
toytanto  chefojfe  un  poco  più  ficura  di  quello  che  è, 
farebbe  attaafargradijjimi  ejfeUu  Ma  in  tepo  del 
ì^  Hcnncofiio  maritOifii  tenuu  bajfa^  &fc  bene 

doppQ 
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dopo  che  fucc effe  ilP^  Francefcd  pareua  che  hauefi 
fé  anttor'ìtà  ft4prema,però  tutta  era  in  apparen%ay  j 
perche  il  Cardinale  di  Lorena  faceua  ogni  co  fa  luLl 
folo.  i 

Ter  qucflo  quelle  marjìà  hanno  bi fogno  di  chi  li  ; 
configlii&  hauendofofpetti  tantì^  per  quefii  difpa  ; 
veri  della  religione y  &  per  la  difcordia  delli  T  rinci  ' 
fì^non  hanno  di  chi  fidar  fi.  \ 

Ha  bene  in  granfi  ima  ilCardinale  diTornone,  \ 
chcè pieno  di  bontày&'  ifpericn'Z^y  ma  nelle cof(LJ  \ 
della  Religione  9  &  per  ladifcordia  delliVrincipii  ! 
t hanno  per  troppo  afftttionato  al  V  apa. 

Crede  affai  La  K^gina  madre  algran  CancellierCy 
che  huomo  difpirno,(cr  fuoferuitor  necchio,ct  for  ; 
fc  quelloyche  Iha  fatta  rtfolucre  a  metter  fi  nelle  ma  \ 
ni  del  I\c  diT^iiarrayCol  fuo  (ffcmpio, come  amico  : 
di  fortuna,  fé  ben  fu  creatura  della  cafa  di  Guifo-»  \ 
fero  Iha  abbandonata  per  accollar  fi  a  quel  I\e,       \ 

Si  tiene  Madama  obligata  aW ammiraglio ,  &  i 
al  Cardinal  Sciatìglione ,  perche  fono  fiati  grandi  ■ 
infìrumrnti per  far  acqinfiar gl'^  f^ atii&  confentire  ; 
che  ella  hauejfe parte  nel  Oouerno  :  fé  bene  fi  crede  " 
damoltiychclorofiano  fiati  li  primi  auttori  delie  i 
di ffen  Cloni  di  quel  ì\cgno  .  j 

^il  Duca  di guifj porta gra  rifpetto^etperqueU 
lo  che  egli  medi  fimo  ha  detto^gli  da  conto  d'ogni  co 
fa  con  tenere  fcritte  di /Uà  mano,  quand'egli  è  abfcn  \ 
te  dalla  Corte,  &  vuol  haueril  fuo  parere  in  ogni  \ 
cofa^benche  quel  Duca  crede,  che  tutto  fia  fatto  ad 

arte 
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ad  arte  per  trattenerlo  per  il  fo [petto ,  cheft  ha  di 
lui  (toppo  cheft  ahfuito  dalla  Corte. 

Deli  aitimi  chcfua  Maeflà  habbia  allecofedeU 
laH^lìgioneftpaìUdiuerfamcnte  Gli  da  qualche 
nota  la  gran  aitttoyità  che  haueua  con  ejja  ti  Mari 
fcial  StroTT^i:  d  qua  e  faceuaprofcjfione  di  non  ha 
uerne  fede  ne  religione  veruna.  Si  sa  anche ,  ch(Lj 
alcune donneiCon  le  quali  ella  ha  maggior  domcfti- 
cJyej^ayfono  fofprtte  di  herefiay  &  di  mala  uitii^^ 
Si  sa  cheli  Cancelliere  a  chi  crede  molto ,  è  nimict^ 
ddVapayCdi  Ila  Chic  fa  Fumana,  C7"  però  fi  uede, 
^he  non  fi  tmoflrata  tanto  calda  quanto  faccua^ 
b  fo'^nn  in  fauor  de  Cattolici, 

Ma  fé  ben  io  so  quello,  che  f uà  Maeftà  hahhia^ 
iteli  animo  quanto  alla  ì\eligione ,  pojjo  affermare 
ccrtiffìtno  come  per  feg  ài  euidcnti ,  che  ella  nonfen 
te  volontieri  queHi  turnulti  nel  regno,  &  che  fé  no 
fi  è  mofirata  con  calda  in  reprimerli  come  fi  defi» 
deraua,  è  fiato  per  la  paura,  che  doucndo  vfar  for» 
%a bifognaua  ucnir  allarmi  nelle  uifcere  del  rr- 
gno.^ 

Sò  anche  qurflo  chcfua  MaeHà  ha  hauutofem- 
pre  cari  gl'ufficii  che  fono  flati  fatti  in  propofito  di 
rcligfoney  <^  fpccialmente  quclh,che  faceuala  Si* 
gnoriadiFenetiayi(^ glihàmeffiin  tali  coftruttit 
che  non  fono  fiati  infruttuofi ,  Ò"  sò  che  cerca  di  co 
feruare  tutti  li  figliuoli  nella  fede  Catolica,  &  nei 
coftumi  Chrifliam,&  ne  parla  di  queflo  con  molte 
parole  piene  di  efficacia,  ^però  credo,chefipofix 

Hhh        fik 
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pia  prcflo  penfar  bene  di  fua  Maeflà  che  altrmeri'- 
tCy  efc  non  fi  uede  con  effetto  tutto  quello  che  fi  uor 
rebhe  la  caufa  è  ^  perche  ella  non  ha  tutta  quella^ 
auttor'nàj  ne  quella  efperien'^ay  che  hifognarebbe. 
Et  qupfìo  e  quanto  breuemente pojfo  dire  della  i^e- 
gìna  Madrc^* ,  l 

QucHo  è  adunque  lo  fiato  in  chefttroua  la  Fra  j 
eia  al  prefentCjil  H^  ?iouanetto  fen'^^a  efperien'^a,  j 
€^  fem^a  auttorità,  il  Configlìo  pieno  didifordini^  ; 
lafuprema  potcfià  è  in  mano  della  Bigina  y  cb'h  \ 
Donnay&'jc  bencèfauia,  è  però  timida,  ^  irrefo  i 
iutay  c^  ilB^di  IslauarraTrencipe  certo  nobile»  \ 
€^  gr  alio  fa  yma  poco  coflante  y  &  poco  ejfercitato  ; 
nel  gouerno. Il  popolo  in  difordine  3  &  in  diuifione  I 
fnantfefìa,&  piena  difeditìoni,^  infoiente  [otto  i 
prete  fio  di  religione.  Hant^  turbata  la  quiete  vni^  i 
uerfalcycorrotti  li  coflumi  y  gli  ordini  confueti  dei  I 
uiuereguafta  la  difciplina,  opprejja  la  giujiiti^i^»  \ 
tiiolati  i  Magiftratiy  &  finalmente  me j] a  in  dubio  \ 
lauttorità  del  !{e  e  lafalute  di  tutti  :  &'  chi  uuole 
comparatelo  fiato  prefente  del  B^gno  a  quello  del- 
li  tempi pafiatiy  che  foleua  ejfer  tanto  formidabile  \ 
a  i  maggiori  P^y  &  Imperatori  del  mondoy  lo  tro^ 
uà  tanto  deboley&  tanto  infermo»  che  non  ha  nif* 
[una  parte  in  fé»  chefiafancu  . 
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RELATIONE 

Delle  Dfuifioni  di 
Francia  1589. 

,X  Francia  è  hoggt  dìuifa  ìyl» 
due  fattioni .  Luna  è  depo^ 
polari  Cattolici  unitiy^  af- 
fociaticon  qualche  nobiltà, 
che  ricono  f(  e  Carolo  Cardia 
naldt  Borbint  per  ^ ,  &  il 
Sig.  Ducad'Fmcna  Luogo^ 
tenente  generale  del/o  Stato  Ideale  yC^  Corona  di 
Francia  duranti  la  detentione,  et  prigionia  del  detr 
to  Signore.  L'altra  è  de  ]\ealifli,pcr  la  maggior 
parte  de  labili  Cattvluh&  d^ ugonotti,  hauendo 
per  loro  I{e,  et  capo  Hvnrico  di  Borbone  T{e  di  >{4 
uaVra ,  In  quefie  due  fattioni  fi  può  dire  effer  diui* 
(a  tutta  la  Frondai  tanto  in  generale,  quanto  iìu 
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particolare  tutte  le  T  romncie,CittayCaflelliy  Bor-^ 
ghiy  &  yillagfi  :  tutto  il  Clero ,  U  l^biltàyii po^\ 
polo,  eccetto  però  alcune  Città  >  che  con  la  neutra»^ 
lità  flimano  di  fare  migliore  conditione  loro,  dicert 
do  che  fi  [ometteranno  ali  obedien':^a  del  J\e  chc^'\ 
farà  C atoUcOiCt  tale  ricono fciutOy  &"  riputato  dati 
li  Stati,  Fi  fono  alcuni  Signori,  ^  Gentil  huomi^\ 
ni,  che  in  qucfia  generali  riuolutione ,  ependo  irL>\ 
€ertidtllaHucnimento,&fucceffo  deglajfari,  ri-j 
uono  ritirati  nelle  loro  cafe,  fen-j^a  intentare  alcu^, 
na  co  fa  in  di fauant  aggio  dell'una,  et  aelt  altra  par' 
te,afpettando  di  ucdcr  a  chi  il  cielo  fi  moHraràpiù  ; 
fauoreuole,  per  metter  fi  da  quella  parte .  Hora^  ; 
Holcndo  rapprcfentare  le  for'x^ ,  &  adheren']^  dei- 
luna,  &"  l'altra  fattione,è  neceffarió  prima  ch'io  < 
entri  nella  particolar  dedutione  deT  rincipi,Signo  i 
rfyGentithuomini ,  ^rciucfcoui ,  f^efcoui, Città ,  j 
Communità,  CafìelU,^  Borghi,  che  affettionano 
luna,  6  l'altra  parte,  attefo,che  ladecifìone  di  quc 
fio  negotio  tira  confequen'^  a  tutta  la  Chrifliani-  < 
tà,  premettere  li  To tentati  foraftieri,  che  aiutano,  l 
^fv^ìengono  t  una,òt  altra  fattione. 

Et  primieramente  hanno  abbracciata  la  prò*  : 
tettionc&difefadellacaufadelll^nione,  il  Va- 
fa ,  il  }{c  Catolico ,  //  Duca  di  Sauoia  ,  il  Duca  di 
Loreno,ilDucadi  F  errar  a,  il  Duca  di  V  arma ,  il 
Duca  d' orbino,  il  Duca  di  Bauier  a,  gì' Elettori  di 
Colonia,diMagon'Za,di  Treues,U  Cantoni  Ca^ 
telici  deSuÌT;^ri .  Li  quali  Trincipi  >  &  Sign^or^ 

fono 
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fono  rìcini  delh  Francia,  &  la  cuoprono ,  &  dìf* 
fendono  dalle  incurfìoni de gi^ aliti  Trincipi  fora-' 

ftieri. 

A  la  parte  del  I{e  di  T^auarra  fauorifce  dhuo^ 
mini,  &  dinari  la  Bigina  d'Inghilterra  ,  ;/  ì\e  di 
Scotta,  il  Duca  di  Saffonia^il  Duca  Cafimiro  di 
yitemhcrgoAa  cafa  di  Bouilon,U  Cantoni  de  Sui':^ 
^eri  T  rotili anti ,  la  [{epublic a  di  Genetta ,  ^  co- 
tne  molti  credono  il  Gran  Duca  di  Tofcana ,  c^  il 
Duca  di  Mantouttj , 

Quanto  a  i  Vrincìpidi  Francia  ft  diuidonoin^ 
due.  Cioè  inumili,  che  fi  chiamano  Trincipi  del 
fanguc:  i  quali  hanno  la  loro  origine  dalli  I{e ,  C 
per  una  continuai  c^  non  interrotta  fucceffionc  di 
mafchiin  mafchi  fono  ufciti  della  per  fona  d'uria 
i^f  >  &  fono  capaci  di  fuccedere  alla  Corona  di  Fr^ 
eia,  ucncndo  la  morte  di  quelli  che  fono  più  prof» 
fimi  di  loro. 

Etnei  Trincipi  foraflieri ,  cioè  in  quelli  che^ 
ufciti  di  qualche  cafa  illujìre  di  alcun  T  rincipefirct 
nieroy  dr  four ano  fono  nati,  CT  habituati  in  Frar$ 
eia,  & naturali^ati da iB^,& nelle  preceden'ZJS 
tengono  il  grado  della  cafa  d'onde  fono  ufciti,  co^ 
me  fono  li  Signori  di  FAudemont ,  &  di  Cui  fa,  t 
quali  benché  fiano  nati  della  cafa  di  Loreno,  nondi 
meno,  attefo  che  fono  nati  di  padre  in  figlio, &  fa'» 
no  fiati  nudr  iti,  &  allenati  in  F  rancia  facendo  fem 
preferuitio  alli  I{e ,  &  dicendofi ,  &  riputandoli 
krofu^cttii  comcqmllifChe  nelB^gno  poffedon^ 
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fnoltìHath  &  beni  fono  tenuth&  riputati  Vrln'^  \ 
cipi  F  r  ance jì,  tenendo  gradò  apprefio  li  Trinciai 
fìdel [angue ,  Monfignor  di  T^mours  ben  chfLj\ 
ufcito  della  cafa  di  Sauoiayper  le  cafc,  &  ragioni  j 
fudettcè  riputato  Francefe:  il  primogenito  di  que\ 
fta  cafay  marchia  apprrffo  il  prirno genito  deìla^ 
€afadi  LorenOy&  prima  di  tutti  gì' altri  d'ejfa  C4-| 
fa  Monftgnor  di  T^cucrs  come  reprefentatr  l^ 
cafa  Gon':^agai&  Mantoua^et  la  cafa  di  IsQuerss  ■ 
per  occafione  della  cjuale  egli  è  T ari  di  Francia^*  \ 
La  cafa  di  Buglione,  chehoggìè  caduta  in  unafi'\ 
^liola  fola  hcrede,  &  non  ha  mafchio  alcuno ,  che 
la  rapprefenti  fé  non  il  Conte  di  Monleurier  chci\ 
ìlTofi-nato.  i 

LiVrincipi del  fangue fono  otto  in  numeroicioè^ 
Carlo  Cardinale  di  Borbone,  ricono fciuto  per  l\e 
da  (quelli  dell  anione,  Htnrico  di  Borbone  B^di'' 
Js(jiuarra,ricono  fciuto  per  }{e  dagl'altri  V  r incipit  \ 
e  quafi  da  tutta  la  ls{obiltà  ....  di  Borbon  T  rin^  ' 
€ÌpediCondè .  Francefco  di  Borbon  Mirchefe  di\ 
Conty,  Carlo  di  Borbon  Cardinale  di  Fandomo, 
Zudouico  di  Borbone  Conte  di  Soeffon .  Francefco 
di  Borbon  Duca  di  Montpenfìer,  Curio  di  Borbon\ 
Trincipedi  Dumbst^ppreffo  quejii  feguita  il  Du^\ 
€a  di  Longauilla,&  il  Contede  San  Voi  fuo  fra^\ 
telloy  yfciti  della  cafa  de  i  t{€  come  ne  fa  fede  il  no^  \ 
ine  d  Orleans  che  portano, 

vi  è  tutta  la  cafa  di  Loreno ,  della  quale  erano  ì 
yintidue  mafchi  innani^t  la  morte  del  Duca,  et  Cat}^ 

dinal     1 
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d'wal  di  Guifa  amaTjjiti  à  Bles:  d7"  del  Cardinale 
di  i^audcmontiche  morì  qualche  giorno  prima,  & 
ne  rcfla  ancor  hoggidì  diccinoue ,  che  quaft  tutti 
portano  larmiy  cioè  Caiio  Duca  di  Lorena  .  Frart 
cefco  Marchefe  dvl  T  onte.  Curio  ycfcouo  di  Met^j 
fuoi  figliuoli.  Monftgnor  di  Faudemont ,  chiama- 
to Heuricoy  &  li  fuoifigliuaù,  Emanuel  Duca  di 
Mercurio, (he  fa  la  guerra  in  Brettagna  contrail 
Principe  di  Dumbs.  Carlo  Conte  di  Saligny.  Frart 
cefco  Marchefe  di  Scioffin.  Ludouìco  ,  che  è  ungÌ9 
umetto, &  h  di  Chiefa:  tutti  della  e  a  fa  di  Faude- 
won.  il  Signor  Duca  di  Guifa  prigioniero  a  To^ 
ursy  Monf.  di  Gianmllu.  Monf.  di  Cemeufc .  L«- 
douico  desinato  alla  Chicfa.  Francefo  nato  dop^ 
pò  la  morte  del  Duca  di  Guifa  fuoTj.dre.  Carlo 
Ducad'Fmena.Hmrico  fuo  primogenito, &"  Emu 
nuelfuo  fecodo  genito. Cario  Duca  d  limala.  Ciati 
dio  CaualicrdFrnala,  il  Duca  dal  B cu  f  fatto  pri- 
gione alU  Stati  di  Bles-.  Ó"  ritenuto  fempre  à  Loc- 
eia.  il  Duca  di  Kljimours,  il  Marchefe  ni  San  Sor 
linfuo  fratello.  Tutti  qucjii  fono  della  parte  del-' 
tynionc^. 

Della  parte  del  E^e  di  J^uarra  fono  il  piccola 
Trincipc  die  onde  di  età  di  due  anni.  Il  Signor 
Marchefe  di  Conty.  Il  Signor  C ardinal  di  Piando- 
mo.  Il  signor  Conte  di  Socffon.  Il  Signor  Duca  di 
Montpenfier.  llTrincipedi  Dumbs  f ho  figliuolo 
tutti  Trincipidel  fangUiLj. 

llgra  V  rior  baftardo  del  l\e  Carlo  ^pno .  Il  Si 
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pior  Dma  dì  Longauilla .  ì^  Conte  di  San  Volo. 
Jl  Conte  di  Monlmrier.  Il  Signor  Duca  di  "^mers 
benché  nofta  in  modo  alcuno  della  parte  dell' f^nio 
ney  nondimeno  per  efierTrincipe  molto  CatolicOy   \ 
non  fi  e  per  ancora  trouato  ali, Armata  del  I{edi  ■ 
"Jblauarra.  ^l  quale  però  nonfisày  che  habbia  in  \ 
conto  alcuno  disfauorito:  ma  bene,  che  habbipro^ 
curato,  che  fi  riduca  alla  fede  Catoiica. 

T>e  gl'officiali  principali  della  Corona ,  come  fa  ' 
noli  fei Mare fctalli di  Francia,  cioè  Monfignor  \ 
di  Memoranfi  Gouernatorc  di  Linguadocha.  Mon  ; 
fignor  di  Gioiofa.  il  Signor  Duca  di  B^aif^^.  Mon^  \ 
fignor  diEÌron.  Monfignordi  Matignon  ,  Mon  fi-  ' 
gnor  di  A ultmont:  quattro  fono  dichiarati  per  il  \ 
I{edi7^auarra.  Fno  perlFnione  che  e  Gioiofa^ 
^  il  Signor  Duca  di  l{ait:r^apprcJfo  da  unagra-  \ 
nifftma  infirmiti  fi  è  ritirato  à  cafafua  con  difpia  j 
cere  di  non  poter  efiercitar  in  quelle  occafioni  il  uà  - 
lorCi &  la  uiuacitd  del  fuofpirito.  i 

V ammiraglio  di  Francia  ufficio  del  quale  dop^ 
fola  morte  del  Duca  di  Gioiofa  i'à  prouifto  il  Du- 
ca d'Epernon,  ilqual dopai  lo  conferì  a  Monf  del- 
la Valletta  fuo  fratello  Gouernatore  di  Trouen- 
^a:  che  in  tal  qualità  porta  tarmi  per  il  I{e  di  1^ 
narra:  ancor  che  ciò  nonfiafen-zj.  difputa ,  attefo 
cheilite  Henrico morto  l'haueua  dato  a  Monfì- 
gnor  di  Beauue^T^angy,  il  quale  al  prefentefi  è 
ritirato  a  cafafua  nel  Berry ,  few^a  portar  tarmi 
^crthnai  rtepcr  taltrapartcj. 
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Il  Cancelliero  che  è  officio  della  Coronay  C  cO' 
me  capo  della  Giuflitij  i  &"  primo  del  confeglio  è 
poffediito  da  Mnnf.  hi ur alto  Fìconte  dì  Sciauerny: 
ilqual  è  ritirato  a  e  afa  fua  affettando  l'tftto  di  qnQ 
fii  affari. 

De  gì  otto  parlamenti  di  Francia  ^  ciocT  arigli 
l\ouanOiDigiunyi\eneSì  Granoblcy  Tolofay^rltSi 
Bordcos.  Sei  fono  apertamente  dichiarati  perly- 
nione,&  il  ftttirno  che  è  Bordeos  ha  dichiaratOyche 
farà  per  il  B^y  che  farà  ricono fciuto  Catolico  dalli 
fiati,  VottauOiChehB^nesl per  ilB^di  Jsljuarra. 

Quanto  aUeTromncicy  O"  Gouernatori di  fffc% 
che  anticamente  erano  limitate  a  dodici,^  che  hog 
gifono  ripartite  in  tantipe'Z^ycbe  non  ui  èfi  pic^ 
colo  Capitano  duna  Cittàychenon  uoglia  ufurparfi 
nomCi  titoloy^  qualità  di  G ouernatoreyufando  0- 
gnifranchigia,giurifdittioney&'  prerogatiua  attri 
buitaai  Gouetnatori  delle  T rouincie  y  fono  ancor 
hoggi  li  principali  Gouerni. 
L'I  fola  di  Francia.  La  Beoffay  Turena,  & 
La  Is^ormandia.  Bltfjin. 

La  Brettagna.  JlTaefe  du  May  ne. 

LaVicardia,  D\/€fìg'U, 

La  Ciampagnay& Bria.  D\AngumoiSi&  Santt^- 
La  Borgogna,  ges. 

il  LiomfcyBeogiolefei     Di  Toitu. 

C^  Forefle .  Di  Guienna. 

Il  iSlJuernefe ,  Di  Terigord. 

Il  Barry  t  DiCrecy, 

DVcY"> 
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Jfrergnia.  T  rouen'xa. 

Vi  Guafcona,  Lìnguadoca. 

Delfinato . 

DELL'ISOL'^  DI    F \^lsl^C  1  ji. 

lì  gouerno  dì quf^fla  Trou'mcia era  prima  com^ 
mefìo  a  Monftgnor  dì  ydlequicr.  Roggi  a  Monf.di 
Islemours  :  &  per  la  parte  delire  diK^auarra  à 
Monf.Dò.  IlGouernatoreè  honoratìffimo'i  fi  per 
la  (quantità  delle  città ycbe  comprende,&  fra  l'altre 
Tarigi  capo  del  ì{egno  di  Fr andai  come  per  il  nu-^ 
mero  de  Signori y che  uìfono.  I principali  de'  quali 
che  ajfettionano  l  uno  ,01  altro  partito  fono . 

S     I     G     V^    0     B^    I. 

DELL"  VVJOJ^E  .  Il  Conte  dì  Monleurìer. 

Monf.di  Crureufe,  della  il  Duca  d'Efpernon. 

cafa  di  Guìfa  Monf.  di  Tore ,  &  Mera 

Il  Conte  di  Belin  fratelli. 

llConte  diCerrjy.  llFiconted\^uffy,            \ 

Il  Conte  di  l^aiueil  II  Ficonte  di  Sciofy.          \ 

Il  Signor  dì  Migli  II  BarondiT  alesò» 

Monf.de  Fillcqiiier ,  Ildaron  delaBoua.          ' 

Monf  di  Saul gni.  Li  Signori  d'^ntragues.    \ 

DEL     B^E,  MonfdtlUSciapellaOr^    \ 

llDiiCadiMemorancy.  fino.                               j 

Il  Conte  di  Don, Martin,  Monf.diLamet, 

Monf 
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Monf.  di  Surdy .  Monf,  di  I{pfiin. 

Li  signori  di  B^mbo-  monf.  Day  &  diManoU 

glìrtto.  fuo  fratello . 

Monf,  d'Egreuille  Go-  monf.di  Scmereò, 

uernator  di  Soejpìn,  monf.  di  Mognauille, 

Monf.di  GribouaL  monf.  deVroifty. 

Monf.  di  f^iliarsò.  monf. de i^ofny  Bettun  , 

ilBarondìTorcy,  il  Sig,  de  la  Bona, 

C     I     T     T     Jl. 

DELL'f^T^IOXE. 
Tarigli  S.  Dìonigiy  Tonto  fa . 
Beaumonty  Crcil,  Clermont . 
M  intCy  FernonySciartres 
Montkry  yCorbeilyMelun 
McoSiSoeffoniJ^oyoniFelìs» 
Laon, 

DEL      B^E. 
Compìegnoy  Sanlis.        Efiampes^Meaulan, 
Creppiy  Faloys.  T  oyj]y . 

CoucyyScionny. 

7^0  I^M  ^  T^D  I  ^. 

QmlìaTrouincìa  è  molto  popolata  y&  dìgran* 
de  di  fa,  r  ime/fa  fotta  il  Gouerno  di  Monf.  di  Mom 
penfier  :  (^  fi  diuide  nellalta ,  &  baffa  Kljìrman- 
dia\,  J principali  Signori  della  ^naUfono, 

SU 
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S     1     G     J^    0     B^    1. 
DELVFJ^IOVJ:.    monf,  di  Briffac. 
Il  Duca d' fumala  monf.dc yic. 

IL  Duca  Del  hauf,  il  Marche  fé  DaneuaL 

monf,  della  Maillex^s .    manf  deVillars, 

DEL     i^  £. 
//  Duca  di  Mompcnfier  Conte  di  Mongomery, 

Gouernatore .  monf.di  Cariote 

Il  Duca  di  Longauilla.  Il  Conte  di  Tonigny, 
Il  Conte  di  SanVolofuo  Monf,  di  Baqucuilìe, 
fiatello.  Monf.diB^bamprè, 

C     I     T     T     ^. 
"  DELL*  rTslJOl^E. 
B^oano  ^irciticfcoHato ,  Coutan,San-  leu,  Dreux 

cr  Variamento.  Cournay. 

ììaurodi  Grafia  Torto  Monte-  San  Michel. 

di  Mare.  Lifieux. 

FecanyCodibeq.Scres,     Tontodcmer, 
Oranccy 

DEL     B^E. 
Dirpa  Torto  di  Mare.         te  dell'arche. 
Can  Torte  di  Mare.  Euretix,  Bayeux» 

Falefaj^'Ilcn'jron,  ilTon  Fcrneul^  Gi'X^rs, 

T  I  C  .A  B^D  I  ^. 

Quffì  aTrouinciah  molto  grande,&  fi  cflendc^ 
longv  il  Marcyche  riguarda  l'Inghilterra.  Ha  tre^ 
buoni  Torti  di  Mare,  ^  molte  Città  ^  Signorino* 
gcntin:uominhche  m  habìtan$, 

SI- 
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S     I     G     li,    0     I{^    I. 
DELL  rìilOT^E.     llTrincipe  diCrcquL 
Il  Duca  damala  Go-      monf.di  Ti(fui^ny. 

utrnatore.  monf.de  Saueufc. 

Monf.  de  Br offe.  moììf.de  BaU^ny  Goucr 

monf.  de  Saucour,  natore  di  Cambray, 

Jl  Marche  fé  de  Magna-  monf  di  B^^mhury, 

lay  Gouernatore  del-  monf  de  Hcudam . 

la  Fera  figliuolo  del  monf  Dcfirìomcl.  Gouer 

Duca  diT  iena.  natore  di  Verona, 

DEL     i^£. 
Jl  Duca  di  Longauilla     Monf.  di  Scioquefie . 

Gouernatore,  monf  di l{oncheì olle s» 

Il  Duca  di  Tiena,  monf.di  r ignancourt*   , 

li  Conte  di  Sciona,  &  monf.  di  Braufort,  . 

monf  de    Largcrià  monf.di  Bcthaucourt. 

fuo  figliuolo,  monf.  du  Moulin  Mare* 

monf  di  Hnmiera.  fcial  de  Boulonis. 

monf  di  Creue-cceusy  &  Il  Baron  di  Boufcian,  .  \ 

di  Boniuet  fuo  figlia  monf.di  Bornonuille 

nolo,  monf.  di  Magnac 

monf.  dEfirè,  monf.di  Courlay 

monf  de  l\}4mery,  &  de  monf  d\Aplincourt, 

Mallyfuo  fratello  .     monf.  de  BerangUfe 
monf.deMouy  monfdìFerly 

monf  di  Bcranguemllc.  monf,  dOttromancourt , 
monfdeGamjfce,         mmf.dc  Canis 
monf  duB art y,  monf,  de  Mono try 

monf.de  Barbaforte         monf.  dHarancourt 

.  \  :  monf. 
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monf  à'^liancoUYt.  ^  llBarondiSalancy 

monf.  de  B^ntigriy  ilBarondi  Morny 

monf.  de  Tretry  .  il  Baron  de  la  Bona  ] 

il  Baron  de  Giumelle  ilBaron  dilriquan 

il  Baron  di  Courcy,  il  Baron  di  Silly  j 

ilBarondìBrouilly  il  Baron  di  B^ant court.     \ 

CITTA. 

Amìens  capo  della  T rouincia.  i 

^beuille,  SainCl  FaUery. 

Montereò.  Dourlan.  Guifa,  ì 

La  Fera.  Marie,  Terona.  \ 

Sain6ie-Monouee.  Camhray,  ' 

D  E  L     B^E.  : 

Bologna  porto  di  Mare,   llScìatelet,  \ 

San- Quintino,  Calays  porto  di  Mare  h  \ 

LaCapclla.  neutro. 

CI  A  UT  A  GV^^A,  ET  B  B^I  A . 
Q^ffla  è  una  Trouincia  molto  grande-^  sforni 
ta  di  gran  numero  di  StgnorÌ3&  gentil' buomini, et 
di  buone  Crttà.  Ver  la  parte  dell' Fnione  ne  Gouer 
natoreil  Duca  di  prigioniero  à  Toursy  &  infuiij 
abfcn'^a  Monf.  di  Ceureufe  fuo  fratello.  Il  defunto 
I{e  Hcnrit'o  ne  hauma  dato  il  gouerno  alDucadi 
7s(fnvrs:nefi  è  Intefo,  che  il  B^prefente  nehabbia 
fatta  riuocatione  alcuna. 

SI- 
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S     I     G     7^    0     B^    I. 

DELVr7<l^rOlSlE. 

Monf.  dì  Ceureufe,  monf.  di  Fontaine. 

Monf.  dì  San-VoL  monf.  de  Flam  ere- court, 

M of.  di  Fitry .  monf.  de  Cangcay. 

Il  Ficonte  d  Eflauge,  il  Baron  di  Maupas, 

Monf.  di  Marciamont,  il  Baron  di  Tallemay. 

DEL     \E, 

Monf  di  LHxemhoHYgj  monf  de  B^fììn . 

Monf.  di  TinteuUle.  monf.  de  la  T^jie. 

Mofif  di  S amour .  .  monf.  de  la  Fìmlle, 

Monf  di  Tran  Un .  monf  de  Touneron. 

Monf  de  Giury  .  il Ficonte  Is^ofir adama. 

Monf  d'Esltmay.  monf  de  LongueuaL 

Monf  de  T oliicy,  monf.  de  San- Pale. 

Monf  d'Eprunvòx,  monf  de  Granprè. 

C  l  T  T  ^. 

delvf'Hjoi^e, 

Troy  a.  T  rouin»  micr.  l\eins, 

Tiogian  [opra la  Sena,  Fìtry,  San-Defir.  Fer» 
Montreò.    Meos  Collu-  "  dun, 
\  D  E  L     B^E. 

Sciallon.  Efpernay. 

Sciatioterry.  '  Langres. 

B  0  \G  0  G^lsl^^. 
Q^efia  Vrmnciah  abbondantiffima  di  vini. 
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'&  ben  fornita  di  Città,  &  nobiltà  >  iprìncpalì  de 
tj^udifono, 

S     I     G     7^     0     li    I. 

DE  LVrl^IOI^E, 
Il  Duca  à'Fmena  Go-  ilBarondiTiange. 

uernatorc.  il  Baron  di  BrouiUas  . 

ilyicontedi  Tauana,     ilBaYondiLuT;^ 
ilBiron  di  Senefìè.        Monf,  deVkuan. 
il  Conte  di  Clermont .      Monf.  de  Granmont. 
il  Baron  di  Liftcnet  ta-  il  Baron  di  yiteò, 

lard.  il  Baron  de  la  Claytte^ 

il  Baron  du  Scile,  Monf,  diSciafìy. 

Monf  de  ScianuMlon.    Monf  de  Tremon. 
ilBarondi  Tcnefc.         llComendatorDiou. 

DEL     i^  -E . 
j!  Conte  di  Tauana .       monf.  de  yillarnon. 
M  0  nf  di  B  rion .  m  o  nf  de  la  Fi  fi. 

il  Marche  fé  diMirahcò,  m^^nf  de  Tony, 
MonfdiiipcefortlaCro  il  Contedi  Sciarny. 

letta,  ■,mo'nfdei\agny. 

Monf  di  Spicr,  monf  de,.^uiUon. 

•  -,    .  r  ' 

■-   «    •  ^  ^         ,  il  .«  ^  <       .     ^ 

C     ITT     ^ . 

DELVFJi^lOT^E, 
Dlgiun parlamento, &  capo  della  Vrou, 
Mafcon.  Sciallonfoprala  Sona.    • 
Beona:  SciattiglionfopralaSena.         .    S) 

Oj!ona. 
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Ojfona,  ^uttun,  Turnus.  Sans-.  ^ujferra^ 

DEL     i^  £. 
San  Gio.deLona. 

oeuvre, 

Quffla  l  unaVroitincia  molto  fertile,  c^  affai 
grande,  la  quale  e  del  Sig.  Duca  di  T^ucrsper  oc^ 
cafione della  Duchefiafua  moglie.  OitcfiaÌProHÌtt 
eia  è  fiata  confcruata  intatta  per  la  molta  pruuen 
^4  del  sig.  Duca,  il  quale  hàfaputo  nonfolo  repri 
mere  quelli  che  tendeuano  à  rcbcUìone ,  ma  acqui^ 
^ai  fi  gran  credito,  &  feguito  nelle  Citta  circon^ 
uicinc:  che  i/?fii.  me  con  la  nobiltà  del  paefe  fi  dico* 
no  efiere  nella  protettione,  &  f alno  condotto  di 
Sua  Eccel.  c^  li  principati  fono, 

S     I     G     \    0     B^    1. 

DELL' r%^I  OIS^E.    . 
Monfi  di  Tiange,  monf.  de  Filie-menanU  " 

Monf.deJ\(jUHy,Bar*  monf.deCheuenont^     ^ 
roy  s.  monf.  du  Meublé. 

P  E  L     IIE. 
Monf  de  Beau^oysla  Monfi  de  ^uantìgnh 

T^de.  Monf  deTeJfeliere. 

Monf,  de  Maligni  fuo  fi-  Monf  de  la  7\{pcle, 
gliuoh*  I^onf  de  ClampliuaultJ 

,;\  Hi        MoH" 


R  E  L  A  T.  D  E  L  L  E 

Monfignor  dtDtfpeugle.  ^ 

DJ    MOISI^S,  DI   l^Em{S. 

S     1     G     1^    0     II    I. 
Mo"f.  di  Scìanlemì,  mon*diLunay, 
Mf^nj,  di  Scìattiglion, 
Mo'if,  di  Sciatdus. 
Monf.  de  la  Paniera,  monf,  de  dry, 
M9nf.  de  Orofture, 
Monf,  de  Df(Jì<^neì4X. 
Monf,  de Toy pus, 

Monf,  de  henry,  monf.  de  Ternay*  - 

Monf,  de  Dleneau  Courtenay, 
Mutif,  de  BoulinuiUier, 
Monf,  deh  grange. 
Monf,  Danle-^,  monf.  deMeauco, 

C     1     T     T     U. 

T^uers.  Clamccy. 

SanVuY  le  Moutier.  Douxt. 

Dc^ì'jrj^  Cofne. 

Moiins  Engilbers,  La  Sciarlte* 

t-ntrin.  Tremcry, 

BEOSS./i.BLESSIJ^.  TVÌ\EJiyA.  TEF{SCE. 
Sono  quattro  Troumcie  che  ordinar  iamente  fo 
gUono  ejfcrefotto  un  medcfimo  Oouernatore  >  ma 
*        U         .^.i  hoggi 


••^  V 
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ho^gìfono  molto  dÌHÌfe,ciafcmo  pigliando  per  far 
z^a  quello  che  né  può  hauere,  &  néra  Gouernato^ 
re  li  yiconte  di  Sceuerny  Cancelliero  di  Franci^r, 
^fonali  principali, 

S     1     G     1^    0     li    I* 

DELVy'NJO'K^. 
Il  Conte  Buffage.  monf,deLignms. 

Monf.  di  Vicupont.        tnonf.  de  Gillin. 
Monj,  de  la  Sorde  fiera,  monf,  de  Leuuille. 
Monf  defantEran.       monf  de  Vjueroles. 
Monf  de  BcUi  Signor  de  monf  de  Mognanille* 

Courmlle,  monfdeOonnelieu. 

Monf  de  Cicogne.  monf  de  Brefole. 

Monf  Defprmeaus. 

DEL     I^E. 
Monf  de  Scìatiglion  Co-  monf  Dapuifay. 

li^ny.  monfdeSomllars* 

nionfd\Andelotfuofra'  monf  de  l\amplts. 

tello,  monf  de  la  Eoulay , 

Li  Signori  d\4ntragues,monf  le  falcante  deTO'^ 
monf  de  Scìatiglion' en     urs, 

Beauce.  monf  defaint  Cierque. 

monf  de  la  FerthSignvrmonf  deCroy, 

dHuiffcau.  monf  deMontoifon. 

monfDangean^r  ò  ^    monfdeFougeres.  ^ 
tnonf  de  Tignonullle.     monf  de  faient  Floier.^ 
monf  Dalliers.  monf  de  la  Epoche. 

'  Hi     z        CIT" 
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C     I     T     T     ji, 

*  4M  U  \ 

0rtìens.  Durian. 

Sc'mrtres.  "H^g^n  de  I{putrou, 

D  £  L     f(^E, 
Cianuilla.  Tluuhrs.  Giorgio, 
McuTt,  Bugiancy.  Clery, 
yandomo.  Sciatiodun,  yerneuL 
Bks  ^mbofa.  Tours. 

Quefle  due  Trouincie  anticamfnte  erano  att" 
ncjj::adun  mede  fimo  GoHernatorei&  hoggi  fé- 
guendo  la  corruttìone  del  tempo  fono  diuife  in  due 
OcHcrni.  DdlaTrouincia  du  Mayne  è  Gouern. 
Mjì'f.  diFargy  della  Cafa  di  ì\amhoglietto  ^  & 
d(il\Aìigiù  è  Gouernatore  Monf.  de  la  [{ocheVau  j 
fry.  Islell^unay  &  l'altra  Trouincia  fono  dellcjf. 
Cnù,  &  Signori  difattione  diuerfa .  j 

S     I     G     7^    0     I{^    L 

TiELV^l^Giy. 

.  --  -v  j 

DEiVy^iQ  nj.. 

Monf.  de  Scemile.  .  j 

MoHf.TiercelinSAUcufc. 
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Jl  Baron  di  Sciateà.        monf.  de  f^efins , 
MoTjf.delaFoieu  monf,  de  la  Motc-feT'» 

Monf.dela  Hpfcebari-       rant, 

tault.  monf.  de  TreueSé 

DEL     B^E. 
Monf  de  la  I\pfce  T au-  monf  de  S ciambelle^ 

fay .  monf  de  la  Motte fdon,i 

Monf,  deSciatiohrìant.  monf  deGouUfme. 
Monf.  de  Beaumont  Sig.  monf  deMombron* 
.  duTleffis.  monfdeTaffay,  »: 

Monf  Defpault.  monfdeCkrmQntdjiffl 

monf.  dH  BeUay,  boife, 

"H^E  L     M  ^  T  T^E.Z 

DKLVyj{J01iE. 
Monf  de  la  I{pfce  du     monf  de  Mouteiam* 
Mayne,  monf,  de  Beodaufìn» 

Monf  dUar  court,         monf  deLanfak^. 
Monf  de  Fofsh,  monf*  de  Saint  Mars,       v,  \  -jovit 
Monf  de  Teualle.  mon  f,  de  CUncamf. 

DEL     i^  £. 
Monf.  de  Surray,  monf  de  MileffCé       -  v. 

JlyicontedelaHuffaye.monf  deUVardÌTh. 
Monf  deMery.  .Mv'- 

C     J     T     T    ^, 

DELVrX^JOTi^M. 
UTonttdiSay  B^cefort,         ,*..^^      .,:    .':r\ 


RELAT.  DELLE 

e     I     T    T    ^.  U 

llTontediSay  I{pcefort, 

DEL     i^  E. 
llHonf,^ngÌ€Ys.lngrande,SaHmur, 

Sìufjla  è  una  Vrouìncia  qua  fi  tutta  marittima^ 
nella  quale  fono  molth&  buoni  Torti  di  Mare^^ 
infinitehuonc Città ,  &gran  numero  di  Signori^,: 
i^  Centinmomim:&  li  principali  fono.  i.rj 


S*^J     G     71    0     Fi    I. 

DELWVJO  VJE  . 
Il  Duca  di  Mercurio  gouernatore» 

tnonf fuo  Luogotenente, 

monf  de.Gue  k  ifconte  de,,.*, 
jnonf  de  Teyjlac 
monf  B^neUe  Erettale* 

DEL     \E. 
Il  T rìndpe  di  Dumbs      monf  de  la  Val. 

Contrnatort.  monfDauoncourt» 

tnonf  de  l{phan.  monf  de  la  Mufe. 

monf  Dajferac,  -  •  monf  de  la  Htnodaye, 

monf  de  Monabarot»      Il  Conte  di  Monbafon. 

Vi  è  il  Ducadij^ait':^^  &  il  Mar  che  fé  Beiijfa^ 
fuo  fidinolo pQtmùjfimi  Signori  in  quefta  T  rouik^ 


^r\f. 
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€ia^  & chehmìno diffeft  liloro flati  contro  chi  h4 
coluto  offenderli,  6"*  ilfimile  ha  fatto  il  Mar  che ft 
ukfpinaji  &  ilTrincipe  di  Gitnnay, 

C     I     T     T     ^. 

T^antes Torto  di  Mare,  Cannes* 
Cor»  hai  Ile,  San  Malo,  Brieu  ^ 
Dol.Lfon  Tre^uer. Quinpcrcoratln* 
Tloermd  Dìnan.  Fugeres, 
B^don  Mérhy  Guygnan, 

DEL     \U. 
ì{enes  T  ar lamento 3  &  Città  principale  della  T  y9 

uincia^. 
yitray  con  molte  altre  pìccole  terrea. 

Tutti cjue^i  Gouerni  fono  di  là  la  ^uicra  di 
Lorai&  di  qua  fono  UfegHentì. 

B  E  i{^^  r,    so  L  0  G  T^j:. 

QjieSìa T rouincia h contigua  à la  Btoffa t&t 
dì  a/fai  gran  circuito  :  &  fono  li  principali, 

S     I     G     7{^    0     li    I^ 

viV,  DELVFl^JOl^E. 

Monfde  laSciatra,       monf  de  Fitry. 
Il  Baron  de  la  Sciatra  monf  de  T>{anfoy. 
fuo  figliuolQ, .  monf  de  Muupas, 

Hi     ^         Il 
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lÌBaronde  Sciatiòneuf» 

MonfdeUforefi  .    ! 

Monf.dcBrogy,  , 

tnonf.  de  San  Fleurath  ; 

tnonf  de  lars,  \ 

monf^deFiUe-neue.  | 

DEL     \E.  : 

Il Marefciald^^uìmni'.,  ^  '^^^^  \ 

Il  Conte  di  Sancerì\c*  -.  oTl  j 

fnonf.deDigtty, 
tnonf,  de  Gamajfes. 

Pionf.  de  Montigny.  i 

tnonf,  de  Verneray.  1  2L '\  ; 

tnonf.  de  TeJJelierc  -  «Ti^n^JI  • 

tnonf.de  Beouieu  j 

monf.  de  Tauenay  '■\  < 

pionf.de  la  Loiiee. 

C     1     T     T    .A.  J^^oi 

DELVyj^lO'XE. 
Eurges.Dun  le-I^py.  B^emorantin. 
y ter  fon,  Montricciard, 

DEL     B^E. 
Jffodun,  Sancerrc, 
%4rgenton^^     '■ 

B  0  I^B  0  7^E  S  E. 
Euna  Trouìncia  affaipkcota3&  ha  pocheTer 
rei&  fochi  Signori:  per  la  parte  dell  anione  n'è 
Cotiernatorcmonf  deT^euuy  :  &  per  il  J{€  monf, 
de  Sciaferon  ;  &fonQ  i  principali* 

^^         '7'    •  %  Sh 


ì 
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Monf.deVjHuy     '       /' 
llMarchefcdyrf4y 
tnonf.  de  Sciatiòneuf 
monf.  de  Sciarlus, 
tnonf,  deToncena, 

DEL    \E, 
Monf  de  Sciafcron, 
monf.  de  la  ChiJJe.        ^ 
monf,  de  ^iatiòmorant.  ' 
monf  de  GuUan, 
menf  de  Gondras. 

monf,  de  Fontanay.  Il Baron  duVeéiu, 
menf,  de  Genfac,  monf  de  la  Curee. 
monf  de  San  Giorgie, 

C     I     T     T     ^. 

DEL  r>  V^l  0  ?^JE. 
San  Torfain, 
Mnlufion, 

D  E   L     'F^E. 
Molins  Città  principale  de  la  VYomnda*^  &  altre 
Terrey&Cafielli, 

F  r  Eim^i  ^{, 

JS  una  Trouincia  molto  grande,  mo^nttiofay  ^ 

'"^i^'\^  ^'  di 


KEL  AT.      D  hLLfc 

dì  diffidi  e  accefio:  ha  molte  Città  fort'h  &  numerò 
ài  Signori}  &  Gentil  huomini. 

S     I     G     7^    0     li    1 . 

D  E  L  L*  r  7^1  0  Ti  E. 
Li  signori  di  Bendano,  monf.  de  la  Fayette* 
Monf  de  San  Fidale,     monf.  de  Magnac, 
il  Marche  fé  de  CanigUac.monf  de  fan  Suplice. 
il  Marchefe di  Stin.         monf  de  Montagnac, 
MonfdeSciomont.        monfdeTuyguiilon» 

D  E  L,   \£. 
il  riconte  di  Turena .     monf  d'^Uegr/MHUo» 
Monf,  dcSciafferon,       monf  di  fan  Germano*  . 
Monf  de  Curton .  monf  di  Bellnnaue, 

U  Marchefe  d'allegre.  monfdiSciauagniac. 

C  1  T  T  ^. 

DELVyiS^IOT^E. 
]{lon.  Mont-ferran, 
Cujfay.  Iffoire^ , 
^urillac,  San-flour. 

DEL     F^E. 
Clermont. 
Codtges, 
Marenges, 

LIÒIS^ESE.BEOGIOLESE.  FOI{_ESTE. 
Sjieft€  trèTrouifKÌe  ben  chc/iano  per  /ejkjfc. 

affai 
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dffai  grandi,  non  dimeno  fono  fempr  e  fìat  e  annefje 
M  un  mede/imago  .ernOi  ì?oggidì pojjeduto'dal  i'i- 
gnor  Ducadi  ìsljmours:  &  fono  li  principali, 

S     I     G     ?i^    0     1^    I, 

DEim^IOT^E, 
li  Duca  di  Js^mours,     il  Baron  di  Cufan. 

Gouernatore,  monf.  diB^fcebone. 

lì  Mar  che  fé  fan  Sorlin  il  Baron  de  la  ClayttCm 

fuo  fratello.  il  Baron  dEpinac, 

Monf.  de  Sceuriere,         monf,  de  SciafeaL 
Monf  d^^nberieux. 

D  E  L     I{^E. 
Monf  de  Boution  Sene-      Deurfe, 

fcial.  monf,  de fant\  Andre* 

Monf  de  Beoregard fuo  monf  deB^bcs 

fratello.  monf  de  la  Batye^ 

Monf  de  fan  Forgeux,  Monf  de  Gcnlys^ 
monf  de  fan  Marcel 

C     I     T     T     ^. 

DELWj^IO'hlE. 
Lione  ^rciuefcouato^Maccon^ 
Monbrifon  Fili-franca  B^uanne, 

DEI     ii£. 
Sciarly.  Efti'j^. 
Seogieù, 


RELAT.  DELLE 

D  E  LF  I  J^yf  T  0. 

Stl*c[la  è  una  piccola  T  roumcia^che  ha  pochi  Si 
gnorij^  gentil  buominìjina  ha  molte  buone  città» 
C^  Terre.  Di  cfia  fi  dice  Couernatore  il  Colonello 
^Ifonfo  CorfOi  come  quello  che  ne  fu  prouifto  dal 
defunto  I\e, 

s  I  G  X.^  K^' 

3  E  L  L'  y  7^1  0  T^Ef- 
MonfdeCordes, 
Monf  di  ChcUis, 
Monf  de  [{eberac, 

D  E  L     I^E.  A 

llColoneilo  Corfo  Couernatore 
m 0 nf  de  Tourn o ne,  ^ 

monf.  dcs  Diguieres, 
monf.  deMongirqìi. 

C     1     T     T     oi. 

D  E  L  L'  yj^l  0  'KE. 
Cranoblc  Città  principal^^,  &  VarUmcntO» 
yalenx^.  B^rnans. 

D  E  L     F^E.  A 

Liueron, 
LaMeufe. 
Tournon.  A 
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Quefla  è  una  gran  T  rouincia  ben  fornita  di  Si^  ] 

gnon,&  buone  città  ima  comrl  altre  dini  fa  nclin^  Ì 

nay  &  l'altra  fattione,  ér  di  più  in  una  tcr^a  fattio  j 

ncychc  e  quella  del  Stg,  Duca  di  Sauoia ,  che  uiha  ' 

grandiffimaintelUgemr^,  \ 

\S1  G  ^J)\\I.  i 

D  E  L  V  r  T^^I  0  I^E.  ■ 

li  Mar  che fc  di  f^iilars^  ■ 

Monf,  di  Cars,  ^ 

monf.  di  Saus,  j 

monf  di  l^ins,                                                   ^  \ 

monf.  di  Maideon.  l 

DEL     H^E. 

Monf.  de  la  Caletta  Gonernatore  j 

ìlBarond'^Ars.  1 

C     1     T     T    ^.  i 

i 
D  E  LV  yi^l  0  l^E. 

^(i  Città  frincip  ale  i&  Variamento.  \ 

Mar  figlia  ^yx.  Tolon^  \ 
^rlens,  Carpentras, 

DEL     1{E.  I 

Tarafcon,  \ 

La  B  anime,                                              -  \ 

T  onte  di  fan  Spirito^  ■ 
Beatscaire.    cr.;,j.                     ^  .:v 


R  F  L  A  T,  DELLE 

E unaVrnui*icia^r.indifJima,cU^ouerno di  tffah 
frHttHortfììrno.et  molto  ricco:  co/i  pere/fere  il  pae 
fc  fertile  ,  fornito  di  buonr  Città)  &" popolato,  co- 
nt''' perche  ilGoncrnatotc  di  (ffa,(hc  e  monf  di  Me 
moran(yytira  ilprofittOìCT  emolumento  delle  fa» 
ime  dE^Ui  morte.  Li  principali  Signori  fono . 

S      J      0      Tsl^    0     B^    I. 
D  E  LirT^IOl^E. 
llMnrcfctal  di  Gioiofa, 
il  Duca,  &  Cardinal  di  Gioiofa  fuoi  fiy^liuoU, 
Monf  de  Monluc.  il  Conte  Clcrmont  de  Lodeue, 
Monf.  de  FonteniUes  monf  de  Montberault. 

DEL      /^£. 
Monf  de  Memorancy     il  l^iconte  Eourniqiict, 
Oonernatore.  il  Ficonte  Laucdan. 

c  I  T  r  ^, 

DELVyi^lOlsl^E. 
Tolofi.  I^fjirboria  dtrry 

heficrs .   Cajiclnaii'       }{od€s.7^ifmes.  ^gen. 

DEL     B^E. 
Mont  pellicr  Mont  hiban. 
Eniemorte    Care  affane  Tarafcon, 
Tefcnat.  ^L:ys  Marfac. 

'  GriEj^:^^ . 

IH^ifia  h  unagrandijfiìna  TroHÌnciay&  ilmag* 
y:.-  4^/ or 
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gtorgoucrno  di  Francia  y  perche  contiene  folto  dì 
fé  quattro  altri  gouernìy  cioejlToitk  Santonges. 
TcrigordyC^  Limoftn  delia  quale  era  Gouemato^ 
reill{edi  Islanarraid^  fiw  Luogotenente  il  Mare 
fcial  di  Matignon  In  quelle  quattro  V rouincietfi 
trouagran  numero  di  nobiltà',  buone  Cittatriccbd 
Cir  forti,  ilche  rende  il  goucrno  co  fi  honorato  co- 
me e  In  quf  fio  gouerno  fono  le  fattioni  come  ne  gli 
altri  II  ytfconte  Dobcterr  e  pretende  ejfer  Gouer- 
natore  di  Voitù  contra  monfJi  Malicorne,chepre 
tende  h auer lo  dal  I\e  Mjnf  de  Tompadon  preterì 
de  il  gouerno  di  Limo  fin  contra  monf  di  Vanta^ 
dor  II  Conte  di  Clermontdi  Lodeue  pretende  Ugo 
uerno  di  Llnercy,  che  è  in  Terigord*  DiqueJleTro 

uincicfon  li  principali. 

S     I     G     7^    0     II    !• 
DELL'yiSlJO  X^E, 

il  vi  [conte  Dobetterre.  monf  de  Tompadon. 

il  y'i [conte  la  Gmer[ce,  monf  de  Sen[ac. 

fnon[  de  I\p[ceto uart.     monf  de  Seffac. 

fnon[  deVicdiifurt*        Monf  de  lours, 

monf  de  Sciatignere» 

DEL     I^E. 

Jl  Mar  e  fcial  di  Matignon  Gouernatore. 

il  Marefcial  di  Eiron, 

il  Baron  di  Bironj^i^o  figlinolo. 

moHfdeUTremo^lia,   . 

il  Duca  di  FantadoY. 

ilCintedcUB^fcefiiCQ,  u. 

monf. 


RELAT.    DELLE 

Monf.deJiermotìer. 

monf,  d'Efcars  Sig,  de  la  ^oghion, 

monf.  d'^bins, 

monf» de  liste, 

fnonf.  de  Figem, 

itf^icontediBrefieuL 

ilBarondiMcfnac. 

monf  de  Gerriac. 

ilMarchefe  di  T  ifany  della  cafa  dì  Duchi  di  BreU 

Cagna» 
m 0 nf.  de  la  yille-  Dieu, 
ilBaron  di  Stuuerach, 

il  Baron  de  la  Frenrfi,  monf.  de  Saint- folaines. 
monf  de  Saint  Gelays.  monf  deVreffac. 
monf  de  Ferac.  Il  Signor  de  Terdiglian, 

C     1     T     T     U. 

Tohlers.SiiateUeroy, 
ToYtdeViUes. 
Lvifignan,  Tertgueur, 
Libarne, 

DEL     I{^E. 
Bordeos,  La  I{pfcella,  San  Gio.  d'^ngely, 
Maran,  J\(jort.  Fontenay.  Vartenay, 
Lodim,  Chmon,  Touars,  ^ngolemi,  Limoges* 

I  L     F  1  71^4 
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